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XLIX.

TORNATI DEL 25 MAGGIO 1899

Presidenza del Presidente SARACCO.

Wemmnrio. — Sunto di petizioni Congedi — Messaggio del presidente della Corte dei 
conti — Comunicazioni del Governo — Comunicazioni della Presidenza del Senato.

La seduta è aperta alle ore 16 e 10.

Sono presenti tutti i ministri.
CHIALA, segretario, dà lettura del precesso 

verbale della seduta antecedente, il quale è ap
provato.

Sunto di petizioni.

ÉRéSiDINTE. Prego il Signor senatore Segre
tario Ghiaia di dar lettura dei sunto delle peti
zioni pervenute al Senato.

CHIALA, segretario, legge:
«N. 71. — La deputazione provinciale di 

Padova fa voti perchè sia sollecitamente ap
provato il disegno di legge sulle bonifiche e 
perchè siano stanziate, a partire dal 1900, le 
somme per bonifiche di territori in quella pro
vincia, stanziate invece a partire dal 1913.

< 72. — La deputazione provinciale di Mo
dena fa voti perchè siano conservati gli Ar
chivi quali enti autonomi e perchè sia istituita 
fra gli impiegati dei medesimi una Cassa di 
previdenza o Monte pensioni.

« 73. — La deputazione provinciale di Sira
cusa esprime il voto che sia posta a carico 
dello Stato lo spesa di spedalità dei delinquenti 
pazzi, definitivamente ricoverati nei manicomi 
per ordine delF autorità giudiziaria.

« 74. — La Camera di commercio di Genova 

fa istanza al Senato perchè voglia non appro
vare il disegno di legge per provvedimenti a 
favore degli istituti di previdenza del personale 
ferroviario.

« 75. — La Camera di commercio dì Tre
viso fa istanza perchè sia modificato il disegno 
di legge sulla sequestrabilità degli stipendi.

« 76. — Sigismondo Cavassini di Verona, 
chiede che si provveda al riconoscimento di un 
suo diritto di credito.

« 77. — La deputazione provinciale di Man
tova esprime il voto che le opere di bonifica
zione di Roncocorrente, siano classificate in prima 
categoria ed inscritte quindi negli elenchi an
nessi al disegno di legge sulle bonifiche ».

Messaggio del presidente della Corte dei conti.

PRESIDENTE. Prego il signor senatore, segre
tario, Ghiaia di dar lettura di un messaggio 
del presidente della Corte dei conti.

CHIALA, segretario, ‘legge*:
< In esecuzione della legge 15 agosto 1867, 

n. 3853, il sottoscritto ha F onore di parteci
pare all’ E. V. che nella prima quindicina del 
mese in corso non venne fatta da questa Corte 
alcuna registrazione con riserva.

'< Il presidente
< G. Fi MAL !•>.

f, KO. Pp. del Mktflg
-, ^i|
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PRESIDENTE. Do atto al signor presidente della 
Corte dei conti di questa comunicazione.

Congedi.

PRESIDENTE. Domandano congedo i senatori : 
Mezzacapo e De Mari di un mese, per motivi 
di famiglia; Taverna di otto giorni, per motivi 
di salute.

Se non si fanno osservazioni, questi congedi 
s’intendono accordati.

Comunicazioni del Governo.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca: Comu
nicazioni del Governo.

Ha facoltà di parlare il signor presidente del
Consiglio dei ministri.

PILLODX, presidente del Consiglio. {Segni di 
• vira attenzione}. Signori Senatori.

Sua Maestà il Re con decreto del 4 corrente 
mese ha accettate le dimissioni del Ministero 
presentategli da me in nome mio e di tutti i 
ministri segretari di Stato.

Sua Maestà mi ha contemporaneamente con
fermato nella carica di presidente dei Consiglio 
dei ministri e ministro dell’interno, coll’incarico 
di comporre il nuovo Ministero.

Con successivo decreto del 14 corrente, Sua 
Maestà il Re ha nominato :

L’onor. marchese Emilio Visconti Venosta, 
senatore delRegno, ministro segretario di Stato 
per gli affari esteri;

L’onor. conte professore Adeodato Donasi, 
senatore del Regno, ministro guardasigilli, se- 
^jretaìlo di Stato.per la grazia, giustizia e i
culti ;

L’onor. ingegnere Pietro Carmine, deputato 
al Parlamento, ministro segretario di Stato per 

. te finanze ;
L’onor. avvocato Paolo Boselli, deputato al 

Parlamento, ministro segretario di Stato per il 
' tesoro ;'

L’onor. tenente generale Giuseppe Mirri, 
senatore del Regno, ministro segretario di 
Stato per la guerra ;

L’onor. contr’ammiraglio Giovanni Bettòlo, 
deputato al Parlamento, ministro segretario di 
Stato per la marina;

L’onor. dottore Antonio Salandra, deputato 
al,Parlamento, ministro segretario di Stato per 
l’agricoltura, i’industria e il commercio;

L’onor. marchese Antonino di San Giuliano, 
deputato al Parlamento, ministro segretario di 
Stato per le poste e i telegrafi.

Ed ha confermato :
1’ onor. prof. Guido Baccelli, deputato al 

Parlamento, ministro segretario di Stato per 
la pubblica istruzione;

r onor. avv. Pietro Lacava, deputato al 
Parlamento, ministro segretario di Stato per i 
lavori pubblici.

Con altri decreti del 17 andante Sua Maestà 
ha accettate le dimissioni rassegnate dai sotto
segretari di Stato ed ha nominati:

Tonor. prof. Guido Fusinato, deputato al 
Parlamento, sotto-segretario di Stato per gli 
affari esteri ;

r onor. avv. Pietro Bertolini, deputato al 
Parlamento, sotto-segretario di Stato per gli 
affari dell’ interno;

l’onor. marchese Cesare Ferrerò Di Cam
biano, deputato al Parlamento, sotto-segretario 
di Stato per le finanze;

r onor. barone Vincenzo Saporito, depu
tato al Parlamento, sotto-segretario di Stato 
per il tesoro ;

l’onor. nobile dott. Paolo Vagliasindi Del 
Castello, deputato al Parlamento, sotto-segre
tario di Stato per l’agricoltura, l’industria e 
il commercio;

r onor. Mansueto De Amicis, deputato al 
Parlamento, sotto-segretario di Stato per le 
poste e i telegrafi.

Ed ha confermati nella carica di sotto-segre
tari di Stato :

per la guerra, il maggior generale Cesare 
Tarditi ;

per la marina, il vice-ammiraglio Carlo 
Alberto Quigini Puliga;

per l’istruzione pubblica, l’onor. Settimio 
Costantini, deputato al Parlamento ;

per i lavori pubblici, l’onor, dott. Felice 
Chiapusso, deputato al Parlamento.

Con altro decreto 25 andante S. M. ha nomi
nato sotto-segretario di Stato per la grazia e 
giustizia, l’onor. Nicola Falconi, deputato al 
Parlamento.

Signori Senatori,
Aggiungo poche e brevi dichiarazioni circa 

l’opera che aspettiamo, prossimamente da voi^
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Stanno innanzi al Parlamento taluni diseg'Fi 
di legge di assoluta urgenza ed altri di gran
dissima utilità per il paese. All’infuori di que
sti e di quelli, sono ancora da discutersi tutti 
gli stati di previsione della spesa dei vari Mi
nisteri per il 1899-1900, eccettuato solo quello 
del Ministero del tesoro, già approvato dalla 
Camera dei deputati.

D’altra parte, trentacinque giorni appena ri- 
mangonoprima che incominci il nuovo esercizio 
finanziario.

In questo stato di cose riteniamo nostro do
vere di fare in modo che i lavori parlamen
tari si possano svolgere colla massima ala
crità.

Nel precisare poi, come il Governo si riserva 
di fare quando sarà il momento opportuno, 
quali fra i vari disegni di legge che vi stanno 
innanzi esso desideri che siano discussi an
cora in questo scorcio di sessione, indicando 
quali esso ritiene più urgenti e necessari, ap
parirà manifesto quali siano’ gli intendimenti 
del Ministero circa i vari problemi che mag
giormente possono interessare la vita della 
Nazione.

Due argomenti s’impongono oggi in più par- 
ticolar modo all’ attenzione dei Parlamento ; e 
ben si comprende come sia naturale in ognuno 
di voi il desiderio dì conoscere quali siano in 
proposito le vedute del Governo.

Intendo parlare dei cosi detti provvedimenti 
politici e della questione estera in relazione ai 
nostri interessi nell’ estremo Oriente.

Circa i provvedimenti politici, il Ministero 
dichiara che considera come cosa della massima 
urgenza 1’ approvazione del disegno di legge 
circa le aggiunte e modificazioni alle leggi sulla 
pubblica sicurezza e sulla stampa.

Il Governo ha chiesto alla Camera dei depu
tati che la seconda lettura di questo disegno 
di legge abbia Ja precedenza assoluta su ogni 
e qualunque altra materia di discussione.

In quanto alla questione speciale di politica 
estera, che preoccupa gli animi in questo mo
mento, e che è stata la causa determinante 
della crisi da cui usciamo, esprimerò il più 
chiaramente che mi sarà possibile il pensiero 
del Ministero.

Noi ci riserviamo libero il giudizio circa il 
modo di riprendere colj Governo Chinese le 
trattative che erano state sospese per le di

missioni del Gabinetto, allo scopo di ottenere 
?jna soluzione soddisfacente, la quale non im
pegni,, responsabilità militari, nè finanziarie, per 
parte dello Stato, gl’intenti nostri in quella 
regione essendo esclusivamente commerciali ; 
ma se siamo in simile materia gelosi delle 
prerogative del potere esecutivo, siamo -anche 
rispettosi della volontà del Parlamento e lei 
suo legittimo controllo sugli affari pubblici ; e 
sin d’ora vogliamo assicurare il Senato che 
quando esso dovrà prendere in esame la que* 
stione, non troverà menomamente pregiudicata 
la piena libertà del suo voto da fatti comprati 
0 da impegni assoluti. {IFne}.

Comunicazioni della I*residenza.

PRESIDENTE. Il senatore Finali ha diretto a
questa Presidenza la seguente lettera:

« La prego comunicare al Senato Ja mia 
dimissione da membro della Commissione per
manente di finanze, affinchè possa essere prov
veduto alla surrogazione.

< G. Finali ».

Siccome un altro dei membri componenti la 
Commissione di finanze, il senatore Fonasi, è 
passato ad altro ufficio, così metteremo al
l’ordine del giorno per la prossima seduta Ja 
votazione per la nomina di due commissari nella 
Commissione permanente di finanze.

Comunico poi al Senato che è stata presen
tata a questa Presidenza la seguente proposta 
sottoscritta da ventitré senatori :

« Il Senato invita il suo presidente a nomi
nare una Commissione di dodici senatori per 
studiare Ja emendazione del regolamento ».

Firmati: Pierantoni, Serena, Ferraris, Bor- 
gnini, Todaro, De Cesare, Casalis, Da
miani, Massarucci, Colonna F., Garneri, 
Paterno, Astengo, Fè d’Ostiani, Cerruti C., 
Canonico, Fusco, Rattazzi, Cucchi, Del
fico, Oddone, Saredo, Caselli.

Anche la discussione di questa proposta sarà 
messa all’ordine del giorno della prima pros
sima seduta del Senato.

Intanto, io proporrei al Senato di aggior
narsi a martedì 30 corrente.

La ragione che mi muove a fare tale pro
posta è che le Commissioni ^potranno essere in
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grado per quel giorao di presentare le rela
zioni^ ^-sopra^ ■vari progetti- di ■ legge^ di unacerfe 
importanza ; > cosicché' il Senato potM'contitiwre 
le ■•sue sedute fino-a ^che ' abbia'esas'rfto tette 

* le materie sulle-quali sara cliitmato^a delibe
rare.

-■Se non vi sono o-bbiezioni, cosi rimane sta
bilito.

Leggo Lordine del giorno per la seduta del 
30 maggio :

I.^Sorteggio degli Uffici.
IL Votazione per la nomina di due commis

sari nella Commissione permanente di finanze.
III. Proposta di 23 senatori circa la nomina 

di una Commissione per studiare la emenda
zione del regolamento.

IV. Discussione dei seguenti disegni di legge: 
Aumento delle congrue parrocchiali - An

ticipata consegna ai Comuni delle soppresse 

^‘illese ricettizie e comunie curate - Acconto ai 
Comuni pel quarto di rendita loro spettante 
sul patrimonio delle soppresse corporazioni re
ligiose (N. 60);

Modificazioni ed aggiunte alle vigenti leggi 
sulle bonificazioni delle paludi e dei terreni pa
ludosi {N. 2);

Scioglimento dei Consigli comunali e pro
vinciali (N. 47).

Essendo esaurito Lordine del giorno, dichiaro 
sciolta la seduta.

La seduta è sciolta (ore 16 e 25).

Licenzialo per la stampa il 26 maggio 1899 (ore 12).

F. Db Luigi

Dii-ettore dell’ufficio dei Resoconti delle sedute pubbliche
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L.

TOI1NAT4 DEL 30 MAGIHO 1-U‘!

Presidenza del Presidente SARACCO.

— S'unto di petizione — Congedi — Commemorazione del senatore Sandonninì — 
Condoglianze per la morte di Emi io Castelar — Sorteggio degli Uffici — Votazirme a scru
tinio segreto per la nomina di due Commissari nella Commissione permanente di finanze 
Chiusura di rotazione — Proposta di 23 senatori circa la nomina di una 'Commissione per 
studiare la emendazione del Regolamento del Senato — Parlano i senatori Pier anioni, Saredo 
e Fusco — Presentazione di un progedo di legge — Rinvio della seduta -- Risultato di rO' 
t azione.

La seduta è aperta alle ore 15 e 40.

E presente il ministro di grazia, giustizia e 
dei culti.

6UERRIERI-G0NZ1GA, segretario^ dà lettura del 
processo verbale della tornata precedente, il 
quale è approvato.

Sunto di petizione.

PRESIDENTE. Prego il signor senatore, segre
tario, Guerrieri-Gonzagadi dar lettura del sunto 
di una petizione pervenuta al Senato.

6UERRIERI-G0NZAGA, segretario, legge :
«N. 78.'—Quattordici proprietari delle Valli 

deir Estuario di Venezia chiedono che sia emen
dato il disegno di legge : Disposizioni per la 
conservazione della Laguna di Venezia».

Congedi.

PRESIDENTE. Chiedono congedo di un mese, 
per motivi di -salute, i signori senatori Garelli 
e D* Errico.

Se uoD vi sono obbiezioni, questi congedi s’in
tendono accordati.

Commemorazione del senatore Sandonninì.

PRESIDENTE. Signori Senatori !
Ancora una perdita per il Senato, e per il 

paese.
11 comm. Claudio Sandonninì, nato a Monte 

Corone di Zocca nel di 17 novembre 1817, mo
riva ieri in Modena, fra il compianto di una 
intera cittadinanza.

Era infatti ragione, che i Compaesani del 
Sandonnini piangessero la perdita di un tanto 
uomo, perocché Egli chiamato, nel meglio del- 
1’ età sua, agli onori della rappresentanza na
zionale, ben poteva con l’alto ingegno educato 
a forti studi, aspirare, volendo, ai supremi 
onori; e preferì tuttavia dedicare molta parte 
di se stesso e della incomparabile sua attività 
a vantaggio della terra che lo aveva visto na
scere, pronto sempre, nei momenti più solenni 
della vita della nazione, a portare il tributo 
dell’ opera sua a servizio della patria grande. 

, Già nel 1802 il collegio di Modena sceglieva 
il Sandonnini a suo rappresentante nella Cam,era 
dei deputati, e quanta fosse la stima che si

I

f, 1 -Jtl. Tip. iìl Sanato;

/
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era acquistata presso i suoi colleghì, per 
l’onestà specialmente della vita e la fermezza

a questo lutto cittadino, e manda per mio mezzo
alla famiglia del perduto collega le sue più

del carattere, si può dedurre da ciò, che eletto vive ed affettuose condoglianze. ( Vive approva-
a far patle di una Commissione d’ inchiesta
parlamentare incaricata di riferire sui dolo
rosi fatti del settembre 1864 avvenuti in To
rino, ne fu poi il relatore, e riuscì a compiere 
con tale maestria ed imparzialità il delicatissimo
ufficio, che n’ebbe lode da quegli stessi, che
avrebbero desiderato un più severo giudizio 
degli atti compiuti dal Governo in quella lut
tuosa circostanza.

Ancora nel 1867, i collegi di Mirandola e di 
Montecchio gli diedero il mandato di rappre
sentarli in Parlamento, mentre egli optava per 
Mirandola ; e così nei discorsi come negli atti, 
p egregio uomo, si mostrò sempre eguale a.se 
stesso, e degno della fiducia di cui veniva ono
rato dai suoi compaesani.

Carico d'anni, il nostro Sandolini ni avrebbe 
pur desiderato di partecipare attivamente ai

BONASI, minvslro di grazia e giustizia. Do
mando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
BONASI, ministro di grazia e gusti zia. Con 

vivo e profondo rammarico anche il Governo 
ha appreso l’annunzio della morte del senatore 
Claudio Sandonnici, e per voce mia si associa 
alle nobili parole colle quali F illustre nostro 
presidente ne ha tessuta la commemorazione.

Giureconsulto di alto intelletto e di vasta col
tura, cittadino di carattere integro e di convin
zioni sicure, il Sandonnini dedicò tutta la sua
lunga ed esemplare vita nel servire il suo paese:
e fu lavoratore efficace e modestotz lu lavoratore efficace e modesto, come tutti 
quelli per cui la patria non è un campo di am-

lavori del Senato, ma*se lo spirito era pronto,
bizioni e di interessi, ma di sacri doveri.

le infermità della vecchiaia non gli permisero
Per brevi legislature deputato al Parlamento,

di attendere al nuovo ed alto ufficio, con quella
lasciò in un documento memorabile, cui ha ae
cennato il Presidente, testimonianza dell’alto

diligenza che soleva apportare nell’ adempì- grado di stima che tosto
mento de’ suoi doveri.

Però un altro campo gli rimaneva aperto e 
fio quando le forze gliel consentirono, non tra
lasciò di spendere l’opera intelligente e tenace 
a tutto vantaggio del dolce loco natio.

seppe conquistarvisi.
Giunto al Senato, quando la sua salute era 

già affievolita^ non potè dare a’ suoi lavori il
contributo che sarebbe stato da attendersi dalla 
sua dottrina e dalla sua esperienza.

Sindaco per un novennio e consigliere 
munale di Modena per un periodo di 33 anni, 
consigliere e deputato' della provincia per il 
corso di 24 anni, il senatore Sandonnini co-

co-

priva ancora con invidiabile lucidità di mente

Peritissimo negli affari amministrativi, il Co
mune e la Provincia di Modena debbono alla 
solerte, sapiente e coraggiosa opera sua, gran 
parte del loro benessere, e sapendo conciliare 
la fermezza della sua onesta coscienza colla

l’alta carica di Presidente di quei Consiglio 
provinciale, che i suoi colleglli solevano con
fermargli da più anni, allorché fu chiamato a
render Fani ma a Dio nella grave età di 83 anni, 
spesi nobilmente a benefizio di altri, più che 
di sè stesso.

Sia pace adesso all’anima eletta di Claudio
Sandonnini. Ogizi ■ città di Modena, e ne ha 
ben d’onde, è vestita a bruno per la dipartita 
del diletto suo figlio, ed insigne benefattore.

temperanza squisita del suo animo buono, ebbe 
amici ed ammiratori molti, avversari pochi, 
nemico nessuno, e gli uni e gli altri tutti oggi 
si confondono nel rimpiangerne la perdita.

Alla città che gli diede i natali ed alla fami
glia sconsolata, anche il Governo, associandosi 
al Senato, invia le più vive condoglianze. {Ap
provazioni}

non mancherà certamente chi ne dirà il
e

Condoglianze per la morte di Emilio Casfelar.

su-
premo elogio, come sì conviene ad- un uomo, 
del quale si può affermare con giustizia e ve
rità, che non è passato indarno su’ questa

presidente. Comunico al Senato che è perve
nuta a questa Presidenza la seguente proposta
dei senatori Odescalchi e Pierantoni :

tèrra. <I sottoscritti invitano il Senato à far gian-

Il Senato si associa anch’esso, © di gran cuore, gere alle Presidenze 'delle Cortes di Spagna, 
per organo del suo Presidente, le condogtiaD»
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di quesP Alta Assemblea per la morte di Emilio 
Castelar ».

Credo d’interpretare il pensiero del Senato 
sottoponendo alla sua approvazione questa pro
posta ed aggiungo che, venendo essa appro
vata, come non dubito, sarà per me un dovere 
ed un piacere insieme inviare alle Presidenze 
delle Cortes di Spagna il voto del Senato.

Pongo ai voti la proposta dei senatori Ode- 
scalchi e Pierantoni.

Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

Sorteggio degli Uffici.

PRBSIDENTE. L’ordine del giorno reca: Sor- 
toggio degli Uffici.

Prego il signor senatore, segretario, Mariotti
di procedere al sorte.5^0- 0 degli Uffici.O D

MARIOTTI, segretaria^ procedo al sorteggio ed 
a’ia proclamazione degli Uffici, i quali riman
gono cosi costituiti :

UFFICIO L

i

Annoili
Arabia
Aula
Avogadro di Quaregua
Barracco Giovanni
Barsanti
Berlini
Blaserna
Sorelli
Calcagno
Canonico
Carutti
Casalis
Casana
Cefaly
Colonna Gioacchino
Cordopatri
Cotti
Cucchiari
Damiani
Delfico
Di Gasalo ito
Di Montevago
Di Prampero
J)i Revel
Daria Pamphili
Ima CapodOisU

Faina Eugenia 
Fano
Fari ni
Fazioli 
Ferrara 
Frescot
Giorgi ni 
"Greppi 
Inghillert 
Lanza 
Levi
Lucchini 
Massabò 
Massari 
Mirabeìli 
Oliveri
Orengo

Paternostro 
Pellegrini
Peiloux Leone 
Petri
Pi nel 11 
Pierantoni 
Piota
Primerano
Rattazzi 
Roissard
Rossi Giuseppe 
San Martino .
Scalini
Scliiaparelli 
Schupfer
Secondi Riccardo 
Senise
Soanino
Sprovieri 
Tenerel li
Torri gialli 
Trivulzio
Viglian.i
Vigoni 
Zoppi

UFFICIO IL

S. A. R. il Principe Vitfc. Em. di Saroia 
S. A. R. il Principe Emanuele Filiberto 
S. A, R. il Principe Luigi Amedeo .
Accinni
Adamoli
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Amato-PojerO'^
Àtenolfl
Avogadro di Collobiano
Bonasi
Bonfadini
Borromeo
.Breda
Camozzi-Vertova
Cappelli
Carducci
Caracciolo di Casiagneta
Casaretto
Ccrruti Cesare
Colocci
Cremona
De Castri s
De Cri sto taro
De Filpo
Do Mari
Di Biasio
Di Sambuy
Di Sarlirana
Boria Ambrogio
Durante
Faldella
Gadda
Guglielmi
Bongo
Mezzanotte
Miceli
Miraglia
Monteverde
Morelli Donato
Negrotto

Nobili
Nunziauttì
Oddone
Pallavicini
Pasolini
Peiroleri
Porro
Rignon
Rossi Angelo
Ruspoli
Saeclù
Saladini
Saiis
Saluao
Sanseverino
Scarabelli

Schiavoni
Secondi Giovanni
Serafini
Siacci
Spera
Taverna
Tornici li 
Tranfo 
Verdi 
ATI lari
Visconti di Modrone
Vitellesclii
Zanolini

UFFICIO III.

S. A. R. il Principe V. E. di Savoia-Aosta 
Albini 
Angioletti 
Barracco Roberto 
Beltrani-Scalia 
Boneìli Cesare 
Bordonaro 
BrandoJin 
Calciati 
Calenda A^incenzo 
Canoferini 
Canevaro 
Carnazza-Amari 
Chigi-Zondadari
Coletti 7 :
Corsini
D'Anna 
D’Antona 
De Angeli 
De Cesare 
Della Verdura 
De Renzi 
De Rolland 
D" Errico 
De Sounaz 
Di Marzo 
Di ni
Di San Marzano 
Ellero.
Faina Zefflrìno
Faraggiana
Farina
Gamba * ;
Gattini
Gemme Baro
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Giorgi 
Giuliani 
Guarneri Andreii 
Lampertico 
Lancia di Brolo 
Mariottì 
Massaia Ili 
Mazzolani 
Messedaglia 
Michiel
Morelli Domenico 
Mosti 
Municchi 
Odescalchi 
Paterno
Pelloux Luigi 
Piedimonte 
Polvere 
Puccioni
Righi 
Roland!
Ruffo Bagnala 
Sensales 
Sormani-Moretti
Spalletti
Speroni 
Sole 
Strozzi 
Teli
Trigona di Sant’ Elia
Trotti
VUotti
Vaisecchi
Visconti-V enosta

UFFICIO IV.
Armò 
Arrigossi 
Artom 
Ascoli 
-Balestra 
Wgoni 
Bava-Beccaris 
Bettoni 
Boccardo 
Bqmbrinl
Boncompagni-Ludovisi 
Boucompagni-Ottoboni 
Bottelli Raffaele
Botti , .

Bonviciui 
Bruzzo 
Buttini Carlo 
Cadenazzi 
Cambray-Digny 
Cantoni 
Cavallini 
Codronchi
Comparetti 
Consiglio 
D’Adda Carlo 
D’Ali
D’Arco 
Del Zio 
De Siervo 
Devincenzi
Di Gropello-Tarino 
Di San Giuseppe 
D’Oncieu de la Balie 
Driquet 
Fè D’Ostiani
Ferraris 
Ferrerò 
Finali 
Gallozzi 
Garelli 
Geymet 
Ghiglieri 
Ginistrelli 
Gloria 
Lovera
Majelli
Mal vano 
Mangilli 
Mezzacapo 
Mirri 
Mordini 
Morra 
Moscuzza 
Pascale 
Pecile 
Pessina 
Piaggio 
Ponzio Vaglia 
Folti 
Ricotti 
Rosazza 
Roux
Sambiase-Sanseverino 
Santamaria-Nicolini 
Serena

.
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Sforza-Cesarini
Tajani
'Todaro
Vacchelli

UFFICIO V.

S. A. R. il Principe Tommaso
Astengo
Baccelli
Bianchi
Bizzozero
Blanc
Borghese
Borgnini
Bottini Enrico
Brambilla
Bruno
Bttonamici
Calenda Andrea
Cannizzaro
Capellini
Cardarelli
Carle
Caselli
Cerruti Carlo
Cesari ni
Ghiaia
Colonna Fabrizio
Compagna Francesco
Compagna Pietro
Cucchi
D’Adda Emanuele
De Martino
Desi mone
Di Camporeale
Di Scalea
Boria Giacomo'
Fava
Finocclìietti
Frisari
Fusco
Garneri Giuseppe
Gravina
Guerrieri-Gonzaga
L&nzara
la Russa
Manfredi
MaafriQ
Mantegam ' '
Massarucd

I

Melodia
Medici Francesco
Medici Luigi 
Mori sani 
Morosoli 
Negri 
Niscemi 
Pace
Pagano 
Papadopoli 
Pavoni 
Pietraeatella
Pisa
Prinetti
Ressman
Riberi
Ridolfl
Rossi Gerolamo
Saredo
Scelsi
Spinola
Tanan
Tittoni
Tolomei
Tommasi-Crudeli

Votazione a scrutinio segreto.

PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca : Vota
zione per la nomina di due commissari nella 
Commissione permanente di finanze.

5Prego il signor senatore, segretario, Di San 
Giuseppe di procedere all’ appello nominale.

DI SAN GIUSEPPE, Sé’greteno, fa l’appello 
minale.

no-

PRESIDENTE. Estraggo a sorte i nomi dei se
natori che dovranno adempiere alle funzioni di 
scrutatori. Essi sono i signori senatori: Cer
niti Cesare, Gravina e Mazzolani.

Chiusura di votazione.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione.
Prego i signori senatori, teste sorteggiati 

come scrutatori, di procedere allo spoglio delle 
schede.

Proposta di 23 senatori circa la nonetti a. --------------——« u n a
Vommissione per studiare la emendazione del 
regolamento.

Pro-PRESffiMTE. L’ordine dei p,
posta di 23 ^nitori oirca la nomina 44 una
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Commissione per studiare l’emendazione del 
regolamento.

Il Senato sa che il nostro regolamento non 
contiene una speciale disposizione che determini 
la procedura da seguire in queste contingenze.

Ricordo peraltro al Senato che, l’ultima volta 
nella quale fu presentata dallo stesso senatore 
Pierantoni una proposta di emendazione al re
golamento, il proponente svolse in seduta pub
blica la sua proposta, e il Senato decise se do
vesse essere presa in considerazione e come si 
dovesse procedere per la risoluzione della que
stione.

Se tale anche oggi è il parere del Senato, 
do facoltà al senatore Pierantoni di svolgere la 
sua proposta, perchè il Senato apprenda in 
modo più preciso come il proponente intenda 
che il regolamento possa essere emendato.

Se non vi sono obbiezioni, do facoltà di par
lare al senatore Pierantoni, primo firmatario.

PIERANTOSI. Onorevolissimi signori senatori ! 
Lo avete inteso teste dai nostro presidente. 
Cinque anni saranno tra poco, e mi pare che 
fosse il giorno 10 luglio 1893, io svolsi una 
proposta analoga a quella che ieri l’altro ebbi 
l’onore di rassegnare alla Presidenza. Fui solo, 
chiesi molto, nulla ottenni, perchè la maggio
ranza del Senato fu contraria.

Dopo cinque anni tornai a fare la medesima 
proposta, ma sorretto dall’autorità di 22 col- 
le^hi, ai quali rendo grazie della loro ade
sione.

Dirò quali ragioni mi mossero a fare ap
pello alla cortesia dei colleghi per ottenere 
r emendazione di alcune parti del regolamento 
dell’assemblea. Dico del regolamento, perchè 
mi occupo solamente di quello politico, che di
sciplina la nostra azione legislativa. Il Senato 
ha un altro regolamento, il giudiziario, che 
provvede alla procedura del Senato costituito 
in Alta Corte di giustizia; dell’emendazione di 
questo secondo, ingrato regolamento, io non 
parlo, perchè ne prenderà l’iniziativa i’illustre 
nostro presidente, come ebbe, or sono più 
giorni, a dirmi; ed io ho certezza che romperà 
r indugio, poiché la necessità di emendarlo si 
appalesò al primo momento che fu pubblicato 
il Codice penale.

La vecchia procefcra, dell’AltaCorte, tut
tora esistente, è fondata sulla triplice divisione 

dei reati, distinti in crimini, delitti e contrav
venzioni, mentre il Codice nuovo voi loj-

sapete, adottò il sistema penale, vigente in 
Toscana, che divise i reati in delitti e contrav
venzioni.

Limitandomi ad esprimere il mio voto per 
remendazione del regolamento politico, esporrò 
le ragioni che mi consigliarono la provvisione. 
Notate innanzi tutto, quanto sia modesta 1’ i- 
stanza che io vi rivolgo e alla quale si asso
ciarono parecchi colleghi nostri. Noi doman
diamo che il nostro presidente nomini una
Commissione di dodici senatori con l’amplis
simo mandato di studiare, sopra 1’ esempio di 
altri paesi, le correzioni necessarie e'Opportune 
da introdurre nella nostra disciplina parlamen
tare.

Il Senato possiede già autorevoli studi fatti 
da uno dei nostri egregi colleghi, l’onorevole 
mio amico il senatore Manfrin, che sulle tra
dizioni dell’ Inghilterra e di altri Governi rap
presentativi, fornì abbondante lavoro allo studio 
della riforma.

Voi conoscete l’opera di Augusto Reynaert, 
belga, il quale in due volumi scrisse la storia 
e la ragione comparata delle discipline parla
mentari de’ Governi liberi di ciascun paese. Io, 
per l’invito del Presidente, indicherò i punti 
essenziali del regolamento che 1’ esperi«za mi 
rivelò difettosi. Le mie personali opinioni non 
impegnano chicchessia.

11 regolamento del Senato si compone, ^se ben 
ricordo, di tredici capitoli. I primi due capitoli 
trattano della costituzione della Presidenza e dei 
suoi poteri;, e a me pare che non abbisognino 
di alcuna emendazione. Noi possiamo esser lieti 
che nel Fazione della nostra vita parlamentale, 
non sentimmo mai il bisogno di correggere la 
intemperanza delle parole, le ribellioni all’auto
rità del Presidente, i tentativi di ostruzi'Oni e 
ogni altro errore che perturba de assemblee 
legislative. Qui Tu sempre vivissim© il riepetto 
di noi stessi, della nostra dignità, imperlar-' 
bata rimase la disciplina parlaMentare'.

Noa intolleranze, non perturbaz-ioai dell’ or* 
dine, non male-intenzioni sorsero a turba» la 
concordia degli animi, «che quando siragita*- 
rono le più gravi e straordinarie questioni in 
tempi pieni di.dolori e di risentimenti.nazie-.
nali. Si può quindi desideiare temutala.-
emendazione di alewie parti della noetra 'p»-
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cedura parlamentare, per far opera più eletta 
ed utile allo Stato.

Per esempio il capitolo terzo pone, per si- ; l’ordine del giorno, ciascuno doveva diventare
stema fondamentale della preparazione delle' 
leggi, la divisione dell’assemblea in cinque 
Uffici, e oggi avete assistito alla estrazione a 
sorte dei senatori divisi per Uffici.

Io penso che si debba studiare se a questo 
sistema degli Uffici non convenga sostituire 
l’altro sistema che, in via di eccezione, è san
zionato nel regolamento, di cui il Senato non 
fece mai uso, quello scritto negli art, 25 e 75 
del regolamento del Senato e intitolato la confe
renza degli Uffici riuniti. Può essere invocato 
per lo studio dei disegni di legge ed è del pari 
contemplato laddove si parla delle iniziative 
per volontà di senatori.

Oggi noi non possiamo essere che quello che 
siamo. 11 nostro Senato è di nomina regia su 
venti categorie determinate dallo Statuto ; il 
principio dominante è la cooperazione delle 
grandi dignità dello Stato.

I senatori, che hanno stanza nella capitale, 
sono quelli che più assiduamente sono obbli
gati ai lavori dell’ assemblea.

Ebbene, il maggior numero di essi si trova 
nella impossibilità di attendere con diligenza al 
lavoro degli Uffici, chè, se volessero attendervi, 
dovrebbero mancare aH’osservanza di altri do
veri, all’azione di altri poteri.

Per esempio, i consiglieri di Stato, i consi
glieri della Corte dei conti, i magistrati della 
Corte di appello e quelli della Cassazione, i 
consiglieri comandati presso il Tribunale su
premo di guerra; altri consiglieri di Consigli 
tecnici,' quasi sempre si trovano nella impossi
bilità di accórrere alle adunanze degli Uffici,, 
pure essendo nell’ animo loro fortissimo il sen
timento del dovere. Avviene quindi che, per la 
scarsezza del numero degli assidui, quando tre 
0 quattro colleghi sì trovano adunati in cia
scuno degli Uffici, essisi debbono ricordare della

5 del Digesto, De verboruni signif catione, 
ove Neratìus Priscus disse che tres personae 
faciunt coHegium, o ripetere quello che Giulio 
Verne- scrìsse degli Americani, i quali sentono 
eósi potente lo spirito di associazioneche, quando 
sono in'tre, compongono solleciti un’associa-' 
liotìe, chè Fono fa da presidente,-Faltro da 
«gretario ed il terzo da- cassiere, {llaritàf.

Nel tempo in cui attendevo con zelo al la

voro degli Uffici, vidi molti colleghi far di ne
cessità virtù: essendo molte leggi inscritte al

commissario di alcuna di esse, anche quando 
le materie erano poco adatte agli studi, alle at
titudini dei presenti. Non bastava l’onesta di
chiarazione di confessarsi incompetenti : per la 
finzione costituzionale che il legislatore debba 
sapere di tutto, dovevano accettare di essere 
commissari.

Deserti gli Uffici, le leggi sono male studiate 
e poco conosciute; il lavoro degli Uffici male 
le prepara e le raccomanda.

Pare a me che, se fosse introdotto come si- 
sterna prevalente la conferenza degli Uffici, noi 
che sentiamo il difetto di un lavoro continuo 
ed assiduo, poiché tutte le assemblee di se
condo grado sogliono essere più assemblee di 
revisione che non di prima edizione, potremmo 
dedicare all’ apparecchio di buone leggi il 
lungo tempo che ne avanza, tutta volta che man
cano le relazioni per le pubbliche sedute.

Se non tutti i giorni, nel maggior nùmero 
dei giorni della settimana potremmo adunarci 
per studiare i disegni di legge, e nominare col 
sistema degli Uffici riuniti i colleghi più com
petenti, facendo tacere gli uomini di buona vo
lontà, quando essi non siano in pari tempo i più 
idonei.

Questo è il vantaggio maggiore che si po
trebbe ottenere, se il sistema degli Uffici riuniti, 
eh’ è una specie di comitato segreto, fosse sur
rogato al sistema degli Uffici semplici. E su 
questo punto io ebbi conforme il pensiero degli 
altri colleghi aderenti alla mia iniziativa. Esso 
toglierebbe molti colleghi, che vengon da lon- 
tano per prender parte ai nostri lavori, dalla
dolorosa sorpresa di sentir che il Senato, per 
difetto di lavoro, sospende le sue sedute.

Procedendo innanzi nello esame del regola
mento, s incontra il tema delle Commissioni 
che compiono uffizi importantissimi e delicati.
Si potrà studiare se non convenga aumentare 
il numero delle vigenti Commissioni e aggiun
gere una Commissione, la quale, per esempio, 
riferisca di continuo e bene intorno ai Decreti 
registrati con riserca.

Il supremo giudizio del primo Corpo legisla^ 
tivo, che esamina 1’ azione del Ministero nella 
doverosa osservanza delle leggi, dev’essere me
glio assicurato e garantito.
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In questa materia delle Commissioni si può 
studiare se non convenga subordinare il diritto 
di elezione della fiducia della maggioranza al 
sistema della rappresentanza delle categorie che 
compongono il Senato; bisogna anche volere 
che si abbia una giusta divisione di lavoro, che 
r affetto, la preferenza per alcuni colleghi non 
renda essi carchi dell’ onere di parecchi uffìzi, 
mentre altri valorosi non hanno modo di dare 
la loro opera energica alle cose legislative. 
Esaminando appresso il regolamento, incontro 
al capitolo quinto il sistema disciplinare. Il Se
nato non ha bisogno di veder stringere i suoi 
freni, che, come ho detto, si distinse sempre 
per sobrietà di parola, per correttezza di forma ?
per temperanza di opinioni.

Il capitolo sesto : delle proposte di leggi pre
sentate dai ministri, trasmesse dalla Camera 
dei deputati, presenta breve argomento ad 
emendazioni ; parrai che si possa vedere se non 
torni opportuno di correggere la frequenza, colla 
quale i ministri invocano 1’ opera della Com
missione permanente di finanze.

Io desidero che la Commissione di finanze 
mantenga integra la sua alta funzione anche 
per l’antico adagio: Pluribus intentus minor est 
ad singula sensus. A me non piace che ne fac
ciano parte senatori che quasi sempre vivono 
lontani da Roma.

Il capitolo 7°: sulle proposte di legge iniziate 
dai senatori, ha bisogno davvero di essere e- 
mendato.

Ve lo diceva testé il signor Presidente : questo 
capitolo non contempla il caso che un senatore 
faccia una mozione simigliante alla mia. Sia 
pace all’ ombra augusta del gran Romagnosi 
che tanto dubitò del diritto d’iniziativa parla
mentare; ma in questo obbietto vige addirit
tura un sistema claustrale, angusto.

L’assemblea che meno è proclive ad eser
citare r iniziativa, più la trova ostacolata da 
vigorose e fastidiose disposizioni.

Ogni proposta d’iniziativa senatoriale deve 
essere presentata al banco della Presidenza, 
senza farsi cenno deli’ oggetto della proposta.

E cosa stranissima che la pubblicità, che in
vade tutti i poteri, sia in tal modo soppressa. 
Poi deve darsi lettura della proposta e il pro
ponente la deve svolgere in Comitato segreto, 
al solo fine di sapersi se si debba o no dare 
r autorizzazione a svolgerla in pubblico; questa 

autorizzazione viene messa a partito per squit- 
tinio segreto e occorre il voto favorevole di due 
quinti dei votanti.

Vedete per quali prove terribili iilariià} 
passa Fiiìiziativa parlamentare.

Dopo questo obbietto, il regolamento sanziona 
il diritto di interpellanza al capitolo ottavo.

Le sanzioni degli articoli 78, 79, 80, 
liberali ed eque.

sono

II Senato ebbe bisogno di separare le inter
pellanze dalle interrogazioni ; non ebbe bisogno 
di limitare il numero e la durata dei discorsi 
perchè delle interpellanze si fa uso discreto in 
questa assemblea. Però il diritto è pienamente 
sacrificato nella pratica a beneplacito del potere 
esecutivo.

Assai spesso il Ministero non ha leggi da 
sottomettere al nostro esame.

Il Senato, che manca di lavori legislativi, è 
spesso rinviato a domicilio. Chiusa l’assemblea, 
nessuno può esercitare con efficacia il diritto 
d’interpellanza.

Vi furono casi gravissimi, inopinati; sorsero 
circostanze straordinarie di politica interna o di 
politica esterna, e il Senato, corpo composto a 
dovizia di uomini autorevoli per somma pru
denza, per studi e nozioni tecniche, rimase sem
pre fuori le sacre soglie della pubblica discus
sione.

È vero che le troppe leggi, come diceva lo 
storico romano, non danno segno di civiltà, 
ma è del pari vero che il potere d’ispezione 
del potere legislativo sull’ esecutivo è condi
zione precipua di onesto ed incorrotto Governo.

La pigra azione del Senato aumenta la bal
danza, r onnipotenza delle poco durevoli mag
gioranze. Bisogna quindi sopra i precedenti 
degli altri paesi studiare il modo per cui la fun
zione ispettiva, il sindacato politico, il diritto 
di indirizzare l’azione del Governo, non siano 
tolti al ramo vitalizio del Parlamento. Torno a 
ripetere, non è giusto che, per la mancanza di 
leggi da iscriversi all’ ordino del giorno, i se
natori siano rinviati a domicilio. In qualsiasi 
momento, deve'esser lecita la funzione ispettiva.

Queste sono le maggiori considerazioni per
sonali che possono meritare il vostro suffragio 
alla proposta da me fatta, proposta modesta, 
che nulla pregiudica, perchè significa'Soltanto 
di affidare alla prudenza del presidente la no

f.
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mina di una Commissione che poi lavorerà a 
tempo e luogo.

Riassumo, terminando, i miei voti che spero 
siano quelli degli altri colleghi. Vogliamo un 
migliore studio delle leggi, un più assiduo la
voro, una maggiore divisione del lavoro stesso, 
una maggiore azione del potere ispettivo par
lamentare. Noi non possiamo essere nè gli dei 
di Epicuro, che non sì danno pensiero delle egre 
cure dei mortali, non le ombre, gli eroi spa- 
ziantì per i Campi Elisi. {Ilarità'). Fino a quando 
vivremo, avremo fede forte, costante di voler 
compiere il nostro giuramento. Penso che di
nanzi all’ agitarsi di nuove e vivissime passioni 
politiche, di fronte alla mobile azione del Go
verno parlamentare e alla inosservanza delle 
nostre istituzioni liberali, la proposta di meglio 
disciplinare Fazione nostra parlamentare sia 
tale che debba trovare il suffragio degli animi 
vostri. In ogni modo, da lungo tempo sono av
vezzo ad inchinarmi alla vostra volontà, e se 
anche questa volta io dovessi vedermi vinto, 
ringraziando i miei compagni di ventura, non 
perderei la fede, di aver voluto il bene indivi
sibile del Re e della Patria. {Approvazioni).

SAREDO, Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
SAREDO. Ho domandato di parlare 

semplice dichiarazione.
per una

Io ho firmato la proposta della quale ora si 
discorre 5 e 1 ho firmata perchè da lungo tempo 
sono convinto che l’attuale regolamento esige 
serie riforme.

Senonchè l’onorevole Pierontoni, nel daruvuuuvtjv luuuivvwb xieronioni, nei dar ra
gione della proposta, ha espresso desideri ed 
ha accennato a proposte concrete sulle quali 
faccio le mie più ampie riserve.

Io ho riconosciuta la necessità...
PIERANTONI. Domando di parlare.
SAREDO... di vere e serie riforme al nostro 

regolamento, ma quelle poche parole alle quali 
ho apposto la mia firma non accennano ad al
cuna proposta formale. Sono l’espressione di 
un desiderio che provo da lungo tempo, che, 
cioè, si proceda alla revisione del nostro re
goìamento. Ma quando l’onor. Pierantoni ha 
dichiarato, specialmente per alcuni suoi con
cetti, di parlare a nome degli altri sottoscritti, 
debbo dire che non ha espresso esattamente 
CIO che è avvenuto; poiché effettivamente nes
suno di noi ha mai parlato di proposte con-

crete, non ci fu tra noi nessuna adunanza e•}

quindi, ripeto, la sola cosa che io ho inteso di 
fare con la mia sottoscrizione fu un semplice 
voto, che, cioè, occorre procedere alla riforma 
del nostro regolamento : e non altro.

Questa è la dichiarazione che credo di dover
fare, onde ristabilire bene la verità delle cose.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Pierantoni.

PIERANTONI. L’onor. signor presidente mi ren
derà ragione che io mi sono arreso al suo de
siderio di parlare oggi, mentre mi aveva detto 
che la mozione sarebbe stata svolta domani. 
Non avevo meditato un discorso; ma faccio 
appello a tutti i colleghi che mi hanno inteso.

Io ho dichiarato che la proposta è cosi ge
nerale ed ampia, che non impegnava nessuno 
ad una riforma più che ad un’altra.

Ognuno dei colleghi avrà il diritto di man-
dare le sue proposte e di combattere le mie 
opinioni; ho detto che il solo punto sul quale 
chiesi il suffragio dei colleghi, che sottoscris
sero la proposta, fu quella di sostituire agli 
Uffici attuali il sistema degli Uffici riuniti...

SAREDO, L’ ha detto a tutti. ma non a me.
PIERANTONI... Vi può essere un errore di me-

moria. Ho indicate le altre come mie opinioni 
personali e in nessun modo io ho pregiudicato 
la questione e la libertà di opinione.

La Commissione, che sarà nominata, potrà 
respingere le opinioni propugnate nel mio di
scorso ; le può anche combattere il collega Sa- 
redo, ma io doveva dire ciò che pensavo. Rimane 
così di nuovo distinto il desiderio collettivo dei 
colleghì, che si riveda il regolamento, dai voti 
che io ho espressi.

Dopo queste spiegazioni, il collega Saredo può 
vivere tranquillo eh’ io non ho impegnato in 
alcun modo la sua scienza 0 la sua coscienza.

SAREDO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SAREDO. Prendo atto di questa dichiarazione. 
FUSCO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
FOSCO. Prendo occasione dal fatto di aver

messo la mia firma sotto la proposta di. - — -1 emen
dazione al regolamento del Senato per rivol
gere una preghiera all’ onorevole nostro Pre
sidente.

Ben fece il collega Pierantoni a distìnguere 
il regolamento politico 0 legislativo del Senato 
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dal regolamento giudiziario. Egli ha soggiunto 
che la sua proposta si riferisce esclusivamente 
ai regolamento politico, ma non ha mancato 
di ricordare che il bisogno da tutti sentito di 
provvedere a qualche riforma del nostro rego
lamento giudiziario, aveva fatto sperare in una 
promessa del nostro illustre presidente, che 
anche a questo si sarebbe provveduto. Ora si 
presenta l’opportunità di insistere perchè que
sto desiderio comune possa essere al più presto 
appagato.

L’unica volta che ebbi l’onore di prender 
parte al Senato riunito in Alta Corte di giu
stizia, mi fece una strana impressione il fatto 
dell’astensione di molti senatori. Diceva tra me: 
per quanto il Senato sia sempre una assemblea 
politica, tuttavia in questo momento noi siamo 
giudici. È lecito al giudice dire : io mi astengo 
dal dare il mio voto, dopo avere udito l’impu
tazione e la difesa? Non mi pareva possibile, 
mi pareva un assurdo. Ma in quel momento 
nessuna disposizione lo vietava e molti fecero 
uso di questo loro diritto.

Comprendo che sotto un certo aspetto possa 
ammettersi anche l’astensione, quando con ap- 
posila disposizione del regolamento si dia 
questa astensione il significato di voto favore
vole al prevenuto; ma assistere a una discus
sione di quel genere e poi dire: Io non voto, 
me ne lavo le mani, mi pare una enormità.

Perciò io mi proponevo, quando sarà il caso 
di discutere il regolamento giudiziario, di pro
porre che ciascuno sia libero di prendere parte 
0 no, al Senato costituito in Alta Corte di giu
stizia, ma deve dichiararlo preliminarmente, 
quando si costituisce in Alta Corte, potendovi 
essere circostanze speciali per le quali un sena
tore si debba astenere; ma in tal caso deve 
andare via prima; non quando ha preso parte 
ai lavori dell’Alta Corte, si è svolto il di batti
mento, si sono udite le ragioni hinc inde pro
poste.

Ora che si è parlato di emendazione al re
golamento ed ho messo la mia firma ai piedi 
di quella proposta, faccio voto che f illustre 
Presidente si ricordi della sua cortese ed utile 
promessa, di curare, cioè, anche questa emen
dazione del nostro regolamento giudiziario e,
quando ne sia il caso, mi riservo di poter espri
mere questo mio voto, con altri ancora che un 

a

accurato esame della questione potrà mostrare 
opportuni.

PRESIDENTE. Sento il dovere di dichiarare che, 
appunto, come ripetè pure dianzi il collega Pie- 
rantoni, io ho già avuto l’opportunità di dirgli 
che è mia mente e mio fermo proposito di no
minare una Commissione speciale per la revi
sione del regolamento giudiziario del Senato.

Codesta revisione, o signori, è una vera ed 
assoluta necessità ; e, se anche ne avessi dubi
tato, le osservazioni fatte oggi e quelle fatte 
anche in altra occasione dal nostro collega, il 
senatore Fusco, mi inducono a soggiungere che 
sento il dovere di procedere alla nomina di 
questa Commissione nel più breve tempo pos
sibile ; perciocché nessuno più di me, che ho il 
dovere di presiedere le Commissioni senatoriali 
incaricate del doloroso ufficio della istruttoria, 
conosce le molte e serie difficoltà, oltre a quelle 
indicate dal senatore Fusco, alle quali dà luogo 
r attuale sistema procedurale, sanzionato nel 
nostro regolamento giudiziario.

Conchiudo quindi dicendo che, per quanto sta 
in me, darò ogni mia opera affinchè, nel più 
breve tempo possibile, il Senato sia chiamato a 
pronunziarsi sopra le proposte di modificazione 
al regolamento che gli verranno presentate. 
i^Bene. Approvazioni}.

Ora pare a me che il Senato debba, prima di 
ogni cosa, pronunziarsi sulla presa in conside
razione della proposta presentata dal senatore 
Pierantoni ed alla quale aderirono altri ventidue
colleghi.'o

Se il Senato darà voto favorevole, si esami
nerà di poi come e di qual numero debba es
ser composta questa Commissione.

Nessuno chiedendo di parlare, metto ai voti 
la presa in considerazione della proposta pre
sentata dai ventitré senatori per la emendazione 
del regolamento.

Chi crede di approvare la presa in conside
razione di tale proposta è pregato di alzarsi.

(Il Senato approva).
Adesso converrebbe nominare la Commis

sione, che i proponenti vorrebbero fosse com-’ 
posta di dodici membri...

Foci: Sono troppi...
PRESIDINTE. Allora domando al senatore Pie- 

rantoni, primo firmatario, se crede che si possa 
ridurre a sette il numero dei senatori che do
vranno comporre la Commissione.



Senato del Pegno — 1040 — Atti Parlamentari

LEOISLATUDA XX — 2* SESSIONE 1898-99 — discussioni — tornata del 30 maggio 1899

J
{

PIERANTONI. Ho detto dodici, perchè previdi il 
caso delle assenze, ma accetto il numero tanto 
simpatico di sette.

x'^RESIDENTE. Sta bene. Chi crede che questa 
Commissione debba essere composta di sette 
senatori è pregato di alzarsi.

(Approvato),
Adesso il Senato deve decidere se questa Com

missione debba essere eletta dagli Urlici....
Voci. Ko, no, la nomini il presidente.

PRESIDENTE... oppure se deve essere affidato 
questo non piacevole incarico al presidente.

( Voci. Al presidente, al presidente).
PRESIDENTE. Chi crede che debba essere inca

ricato il presidente di questa nomina è pregato 
di alzarsi,

(Approvato).
Ossequente al voto del Senato, mi farò un 

dovere di annunziare nella seduta di domani i 
nomi dei senatori che saranno chiamati a far 
parto della Commissione.

Presentazione di un progetto dì legge.

I
I

DONASI, ministro di grazia c giustizia. Do
mando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SONASI, ministro di grazia e giustizia. Ho l’o

nore di presentare al Senato un disegno di 
leggo, già approvato dall’altro ramo del Parla
mento, per « V autorizzazione della spesa di 
L. 249,682 82 per maggiori lavori occorsi nella 
ricostruzione e sistemazione del portico, cor- 
tile e locali annessi all’edifizio di Castel Ca
puano in Napoli ».

PRESIDENTE. Do atto al signor ministro di 
grazia e giustìzia della presentazione di questo 
disegno di legge che, per ragioni di compe
tenza, sarà trasmesso alla Commissione perma
nente di finanze.

I

Proposta del Presidente sull’ ordine del giorno.

PRESIDENTE. Ora Pordine ' del giorno reca la 
discussione del disegno di legge: « Aumento 
delle congue parrocchiali - Anticipata consegua 
ai comuni delle rendite delle soppresse chiese 
ricettizie e comunìe curate - Acconto ai comuni 
pel quarto di rendita loro spettante sul patri- 
.monio delle corporazioni religiose^, ma l’ora 

essendo inoltrata e non essendovi probabilità 
di venire oggi ad una votazione, proporrei di 
rinviare a domani la discussione di questo pro-

‘etto di legge.
Avverto intanto che domani, alle ore quin

dici, si dovranno riunire gli Uffici per la loro 
costituzione e per l’esame di un progetto di legge 
importantissimo e che riguarda la precedenza 
obbligatoria del matrimonio civile al rito reli
gioso. La sedata pubblica, quindi, potrà inco
minciare alle ore sedici.

Risultato dì votazione.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vota
zione per la nomina di due membri nella Com
missione permanente di finanze :

Senatori votanti .
Maggioranza . .

Il senatore Finali .
»
»
»

Vacciielli .
Damiani
Serena . .

. . . 79
. . 40

ebbe voti 58
46
28
13

» 
» 
»

Proclamo quindi eletti i senatori Finali e Vac- 
chelli, che ebbero il maggior numero dei voti, 
a membri della Commissione permanente di fi
nanze.

Leggo l’ordine del giorno per la seduta di 
domani.

Alle ore 16: Discussione dei seguenti disegni 
di legge :

Aumento delle congrue parrocchiali - Anti
cipata consegna ai comuni delle rendite delle 
soppresse chiese ricettizie e comunìe curate - 
Acconto ai comuni pel quarto di rendita loro 
spettante sul patrimonio delle soppresse corpo- 
razioni religiose (N. 60) ;

Modificazioni ed aggiunte alle vigenti leggi 
sulle bonificazioni delle paludi e dei terreni pa
ludosi (N.' 2) ;

Scioglimento dei Consigli comunali e pro
vinciali (N. 47).

La seduta è sciolta (ore 17.5).

Licenziato per la stampa il 3 giugno 1899 (ore 10)

F. De Luigi

Direttore dell’ Ufficio dei Resoconti delle sedute pubbliche.

ifc»
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TORNAI Y4

i>EL 31 3IA(;(;i(> ISSI!)

Presidenza del Presidente SARACCO.

SoiMBiiarlo. — Nomina di Commissioni — Frup'-jsla del senoFre Finali in onore di S. A. R, 
il Duca degli Abruzzi — Discussione del disegno di legge: « Aumento delle congrue parroc
chiali - Anticipata consegna ai comuni delle s oppresse chiese ricettizie e comunìe curate - 
Acconto ai comuni pel quarto di rendita loro spettante sul patrimonio delle soppresse corpo- 
razioni religiose » (2V. 60} — Parlano nella dPeussione generale i senatori Fusco, Pellegrini, 
Serena, relatore, ed il ministro di grazia e giustizia. Si approvano tutti gli articoli del 
progetto di legge, dopo brcci ossercazioni fatte agli articoli 2, 3 e 4 dai senatori Pellegrini 
e Serena, relatore — Apìpjrovazione dell’ ordine del giorno presentato dall’ Ufficio centrale — 
Votazione a scrutinio segreto — Chiusura di rotazione — Risultato di votazione.

La seduta è aperta alle ore 16 e 30.

Sono presenti i ministri di grazia e giu
stizia e dei culti, della guerra, del tesoro e dei 
lavori pubblici.

DI SAN GIUSEPPE, segretario, dà lettura del 
processo verbale della tornata precedente, il 
quale viene approvato.

Nomina di Commissioni.

PRESIDENTE. Comunico al Senato che a mem
bri della Commissione per la emendazione del 
regolamento, secondo la proposta di ventitré 
nostri colleghi, della quale si è discusso ieri j
ho nominato i signori senatori: Cremona, Fi
nali, Pierantoni, Rattazzi, Schupfer, Serena e 
Vacchelli.

In pari tempo, in conformità di quanto ebbi 
a dichiarare nella stessa seduta di ieri, ho 
chiamato a far parte della Commissione per la 
riforma del regolamento giudiziario del Senato 
i seguenti nostri colleghi : Borgnini, Canonico, 
Caselli, Giorgi, Pagano, Saredo e Taiani.

Proposta del senatore Finali 
in onore di S. A. R. il Duca degli Abruzzi.

FINALI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FINALI. Uno degli illustri Principi di Casa Sa

voia, nostro carissimo collega, il Duca degli 
Abruzzi, la cui voce abbiamo intesa qui in 
Senato, sta per intraprendere un grande e pe
riglioso viaggio tra F ammirazione del mondo. 
Lo anima il grande e generoso spirito della 
sua Casa, lo guida F amore della scienza. Io 
mi faccio lecito, credendo di far cosa gradita 
a tutti, di proporre al Senato, di pregare il 
nostro Presidente d’inviare al magnanimo 
Principe i nostri voti, i nostri auguri, perchè 
la sua campagna nautica nelle regioni polari 
si compia felicemente pel maggiore progresso 
delle scienze naturali e geografiche, e -per la 
maggior gloria del suo nome e del nome ita
liano. {Applausi vivissimi).

PRESIDENTE. Il plauso unanime colwjuàle venne 
accolta la proposta del collega Finali mi dispensa 

f. 1-0. Tip. del Senato
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dall’obbligo di domandare qual sia il pensiero 
del Senato, e mi compiaccio poter dichiarare', 
che il Senato accoglie plaudendo, e fa sua la 
proposta del senatore Finali. (Appjroi‘a::ioni).

lo mi farò adunque un dovere, ed avrò fo
li ore d’inviare al nostro Augusto Collega, il 
Duca degli Abruzzi, del quale ricordiamo sem
pre con particolare compiacenza di aver udito 
in qucsi’ioila Ja nobile parola, i nostri più caldi 
auguri, perchè il grande viaggio da Esso in
trapreso nelle regioni polari, si comj)ia felice
mente secondo i suoi alti desideri e singolar
mente per il progresso delle scienze gec grafiche 
e naturali.

Il Senato applaude, ed approva per accla
mazione. {Viri e generali oppdgìisi).

Discussione del disegno di leg; « Aumentoge:'a
delle congrue parrocchiali Anticipata con
segna ai comuni delle soppresse chiese ricet-
tìzie e comuaie curate - Acconto ai comuni raffiguro COSÌ le due società, la ci-
pel quarto 'di rendita loro spettante sul patri':rx-
moni» delle soppresse corporazioni reli-wiose » 
(W. 60).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca: DÌsclìs-
sione del disegno di legge' ; Aumento delle
congrue p'arrocchiali - Anticipata consegua ai 
comuni delle soppresse chiesa ricettizie e co- 
munie curate - Acconto ai comuni pel quarto 
di rendila loro spettante sui patrimonio delle 
soppresse corporazioni religiose.

■ Prego il signor senatore, segrelario, Di San 
Giuseppe di dar lettura dei progetto di le

DI SAN GIUSEPPE, .s<'v/rc/oo"à), legge :
(y. Stampato n. CO').
PRE'SIDEN TE. zkvvcrto il S'Cnato che rUfficio

centrale ha cosi modificato l'ordine del giorno 
che trovasi formulato iiella relazione :

< Il Senato invita il Gov.erno a provvedere
alla piena e generale esecuzione dell’ art. 28
11. 5 della le; 7 luglio 1S6C) ».‘ t r ( r. 

'Oe

Sono quindi soppresse le parole ; « nell’anno 
finanziario 1899-1900 >.

Fatta questa avvertenza, dichiaro aperta la 
discussio ne genera 1 e.

FDSCO. Chiedo di parlare.
PRISIBBÌTE. Ne ha facoltà. '
rnsco. Chiedo venia di intrattenere il Senato 

su quella, parte del progetto di legge che ri-
guarda raumento di congrua ai parroci.

Comincio dal constatare innanzitutto come in 
questo concetto si sia tutti d’accordo, e non 
ora solamente; ma tutte le volte che è stato 
proposito di occuparsi di simigliante argomento, 
ogni partito conservatore o progressista, è stato 
assenziente nello intento di fare opera proficua 
alla numerosa classe dei parroci.

Si può avere diverse opinioni sulla politica 
ecclesiastica, si può pensare in un modo o in 
un altro circa i rapporti tra Chiesa e Stato; ma 
non si differisce guari nel ritenere obbligo di 
Governo civile, di Governo liberale, l’occuparsi 
della condizione del clero curato per miglio
rarla.

Voi, illustri colleghi, ne intendete meglio di 
me la ragione: si tratta di quella, direi, pira
mide 0 base di piramide dell’ordinamento eccle
siastico che si confonde assolutamente colla 
base della piramide deìfordinamento civile.

Perchè io, per adottare un’immagine sensi

vile e l’ecclesiastica, cioè come due piramidi 
le quali nel vertice sono e debbono essere lon
tane Luna dalfaltra, e cosi separate, e distinte; 
ma nella base si confondono, perchè sono me
desimi i soggetti delle due società.

so-E in questa base, operano (come per la 
cietà civile i nostri sindaci, i nostri maestri 
elementari) così per la società religiosa i par- 
loci, istrumenti senza dubbio di civilizzazione 
ciascuno dal suo punto di aspetto e coi mezzi 
suoi.

Onde, dicevo, tutti i partiti, in tutti i tempi, 
si sono occupati con lavoro del miglioramento 
della condizione di essi, considerati appunto 
come strumenti di civilizzazione, sicché tutti 
possiamo convenire nel principio che ispira 
questa legge.

Senonchè, come si può essere divergenti sui o

non

mezzi, sarà lecito a me di fare una domanda, 
che è questa : si è sicuri di raggiungere, col 
disegno che ci è dinnanzi, lo scopo che ci pre
figgiamo, 0 da un certo punto d’ aspetto 
si viene a deteriorare la condizione dei parroci 
coli’ intendimento nobilissimo di volerla mi
gliorare ?

Questo dubbio l'.'er ffi'© è fondato sopra una
anahsì^ dello stato presente della legislazione 
in Italia, e di quello che si vorrebbe inaugu
rare con la legge che ci accingiamo a discu
tere.
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Quale è la legge che reg )la ora la materia 
delle congrue?

Voi lo sapete benissimo ; è quella del 30 giu-
D no 1892, la quale dice : « Non appena vi sa
ranno i mezzi disponibili la congrua ai parroci 
sarà portata a L. 900 e quindi al massimo defi
nitivo di lire 1000 al netto ».

Prima che si verificasse quest’ ipotesi del- 
1’ aumento, la legge garantiva a ciascun par
roco il godimento di una congrua di L. 800, e 
questa fino dai 30 giugno 1892. Poi si disse 
che sarebbe stata elevata a L. 900 e al mas
simo definitivo a L. 1000 al netto, quando le 
condizioni del Fondo pel culto l’avessero con
sentito. Se non che questa espressione di
L. 990 0 1000 AL NETTO ha dato occasione ad 
una lotta giudiziaria, che si è chiusa con una 
sentenza della nostra Cassazione di Roma del 
19 dicembre 1898 la quale ha definito, che per 
gli effetti della determinazione al netto delle 
congrue parrocchiali ora di L. 800, si debbano 
e si. possano mettere a calcolo le spese di culto, 
e sulla congrua cosi depurata anche di quelle
spese, corrispondere il supplemento per rao '
giungere le L. 800.

È naturale che se non vi sono altri mezzi per 
sopperire a siffatte spese, le quali perciò sono

I

tete la possibilità che se ne faccia deduzione
per Faccertaraento della congrua.

Se l’aritmetica non è un’opinione, i conti tor
nano così: 900 lire a titolo di congrua, 135 lire 
le date per le spese di culto, ciò che suona un
totale di lire 1035. Le spese in media potranno 
essere ad un dipresso 400 lire all’anno. Togliete
da 1035 lire 400 lire, la congrua resterà di lire 635
per effetto della vostra nuova disposizione colla 
quale avete regolata ex novo la materia delle
spese di culto. Onde rimane accertato che, mentre
colla legge vigente e con la congrua minima
di 800 lire, ogni parroco poteva aver facoltà di
dedurre le sjiese di culto e poteva
tutte le 800 lire, col nuovo

■edere di
sistema venite a

dare 635 lire, mentre da una parte dite di avere 
aumentato la congrua a 900 lire, dall'altra la
diminuite di fatto a lire 635 j ed io non sup
pongo altro che una spesa minima di 400 lire
per le spese di culto ; chè se queste dovessero 
aumentare,la congrua netta scemerebbe ancora! 

Questo è lo stato di cose che s’inaugura con 
la nuova legge.

Io non devo dissimulare le o

esposto dalFonor. senatore Serena nella
ravi difficoltà

sua re-
lazione, per dimostrare come non sia cosa age
vole venire determinando a posteriori e do-

sostenute dal parroco, si debbano considerare vunque le spese di culto, quando non si voglia
come altrettanti odori intrinseci del benefìcio, e
detrarli per vedere quale sia il supplemento

adottare il sistema seguito da Gioacchino Murat

effettivamente dovuto nel fine che la congrua
la quale serve al sostentamento della persona

nelle provincie napoletane; il che giustifiche
rebbe come il meno pericoloso il sistema seguito
dal disegno in discussione, di accordare cioè

del parroco non sia mai inferiore alle L. 800 ora j questo 15 per cento come spesa di culto; sempre 
nnnnfln nnn cionri z*. o h z-.garantite dalla legge.

Questo è lo stato presente delie cose, sanzio
nato da un’autorevole decisione della Corte di 
cassazione di Roma.

Che cosa promettete voi col {>rogetto che ora 
presentàte?

Promettete il miglioramento di 100 lire al
l’anno, ma in cambio risolvete la quistione della 
detrazione delie spese di culto in maniera con
traria a quella che è stata adottata dalla giuri-

quando non ci siano fabbricerie o altri enti che

sprudenza della Corte di cassazione. Senonchè
parendovi troppo grande l’ingiustizia, avete ac
cordato a quei parroci che debbono direttamente 
sopportare le spese di culto, un assegno a col- 
limo del 15 per cento; e cosi aumentando di 
l'3& lire all’anno la congrua, la'portate a L. 1035 
lorde, quali che siano le spese di culto che il 
parroco debba sopportare, perchè non ammefc

te sopportino. Ebbene, sia pur vera cpiesla dif
ficoltà, non è innegabile il fatto che, mentre in 
base della legislazione vigente, dìe assegna 
una congrua minore, cioè di 800 lire, ma con 
la benigna interpretazione della giurisprudenza 
della Cassazione di Roma, i parroci che non 
sono altrimenti provvisti per le spese di culto 
godono di 800 lire ai netto, colla iiuovaiegg.e, au
mentando la congrua a lire 900, ma togliendo 
la possibilità di esonerarsi dalle spese di culto, 
si danno ad essi non altro che G35 lire.

Onde mi pare dimostrata la mia proposizione 
che con questo metodo, lungi dal giovare, si 
nuoce alla condizione dei parroci, appunto per
chè si toglie ad essi il beneficio di vedere, eli
minate le spese di culto, dagli oneri deh loro 
beneficio.
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Ma non sono questi soltanto gli inconvenienti 
di questa legge.

Oltre l’inconveniente ora notato, che si vede 
a prima vista e frustra da una parte gl’ inten
dimenti del legislatore, e dall’altra le promesse 
fatte fare con la parola reale, — perchè questo 
progetto fu annunciato dalla Corona nel discorso 
inaugurale della sessione parlamentare, come 
quello che avrebbe dovuto migliorare la con
dizione dei parroci, — un altro inconveniente vi 
ha ed è che con esso si viene a stabilire ine
guaglianze dolorosissime, perchè sapete che di 
migliaia di parroci quasi una metà hanno il 
Cireneo che li aiuta a portare la croce delle 
spese di culto, e questo Cireneo ora si chiama 
municipio, ora fabbriceria, ora maramma ; tutte 
istituzioni che si addossano l’onere delle spese 
di culto.

Un’altra metà dei parroci non ha questo be- 
beflcio ; sicché da oggi innanzi resta stabilito, 
quando questa legge sarà passata, che una metà 
dei parroci del Regno d’Italia avrà il beneficio 
delle 900 lire nette, e un’altra metà, pur avendo 
1035 lire, dovrà da queste dedurre tutte le spese 
di culto che variano sempre dalle 400 alle 500 
lire, e quindi per essi la congrua sarà assotti
gliata a lire 600 o giù di lì.

Ora Vi pare equo e giusto di sanzionare que
sta disuguaglianza? Vi pare equo e giusto di 
aumentare per taluni parroci la congrua da 
800 a 900 lire, facendoli godere l’intero 

lìI

I

au
mento di 100 lire, come poco innanzi godevano 
di tutte le 800 lire, mentre altri non hanno 
ancora raggiunto la minima congrua di 800 lire 
decretata dalla legge passata?

Senonchè, giunto a questo punto, non posso 
non prevedere l’obbiezione che si fa d’indole 
finanziaria. Si dice infatti che, accordando il 

i

I
sup-

i

15 pei cento a titolo di spese di culto transatte 
ad una metà circa dei parroci che si presume 
sopportino direttamente le spese medesime 
i’Amministrazione, che presiede a questo ser
vizio, si aggrava dì annue lire 675,000; 
ponete che invece di limitarle al 15 per cento 
si fossero addossate interamente, per quello 
che effettivamente sono, e vedete dove si'sa
rebbe andati. Evidentemente il Fondo per il 
culto non avrebbe avuto mezzi per sopperire a

i questa spesa.
Majo allora mi permetto di dire che il me

todo è stato sbagliato, perchè prima di prc- 

mettere l’aumento di 100 lire a chi già godeva 
in atto 800 lire nette, era dovere del Governo 
di completare lo assegno a coloro che per la 
detrazione delle spese di culto non giungono 
a percepire le 800 lire. E quando tutti avessero 
in efiTetto percepito le 800 lire, se vi era mar
gine, si poteva aumentare le congrue a 850 
0 900, quello che sia, non faccio questione di 
somma j ma aver voluto portare le congrue a 
900 lire, prima ancora di essere sicuri che tutti 
godessero una congrua di 800 lire, mi pare 
una suprema ingiustizia; e il Senato compren
derà che questo discorso se a taluno piace a 
tal altro dispiace. Perchè coloro i quali non
sopportano le spese del culto vedono di buon 
occhio che dalle 800 lire si passi alle 900 e 
non vogliono sapere il perchè. Quindi vi è una 
classe dei reverendi parroci alla quale il di
scorso mio non garba. Ma esso garba a me 
ed alla mia coscienza e ciò dovrebbe bastare.

A me importa poco d’assicurare il migliora
mento da 800 a 900 lire indistintamente ; bi
sognava essere prima sicuri che tutti godes
sero del benefizio promesso dalla legge del 
1892, cioè di avere una congrua netta di 800 lire 
e poi parlare di ulteriori miglioramenti.

j

Ma come si fa a rimediare a questo incon
veniente ? Bisognerebbe mutare tutto il sistema 
della legge, ed è perciò che io, il quale avrei 
potuto parlare soltanto discutendo sull’articolo 
secondo, e proponendo un emendamento, ho 
voluto non pertanto parlarne nella discussione 
generale, perchè nulla si pregiudichi colla vo-
fazione dell’articolo 1% dove si stabilisce l’au
mento della congrua a L. 900. Non vorrei mi 
si avesse a dire : Voi se accettate l’articolo T 
della legge col quale la congrua da 800 lire è 
portata a 900, non potete modilìcare l’articolo 2® 
circa le spese di culto da dedurre 0 meno.

Quindi io annunzio fin da adesso il mio emen
damento appunto perchè ho coscienza completa 
degli effetti di questo emendamento, il quale 
esercita una certa influenza su tutta la legge.

Io perciò sottometto al Senato questa 
posta :

L’articolo 2”, paragrafo 3® dice cosi :

pro-

« Semprechè non vi siano corpi o enti mo
rali 0 privati obbligati a sostenere le spese di 
culto 0 per il servizio della chiesa e debba a ciò 
supplire il parroco —- (il progetto soggiunge) 
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sarà assegnato l’aumento del 15 per cento sul
l’intiero ammontare della congrua».

Io direi :
« Le spese medesime saranno comprese tra 

gli oneri da dedurre per la formazione della 
congrua ».

Sicché il mio concetto si riassume in poche 
parole: invece di dare il 15 per cento per in
dennizzare più 0 meno i parroci delle spese di 
culto, io propongo che si dia loro effettivamente 
tanto quanto occorra per le spese medesime. 
In altri termini proporrei che sia tenuto conto 
delle spese che si debbano sopportare come 
altrettanto passivo da detrarre, e che i parroci 
abbiano il loro supplemento di congrua in guisa 
da avere nette le loro 800 lire. Mi rimetterei 
al senno della Commissione per vedere se crede 
o meno che i parroci debbano aspirare fin da 
ora all’aumento delie altre 100 lire; vorrei però 
che le 800 lire promesse dalla legge preceden
temente sanzionate, siano effettivamente 800 e 
non meno di questa somma.

Spero che il Senato in una questione di giu
stizia come questa, vorrà convalidare coi suoi 
suffragi la mia modesta opinione, e spero al
tresì che il relatore e il ministro riconosceranno 
la giustizia di questa proposta.

PRESIDENTE. La prego inviare il suo emenda
mento al banco della Presidenza.

PELLEGRINI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
PELLEGRINI. Le osservazioni dell’onorevole col

lega senatore Fusco, mi inducono a parlare 
sul presente disegno di legge, perchè non bi
sogna preoccuparsi soltanto dei parroci : io 
mi preoccupo anche della condizione del Fondo 
per il culto.

Il nostro Ufficio centrale nella sua lelazione 
ha giustamente notato che occorre dire aper
tamente tutta la verità. Se si vuole che il 
Fondo per il culto, la cui amministrazione di
ligente e sagace merita ogni encomio, adempia 
a tutti gli obblighi che sin dalla sua isiLituzione 
gli abbiamo imposti e che via via si sono ac
cresciuti, non dobbiamo continuare a privarlo 
dei mezzi necessari e indispensabili al mante
nimento dei nuovi molteplici fini.

Ebbene mi pare che in questo benedetto pro
getto, quale viene innanzi a noi dopo introdot
tevi mutazioni essenziali che snaturarono quello 
originariamente presentato nel 1 i marzo 1898 dal

l’onorevole Zanardelli, allora guardasigilli, non 
si sia tenuto il minimo conto di questa osser
vazione giustissima, di questa preoccupazione 
necessaria, per chi intende i doveri dello Stato 
verso il bilancio di una pubblica amministra
zione.

Che se per disgrazia poi, giova avvertirlo 
sin d’ ora, 1’ emendamento dell’ onorevole col
lega Fusco fosse adottato, sarebbe, peggio an
cora, avviato a rovina il Fondo del culto. In
fatti supposto per un momento che fosse at
tendibile il conto esposto dall’onor. Fusco, cioè 
che la media delle spese di culto o per il ser
vizio della chiesa salga a circa L. 500, se 
fossero anche soltanto 5000 i parroci ai quali 
dovrebbero essere rifuse con corrispondente 
aumento di un supplemento di congrua, secondo 
i conti della relazione ministeriale, e saranno 
assai più, si caricherebbe il Fondo culto di 
due milioni e mezzo di lire d’aumento per 
i’ emendamento Fusco.

E ciò si domanda mentre il Fondo per il 
culto ha consumato, secondo la stessa rela
zione che accompagna il progetto, 38 milioni 
di patrimonio, e mentre quindi dovrebbe porsi 
da tutti ogni cura perchè questo patrimonio sia 
ricostituito : e mentre il tesoro dello Stato ha 
diritti verso il Fondo che salgono a circa 50 mi
lioni, e al tesoro si promettevano 38 milioni 
per transazione, dopo le prelevazìoni seguite.

Dopo molti anni che il bilancio di gestione
del Fondo culto era in perdita, finalmente si 
era arrivati ad avere nei bilancio di gestione 
del 1899-900, un avanzo di L. 3,124,365. Questo 
sarebbe stato consolante, poiché indicava che 
si era in via di ricostruzione del patrimonio. Ma 
poiché nella legge 30 giugno 1892 si era preso 
impegno di portare a L. 900 il supplemento di 
congrua non appena vifossero i mezzi disponibili, 
era equo che col progetto di legge presentato 
alla Camera dei deputati nel 14 marzo 1898, 
si proponesse di concedere le 100 lire di au
mento, portando il supplemento della congrua 
da 800 a 900 lire. Secondo il calcolo dell’ ammi
nistrazione, ciò doveva importare la maggior 
spesa annua di un solo milione. Poi un altro 
milione, secondo il progetto Zanardelli, si dovea 
annualmente stanziare - ed anche questo era 
giusto - a favore dei comuni a parziale paga
mento del quarto della rendita dei beni ad 
essi assegnato fejla legge del ISOO sul Fondo 
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del patrimonio regolare. Così soltanto due mi
lioni sarebbero stati sborsati sulla eccedenza 
suddetta di L. 3,124,365. Vennero le modifica
zioni del guardasigilli Bonacci del 16 giu
gno 1898 : e si disse che altre lire 400,000 dì 
maggiore sborso avrebbe importato il progetto 
per la deduzione delie imposte tutte introdotta 
con la modificazione ali’art. 1 del primitivo 
disegno di legge.

Secondo lo modificazioni portate dali’on. Bo
nacci, la maggior spesa di gestione sarebbe 
stata di annue L. 2,400,000. Ma altre aggiunte 
sono state portate durante la discussione della 
Camera dei deputati al progetto. Qui indico 
soltanto la spesa che si presume, e sarà molto 
di più, di 675,000 lire per aver ammessa la 
deduzione delle spese di culto e per il servizio 
della chiesa, spese nominatamente escluse dalla 
Commissione parlamentare. Per cui non rimar
rebbero di tutto quel civaazo di gestione in
L. 3,124,009, che appena 49,000 lire; le quali 
poi in fatto saranno oltrepassate e di molto 
perchè assai più di 5000 saranno i parroci ai 
quali si aggiungeranno le L. 135 per spese di 
culto e di chiesa. In tale stato di cose, il nuovo 
emendamento dell’onor. Fusco, importerebbe 
senz’altro una rilevante annua diminuzione di 
patrimonio. Sulla convenienza politica di venire 
in aiuto con sussidi al clero povero special
mente curato, se e quando ne sia meritevole, 
mediante un supplemento delle congrue, io in 
tali termini concordo nelle premesse da cui è 
partito Tonorerevole senatore Fusco. Ma anche 
così inteso ed applicato il concetto di un sus
sidio personale e di libera attribuzione, bisogna 
per esso, come per tutte le cose, commisurare 
il sussìdio alle forze del Fondo culto. Giova 
anche tener conto dei precedenti, per determi
nare una giusta misura delle congrue nei vari 
Stati precedenti d’Italia. Tranne nel Piemonte, 
che l'aveva indicata in 1000 lire, nel Lombardo- 
Veneto era di 500 lire, in Parma e Piacenza 6C0, 
in Toscana 480, a Napoli e in Sicilia da 100 
a 150 ducati, secondo la popolazione, a Roma 
da 50 a 100 scudi.

oggi- diciamo di portarla a L. 900. È già 
una misura superiore a quei precedenti. Ma 
nel progetto di legge che. abbiamo, dinanzi, in 
reaitila portiamo assai più che a L. 900. Sa
rebbe stato meglio calcolare addirittura il tanto 
^®ogior peso che andrà a ricadere sul Fondo 

pel culto per effetto del progetto quale uscì 
dalla Camera elettiva. Si poteva dire che in 
realtà si danno forse 1100 lire, tenendo conto di 
tutto. Ma, a parte gli altri vantaggi, che per 
tutti i parroci aventi diritto al supplemento di 
congrua contiene nelle sue ultime modificazioni 
il progetto di legge, esaminiamo il punto delle 
deduzioni, che saranno da praticare, secondo 
l’odierno progetto, dalla rendita dei parroci per 
determinare il supplemento dovuto.

La legge del 30 giugno 1892, che si consi
dera come fondamentale in materia, ordina sol
tanto di dedurre i patrimoniali. L’ammi
nistrazione aveva sempre ritenuto, che per pesi 
patrimoniali s’intendessero quelli che gravano 
i beni e le rendite dei beni costituenti il pa
trimonio proprio della prebenda, detti anche 
reali per adoperare un’espressione non giuri
dicamente esatta, ma chiara, relativi esclusi
vamente ai beni, come imposte dirette, livelli, 
censi, legati, ecc. Tale intelligenza della legge 
ai fini del supplemento di congrua, era stata 
accettata dal Parlamento nell’approvazione dei 
vari bilanci del Fondo culto. Nè questo crasi 
mostrato ingiusto e nemmeno severo coi par
roci, prova ne sia che per determinare il sup
plemento della congrua, tenendosi conto anche 
dei prodotti casuali, Tammlnistrazione ha usato 
una grande larghezza nel calcolare i diritti di 
stola bianca e nera, ecc., in una media di 30 lire 
annue, mentre nel fatto tutti sanno che sono 
in una misura ben superiore.

Che cosa aggiungiamo noi ora in deduzione? 
Aggiungiamo anche la deduzione di tutto ciò 
che è onere, peso, carico personale, anche le 
imposte sul reddito od assegno supplementare, 
le quali per la loro natura, per comune e ge5
nerale, regola indiscutibile sono un debito di
retto che sta a carico di chi gad® il reddito.

Questo evidentemente è un altro benefizio 
che si fa colla legge ora in esame ai parroci, 
e che non era nell’ originale progetto presen
tato nel 14 marzo 1898.

Inoltre noi disponiamo all’art. 4, che tutte le 
congrue, qualunque ne sia l’origine e la causa, 
vanno classificate, per la tassa, di ricchezza mo
bile, nella categoria C, e cosi, anche quelle che 
per la loro origine andrebbero in categoria A 
e sarebbero tassate .sui 30-/40, saranno tassate 
per 18/40.

Ciò costituisce un altro nuovo ed anormale 
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beneficio, perchè tutti sanno che se il supple
mento di congrua, come sussidio od assegno 
ad personam^ ove tale si fosse mantenuto, giu
stamente andava classificato in categoria C, 
invece la congrua principale in molti casi è co
stituita da un vero e proprio reddito di cate
goria A secondo la sua natura. Invece noi tra
sportiamo tutto nella categoria C.

Non contenti di avere con il nuovo art. 1 
sciolte le pendenti questioni sui pesi , si da com
prendervi anche quelli personali, e ciò con la 
sola aggiunta delle parole qualsiasi onere opeso, 
si carica il Fondo del culto di una spesa che col 
tempo diverrà enorme, quella pel culto e per 
il servizio di chiesa, come debito che deve sod
disfare r Amministrazione, deducendo la spesa 
dalla rendita per poi determinare il supplemento 
di congrua dovuto fino all’importo netto di L. 900. 
Ma da che si pretende desumere questo debito 
dell’ Amministrazione ?

L’onor. collega Fusco diceva: esso è stabi
lito da queir autorità incontestabile che è la 
Suprema Corte di cassazione di Roma.

Io veramente non conosco che una sola sen
tenza della sezione civile di quella Corte, alla 
cui sapienza ed autorità anche io rendo omaggio, 
ma che ha una portata ben diversa da quella 
che accennò l’Gnor. Fusco. Quella decisione, 
pur accettando sotto certe condizioni e con certi 
limili i criteri giuridici sull’art. 3 della legge 
30 giugno 1892 espressi dalla Corte di Napoli 
nella sentenza denunziata alla Corte di cassa
zione di Roma, ha totalmente cassata la sen
tenza della Corte di Napoli, la parola totalmente 
e usata dalia Corte suprema, ed ha rinviato la 
causa alla Corte di appello di Roma, che non 
si è ancora pronunziata, per quanto a me consta. 
Attendete adunque almeno che una volta sola 
si pronunci la Suprema Corte regolatrice a Se
zioni riunite e non convertite una singola pro
nuncia quasi perfuntoria della sezione civile 
in giurisprudenza assodata. Ma non basta che 
si abbia soltanto un’unica sentenza e della sola 
sezione civile, vi è di più.

LaCorte di cassazione espressamente dichiarò, 
che rimaneva estranea ed impregiudicata la 
questione generica e di massima, quale invece 
è stata qui posta, se per la liquidazione del 
supplemento, di che nell’ art. 3 della citata’ 
legge, debbano detrarsi dalla'rendita del par
roco le.spese di culto e per il servizio di chiesa.

La Corte non ha voluto nè esaminare, nè scio
gliere questa questione generica.

La questione- da essa formulata è un’ altra 
più limitala e concreta, cioè se per la liquida
zione del suddetto supplemento di congrua deb
bano esser tolte dall’ attivo della dote o della 
prebenda parrocchiale le spese strettamente 
necessarie per le funzioni parrocchiali e per 
r esercizio della cura delle anime, quando tali 
spese, avvertite bene, o signori, le parole clic 
seguono e che testualmente riporto, quando tali 
spese sono sostenute dal parroco col patri
monio PARROCCHIALE ^da lui amminìstrato, cioè 
se in QUESTO caso le spese di culto abbiano 
carattere di spese patrimoniali.

Dunque nel caso in esame la Corte suprema 
poneva una questione particolare, circondan
dola di tutte le riserve maggiori. E anzi fra i 
motivi, distinguendo caso da caso, disse come 
il suo ragionamento si applicasse a quel par
roco di cui ivi si trattava, perchè a quella 
chiesa parrocchiale non era annessa nè fabbri
ceria, nè altra opera parrocchiale, qualunque 
ne sia il nome, od altra simile istituzione, che 
alle indicate cose provveda. Ma, mentre per la
Cassazione basta la esistenza di tali istituzioni >
perchè esse anche con le spontanee obbìazioni 
dei fedeli suppliscono alle spese di culto, il 
progetto ben lungi dal tenersi, come la. Corte 
di cassazione si è tenuta, in un terreno molto 
ristretto, per non far luogo alla deduzione di 
quelle spese, esige che vi siano altre persone 
OJmLiGATE a sostenerle ; onde alle libere offerte 
dei fedeli si darà altra specifica destinazione ; 
e non si parla nemmeno più nel progetto di 
spese strettamente necessarie.

Dunque la questione in sede giudiziale è an
cora aperta.

Ed in questo stato dì cose si domanda al Se
nato di approvare una dispiosizione gravissima, 
della quale' non si conosce la portata^ immediato 
e-si chiudono gli occhi sulle enormi conseguenze 
future a depauperamento totale del Fondo culto. 
Non si conosce la portata immediata. La cifra 
esposta delle 675 mila lire in via indicativa, 
da nessuna base, da nessun criterio solido è 
sostenuta e giustificata. Come fu calcolata quella 
cifra? Si è supposto che su circa 10,000 parroci 
ai quali si dà il supplemento di congrua, pos
sano esser vene circa la metà che abbi'ano il 
diritto di avere questo rimborso delle spese di 
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culto e per servizio di chiesa nella ragione 
delle 135 lire. Ma del tutto arbitrariamente si 
è calcolato questo numero nella metà dei par
roci sovvenuti. Si poteva così tanto e tanto 
dire il terzo o i tre quarti, perchè l’Ammini- 
strazione non ha in mano ancora alcun cri
terio e non ha fatto alcuno studio in proposito; 
ed invece dì 5000 parroci che domanderanno 
questo supplemento, potranno domandarlo tutti 
i 10,000 parroci, e la spesa salirà a 1,135,000 
lire.

Perchè notate, che nelFart. 2 questa dedu
zione della spesa di culto non è limitata cosi 
come la limitò la sezione civile della Cassa
zione. Intanto il criterio della stretta necessità 
della spesa nell’art. 2 non c’è.

Si dirà che era inutile esprimerlo, dacché ora 
il compenso si commisura nella ragione fissa 
del 15 per cento sull’ intero ammontare della 
congrua, e non delle spese. Ma è una omis-
sione > o li effetti della quale si sentiranno più 
tardi quando il clero insisterà e si muoverà 
tanto da ottenere la deduzione di tutte le spese, 
come si comincia già fin d’ora a chiedere ed 
a promettere. Inoltre nell’articolo 2 si accorda 
l’aumento del lo per cento, sewprechè non 'zi 
siano corpi morali, ecc., obbligati a sostenere 
le spese del culto o per il serrizio della Chiesa.

Nell’articolo poi si dice: « e debba a ciò sup
plire il parroco ». Pare che nel primo caso si 
esiga un obbligo giuridico. Nel secondo pare 
che basti il semplice dovere morale o canonico 
di sostenere le spese mancando un obbligato.

Dunque non basta neppure il fatto materiale 
che vi siano altri enti che soddisfino a queste 
spese ; basta per applicare questa legge a fa
vore dei parroci che non vi sia la persona che 
sìa obbligata a prestare le spese. Vedrete quante 
fabbricerìe, o istituti simili, cesseranno di prov
vedere alle indicate spese dicendo che non vi 
sono obbligate, ed erogheranno i fondi ad uno 
scopo diverso. Nè la vigilanza degli economi 
dei benefici vacanti potranno sempre vedere ed 
impedire.

Ma ancora più grave è la minaccia per Pav- 
venìre.

^Sancito questo forfait^ come Io chiamava 
giustamente l’onor. Fusco, del 15 per cento 
sull ammontare totale della congrua, cioè oggi 
lireJSB annue, e lire 150 quando il supplemento 
sarà portato a lire 1000, verranno fuori tutti 

i parroci che hanno una congrua superiore alle 
lire 900, ma inferiore alle lire 1035, a chiedere 
trattamento eguale e quindi supplemento di con
grua. Non basta. Oggi implicitamente ammesso 
il principio di compensare le spese, domani 
pioveranno le domande nelle quali si dirà che 
questo 15 per cento è troppa poca cosa di 
fronte alle spese effettive, che 1’ onor. Fusco 
calcola nientemeno che in L. 500 circa.

Io sono facile profeta quando dico che dopo 
questo primo passo vedrete elevare f aliquota 
dal 15 per cento ad una ragione percentuale di 
giorno in giorno maggiore, perchè, pur non 
accettando oggiremendamentodell’onor. Fusco, 
si verrà un giorno a caricare il fondo per il 
culto delle spese tutte di cui trattasi per il loro 
intero ammontare ; e questo non sarà esiguo di 
certo.

L’articolo terzo contiene poi altra novità, 
sopravvenuta durante la discussione alla Ca
mera, di una gravità eccezionale per il fondo 
del culto e mi pare anche di una ingiustizia 
intrinseca incomprensibile.

L articolo terzo porta questa disposizione : 
«Gli assegni concessi a termine dell’articolo 
precedente resteranno invariati, salva la dispo
sizione dell’ articolo 1 ; cioè non potranno es
sere variati che per portarli dalle 900 alle 
1000 lire ».

Per tutto il resto rimane consolidato il sup
plemento di congrua fino a L. 900 a favore 
di quei parroci a cui ora verrà dato e nella 
somma ora data. Intanto, se le rendite del par
roco diminuissero, vedrete che la consolida
zione in fatto non avrà presa: sia perchè l’arti
colo 1 non parla di L. 100 in posteriore aumento 
di congrua, ma di L. 1000 annue al netto; sia 
perchè si ripeteranno le solite parole di rac-
comandazione per la necessità di provvedere 
al sostentamento dei parroci. Ma la consoli- 
dazione sarà invece ostacolo perenne ad ogni 
più giusta ragione di diminuire la somma a
supplemento di congrua.

Vengano pur fatti lasciti o donazioni al par
roco, o per altri proventi dipendenti da qualun
que titolo, il parroco possa pure avere rendite 
copiosissime, il Fondo culto dovrà continuare
a pagare lo stesso assegno che verrà ora' sta
bilito. Si è consolidato tale aumento ed 
deve rimanere intangibile.

esso

Io confesso la verità, che qui manca la gin-
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stizia e ogni ragione intrinseca giustificativa. 
Dice rufficio centrale, ed io sono d’accordo, 
che la congua è data ad suf^cientem susteni'a- 
tionem, perchè chi serve 1’ altare deve vivere 
dell’ altare. Ma appunto perciò è legittimo che 
dell’assegno puramente personale, come è il 
supplemento di congrua, si pratichi, quando di
viene esuberante, la riduzione e che tanto duri 
il sussidio alimentare personale, quanto dura il 
bisogno per cui è concesso il supplemento di 
congrua. Sono dispostissimo a riconoscere, che 
il sistema attuale è dannoso, perchè la mutabi
lità annuale dell’assegno per 1’ annualità delle 
revisioni, è una seccatura per le amministra
zioni ed anche una mancanza di tranquillità 
per rinvestito. Lodo perciò sinceramente il 
termine della revisione ogni tre anni portato 
dall’originario progetto di legge del 14 marzo 
1898. Era un termine sufficiente per l’investito 
e per 1’ amministrazione ; ed era anche logico, 
perchè stava in relazione colla legge per la 
tassa di manomorta che porta appunto la re
visione triennale.

Non una ragione sola fu esposta del perchè 
non si è mantenuto, e non si mantiene lo stesso 
concetto, che cioè gli assegni concessi reste
ranno invariati per tre anni. Del pari non si 
dice perchè nel nuovo art. 3, sostituito a quello 
del progetto presentato dal guardasigilli ono
revole Zanardelli, fu tolta la disposizione che 
regolava il caso di un nuovo investito del be
neficio nel corso del triennio.

È giusto, perchè fu fatto un accertamento in 
concorso dell’investito anteriore, di rendere 
quest’accertamento obbligatorio per il nuovo 
investito, al quale cosi vengono negate le ga
ranzie concesse nell’art. 2 ? Appunto perchè 
il supplemento di congrua ha natura di bene
ficio e di assegno personale e non patrimoniale, 
dovevasi mantenere l’art. 3 del progetto del- 
l’onor. Zanardelli che disponeva un nuovo ac
certamento. Era giusto per il nuovo investito 
conservare provvisoriamente l’accertamento in 
corso, salvo la liquidazione in seguito. Così un 
altro si aggiunse, a tutti i nuovi ed eccessivi 
favori concessi ai parroci.

Non si dice perchè il capoverso dell’art. 1 
torna a dire che non appena vi saranno i mezzi 
disponibili, la congrua ai parroci sarà portata 
al massimo definitivo di L. 1000 annue al netto.

'Già 'tutte queste dichiarazioni legislative che 

promettono assegni futuri appena i bilanci con
sentano di corrisponderli, mi paiono un modo 
un po’ strano di difendere le ragioni del bi
lancio contro gli insistenti appetiti di classi 
numerose e operose. Se è giusto, date le 1000 
lire, quando avete i mezzi per darle ; ma que
ste promesse anticipate non sono che eccita
menti e spinte continue a sforzare la mano al 
legislatore, per indurlo a dare, senza troppo 
preoccuparsi della sufflcenza dei mezzi.

Ma, si dice, questa promessa delle L. 1000 
è nella legge del 1892.

Perchè ripetere in questa legge eguale di
chiarazione? Si cerca proprio ogni manieradi 
incitamenti per essere tormentati dalla domanda 
di portare la congrua alle 1000 lire per conce
derla entro breve tempo?

Io confesso che proprio non capisco perchè 
rUfflcio centrale abbia mantenuto Vultimo pa
ragrafo dell’art. 1.

Poi un’altra omissione noto nel progetto ora 
in esame. In quella del 14 marzo 1898 si sta
biliva il tempo al quale doveva riferirsi la li
quidazione dei redditi, per determinare il sup
plemento della congrua.

Nel progetto attuale è sparita ogni indica
zione al riguardo.

11 nuovo assegno decorre dal 1° luglio 1899; 
e l’accertamento si farà rapporto al 30 giu
gno 1899, oppure, siccome l’amministrazione 
ha fatti i suoi computi sulla base dei redditi 
al 31 dicembre 1896, si prenderà per base que- 
st’ultima data, salvo le modificazioni da accer
tarsi fino al 30 giugno 1899?

Mi parrebbe opportuno che la legge dicesse 
quale è il momento da prendere per la deter
minazione dei redditi su cui fare i calcoli per il 
supplemento di congrua. Io credo quindi che 
sarebbe da tornare all’ art. 1 del progetto ori
ginario, 14 marzo 1898 e da abbandonare le 

disposizioni introdotte successivamente nuove
nell’art. 2.

Nell’ art. 3 domando che si tolga questa 
nuova forma di consolidato, perchè mi pare 
una novità non mai praticata ©'contraria a 
giustizia ed al giusto interesse del Fondo per 
il culto.

• Cosi r art. 4 che tocca l’organismo della im
posta mobiliare è anche perciò inopportuno, 
oltre che di pregiudizio economico. Se volete 
in tanti modi largheggiare nei benefici, portate
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la congrua oltre le L. 900, a 950 a quanto im
portano quei favori che accordate cosi per-in
cidenza.

Ma non ammettete -che una pubblica ammi
nistrazione paghi essa l’imposta per il red
dito altrui. Dire che la imposta pagata dal par
roco sarà dedotta-nella liquidazione per deter
minare il supplemento di congrua, è porsi in 
contraddizione col nostro si-sterna tributario per

« che le annualità saranno corrisposte ai co
muni finché continueranno ad essere erogate 
in opere di pubblica utilità ». Insomma qualche 
frase per la quale si mantenesse la erogazione 
continuamente sotto la vigilanza della pubblica 
amministrazione.

Credo che sia molto pericoloso 1’ avere sop
pressa la disposizione dell’articolo 11 del pro
getto del 14 marzo 1898 circa la deduzione della

cui l’imposta sta a carico di chi gode il red- tassa 30 per cento.
dito e non di chi lo paga.

Accetto pienamente il capo II e IH del pro
getto, che sono quasi del tutto eguali a quello 
del progetto 14 marzo 1898. Però osservo 
che nell’art. 5 si riscontra una modificazione 
che torna pure a danno del fondo per il culto. 
Sia pure che ciò sia a benefizio dei comuni: 
mi parrebbe obbligo nostro di preoccuparci

Perchè siccome altra volta i comuni avevano 
sollevato delle questioni su questo punto, il ta
cerne nel progetto di legge attuale, mentre se 
ne parlava nel primo disegno, potrebbe dare 
ancora maggior eccitamento a pretendere l’in
tiera partecipazione alla rendita senza dedu
zione della tassa straordinaria del 30 per cento.

Io non ho intenzione di dififondermi maggior-
anche della condizione che creiamo al fondo ' niente a dir le ragioni, per cui credo che il pro-
per il culto con questo disegno di legge. I getto, cosi com’ è, abbia bisogno di essere molto

Dopo aver fatto il compito della rendita che 1 modificato e convenga ritornarlo alla sua prima 
i comuni devono dare al fondo per il culto, ai ! edizione. Accetto quindi le sue disposizioni sui
ti ni indicati nell’art. 5, nel primo disegno si ! l’acconto ai comuni perla quota sul patrimonio 
faceva luogo ad una diminuzione solamente di ■ degli enti soppressi ; Io accetto nelle disposi-
un terzo. Ora nell’art. 5 questa diminuzione ' zioni sulle chiese recettizie. Accetto il concetto 
fu portata alla metà. Avrei inteso la modifica- I di aumentare le congrue dei parroci dalle lire
zinne se fosse stato errato od ingiusto ih primo 809 alle 900, ma tenendo ferme le disposizioni
computo. della legge del 1892, senza adossare al Fondo

Ma io non ho visto nessuna dimostrazione a ' per il culto tutti gli oneri nuovi dei quali ho 
questo riguardo. Dunque la variante evidente- ; parlato e che costituiscono un grave pericolo 
mente fu fatta per recare vantaggio ai co-muni. ' per la futura consistenza del bilancio del fondo 
Ne sarò lieto per questi, ma non ne sono punto j culto.
lieto per il Fondo per il culto: del cui stato f
il Parlamftntn dava nano; in Iil Parlamento deve occuparsi. In tutto il resto
accetto il capo II. 'Così, accetto il capo IIP del 
progetto. Però perchè mon venissero distratti
dopo r assegnazione dei- Comuni, a scopi ben
diversi! quei benefizi che da legge loro concede
con r art. 10, io desidererei che F ultimo capo
verso, non si limitass.e a dire: «saranno da 
questi destinate le annualità in opere di pub
blica utilità ».

Vorrei che-ci fosse una garanzia del mante
nimento di tale erogazione, perchè una volta
assegnate dalla legge le annualità,-! comuni
potrebbero farne quello che vogliono. Potrebbe
esservi ilpericolo che cioè tornassero là da
dove originariamente -.è - venuto il
cui * • i comuni; furono chiamati

patrimonio a

'd«Mà legge sulla ■ soppressione delle
a ■ partecipare

corpora
zioni religiose. Vorrei quindi che si dicesse

Non so se l’Ufficio centrale e l’onorevole Mi
nistro faranno buon viso alle mio osservazioni.

SERENA, relatore. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
SERENA, relatore. Sono lieto di non aver preso 

la parola dopo il discorso dell’onorevole sena
tore Fusco perchè, alle osservazioni da lui fatte, 
la migliore risposta si può desumerla dagli 
argomenti addotti dai senatore Pellegrini, il 
quale, dichiarandosi contrario al presente dise
gno di legge, ha dimostrato col fatto che, se 
realmente si vogliono migliorare le condizioni 
economiche del clero curato, bisogna accettare 
la legge come è stata votata dall’altro ramo del 
Parlamento.

Io. non ripeterò ciò che ho detto nella rela
zione. Il Senato--sa che non uno, ma tre mi
nistri guardasigilli non riuscirono a condurre 
in porto i loro progetti di legge su questa ma-
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teria, e vi riuscì soltanto - lo dico a cagion 
d’onore - P onor. Finocchiaro-Aprile quando si 
convinse che bisognava togliere alla legge ogni 
carattere fiscale e, dando prova di una singo
lare e lodevole condiscendenza, accettò tutte le 
proposte fatte nell’ altro ramo del Parlamento, 
senza delle quali i tre fini di alta importanza 
civile e politica, che la legge si propone, non 
si sarebbero certamente raggiunti.

L’ onorevole senatore Fusco, che ha limitato 
le sue osservazioni all’aumento delle congrue, 
forse in sostanza ha voluto dire che a codesto 
aumento si può assai meglio provvedere con 
la legge del 30 giugno 1892.

A molti infatti è sembrato che non fosse ne
cessaria una nuova legge, perchè basterebbe 
applicare quella del 30 giugno 1892; ma il se
natore Fusco ha soggiunto che la si dovrebbe 
applicare secondo l’interpretazione, che egli 
ha chiamato autentica, della Corte di cassazione 
di Roma...

FUSCO. Ho detto autorevole, non autentica.
SERENA, relatore. Avrò inteso male. Sia pure 

autorevole^ ma in ogni modo egli vuole che la 
legge 30 giugno 1892 per raggiungere il fine 
deH’aumento delle congrue sia interpretata 
come l’ha interpretata la Cassazione; ed in 
ciò io vedo la implicita confessione da parte 
sua che la sola lettera di quella legge non 
basta a liberare i parroci da tutte le molest e 
a cui vengono assoggettati per le continue re
visioni e per i periodici accertamenti ; non 
basta a far cessare la lotta che si è fin qui 
sostenuta tra gli agenti del fisco, i rappresen
tanti del Fondo del culto ed i parroci.

Col presente disegno di legge non solo si 
vuole assicurare l’aumento già promesso con 
le precedenti leggi, ma si vogliono definitiva
mente stabilire i criteri per lo accertamento 
delle congrue parrocchiali. A me sembra che 
lo scopo, almeno in gran parte, si sia rag
giunto. E dico in gran parte, perchè il senatore 
Fusco, che mi ha fatto 1’onore di ricordare la 
mia relazione, avrà visto che io. non solo ho 
ammesso la deduoibilità delle spese di culto, 
mallo soggiunto che in treìnodi,si può riu
scire a dedurle dalla congrua propriamente 
detta. Si possono accertare le spese effettive 
che si sopportano in ciascuna parrocchia e dare 
ai parroci, oltre la congrua, che deve servire 
pel loro decoroso sosteatamento, una .somma 

per far fronte alle spese del culto; oppure si 
possono dividere le parrocchie in classi, secondo 
il sistema che vigeva in Napoli, stabilire un
minimo e aumentarlo in proporzione della po
polazione ; ovvero si può assegnare ai parroci 
una somma fissa eguale per tutti. Certo, l’ul
timo sistema, che è quello che si è seguito, non 
è il mio ideale.

Si è affermato che col 15 per cento si è in
teso di precludere la via a qualsiasi proposta 
di totale rimborso delle effettive spese di culto ; 
però ripeto che il 15 per cento rappresenta un 
primo passo verso l’accertamento definitivo delle 
dette spese. Ma, si osserva : ogni giorno si fanno 
liquidazioni di sujìplementi di congrue con de
trazione delle spese di culto; perchè non si po
tranno fin da ora accertare codesti assegni al 
netto di ogni onere e di ogni spesa necessa
ria? I parroci dovranno dimostrare che non vi 
sono corpi morali o privati chiamati a soppor
tare le spese di culto e dovranno provare, come
provano ogni altra passività, anche l’intero
ammontare di esse spese.

Ma i parroci faranno essi e saranno in grado 
di fare le necessarie indagini per dimostrare 
che realmente non vi sono corpi morali o pri
vati obbligati a sopportare tali spese? Io non 
lo credo, perchè manca in essi l’interesse a 
procedere alle più accurate e necessarie inda
gini; e perciò se volessimo fin da questo mo
mento assicurare ai j)a.rroci il totale rimborso 
delle spese di culto, riusciremmo non ad altro 
che a ritardare l’esecuzione di una legge de
stinata a produrre utili e benefici effetti.

L’Amministrazione del fondo pel culto che 
dovrà subito accertare il numero finora ignoto 
di tutte le fabbricerie, confraternite, maramme, 
sagrestie, ed altre istituzioni congeneri, potrà 
contemporaneamente accertare qua'i c quante 
sicno le spese necessarie al manteriraento del 
culto in ciascuna parroctdiia.

Quando questo doppio accertamento sarà fatto, 
si potrà facilmente con un altro provvedimento 
legislativo assegnare ai parroci la somma cor
rispondente .alle spese effettive di culto.

Ciò premesso, a me pare che si debba seri- 
intero r articolo 2 del z’altro approvare per

progetto di legge.
Io, Io ripeto, sono persuaso, come lo è il 

senatore Fusco, che . le. speso di colto . vanno 
dedotte dalla congrua, la quale dev’essere esclu-
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sivamente riservata al sufflciente sostentamento 
dei .parroci.

È questo il carattere giuridico e canonico
della congrua che ninno può disconoscere, seb- come ha detto il senatore Pellegrini, non ab- 
bene nella lunga contesa fra FAmministrazione biamo che una sola sentenza, lasciamo stare
e i parroci si sia arrivato alla strana conse
guenza di considerare la congrua in un modo 

rassegno supplementare di congrua in un 

!

e
modo diverso.

Io vorrei pregare il senatore Fusco di non 
insistere nel suo emendamento al secondo ar
ticolo. Sono sicuro che 1’ onor. ministro Donasi 
presenterà la legge speciale promessa all’ altro 
ramo del Parlamento dal suo predecessore. 
Potremo allora tornare sulla questione e ri
solverla definitivamente. Se saremo tra i vivi, 
fin da ora prometto al senatore Fusco che non 
mi allontanerò da lui in tutto ciò che si rife
risce alle spese necessarie per le funzioni par
rocchiali.

Il senatore Pellegrini, rispondendo alle os
servazioni fatte dal senatore Fusco all’ art. 2, 
ha finito col combattere intieramente la legge 
che ora esaminiamo. Le cose da lui dette però 
dimostrano la necessità in cui ci troviamo (se 
veramente vogliamo giovare al clero curato) 
di approvare le legge così come ci è venuta 
dall’altro ramo del Parlamento.

Questa non è una legge perfetta, onor. Fusco, 
ma mi sia lecito definirla una buona e conve
niente transazione.

Il Governo riteneva che le spese di culto non 
si dovessero dedurre dal supplemento di con
grua, e nel suo progetto, come ha già detto il 
senatore Pellegrini, dichiarò che le spese di 
culto non dovevano detrarsi nella liquidazione 
deU’asseguo supplementare.

La Commissione parlamentare accettò il di
segno di legge ministeriale, dando così alla 
legge 30 giugno 1892 una interpretazione di
versa da quella data dalla Corte di cassazione.

Nella discussione fatta nell’ altro ramo del 
Parlamento si venne ad una transazione. Mentre 
si riconobbe che le spese di culto si debbono 
dedurre dalla congrua, si stabili di dare per 
ora, a titolo dì rimborso di spese di culto, il 15 
per cento sull’ intero ammontare della congrua. 
Si salvò cosi il principio, ma non lo si potè 
applicare intera,mente, vista la grande difficoltà 
di stabilire in questo momento le spese effet
tive di culto delle varie parrocchie.

si è citata la sentenza della Corte di cassa
zione di Roma. Lasciamo stare se si può par
lare di giurisprudenza già assodata, perchè, 

tutto ciò, ma se, in omaggio alla massima sta- 
biuta dalla Corte di cassazione, riconoscessimo 
nel magistrato la competenza a stabilire, caso 
per caso, luogo per luogo, le diverse spese 
di culto da corrispondersi ai parroci, avremmo 
una grande disparità di trattamento; imperoc
ché le spese medesime non sarebbero deter
minate con quei criteri uniformi con cui po
trebbe determinarle ramministrazioiie del Fondo 
per il culto quando procedesse al loro accerta
mento insieme all’accertamento del numero
delle fabbricerie e delle altre istituzioni obbli
gate a sostenere le spese di culto nelle chiese 
parrocchiali.

L’onor. senatore Pellegrini ha fatto anche 
altre osservazioni, e a me pare che egli si sia 
figurato r amministrazione del Fondo per il 
culto, come una succursale dell’amministra
zione del tesoro dello Stato, la quale debba 
vivere eternamente, senza pensare ad altro 
che ad aumentare di anno in anno le sue ren
dite. Ma per farne che ? Por continuare a darle 
al tesoro?

Se il Fondo del culto si è trovato nelle con
dizioni, che giustamente il senatore Pellegrini 
ha deplorato, perchè vi si è trovato? Per i vari 
prelevamenti fatti dal tesoro. Io non ho inten
zione di parlare di questi prelevamenti, non 
voglio discutere della loro legalità e della loro 
giustizia ; ma, o signori, voi sapete che il pa
trimonio delle soppresse corporazioni religiose, 
dedotti gli oneri patrimoniali, le pensioni ed 
altri pesi, dev’essere per tre quarti attribuito 
allo Stato e per un quarto ai comuni, i quali 
vengono considerati in primo luogo nella legge 
del 1866. Intanto Io Stato si è affrettato a pre
levare finora 29 milioni e mezzo, ed è perciò 
che Tamministrazione del Fondo per il culto 
si è trovata nelle strettezze accennate dal se
natore Pellegrini.

Ora che il Governo, eseguendo la legge,- dà 
ai comuni una parte del quarto che ad essi 
spetta, stanziando un milione nei bilancio del 
fondo per il culto come acconto dei 2& milioni 
che i comuni debbono avere sopra un patri
monio che ascende a 100 milioni, ora il sena
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tore Pellegrini sorge a combattere questa 
legge !

Potrei dire che non vi è visogno neppure di 
una nuova legge; che, dopo 33 anni, la legge 
che dava il quarto ai comuni dev’essere ese
guita...

PELLEGRINI. Non l’ho combattuta per il quarto 
ai comuni.

SERENA, relatore. Mi pareva che l’avesse 
combattuta, come ha.combattuto l’art. 5 che si 
riferisce alle chiese ricettizie.

Queste chiese che costituiscono veri e pro
pri benefizi patrimoniali, che vennero fondate 
dai comuni, non furono soppresse colle prime 
leggi di soppressione e nemmeno colle seconde; 
ma nel 1867 il fondo per il culto che trovavasi 
nella necessità di provvedere ai mille obblighi 
che gli si erano addossati, sollecitò la loro sop
pressione e furono di fatti soppresse ; ma fino 
da allora fu stabilito che colla morte degli ul
timi partecipanti le rendite delle chiese ricet- 
tizie sarebbero ritornate ai comuni.

Ora, 0 signori, le rendite delle ricettizie am
montavano a più che due milioni.

Circa 60,000 lire furono già devolute ai co
muni. Gli assegni ai partecipanti superstiti e 
le spese di culto ascendono a oltre 700,000, 
per cui il fondo per il culto avrebbe diritto a 
godere la rendita netta di un altro milione e 
300,000 lire fino alla morte dell’ultimo parte
cipante.

Con questa legge il Fondo per il culto è au
torizzato ad anticipare ai comuni delle provin- 
cie del Mezzogiorno, sotto date condizioni, la 
restituzione delle rendite delle chiese ricettizie 
0 comunie curate.

Non è questo, o signori, un benefizio che noi 
veniamo ad assicurare a quei comuni ?

Il Senato riconoscerà che i tre fini chela legge 
si propone, dell’ aumento delle congrue, della 
restituzione anticipata delle rendite delle chiese 
ricettizie e dell’acconto pel quarto dovuto ai co
muni sul patrimonio delle soppresse corpora
zioni religiose sono tre fini di alta importanza 
civile e politica e che per conseguirli non dob
biamo più indugiare ad approvare una legge 
la quale si risolve evidentemente in un atto di 
giustizia ; di giustizia verso la benemerita parte 
del clero addetta alla cura delle anime e di giu
stizia verso i comuni del Regno che non pos

sono più tollerare quella disparità di tratta
mento a cui sono sottoposti dalle diverse leggi 
che regolano la materia nelle diverse regioni 
d’Italia.

Ho accennato nella mia relazione alla diffe
renza di trattamento che si verifica nelle pro- 
vincie meridionali, continentali ed insulari.

L’obbligo di pagare la congrua fu stabilito 
tanto per i comuni del Napoletano quanto per 
i comuni della Sicilia dal concordato del 1818. 
Intanto quel concordato non fu abolito in Si
cilia, ma fu abolito con decreto luogotenenziale 
in Napoli nel 1861.

Con quel decreto vennero richiamati in vi
gore i Sovrani dispacci del passato secolo circa 
l’abolizione delle decime sacramentali, e perciò 
i comuni del Napoletano possono essere esone
rati dal peso della congrua, mentre in Sicilia 
i comuni per esserne discaricati debbono aspet
tare l’applicazione del n. 5 delPart. 28 della 
legge 7 luglio 1866.

È nostro dovere dunque affrettare la votazione 
di un disegno di legge imperiosamente richie
sto dalla necessità delle cose. Noi abbiamo, è 
vero, fatte molte leggi per migliorare le con
dizioni dei parroci ; ma il senatore Pellegrini 
converrà che non potevamo esimerci dall’ ob
bligo di provvedere al miglioramento delle con
dizioni economiche di questa benemerita parte 
del clero che in mezzo alle popolazioni adem
pie un’ alta missione civile e religiosa. Egli ri
corderà che uno dei primi atti dell’assemblea 
costituente di Francia fu quello di portare, 
sopra proposta di Mirabeau, la congrua dei 
curati a 1300 lire.

È vero che in Francia pensarono nello stesso 
tempo a spogliare i vescovi che erano straordi
nariamente ricchi. Ed io, a questo proposito, non 
dirò al mio illustre amico Donasi: spogliate 
anche voi i vescovi, ma gli dirò soltanto : pen
sate al numero delle diocesi che è veramente 
straordinario in Italia e supera quello di tutti 
gli altri paesi; pensate alla enorme differenza 
delle diocesi nelle diverse regioni d’Italia.

In Lombardia abbiamo la diocesi di Sant’Am- 
brogio che ha un milione e mezzo di anime, 
mentre nel Napoletano abbiamo diocesi che ne 
hanno 4 o 5000 appena!

Pareva che il senatore Fusco nel principio 
del suo discorso volesse accennare a qualche 
altro argomento ed entrare a gonfie vele in 
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questioni di alta.politica ecclesiastica. Ma egli 
si arrestò subito, ed aneli’ io mi arresto.

Siccome però ne ho parlato nell’ ultima parte 
della relazione, così sento il dovere di richia
mare tutta r attenzione dell’onorevole ministro 
guardasigilli non solo sulla condizione del clero 
curato, a cui in certo qual modo sì provvede 
colla presente legge, ma alla condizione mate
riale ed intellettuale del numeroso e poveris
simo basso clero che abbiamo in Italia.

Noi non possiamo disinteressarcene; non pos
siamo non vedere che cosa si fa, e quali citta
dini si fabbrichino nei numerosi seminari che 
abbiamo.

Non ritornerò sul passato : sarebbe inutile ’ 
Pur troppo abbiamo abolito corporazioni reli
giose che non si dovevano abolire, specialmente 
quelle dei mendicanti. Ma lasciamo il passato: 
per l’avvenire che cosa possiamo fare?

Il Fondo per il culto 1’ abbiamo sopracari
cato. Duoimi che non sia presente 1’ onorevole 
ministro del tesoro perchè io F avrei pregato di 
ripetere ciò che il suo predecessore, il nostro 
illustre collega Vacchelli, dichiarò alla Camera 

■ dei deputati, cioè che si asterrà dal fare altri 
prelevamenti e non priverà il Fondo per il culto 
dei mezzi necessari all’ adempimento di tutti i 
suoi fini. Se il tesoro non farà altri prelevamenti, 
il Fondo per il culto potrà anche venire in aiuto 
del basso clero povero ; ma per ora io non mi 
faccio alcuna illusione, e perciò profitto di questa 
occasione per ricordare che venticinque anni 
or sono, nell’altro ramo del Parlamento, io sol
lecitai una riforma che è ancora di là da venire 
quella degli Economati dei benefizi vacanti.

di

Il decreto del 26 settembre 1860 dice, che i 
frutti dei benefìzi vacanti debbono essere ap- 
pheati a soccorrere, tra gli altri, i sacerdoti 
bisognosi. Ora che cosa si fa con questi frutti ?

Essi rappresentano la cifra di un milione al- 
Fanno; ma di questo milione 900,000 lire sono 
erogate per il personale degl’impiegati e per 
1© spese d’ufficio. Av<anzano poche diecine 
migliaia di lire, e come vengono spese?

Onor. guardasigilli, riveda F elenco dei 
sionati. Io, che non Fho veduto da 25 anni 
potrei dire cose inesatte; ma sono quasi sicuro 
che ella trai pensionati non troverà sacerdoti bi
sognosi: troverà cardinali che 
dall* Economato dei benefici 

pen-

sono pensionati
vacanti; troveràpatrioti che potevano essere ricompensati con

altri fondi, troverà donne benemerite della pa
tria soccorse con i fondi dell*Economato ; ma 
sacerdoti poveri pochi o nessuno.

Capisco che finche durerà la forma benefi
ciale si potrà far poco. Io che riconosco nel mio 
amico Donasi tutta la competenza e tutta la 
buona volontà, vorrei che egli potesse mettere 
mano alla legge tante volte promessa dell’or
dinamento della proprietà ecclesiastica; ma non 
mi dissimulo le gravi difficoltà che egli pure 
incontrerebbe. Non gli dico quindi di fondere 
tutti gli Economati, poiché allo stato delle cose 
riconosco che non si potrebbero manomettere 
i diritti spettanti alle diverse regioni d’Italia 
sul rispettivo patrimonio ecclesiastico; ma gli 
dico soltanto di studiare se è necessario man-
tenere tanti Economati quanti ora ne abbiamo.

Non so perchè noi, che con troppa fretta 
abbiamo tante cose unificato, non possiamo uni
ficare anche questo servizio, istituendo presso 
il Ministero di grazia e giustizia uu’ Ammini
strazione la quale distribuisca, tra le varie 
gioni i frutti dei rispettivi benefizi vacanti.

re-

L’onor. Vigliani, ministro guardasigilli, pro
mise nel 1875 che avrebbe studiato benevol
mente le mie proposte ; io parecchie volte le 
ripresentai alla Camera dei deputati, ma... le 
rendite e i frutti degli Economati non servono 
a soccorrere i sacerdoti bisognosi !

Non so se sono riuscito a dare sufficienti 0
almeno soddisfacenti risposte agli onorevoli 
Fusco e Pellegrini. Vorrei avere maggiore au
torità di quella che ho per pregare 1’ onorevole
Fusco a non insistere sul suo emendamento, 
1 onor. Pellegrini nella sua opposizione.

e

Non è una legge perfetta questa che esami
niamo, ma, più che una legge buona, è una 
buona azione. Io spero quindi che il Senato 
vorrà approvarla.

Il senatore Fusco ha ricordato che S. M. il Re 
nell inaugurare la seconda sessione di questa 
legislatura accennò alla legge sull’ aumento 
delle congrue. È vero: S. M'. disse che il suo 
Governo avrebbe presentato proposte per mi
gliorare If condizioni di quella parte dei clero 
che trovasi in rapporto più diretto con le po- 
polazioni. Ed io, augurandomi che il Senato 

I

voglia approvare questa legge, con le stesse 
parole di S. M. il Re, faccio un altro augurio, 
cioè che gl’ individui che con questa legge 
veniamo a beneflcare sappiano e vogliano eser-
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citare le loro funzioni, ispirandosi sempre ai 
doveri che hanno verso la religione e verso la 
patria. {Vive e genei^ali approvaizioni}.

BONASr, ministro di grazia e giustizia'. Do
mando la parola.

PRÉSroWTS. Ha facoltà di parlare.
BONASI, ministro di grazia e giustizia. In

nanzi tutto debbo ringraziare l’Ufficio centrale 
di aver proposto, pur facendo non pochi rilievi, 
l’approvazione pura e semplice di questo disegno 
di legge. E lo ringrazio di aver fatto questa 
proposta, perchè, a mio modo di vedere, che 
spero il Senato vorrà dividere, è questo il solo 
mezzo pratico per condurre in porto un prov- 

? vedimento, che costituisce un grande atto di 
giustizia, e che è già stato troppo lungamente 
atteso.

Non mi dissimulo che alcune delle osserva
zioni messe innanzi dal senatore Pellegrini non 
abbiano un certo valore, e anzi 1’ hanno tanto, 
che nella stessa relazione dell’ Ufficio centrale 
si trova di esse già fatto cenno. Ma l’Ufficio cen
trale non vi ha insistito, appunto perchè questo 
disegno di legge costituisce bensì un primo 
passo verso la soluzione del problema, ma non 
può essere il solo, nè F ultimo.

Questa legge assicura ai parroci il vantaggio 
che dal primo luglio prossimo venturo la con
grua sarà intanto portata a 900 lire, con la pro
messa formale che, appena vi siano i fondi di
sponibili, sarà portata a mille lire. È pur da 
notare che altro beneficio notevole, è quello di 
aver portato con questa legge al 15 per cento 
raumento dell’assegno come compenso per le 
spese di culto. Ammetto che con questo non si 
dà un compenso sempre adeguato, ma sarà 
sempre meglio di nulla, e rappresenta una non 
piccola concessione in confronto alla condizione 
attuale.

Abbiamo così una disposizione d’indole ge
nerale che non offende ed anzi rispetta i diritti 
esistenti, ed in pari tempo migliorerà la con
dizione di molti altri parroci, che finora non 
ebbero alcun compenso per le spese di culto. 
Dobbiamo perciò impedire che il desiderio del
l’ottimo venga a suscitare ostacoli a quel bene 
che la legge tende ad assicurare al clero curato.

Inoltre bisogna anche renderci conto dei mezzi 
di cui dispone ir Fondo per il culto per prov
vedere alle esigenze di questo servizio.

Il semplice aumento della congrua da 800' a

900 lire porta nella spesa annuale di quell’Am- 
ministrazione un aumento di almeno 1,075,000 
lire, e non credo-che questa-sia la cifra minima 
delle maggiori spese, che- per questa legge ver
ranno al Fondo per il culto. Se poi la congrua 
sarà elevata a mille lire annue, sarà ancora 
ben più di un altro milione, che verrà ad 
montare le spese del Fondo per il culto.

au-

Ora tutti sanno - e gli oratori che hanno 
presa parte a questa, discussione hanno mo
strato. di saperlo quanto me - quali diventereb
bero le condizioni del Fondo per il culto acco
gliendo nuove e maggiori domande, onde 
sarebbe pretendere da esso l’impossibile, impe
rocché si chiederebbe più di quanto può dare. 
Ringrazio perciò 1’ Ufficio centrale di avere mo- 
diflcato l’ordine del giorno da esso presentato, 
togliendo quella data fissa per la quale il Go
verno avrebbe dovuto prendere impegno di li
berare i comuni degli oneri che le diverse leggi 
mettono a loro carico per spese di culto, giac
ché a quella data il Fondo per il culto si sa
rebbe trovato nell’assoluta impossibilità di man
tenere codesto impegno.

Verrà tempo in cui anche questo si potrà fare 
e io rispondendo ai voto che è stato or ora 
espresso dal relatore, dirò che lo stesso mini
stro del tesoro è persuaso della necessità di . 
non ricorrere a nuovi prelevamenti a carico ì 
dei Fondo per-il culto, e se riesciremo a per
severare -in questo avviamento, potremo arri
vare a migliorare veramente le condizioni del 
clero curato ed a riparare a tutti gl’inconve
nienti, che già sono stati messi in evidenza.

Ora non discenderò a rispondere.ai singoli 
argomenti che sono stati messi innanzi, e dal
l’onorevole Fusco e dall’onorevole Pellegrini.

All’onorevole Fusco è già stato risposto in 
modo esauriente con quanto hanno detto l’ono
revole Pellegrini e il relatore.

La decisione della Corto di cassazione di 
Roma,'che- è stata da lui ricordata, si riferiva 
ad un caso-particolare, come ha bene rilevato 
l’onorevole Pellegrini, e non è punto-una deci
sione che abbia-stabilito una-massima generale. 
Nondimeno -si- ravvisò prudente di introdurre 
nella•dispo-sizione-rela-tóva'alìa liquidazione;del- 
rassegno- di congrua la modiflcaztone concer
nente le-'Spese-di culto, che - fu concretata''nel 
presente dis-egno- di legge ■ per - evitare le -contro
versie, alle quali avrebbero potuto aprir l’ad-ito 
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quella decisione, qualora potesse essere conside
rata come una massima generale. A tal fine 
si è stabilita per le spese di culto la misura 
del compenso in ragione del 15 per cento, cioè 
una somma fissa per evitare tutte le contesta
zioni che altrimenti ne sarebbero stati inevita
bile conseguenza.

Rispetto alle altre osservazioni fatte dall’ono
revole Pellegrini sopra alcuni articoli di questo 
progetto di legge, ripeto, come riconosco che 
esse hanno un certo fondamento ; ma per intro
durre in questa legge le modificazioni da lui de
siderate, le quali ammetto che segnerebbero un 
miglioramento, noi faremo cadere la legge. 
Questa è proprio il risultato al quale involon
tariamente, ma inevitabilmente arriveremmo 
pur essendo animati dal desiderio del meglio, 
e ciò mentre questa legge è tanto vivamente 
aspettata e desiderata; e nessuno meglio di me 
lo sa perchè nella posizione ufficiale che ora 
occupo, già ho avuto occasione di accertarmi 
come essa sia con ansietà invocata da moltissimi 
parroci. Con questa legge essi veggono assicu
rato ciò, cui è appunto destinata la congrua, 
cioè il loro necessario sostentamento.

Non posso quindi che pregare vivamente il 
Senato, affinchè voglia approvare il disegno di 
legge quale è sottoposto al suo voto, con l’af- 
fldamento che, qualora io avessi a rimanere a 
questo posto, prendo impegno dì studiare nuo
vamente la questione per proporre quegli ul
teriori miglioramenti che, sempre in relazione 
alla potenzialità dei fendi disponibili, 
consentiti.

saranno

All’onor. relatore, il quale ha fatto voti, i quali 
oltrepassano l’argomento ora in discussione, 
debbo dichiarare che rispetto ad alcune delle 
questioni da lui accennate, mi riserbo di fare 
uno studio attento e particolareggiatouuu siuuiu aiieiiiu e paiiiGoiareggiato, ma non 
mi dissimulo le gravi difficoltà che quei’problemi

j

presentano.
Non posso non ricordare che una serie nu

merosa di guardasigilli, e potrei dire quanti 
sono venuti succedendosi in questo ufficio, ani
mati tatti dal desiderio di risolvere le gravi 
questioni, che si riferiscono all* art. 18 della 
legge del 13 maggio 1871, si sono poi trovati di 
fronte a tali e tanto e così gravi difficoltà pra- 
tich© che nessuno ha potuto avere la forza di 
\ ciiire davanti all’ assemblea legislativa con un 
progetto concreto per risolverle.

Però gli studi che sono stati fatti non an
dranno perduti, perchè se non ci sono state 
vere e proprie proposte di legge, quegli accenni 
a possibili proposte, hanno datò occasione agli 
studiosi di occuparsi in forma concreta e speci
fica di queste gravi questioni, di guisa che oggi 
abbiamo un materiale scientifico e giuridico su ) 
questa materia, che sarà di grande aiuto nel- J 
l’affrontare la questione e per trovare, come 
mi auguro, quelle formule per la risoluzione 
di essa, che possano essere riconosciute le 
più proprie per conseguire il fine cui si mira, 
senza suscitare nuove questioni di un’altra in
dole, ma non meno grave, e che potrebbero 
creare difficoltà non lievi per il Governo.

Con queste dichiarazioni ripeto la preghiera, 
che esordendo ho fatto al Senato, e che cioè 
voglia approvare questo progetto di legge, il 
quale veramente contiene un atto di giustizia.

FUSCO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
FESCO. Invitato con tanta insistenza a ritirare 

il mio emendamento, permetta il Senato che 
dica quello che intendo fare di esso, e per ve
nire ad una conclusione logica, mi è mestieri 
fare brevi dichiarazioni.

Si è creduto di sgominare il mio modesto ra
gionamento con la questione finanziaria. Eb
bene mi affretto a dichiarare che ci deve essere 
un equìvoco, dipeso certamente dalla maniera 
inesatta con la quale mi sarò espresso.

Io non pretendeva già che si facessero due 
sorta di miglioramenti; da una parte aumen
tare le congrue da 800 a 900 lire e dall’afra 
che il Fondo per il culto si addossasse tutte 
le spese del culto, perchè ci saremmo trovati 
negli inconvenienti accennati dal senatore Pelle
grini, dall’onor. relatore e daH’onor. ministro. 
Per me era questione di invertire il metodo.

E vero che con questo metodo avrete domani 
parroci a 900 lire ed altri a 635. Oh non sa
rebbe stato meglio invertire tutti i fondi dispo
nibili, cioè il milione per l’aumento delle con
grue, e le 675 mila lire per spese per il culto, 
e destinarle tutte a migliorare la condizione dei 
parroci in modo che tutti avessero le 800 lire?

Allora dove sarebbe la questione finanziaria 
se il metodo fosse stato diverso? Con il vostro 
metodo venite a sanzionare questa inegua
glianza; mutando metodo non ci saremmo tro-
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vati nella ristrettezza della questione finan
ziaria.

Dirò una sola parola sul giudicato della Corte 
di Cassazione. Prima di ogni altro il mio amico
Serena mi attribuiva l’idea di aver definita in-

cento è una transazione tra il nulla e il tutto 
per ciò che riguarda le spese di culto. Ma io 
veramente riteneva che lo stato presente delle 
cose accordasse il tutto, non il nulla.

La legge del 1892 dice espressamente che
terpretazione autentica della Corte di Cassa- I quando si sarebbero aumentate le congrue si
zione la sentenza del dicembre 1898.

Potrei anche nel calore della discussione aver I
sarebbero date L. 9r0 nette.

Ad ogni modo nessuno ha dato risposta ade-
detto questo ; ma era mia intenzione di dire : ' guata o conveniente al mio argomento, che
autorecole interpretazione, e per quanto si sia questa legge sancisse una disugualianza, per-

chè quando sarà stata sanzionata avremo, pertentato di diminuirne il significato, certa cosa ' che quando sara sia.a sanzionala aviemc, pc 
è che la Cassazione si è proposta la tesi se in | così dire, 5009 parroci che avranno 900 lire, e
base’al testo della legge del 1892 quando un ! ne avremo 5000 che ne avranno 635; se cre- 
parroco non sia aiutato da altri enti che sop- | dote che per fare il bene di una parte di essi 
portino le spese di culto, debbano queste spese | si debba sanzionare questa ingiustizia, per ra- 
computarsi nel passivo per gli effetti dell’ac- ! gioni di ordine finanziano o di ordine parla- 
certamento del supplemento di congrua. ' tentare, io ne lascio a voi il compito; per me, 

È inutile fare questione dell’efficacia e del- ! pnr ritirando il mio emendamento per la nes-
l’estensione di questo esempio contro del quale ' sana speranza di vederlo accollo, mi basta 
è stato pur dotto che è l’unico giudicato ' averlo preposto come una protesta individualo 
reso finora. Ma è facile osservare che se una ' contro quella che credo una dnsuguaglianza, e
volta sola si è prodotta la questione, una volta 
sola si poteva decidere. Però su questo punto

perciò una ingiustizia.
PELLEGRINI. Domando di parlare.

è stato concorde il giudizio della Corte d’ ap- ' PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PELLEGRINI. Una sola parola, perchè capiscopello di Napoli e della Corte di cassazione di

Roma, il cui annullamento non riguardò la qui ; bene che ò vano il contendere.
stione di principio, ma bensì rapplicazione ossia • Ringrazio tanto l’onorevole ministro quanto
la indicazione e l'accertamento delle spese de- : 1’onorevole relatore della forma cortesissm.a

’ della loro risposta, ma sono dolente di nonducibili in subiecta materia. Io quindi non avevo
torto d’invocare questo precedente. Del resto ! avermi proprio potuto convincere, che per ora 
non mi faccio illusioni : un emendamento non \ fosse bene approvare la legge come e, as^t- 
acoettato dalla Commissione, non accettato dal \ tando da una legge futura gli emendamenti ri-

nessuna ! chiesti.guardasigilli, non potrebbe avere
buona fortuna; lo ritiro, non pcrcnè io sia ; Prima di tutto non so perchè sì debba cre
convinto, che non stabilivi un principio di .sana i dere, che se noi modifichiamo in qualche punto 
giustizia, e mi affida a persistere in questa opi- ; questo d.see,no _di legge, tutte le altre parti
nione, l’opinione stessa del relatore, il quale ha 
finito per dire: io sono convinto che noi san
zioniamo un principio giusto in questa legge 
che cioè le spese di culto debbano essere de
dotte per la determinazione della congrua.

Dunque io non avevo torto di sostenere che 
lo si dovesse applicare interamente. Il relatore 
ha detto un’altra cosa: io sono convinto che 
il 15 per cento è misura inadeguata; dunque 
anch’io era nel vero quando dicevo desiderare 
che le spese di culto fossero accertate nella 
loro precisa entità.

. Ma nelle leggi - ha soggiunto il relatore - 
non si può ottenere tutto quello che si ^sidtra; 
qualche volta occorrono transazioni, e il 15 per

principali della legge, che io accetto, andrebbero
soqquadro.
lo non saprei perchè dalla Camera elettiva, 

che già approvò con maggiori larghezze a fa
vore dei parroci il disegno di legge, proposto 
dal Ministero, non sarebbe più approvato perchè 
con qualche modificazione lo si restringe e ri
conduce all’ antico disegno ministeriale. Come 
accogliere il dubbio se ai tratta di modificazioni 
introdotte in favore della pubblica amministra-

a

zione che anche la Camera elettiva vuole difen-Z,lUiiV/ tiiv CAilviiv/

dere? Chi vuole il più vuole il meno. Se le mo
dificazioni sono buone perchè non richiamare
un secondo esame sopra di esse?

Se il Fondo per il culto non deve durare eter-

Discussioni, f. 1 455.
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namente, come diceva 1’ onorevole relatore, è 
certo però che tutti, ministri e Parlamento sono 
interessati a mantenerlo in una buona condi- 
zione economica, altrimenti sarà impossibile 
che soddisfi agli impegni assunti, e agli altri 
danni e pregiudizi si unirà quello del tesoro 
dello Stato.

Io speravo che qualche cosa per emendare il 
disegno di legge si volesse fare, anche perchè
mi ero uardato bene dal toccare quei puntin

che costituivano una questione di principio. 
Per me i supplementi di congrua non dove
vano essere elevati a diritto di ogni parroco i 
cui redditi beneficiari siano inferiori ad un mi
nimo prestabilito. Per me le somme erogate a 
supplemento di congrua dovrebbero essere po
ste a disposizione del Governo, per non togliergli 
la possibilità d’intervenire, col criterio di buon 
governo, a soccorrere e a premiare quei par
roci clic per dottrina, per costume, per [jatriot- 
tismo, per spinto di carità, sono veramente 
degni delle lodi die molte volte furono fatte 
per giustificare i supplementi di congrua.

Se è vero che alcuni le meritano, non diciamo, 
se vogliamo essere sinceri, che le meritino 
tutti. Appunto perchè anche io riconosco, che 
vi sono parroci che con ogni abnegazione e 
sacrificio personale, ut ll’esercizio del loro ufficio 
pietosamente cercano di confortare i dolori umani, 
di temperare le passioni, di elevare lo spirito, 
di lenire miserie le più squallide, di difendere 
gli umili contro le prepotenze e le avidità di 
chi a parole soltanto riconosce la fratellanza 
umana, appunto per questo vorrei lasciar li
bero il Governo di attribuire con equità il sup
plemento di congrua al clero curato che vera
mente risponde a questo tipo.

Invece col darle a tutti i parroci, uoi, com-
battuti daH'alta gerarchia ecclesiastica che tiene 
a sè soggetto il basso clero e l’obbiìga ad una 
obbedienza cieca ed a prestarsi ai suoi fini
ancho politici, diamo agli avversari i mezzi 
per avversare l’opera civile dello Stato laico. I 
danari del supplemento di congrua servono anche 
per diffondere la statupa clerocratica, per coti-
gressi, per pellegrinaggi, per scopi elettorali. 
Noi non possiamo difendere nè aiutare in qual
siasi modo il clero inferiore contro la tirannia 
dei superiori -che gii richiedano atti estranei 
aha sua missione religiosa.

batto del guppiemento dì congrua un diritto, 

esso non giova all’ intento esposto perchè ogni 
parroco lo esige come un credito ; il parroco 
nulla ha da sperare nè da temere dallo Stato, 
che non può intervenire nella scelta fra par
roci degni e non degni.

Se si fosse dato e mantenuto al supplemento 
il carattere di sussidio, avrebbe servito anche a 
compensare certe ingiustizie nella distribuzione 
dei benefìci ecclesiastici che vengono concessi 
dall’alta gerarchia ecclesiastica e che noi ora 
non possiamo impedire. Certo è che il diocesano, 
il quale è tutto, non il parroco, premia i par
roci che più gli sono anche politicamente ser
vili. Perchè non diamo noi allo Stato i mezzi 
di controperare al danno?

Io mi sono guardato dal dire tutto questo 
per chiedere di mutare il carattere del supple
mento di congrua. Io mi piegai a mantenerlo 
per ora, sebbene mi paresse essenziale la mu-
tazione. Nè ho io detto un altro mio convinci
mento fermissimo, cioè che non venissero con
cessi gli exequatur per benefìci curati a sacer
doti che non siano usciti da Istituti scolastici 
governativi. Il mio desiderio nel chiedere le 
modificazioni del disegno di legge era cosi li
mitato, si era mantenuto in una cerchia così 
modesta, che speravo potesse essere accolto.

L’onor. relatore mi disse : voi attaccate le 
tre basi fondamentali del disegno di legge. No, 
onor. relatore, io anzi accettai tutti tre i punti 
regolati dal progetto.

Mi si disse: aspettate una legge futura.
Ma sarebbe vana l’ aspettativa, perchè quando 

pur sarà stato consolidato, 1’ assegno per rag
giungere la congrua di L. 900, non vi si potrà 
poi tornar sopra con yna nuova legge per 
stabilire la riforma triennale. Nè ammessa una 
volta la deduzione delle spese di culto, si po
trà più negare. Quindi tutto quello che oggi 
costituisce un aggravio per il Fondo del culto, 
rimarrà conservato in qualunque legge futura, 
la quale non potrà che portare degli ulteriori 
carichi al Fondo stesso.

Io sono rimasto sgomento delle dichiarazioni 
dell onorevole relatore, nelle quali si riconosce 
che le spese del culto sono un debito patrimo- 
uiale da dedurre, e che il 15 per cento non è che 
un acconto, non è che una transazione momen
tanea. Cosi quello che io prevedeva come un 
pericolo possibile, è già un danno quasi fin' 
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da ora sancito, almeno secondo Fonorevole 
relatore.

Ma allora è certo che prima di concedere 
l’aumento che con questa legge si accorda, 
sarebbe stato meglio determinare quanto im
porti questo gravissimo carico delle spese di 
culto deducibili.

Mi riservo ora di presentare delle modifica
zioni agli articoli, non per speranza di riuscita, 
ma soltanto per adempiere ad un dovere di 
coscienza.

SERENA, relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SERENA, relatore. Non dirò nulla per ora al 

senatore Pellegrini, il quale si è riservato di 
proporre degli emendamenti agli articoli; ma 
sento il dovere di ringraziare in nome dell’Uf- 
flcio centrale F illustre senatore Fusco di avere 
ritirato il suo emendamento.

E giacche ho la parola, ripeto la dichiara
zione già fatta, che io ho udito male quando 
mi è parso che egli avess parlato diinterpre-
tazione autentica.

Prego il senatore Fusco di credere che io, 
che ho molta stima del suo valore giuridico, 
non potevo supporre che egli avesse adoperata 
volontariamente una espressione poco esatta.

Quanto poi al dire che con questa legge noi 
sanciamo una disuguaglianza, perchè ad alcuni 
parroci daremo 1000 o 10.35, e ad altri 635 lire, 
depurate delle spese di culto, il senatore Fusco 
mi dovrebbe dimostrare che il parroco, il quale 
avrebbe 635 lire, dovrebbe realmente sopportare 
una spesa di culto di 500 lire Quando mi avrà 
fatto questa dimostrazione, allora mi persuaderò 
che veramente vi è la disuguaglianza di cui 
ha parlato; ma siccome tale dimostrazione non 
è facile, perchè non conosciamo ancora quali 
siano le spese effettive di culto delle diverse 
parrocchie, così prego il senatore Fusco di ri
tenere che l’ufficio centrale, esprimendo il suo 
parere favorevole al disegno di legge, e pre
gando il Senato di approvarlo, non crede di 
sostenere una disposizione non equa.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di par
lare, dichiaro chiusa la discussione generale.

Procederemo alla discussione degli articoli, 
che rileggo. '

Capo I.
Aumento delle congrue parrocchiali.

Art. L

Dal 1“ luglio 1899 l’assegno supplementare 
che si concede ai parroci del Regno sarà ele
vato sino a portarne la congrua, compresi i 
prodotti casuali, a lire 900 annue al netto di 
qualsiasi onere e peso, come è detto nell’arti
colo 2.

Non appena vi saranno i mezzi disponibili, 
la congrua ai parroci sarà portata al massimo 
definitivo di lire 1000 annue al netto come 
sopra.

(Approvato).

Art. 2.

La liquidazione dell’assegno supplementare 
di congrua dovuto ai singoli parroci, fino a 
raggiungere il limite indicato nell’articolo pre
cedente, sarà fatta d’ufficio dah’Aminìnistra- 
ione del Fondo per il culto.

L’assegno sarà liquidato al netto di ogni im
posta e tassa, oltreché dei pesi patrimoniali e 
degli oneri legittimamente costituiti sulle ren
dite beneficiarie.

0
Semprechè non vi siano corpi o enti morali 
privati obbligati a sostenere le spese del

culto 0 per il servizio della chiesa, e debba 
a ciò sopperire il parroco, sarà assegnato l’au
mento del 15 per cento sull’intero ammontare 
della congrua.

Per le parrocchie che all’attuazione della pre
sente legge fossero vacanti, la liquidazione si 
farà dopo avvenuta la nomina ed il civile ri
conoscimento de! nuovo parroco.

Fatta la liquidazione, sarà immediatamente 
comunicata all’interessato, il quale, entro un 
raese ì

potrà presentare reclamo sul quale de
libererà il Consiglio d’amministrazione.

Intanto si farà luogo provvisoriamente al pa
lmento sulla base della liquidazione latta.
In mancanza di reclamo nel tertnine prefisso 

la liquidazione s’intenderà accett/ita.

PELLEGRINI Domando dì parlarre.
PRESDBNTE. Ne ha facoltà.
PELLEGRINI. Domando al m'mistro e alla Com

missione se accéttano la sonpressione dell’intero
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secondo capoverso che comincia con le parole:
« Semprechè non vi siano corpi ecc. ».
Meglio è lasciare le cose nello stato attuale 

senza pregiudicare il principio.
SERENA, relatore. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
SERENA, relatore. L’Ufficio centrale è dolente 

di non poter accettate la proposta del senatore 
Pellegrini, perchè se quella proposta fosse ac
cettata, si arriverebbe ad una conseguenza di
versa da quella a cui lo stesso senatore Pelle
grini vuole arrivare.

Noi dovremmo, caso per caso, eseguire le 
sentenze di tribunali e dare ai parroci tutte 
le^spese di culto che i tribunali verrebbero a

PRESIDENTE. Domando se 1’ Ufficio centrale e 
se il ministro accettano la modificazione.

SERENA, relatore. L’Ufficio centrale non può 
accettarla.

SONASI, ministro di grazia e giustizia. Non 
l’accetto.

PELLEGRINI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facolta di parlare.
PELLEGRINI. Dichiaro che ritiro il mio emonfia- 

mento.
PRESIDENTE. Allora pongo ai voti 1’ articolo 3 

nel testo che ho letto.
Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(Approvato),

stabilire. Siccome però non è questa la con-' Art. 4.
seguenza a cui egli vuol 
ritirare la sua proposta.

giungere, lo prego a

PELLEGRINI. Ritiro la mia proj)osta.
PRESIDENTE. Metto ai voti l’art. 2 nel testo 

del progetto di legge.
Chi l’approva è pregato d’ alzai'si.
(Approvato).

i

Art. 3.
Gli assegni

Agli elì'etti dell’imposta sui redditi di ric
chezza mobile, le congrue ed i supplementi di 
congrua, qualunque ne sia l’origine e la causa, 
che si pagano ai parroci del Regno sul bilancio 
del Rondo per il culto, in dipendenza della 
legge 7 luglio 1886, n. 3036, e di ogni altra 
legge precedente o posteriore, sì per conces
sione deirAmministrazione suddetta, che [per 
concessione anteriore dello Stato, saranno clas- 
siflcati tutti indistintamente, con decorrenza dal

concessi ai ternuni dell’articolo gennaio 1899, nella categoria C stabilita
precedente resteranno invariati, salva la dispo
sizione dell’ultimo comma dell’articolo 1.

dail’art. 51 del testo unico di legge per l’im-

Neì casi di cambiamento dei titolari delle
parrocchie l’assegno supplementare di congrua,
subito dopo la concessione del R-egio Exequatur 
0 del Regio Placet, sarà riattivato a favore 
del nuovo parroco nella misura già corrisposta

posta sui redditi di ricchezza mobile, approvato 
con Regio decreto 24 agosto 1887, n. 4021.

L’imposta pagata dai parroci sarà dedotta 
dall’attivo nella liquidazione di cui neirarticolo 2.

Gli assegni supplementari di congrua con

al precedente, e con decorrenza dalla data del 
Placet, od ExeguaPir,

cessi ai termini della presente e delle prece

Quando sarà possibile portare la còno'rua al 
massimo di lire 1000, l’aumento si farà a- 
giungendo lire 100 all’assegno liquidato come

1 
!

ag- I

sojìra.

PELLKGRtól. Domando la parola.
tRESIDENTE. Ha facolta di parlare.
PELLEGRINI. Proporrei che nel primo parat^rafo 

si dicesse: °« Gli assegni concessi ai termini dei
1 articolo, jirecedente resteranno invariati per 
w trienìiio^ salva la disposizione, dell’ultimo 
comma dell’ articolo ■ primo ». In altri Re-mini, 
•propongo di aggiungere al primo paragrafo di 
questo articolo le parole : per un triennio.

denti leggi sono esenti dalle tasse di passaggio
di Usufrutto e di manomorta.

SERENA, relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. ■ Ne ha facoltà.
SERENA, relatore. Avverto soltanto che nella

stampa e incorso un errore tipograflco. Invece
di; 24 agosto 1887, deve dire: 1877. E questo
errore è di tale evidenza che basta a dimo-
strarlo il numero 4021 del Regio decreto.

PRENDENTE. Lo considereremo come un errore
materiale che sarà corretto.

Ora pongo ai voti 1’ articolo 4 come è stato
letto, con la correzione di errore materiale
accennata dal relatore.

Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).
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Capo IL
Anticipata consegna ai Comuni delle rendile 

delle soppresse Chiese ricettizie e Comunie 
curate.

Art. 5.

I Comuni potranno ottenere dall’Amministra- 
zione del Fondo per il culto la consegna delle 
rendite delle soppresse Chiese ricettizie e Co- 
munìe con cura d’anime, alle quali si riferisce 
l’articolo 2 della legge 15 agosto 1867, n. 3848, 
anche prima che siano cessati gli assegnamenti 
dovuti ai partecipanti superstiti, purché si as
sumano il pagamento degli assegnamenti me
desimi nel modo determinato nel seguente ar
ticolo 6, e si obblighino a cedere una rendita 
perpetua al Fondo per il culto in corrispettivo j esista, anche della casa canonica, come per la 
della sua rinunzia al godimento delle parteci- j ufPciatura della Chiesa parrocchiale e per il 
pazioni che sono o che diverranno vacanti in i rifornimento dei sacri arredi. Questa dotazione
appresso.

Questa rendita sarà commisurata agli utili 
che da quel godimento avrebbe ricavati l’Am- 
ministrazione dèi Fondo per il culto, dal giorno 
della anticipata consegna delle rendite fino alla 
completa cessazione degli assegni vitalizi, cal
colati sulla base della residua vita probabile 
di ciascuno dei partecipanti superstiti, da de
terminarsi secondo 1’ annessa tabella, c dimi
nuiti di una metà.

Essa sarà prelevata, in equa misura dalla 
rendita pubblica inscritta o derivante dal rin-
vestimento di capitali, e dalla massa dei censi,
dei canoni e delle altre annue prestazioni, se
condo le convenzioni da stabilirsi caso per caso.

(Approvato).

Art. 6.
In pagamento degli assegni vitalizi che per 

effetto deirarticolo precedente passeranno a ca
rico dei Comuni dovrà consegnarsi a ciascun 
assegnatario il certiflcato di usufrutto di una 
rendita sul debito pubblico in consolidato 4.50 
per cento netto, intestato al Comune, d’importo 
eguale alFannuo assegno rispettivo, salve le 
particolari convenzioni che potessero stipularsi 
tra il Comune e quelli, fra i partecipanti su
perstiti, ai quali non si potesse consegnare il 
detto certificato per insuflScienza della rendita 
pubblica ad esso devoluta in virtù delFarticolo 
precedente.

Per gli assegni trasferiti a carico dei Comuni 
cessa nell’ Amministrazione del Fondo per il 
culto ogni ingerenza e responsabilità agli effetti 
dell’articolo 3 della legge 15 agosto 1867, 
n. 384'8, e deirarticolo 25 della legge 19 gia-
S no 1873, n. 1402. 

(Approvato).

Art. 7.
Ottenuta la consegna-delle rendite a’termini 

della legge 15 agosto 1867, n. 3848, e della 
presente, i Comuni dovranno costituire, nel se
guente ordine di preferenza e mercè lo stralcio 
e 1’ assegnazione di altrettante partite di ren
dita agli aventi diritto:

1® la dotazione necessaria, così per la ma
nutenzione e conservazione della Chiesa e, dove 

i sarà determinata, nei modi da stabilirsi nel
regolamento, tenendo conto dello stato e del- 
r importanza dei fabbricati, nonché delle fun
zioni strettamente richieste dai bisogni del ser
vizio parrocchiale ;

2® il supplemento di assegno ai parroci 
fino a raggiungere la somma stabilita dall’ar
ticolo 28, n. 4, della legge 7 luglio 1806, nu
mero 3036.

I Comuni non saranno tenuti a cedere, pei 
titoli suespressi, una rendita maggiore di quella 
ricevuta e depurata dagli oneri ad essa ine
renti.

(Approvato).
Art. 8.

La rendita eccedente è attribuita di pieno 
diritto ai Comuni.

Questi però non saranno tenuti, come non 
vi è tenuto il Fondo per il culto, all adempi
mento dei pesi religiosi annessi alle fondazioni 
abolite, oppure afiìcienti le rendite dei^ corpi mo-
rali e degli unti ecclesiastici soppressi. 

(Approvato).

Art. '9.
1 diritti attribuiti ai Comuni dalFarticolo 2 

della legge 15 agosto 1867, n. 3848, dovranno 
farsi valere, sotto pena di decadenza, entro il 
termine di 5 anni dalla completa cessazione de
gli assegni vitalizi ai partecipanti.
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Verificandosi la decadenza, iì Fondo per i( 
culto rimane sostituito ai Comuni neH’obbligo 
di costituire il supplemento di assegno ai par
roci e la dotazione delle Fabbricerie, ferma la 
disposizione dell’articolo 30 della legge 7 lu
glio 1866, n. 3036.

(Approvato).

Capo HI.
Acconto ai Comuni sulla quota loro spettante 
della rendita patrimoniale del clero regolare.

Art. 10.

Dal 1° luglio 1899 sarà corrisposto ai Comuni 
di Terraferma e dell’ isola di Sardegna che vi 
abbiano diritto un acconto di quanto potrà loro 
spettare per il quarto della rendita dei beni 
delle soppresse corporazioni religiose ad essi 
assegnato con l’articolo 35 della legge 7 lu
glio 1866, n. 3036.

A questo fine sarà stanziata annualmente nel 
bilancio dell’Amministrazione del Fondo per il 
culto la somma di L. 1,000,000.

Le annualità corrisposte ai Comuni saranno ( 
da questi destinate in opere di pubblica utilità, I 
specialmente nella pubblica istruzione, nell’as
sistenza ospitaliera e nel ricovero degli inabili 
al lavoro.

(Approvato).

Art. 11.

Qualora dall’accertamento del credito dei 
Comuni aiizidettì che fara l’Amministrazioiie del 
Fondo per il culto, risulti che l’ammontare 
complessivo della rendita spettante ai Comuni 
suindicati superi lo stanziamento annuale fis
salo nel capoverso dell’articolo precedente, 
l’annualità da pagarsi a ciascun Comune sarà 
ridotta proporzionalmente, tanto da non ecce
dere nel complesso lo stanziamento anzidetto. 
Questa somma sarà aumentata ogni anno, in 
proporzione del quarto della complessiva dimi
nuzione dell’onere delle pensioni monastiche, 
fino a raggiungere l’intiera quota rispettiva- 
mento spettante a ciascun Comune, tenendo pur 
conto delle variazioni che annua!mente sì ve- 
ritìcassero nella rendita patrimoniale del Fondo
per ir culto.

(àpproYato)>

Capo IV.
Disposizioni finali.

Art. 12.
Con regolamento da approvarsi per decreto 

Reale, sarà provveduto all’esecuzione della pre
sente legge.

(Approvato).

PRESIDENTE. Come ho già avvertito, F Ufficio 
centrale ha presentato un ordine del giorno, 
accettato dal guardasigilli, che rileggo:

« Il Senato invita il Governo a provvedere 
alla piena e generale esecuzione dell’ art. 28, 
n. 5, della legge 7 luglio 1866 ».

Nessuno chiedendo di parlare, lo metto ai voti.
Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

Avvertenza del Presidente 
in ordine ai lavori del Senato.

PRESIDENTE. Avverto il Senato che non poten
dosi discutere i due progetti di legge inscritti 
all’ordine del giorno, è necessario rinviare le 
nostre sedute a lunedì 5 giugno prossimo. A 
questi due progetti ne saranno aggiunti altri 
molto importanti, di modo che il Senato potrà 
continuare i suoi lavori per parecchie sedute.

Vofazione a scrutinio segreto.

PRESIDENTE. Procederemo ora alla votazione a 
scrutinio segreto del progetto di legge teste 
approvato per alzata e seduta.

Prego il signor senatore, segretario, Ghiaia 
di procedere all’appello nominale.

CHIALA, segretario^ fa l’appello nominale.
PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione.
Prego i signori senatori, segretari, di pro

cedere alla enumerazione dei voti.
(I senatori, segretari, fanno lo spoglio delle 

urne).

Risultato di votazione.

PBISIDENTS. Proclamo il risultato delia vota
zione a scrutinio segreto del seguente disegno 
di" lègge :

Aumento delle congrue parrocchiali - An-
ticipata consegna ai Comuni delle rendite dèlie 
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soppresse chiese ricettizie e comunie curate - 
Acconto ai Comuni pel quarto di rendita loro 
spettante sul patrimonio delle soppresse corpo- 
razioni religiose :

Votanti . .
Favorevoli .
Contrari. .
Astenuti

(Il Senato approva).

71
63

6
2

Leggo r ordine del giorno per lunedì 5 giugno 
alle ore 15.

Discussione dei seguenti disegni di legge :
Scioglimento dei Consigli comunali e pro

vinciali (N. 47);
Modificazioni ed aggiunte alle vigenti leggi 

sulle bonificazioni delle paludi e dei terreni pa
ludosi (N. 2) ;

Rendiconto generale consuntivo dell’Am
ministrazione dello Stato per 1’ esercizio finan
ziario 1896-97 (N. 42) ;

Assestamento del bilancio di previsione 
per l’esercizio finanziario dal 1* luglio 1898 
al 30 giugno 1899 (N. 64) ;

Disposizioni per la conservazione della La
guna di Venezia (N. 3) ;

Autorizzazione della spesa di L. 249,628 82 
per maggiori lavori occorsi nella ricostruzione 
e sistemazione del portico, cortile e locali an-
nessi nell’edificio di Castel Capuano in Na
poli (N. 66).

La seduta è sciolta (ore 19).

Licenziato per la stampa il 5 giugno 1899 (ore 10.30).

F. Db Luigi

Direttore del? Ufficio dei Resoconti delle sedute pubbliche
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LIL

TORNATA DEI. GIUGNOo

Presidenza del Presidente SIRACCO.

So 111 miti* lo. — Sunto di petizione — dlenco di omaggi — Comunica ione della Pi csiden^a 
Nomina a senatore del prof. Bel trami — Discussione del progetto di legge: «.Scioglimento 
dei Consigli comunali e provinciali yy — Parlano, nella discussione generale, i senatori Finali, 
Pellegrini, Codronchi, relatore, ed il presidente del Consiglio dei ministri — Approvazione del-
Varticolo 1 modificato dopo osservazioni dei senatori Codronchi, relatore^ Parpaglia^ Finali^
Saredo, Pellegrini e il presidente del Consiglio dei ministri — Approvazione degli articoli 2 
e 3 — Approvazione dell’art. 4 modificato dopo osservazioni dei senatori Codronchi, relatore, 
e Finali— Approvazione degli articoli 5 e 6 — Approvazione dell’art. 7 emendato su pi'oposta
dei senatori Saredo e Pellegrini — Alf art SI parlano i senatori Finali^ Saredo^ Codronchi
relatore^ ed il presidente del Consiglio dei ministri — Appr<n:azi' ne degli articoli 8 e 9, ul
timo del progetto.

La seduta è aperta alle ere 15 e 40.
Sono presenti il presidente del Consiglio ed 

i ministri degli affari esteri, dei lavori pub
blici e di grazia e giustizia.

DI SAN GIUSEPPE, segretario, dà lettura del pro
cesso verbale dell’ultima tornata, il quale è 
approvato.

(

Sunto di petizione.

PRESIDENTE. Prego il signor senatore, segre
tario, Guerrieri-Gonzaga di dar lettura del sunto 
4i una petizione pervenuta al Senato.

GUERRIERI-GONZAGA, segretario, legge:
< N. 79. Il presidente del Consorzio per la bo

nifica polesana, a sinistra di Canalbianco e di 
Po di Levante, fa istanza al Senato perchè siano 
modificate le tabelle annesse alla Relazione sul 
disegno di legge per le bonificazioni, nel senso 
che l’ammontare dei lavori per detta bonifica 
sia preventivato in L. 12,151,874 15».

Elenco di omaggi.

PRESIDENTE. Prego il signor senatore, segre
terie, Guerrieri-Gonzaga di dar lettura dell’e
lenco degli omaggi.

GUERRIERI-GONZAGA, segretario, legge:
Fanno omaggio al Senato:

Il prefetto di Roma, di un esemplare del 
Prontuario delle nuove circoscrizioni di polizia 
municipali e-giudiziarie della Capitale;

il sindaco di Genova, dì un esemplare della 
Riproduzione in fototipia del Codice degli an
nali del Caffano conservalo nella biblioteca na
zionale di Parigi;

Il maggiore Rinaldo Amatucci, di una sua 
memoria a stampa intitolata: Una gueslione 
militare deferita al Parlamento;

Il signor Antonio Ferrucci, di una mono
grafia intitolata: Spese straordinarie dello Stato 
per le ferrovie e dei relativi utili ;

Il signor Cesare De Laurentiis, di una sua

f. TIf» 4el Senato
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pubblicazione col titolo: Rassegna analitica delle 
opere storiche intorno ai Marrucini ed alla 
città di Chieti, scritte dal secolo xv al xvm ;

Il procuratore generale presso la Corte d’ap-
pello di Lucca, della Relazione statistica dei 
lavori compiuti nel distretto della Corte stessa 
nell’ anno 1898;

Il presidente dell’ Associazione chimico-far-
maceutica veneta, di un opuscolo intitolato : Pel 
miglioramento monde ed economico dello, pro-

fessione;

Il direttore del R. Comitato geologico d’ Ita-
lia del Bollettino n. 3 delle sue pubblicazioni.

.11 direttore della Rivista filosofica di Pavia, 
del Volume I delle sue pubblicazioni ;

Il ministro di agricoltura, industria e com-
mercio, delle seguenti pubblicazioni:

1. Carta idrografica d’ Italia (Bacino del 
Tevere) ;

2. Annali del credito e della previdenza 
(Atti del Consiglio della Previdenza, I sessione 
del 1898);

3. Statistica dell’ emigrazione italiana av 
venula nel 1897;

4. Bilanci comunali per Vanno 1897 e si-

tuazioni patrimoniali dei comuni od 10 gen-

naio 1897 :

5. Annali di agricoltura (Atti della Com-
missione consultiva per la pesca) ;

6. Studio sulle condizioni dell’ industria 
siderurgica in Lombardia;

7. Statistica delle cause di morte nel-
l’anno 1897;

8. Statìstica degli scioperi avvenuti nel- 
Vindustria e nell’agricoltura durante - V anno 
1897;

9. Notizie sulla industria del cotone in
Italia ;

Il pieside del R. Istituto di studi superiori 
piatici e di perfezionamento ip Firenze di alcuni 
Cenni cronologici sugli orti botanici, di Firenze 
del prof. Oreste Mattinilo ;

Il piesidente della Deputazione provinciale 
di Torino, degli Atti del primo. Congresso na-

zionale delle rappresentanze nazionali in Torino. 
(20 al 24 ottobre 189S);

. * Rettori delle RR, Università di Torino 
Pisa, Siena, Padova, Catania, Messina e Bo-
logna dell’ Annuario scolastico 1898-9:9 delle 
rispettive Università ;
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Il rettore della R. Università di Perugia, 
•del voi. YIIR fase. 2°, delle pubblicazioni pe-
riodiche della Facoltà di giurisprudenza e degli 
Annali della Facoltà di medicina (voi. SI, 
fase. 1°);

Il direttore della R. Scuola superiore di 
agricoltura in Portici, degli Annali della R. 
Scuola stessa (voi. I, fase. 1°) ;

Il sindaco di Ascoli Piceno, di una pubbli-
cazione contenente le Onoranze rese a Marco 
Sgariglia nel cinquantesimo anniversario della 
sua nomina a Gonfaloniere del comune di Ascoli 
(1 aprile 1899);

Il direttore della Rivista della beneficenza 
pubblica di Romei, dei fascicoli dal 2 al 24 delle 
pubblicazioni della Rivista medesima;

L’ avv. Vincenzo Morello di-una sua pub-
blicazione dal titolo: Il contratto agrario;

Il sindaco di Firenze degli A tti del Con-

siglio comunale di Firenze per l’anno 1897-98 ;

Il prefetto di Torino degli Aiti di quel 
Consiglio provinciale per l’ anno 1898-99. - -

iSe ss aggio del presid-eafìe della- -©.oi-fle dei coati.

PRESIDENTI!. Prego il signor senatore, segre-
tario, Guerrieri-Gonzaga di dar lettura di un 
messaggio del presidente della Corte dei conti, 
in data 3 giugno 1899.

GUERRIERI-GONZAGA, segretario, legge :
« In esecuzione della legge 15 agosto 1867, 

n. 3853, il sottoscritto ha l’ onore di parteci-
pare all’ E. V. che nella seconda quindicina del 
mese di maggio p. p. non fu fatta, da questa 
Corte alcuna registrazione con riserva.

. «  li presidente '

« G. F i N A L I »  .

PRESIDENTE. Do atto al signor Presidente della. 
Corte dei conti di questa comunicazione.

?/.. 0̂̂ -vi'SiÌG‘asi-osie d;ei!a Presidenza.

PRESIDENTE. Mi onoro partecipare ai Senato che 
ho creduto mio dovere,, interpretando il pen-
siero dei miei colleghi, comunicare a S. M. il 
Re, come Capo della famiglia Reale, copia dèi 
telegramma inviato dal Senato al duca de^li 
Abruzzi.

S. M. il Re ebbe la bontà di rispondère-con 
le seguenti parole :
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« Quirinale, 1° giugno 1899.
« Molto sensibile alla prova di affetto che 

con i suoi auguri il Senato volle dare al mio 
amato nipote il Duca degli Abruzzi, esprimo a 
Lei ed ai signori Senatori la viva mia gratitu
dine.

« UMBERTO ».
{Approvazioni}.

In pari tempo ho ricevuto dal duca degli 
Abruzzi, da Cristiania, il seguente telegramma;

« Cristiania, 2 giugno 1899.

«Ringrazio di cuore V. E, e colleghi auguri 
fattimi, per gentilissimo telegramma.

« Annuzzi ».

Komìaa a senatore del professore Seltrami.

PRESIDENTE. Ho T onore di dar lettura al Se
nato del seguente Decreto Reale, in data di ieri;

UMBERTO I
per gì'azia di Dio e per volontà delta Nazione 

RE d’ ITALIA.

« Visto l’art. 33 (categoria 18^) dello Statuto 
fondamentale del Regno:

« Udito il Consiglio dei ministri ;
« Sulla proposta del Nostro presidente del 

Consiglio dei ministri, ministro segretario di 
Stato per gli affari dell’ interno ;

« Abbiamo nominato e nominiamo Senatore 
del Regno :

« Beltrami comm. prof. Eugenio, presidente 
della R. Accademia dei Lincei, in Roma.

« Il ministro proponente è incaricato della 
esecuzione del presente decreto.

« Dato a Roma, addi 4 giugno 1899.
« UMBERTO.

« Pelloux.
« Per copia eonforme 

«IZ capo di Gabinetto 
« V. Ce RESA ».

Prendo atto della nomina a senatore del pro
tesa-ore ' Eugenio Beltrami.

Il decreto sarà trasmesso senza indugm alla 
Commissione per la verificazione dei Hitoli- dei 
nuGvi senatori*

Discussione del progetto di legge : « Scioglimento
dei Consigli comunali e provinciali » (N. 47).

PRESIDENTE. L’ ordine del giorao reca la dT- 
scussioiie del progetto di legge: « Scioglimento 
dei Consigli comunali e provinciali ».

Prego il signor presidente del Consiglio dei 
ministri di dichiarare se intende che la discus
sione si apra sul progetto di legge ministeriale 
oppure sul testo emendato dall’Ufficio centrale.

PELLOUX, presidente del Consiglio^ ministro 
deir interno. Consento che la discussione si 
apra sul progetto modificato dall’Ufficio cen
trale, già accettato dal Governo.

PRESIDENTE. Prego, quindi, il signor senatore, 
segretario, Di San Giuseppe, di dar lettura del 
progetto di legge nel testo modificato dalTUf
ficio centrale.

DI SAN GIUSEPPE, segretario., h^-gge ;
(V. Stampato, n. 47-A}.
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 

generale.
Ha facoltà di parlare il senatore Finali, primo 

iscritto.
FINALI. Questo progetto di legge intorno allo 

scioglimento dei Consigli comunali e provin
ciali mi fa ricordare che dieci anni fa io ebbi 
l’onore di essere relatore del progetto di ri
forma alla legge comunale e provinciale; e nel 
ricordo di quella laboriosa relazione, e più la
boriosa discussione, io invoco dal Senato la 
licenza di fare alcune osservazioni, in via di 
discussione generale, e di essere ascoltato con 
la indulgente benevolenza, che spero non in
vano reclami chi si è altra volta coti grande 
amore occupato di queste materie.

Debbo premettere che oggi, come già nel 1888, 
sono profondamente amico del principio dell’au
tonomia del comune e della provincia, principio 
non disconosciuto in nessuno Stato, neppure 
in quelli retti a governo personale ed autori
tario ; e che in nessun luogo, e non per sole 
ragioni storiche, deve essere rispettato più che 
in Italia, la cui vita civile si è,- anche nei peg
giori suoi tempi, antichi e moderni, mantenuta 
nell’autonomia e nella vita dei comuni.

È un errore il credere che ii comune abbia 
esistenza per autorità dello Stato. Il comune
preesiste allo Stato) esso ha funzioni, non solo 
amministrative, ma educative, igieniche, di 
pubblica utilità, ed anche di pubblica sicu-
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rezza: tutte le funzioni inerenti al buon regime 
delia vita pubblica, meno quelle che per loro 
natura o pel carattere nazionale spettano allo 
Stato.

Nel 1888 trovai contradditori due uomini in
signi per opera dell’ingegno, che mi dispiace 
profondamente che non siano più tra noi, 
Luigi Zini e Stefano Jacini, che volevano fos
sero il comune e la provincia considerati niente 
altro c niente più che come enti patrimoniali 
ed amministrativi.

Allora ebbi concorde nella mia tesi, che era 
quella dell’ Ufficio centrale, il Ministro propo
nente, ned quale di certo come è fortissimo il 
sentimento dell’ordine pubblico, cosi è altis
simo il concetto dell’ autorità dello Stato in 
ogni ordine di cosa pubblica; basta che io dica 
il nome di Francesco Crispi.

Con quella legge s’introdussero delle novità 
non piccole ; sì allargò grandemente il suffra
gio elettorale cominciando dall’abbassare la 
condizione di età, da 25 a 21 anno. Si comin 
ciò l’esperimento del sindaco elettivo nei ma O
g-iori comuni, s’instituì la Giunta provinciale 
amministrativa, si diede norma ad una azione 
popolare; o questo allargamento di suffragio 
c di libertà, fra le quali è da notare anche 
l’autonomia data per la prima volta alla de
putazione provinciale, che prima aveva avuto 
sempre per presidente il prefetto, era contem
perato da vincoli, da freni e da maggiori so 
lennità che si richiedevano per le più impor
tanti deliberazioni.

Non dico che i nuovi istituti abbiano fatto
tutti la stessa prova. Per alcuni può dirsi eh 
si aspetta ancora il giudizio definitivo. Ma da 
quel tempo in poi si sono fatti dei ritocchi alla
leggo comunale e provinciale, si sono date delle 
disposizioni che governino meglio le elezioni ; 
si è regolata la contabilita; ma le due cose più 
importanti sono state, la eleggibilità del sin
daco fatta universale per tutti i comuni, e la 
nuova rinnovazione dei Consìgli.

Questa eiettività del sindaco, corrisponde a 
un concetto che era in germe nella legge del 
1888; e offrì materia a proposte varie e ad 
emendamenti così in questo che nell’altro ramo 
del Parlamento.

DeìFaltra riforma forse non SI vide da prima
u ta la importanza, nè si apprezzarono tutte 

le conseguenze j ma oggi che sta la prima 

volta per entrare in atto, essa ispira i più 
seri dubbi e le maggiori incertezze.

Prima avevamo 1’ elezione generale al Con
siglio comunale e provinciale per cinque anni; 
negli anni successivi alla elezione generale, 
ogni anno si rinnovava un quinto dei consi
glieri. Ne seguiva che non poteva mai venire 
un troppo brusco mutamento nelle rappresen
tanze comunali e procinciali, perchè l’elezione 
annuale non comprendeva altro che un quinto 
dei consiglieri, e per di più questa elezione 
veniva temperata coll’applicazione del principio 
della rappresentanza delle minoranze.

Ora, in che altra condizione ci troviamo?
Si è abbandonato il sistema della elezione 

per un periodo quinquennale, e la rinnovazione 
annuale per quinti, che come impediva i troppo 
rapidi e violenti sbalzi da un sistema e da una 
tendenza amministrativa ad un altro, da uno 
ad altro partito amministrativo o politico, cosi 
assicurava una continuità nelFamministrazione 
comunale e provinciale.

Che cosa vi si è sostituito ?
Si è sostituita una elezione generale per sei 

anni ; e ogni tre anni si rinnova la metà del 
Consiglio.

Questa disposizione a me pare improvvida 
tanto nell’aspetto amministrativo, che nell’a
spetto politico.

Si deve innanzi tutto riflettere, che l’attitu
dine all’esercizio delle pubbliche libertà e dei 
diritti sì perfeziona con F esercizio dei diritti 
stessi.

Lasciate pei tre anni dormire il diritto elet
torale, e quando dopo questo periodo di tempo 
chiamate il popolo ad esercitare questo diritto, 
vi sarà meri bene preparato di quando ogni 
anno era chiamato a rinnovare una parte dei 
Consiglio.

Fate poi l’ipotesi - non difficile a realizzarsi — 
che in un comune nella rinnovazione triennale 
della metà del Consiglio, prevalga il partito 
politico od amministrativo che l’altra volta era 
stata in minoranza, e la conseguenza sarà di 
avere il Consiglio composto di due parti per
fettamente uguali, ossia sarà divenuta quasi 
impossibile, o per lo meno irta di grandissime 
difficoltà l’amministrazione.

Io su questo punto, con la convinzione che 
ini dà la cosa profondamente meditata, richiamo 
1 attenzione del capo del Governo.
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Questa considerazione con facile trapasso mi 
porta a parlare dello scioglimento dei Consigli 
comunali e provinciali.

È un atto supremo di autorità quello di scio
gliere un Consiglio comunale 0 provinciale, che 
per me ha grande importanza, non solo quando 
si tratta di comuni di mezzo milione di abitanti 
come Roma e Napoli, malia importanza anche 
quando si tratta di comuni di poche centinaia 
di abitanti.

E, se da una parte riconosco l’esigenza che 
hanno li alti principi informativi dello Stato, 

£3

tutore e vindice della giustizia e dell’ interesse 
pubblico, principi che il Governo non può mai 
trascurare nè lasciare disconoscere, mi preoc
cupo anche del principio di autonomia dei co
muni, verso i quali lo scioglimento del Consi
glio con un amministratore (parlo di comuni) 
e di un’amministrazione (parlo di provincie^ 
nominati dal Governo, è una sospensione 0 sop. 
pressione temporanea di pubbliche libertà, spe
cie di dittatura governativa in cose sulle quali 
il Governo è normalmente chiamato soltanto a 
vigilare, senza diretti ed esclusivi ingerimenti.

La legge permetteva già che tali procedi
menti eccezionali avessero la durata di un tri
mestre, che solo per ragioni straordinarie po
teva protrarsi ad un semestre. Invece, come 
può averlo riconosciuto chi tenga dietro a quel 
giornale poco letto, che è la Gazzetta Gfaciale 
in realtà la durata dei commissariati per un 
trimestre, anche in piccoli comuni è una rara 
eccezione ; la regola comune è divenuto un se
mestre.

Questa considerazione di fatto m’ispirerebbe 
alcune osservazioni ; che potrò fare nella di
scussione degli articoli per ciò che si riferisce 
ai minimi termini stabiliti per certi casi nella 
legge. I termini massimi portati dalla legge, 
per 1’ esperienza che ne abbiamo fatto, equi
valgono d’ordinario ai minimi.

Ora gli scioglimenti dei Consigli comunali, 
principio già ammesso dalla legge del 1865, 
dopo quella del 1888 sono divenuti più frequenti. 
In un decennio questi scioglimenti sono stati 1091, 
vale a dire un numero maggiore dell’ ottava 
parte del numero dei comuni del regno.

Ma v’ è un altra considerazione, che può ispi
rare riflessioni diverse. I motivi di scioglimento 
dei Consigli comunali addotti sono quasi sem
pre plausibili; ma non sempre fra i motivi 

generici è dato rilevare una ragione specifica 
e abbastanza grave determinante lo sciogli
mento.

Qualche volta si succedono delle relazioni, 
che sembrano stereotipate. Non alludo a casi 
concreti, nè a cose più o meno recenti; parlo 
in generale di ciò che è avvenuto in questo 
ultimo decennio.

Ma v’è una cosa da notare, ed è questa: 
che mentre, come ho detto, il numero totale 
degli scioglimenti dei Consigli comunali è più 
che r ottava parte del numero totale dei co
muni, che di poco supera gli 8000; in questo 
numero i comuni più importanti hanno una 
proporzione grandemente maggiore che non 
sia il loro rapporto col numero generale dei 
comuni.

Mi spiego : i comuni capiluogo di provincia 
e di circondario sono circa la 40*^ parte del 
numero totale dei comuni del Regno.

Gli scioglimenti di comuni, capiluogo di pro
vincia e di comune, equivale a una 6** parte 
del numero generale degli scioglimenti. Vale 
a dire che si sono sciolti Consigli di comuni, 
capiluogo di provincia e di comune, almeno sei 
volte di più della loro proporzione al numero 
dei comuni del Regno.

Questo raffronto credo debba dare a pensare. 
Può dirsi che l’amministrazione di questi grandi 
comuni sia più difficile. Ma si può trovare 
anche un’ altra ragione : in questi maggiori 
comuni le lotte politiche sono più accentuate: 
i partiti che restarono in minoranza nelle ele
zioni, credono non avere altro di meglio da 
fare che provocare dal Governo lo scioglimento 
del Consiglio.

I motivi determinanti lo scioglimento di que
sti Consigli, io temo, senza far torto al Go
verno, perchè spesso le cose prendono delle 
parvenze contrarie al vero, si debbano non di 
rado cercare nelle ingerenze della politica nella 
amministrazione.

La legge provvidamente volle che le rela
zioni, le quali provocarono dall’autorità so
vrana lo scioglimento, siano pubblicate nella 
Gazzetta Ufficiale, per sottoporle al sindacato, 
della opinione pubblica e del Parlamento.

Ma chi le legge quelle relazioni?
Quando mai diedero luogo a discussione par

lamentare?
Qualche volta, quelle relazioni hanno un

I
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tenore quasi astioso, aspro, che mal conviene, 
per mio avviso, alla dignità del Governo. E poi 
quando si leggono quelle relazioni nasce so
venti volte il dubbio se tutti quei che hanno 
incarico di tenere l’amministrazione comunale 
nella buona careggiata, abbiano fatto il loro 
dovere. Vi sono attribuzioni date a questo fine 
dalla legge alla Giunta provinciale amministra
tiva; ve ne sono altre date al prefetto; ve ne 
sono delle altre date al Governo centrale. Ben 
si può pensare, che se tutte queste tre autorità 
adempissero al loro dovere di richiamare in 
tempo ah’osservanza detla legge, di raddriz
zare l’amministrazione comunale e provinciale, 
appena devia dalla retta strada, allora assai 
più di rado si avrebbe bisogno di ricorrere al- 
r estremo rimedio dello scioglimento del Con
siglio comunale o provinciale.

E qui noto con satisfazione, che non più di
sei 0 sette, se non erro, furono i Consigli pro
vinciali sciolti nel decennio.

?
R

Per questo ordine di idee io sono lieto, gran
demente lieto, che questo progetto di legge 
nei diversi stadi ministeriali e parlamentari 
che ha percorso, sia stato di molto temperato ; 
il che per me vuol dire migliorato.

La prima lode di questo va data all’ Ufficio 
ceiitialo di cui fu relatore il mio amico e vi
cino Pellegrini, il quale fece una dotta ed acuta 
relazione sulle cui traccie in parte è fatta la 
presente relazione.

Non minor lode va data all’ onorevole rela
tore del presente Ufficio centrale il. - - quale, alle
quanta proprie dell’ ingegno ha potuto agc/iun- 
gere quegli insegnamenti che gli venivano dalla
sua esperienza amministrativa cominciata nel
suo comune di Imola . proseguita nel Governo 
di grandi provincie, e finita

ì

Sicilia. con quello della

Ora^ però mentre io lodo i temperamenti
cessivi introdotti nel suc

piogetto di legge, e per
parte mia sono disposto ad accettarli tutti, meno
uno, di CUI parlerò tra poco, crederei 
iQlrodiirseno alcuni altri, di non grande entità 
sempre al fine di migliorare la le. ’

potessero

Ma per non pigliare la parola 
li accenno adesso

tropp-e volte

sieme d* idee generali.
come espiicazione di un in

e
sbordine dì emendamenti
centrale, dalle cui idee 
diswaziente il Governo.

spero di avere a que- 
assenziente 1’ Ufficio

non mi discosto, emon

L’ onor. Pellegrini nella precedente relazione 
proponeva, che per gli scioglimenti dei Gonsi-
gli comunali e provinciali dovesse esser sem-
pre sentito il parere del Consiglio di Stato, 
quando si prolungavano al di là dei tre mesi.

L’ onor. relatore Codronchi fa una sottile e 
fine distinzione e dice : Lo capisco che sentiate 
il Consiglio di Stato quando il motivo dello scio
glimento del Consiglio sia d’indole amministra-
tiva j ma se è d’indole politica, ma se è reela-
mato da una grande urgenza di cose, come vo
lete sentire il Consiglio di Stato?

Come volete in alcuna guisa menomare la 
responsabilità dei Governo?

Io capisco tutto ciò che di vero vi è nella 
distinzione fatta nella relazione del nostro Uf
ficio centrale, ma parmi che in pratica questa 
distinzione sia molto ardua a farsi. È molto fa-
Cile, secondo i’ intonazione che si dà alla cosa,
è molto facile che, meno pochissimi casi, qua-
lunque scioglimento di Consiglio comunale si 
battezzi col motivo d’ordine pubblico.

E difatti supponete che vi sia la manoruis-
sione della Cassa comunale. Cosa è questo? È
un motivo di ordine amministrativo od un mo
tivo di ordine pubblico ? Però se riconosco dif-
ficile il fare quella distinzione desiderata dal- 
r onor. relatore e dai suoi colleghi dell’ Ufficio
centrale, io credo che si possa cercare una
qualche garanzia in questo scioglimento dei
Consigli comunali o provinciali ; e credo che 
si possa anche andare piùin là di quello che 
voleva r onor. Pellegrini.

Io credo che per ogni scioglimento di Con
sigli provinciali e comunali debba sempre senza 
nessuna distinzione intervenire la deliberazione 
del Consigtio dei ministri, perchè il provvedi- 
mento di Governo sia rivestito della responsa
bilità collettiva di tutti i componenti il Governo 
stesso.

La cosa non è stata abb-astanza avvertita
finora perchè siamo abituati da molto tempo
ad avere il ministro deli’ interno, . . — *-*>0 presidente
nel Consiglio. Ma il presidente del Consiglio 
dei ministri, qualche volta è stato ministro del-

Consiglio

l’istruzione pubblicai eruzione pubblica, qualche volta dell’agri
coltura e altra quello degli affari esteri;
ere ® che s.e. ci si pensa si debba trovare'non 
infondato questo desiderio.

’fe ma

che il fatto deila
diannu2Mne e soppressione, sia pare tempora- 

di pubblidìe libertà, q_uesto esercizio di
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un supremo potere da parte del Governo debba 
avvenire con quella solennità che è prescritta, 
anche perprevvedimenti di minore importanza; 
e che quindi ogni scioglimento di Consiglio co
munale e provinciale debba essere deliberato 
in Consiglio dì ministri.

Lascio ad altri più versati di me nella ma
teria la questione*’del sentirsi o non sentirsi il 
parere del Consiglio distato. Quando penso che 
in forza di queste facoltà il Governo può far 
restare senza la sua legittima rappresentanza 

. il comune di Milano, di Torino, di Roma, di 
Napoli per un tempo più o meno lungo, que
sto panni un atto di Governo della massima 
importanza e che debba perciò essere trattato 
colla solennità degli affari maggiori.

V’ è un altro punto nel quale, pur apprez
zando r idea da cui muove i’ Ufficio centrale, 
che in ciò segue il progetto ministeriale, io 
non andrei pienamente d’ accordo.

E detto che in caso di scioglimento del Con
siglio provinciale T amministrazione è affidata 
ad una Commissione straordinaria presieduta 
dai consigliere delegato e da quattro membri 
scelti tra persone eleggibili a consiglieri pro
vinciali e che non abbiano fatto parte del di
sciolto Consiglio.

.Questa esclusione, benché sia scritta anche 
nella legge vigente, io non la intendo piena
mente ; se voi escludete tutti quelli che hanno 
fatto parte del Consiglio provinciale, escludete 
tanto i membri della maggioranza che coi loro 
atti hanno dato luogo e motivo allo sciogli
mento del Consiglio quanto quelli della mino
ranza che per avventura si sono inutilmente 
opposti agli atti stessi. Io non dico mica che 
si debbano scegliere nel dìsciolto Consiglio pro
vinciale, dico che non veggo abbastanza giu
stificata l’esclusione.

Tocca al Governo di scegliere fra gli elettori, 
siano 0 no stati membri del Consiglio provin
ciale, quelli che esso crede, per la capacità e 
per r integrità, per il carattere, per l’amore 
della cosa pubblica, degni della sua fiducia ; 
quelli che danno maggiore affidamento di non 
curare altro che il pubblico interesse.

Le stesse osservazioni faccio all’art. 4, che 
riguarda Io scioglimento dei Consigli comu
nali.

Qui l’autorità di amministrare è data tutta
al regio comnaissario, ma'gii si mettono a fianco strati va, di vedere in qual modo si possa for

dei consultori i quali non abbiano fatto parte 
deH’ultimo Consiglio disciolto.

In questo modo s’incorre negli stessi- incon
venienti che ho accennati prima per il Consi
glio provinciale.

■ Può benìssimo avvenire che con queste escJu-
noiisioni voi facciate il giuoco di quelli che 

per ragioni reali di utile pubblico, ma per astio
sità di parte, abbiano provocato lo scioglimento 
del Consiglio comunale e provinciale ; e poi 
avranno anche il gusto di vedere esclusi i loro
avversari, solo perchè tali, dall’essere commis
sari amministratori della provincia o consul
tori del regio commissario comunale.

Questi consultori del regio commissario co
munale poi mi semDrano soverchi in numero ; 
sarebbe 11 loro numero da mettersi piuttosto in 
relazione coT lìumero dei componenti la Giunta 
anziché con quello dei componenti il Consiglio.

Io non capisco perchè, per esempio, in un 
comune di prim’ordine dovessero essere 16 i 
consultori, mentre che i commissari amministra-
tori della provincia non dovrebbero 
che 4.

essere

Lodo nell’art. 7 la disposizione per la quale 
è data ad ogni elettore la facoltà dì ricorrere 
entro 15 giorni al Governo del Re contro le 
deliberazioni che il commissario o la Commis
sione abbia preso con i poteri del Consiglio; 
lodo senza riserva questo concetto, solo vorrei 
che fosse completato.

V’era un proverbio francese il quale diceva 
che Iddio è troppo in alto, il Re troppo lontano !

Ora obbligare un elettore della provincia di 
Girgenti, di Udine, o di Trapani, per un so
pruso che crede di aver ricevuto, o per un 
danno recato alla cosa pubblica dalla Commis
sione provinciale o dal Commissario governa
tivo, obbligarlo a ricorrere a Roma, è lo stesso, 
nella pluralità dei casi, che ridurre a nulla 
questa facoltà. Ma dategli invece la facoltà di 
poter ricorrere anche al prefetto o alla Giunta 
provinciale amministrativa.

Vi sono dei provvedimenti che occorre siano 
riparati subito, mentre il Governo non potrebbe 
provvedere che troppi giorni dopo.

Quindi 'io, senza fare proposte concrete-su 
questo punto, prego l’onorevote relatore^ in cui 
è tanto r acume e tanta T esperienza ammini- 
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mutare questa ampliazione di un diritto che 
nella relazione è proposto di dare a tutti.

Dopo avere cosi approvato gli emendamenti 
© più che altro domandandone Fampliazione © 
l’estensione, non dispiaccia all’ufficio centrale 
se io dichiaro di non potere acconsentire al 
suo art. 8.

Prima di tutto (bisogna che io metta fuori 
quello che ho nell’animo) a me non piace, ma 
non faccio proposte, che in una legge si consideri 
come un fatto normale lo scioglimento di un Con
siglio comunale per quattro volte in un decen
nio. Ciò mostra che quel Consiglio comunale si 
trova in condizioni così anormali da non poter 
essere regolato con una legge generale, ma di 
aver bisogno di una legge speciale. Interrogati 
nell’ intimo della loro coscienza coloro che sono 
0 furono al Governo, potrebbero in luogo dì?

una dizione generica mettere il nome di qualche 
Consiglio comunale, e forse d’un solo.

Ma su ciò non voglio far proposte; dico solo 
che per fatti anormali dovrebbe provvedere una 
legge speciale. Gli stranieri, vedendo una si
mile disposizione, potrebbero esclamare: Come? 
in Italia si fanno leggi per regolare sciogli" 
menti di Consigli comunali avvenuti per la 
quarta volta in un decennio !

Neh’art. 8 si propone che quando un Con
siglio comunale venga sciolto per ragioni am
ministrative una quarta volta in un decennio, 
il commissario straordinario avrà facoltà di de
liberare il bilancio per tre anni; e che questo 
bilancio non potrà essere modificato 
diante decreto Reale 
Consiglio di Stato.

se non me-
su conforme parere del

Io trovo questa proposta incongruente. Non o
SO come dimostrarlo. I matematici dicono che 

vi è modo di dimostrare che duenon VX « mouo ai aimostrare che due e due fa 
quattro, perchè l’evidenza non si dimostra.

Ma come mai questo commissario, il quale 
normalmente ha le funzioni della Giunta, che 
può avere in determinate contingenze quelle del 
Consiglio comunale, come mai può avere una 
facoltà che nessuna legge ha data 
ilio stesso Consiglio comunale ?

0 può dare

Ma più di un bilancio
il Consiglio comunale
volete dare

per un solo esercizio, 
non può votare. E voi

a questi commissari la facoltà di 
lare un bilancio Intangibile per tre anni ?

E dico intangibile, perchè secondo la i 
parte dell articolo, li bilancio triennale

seconda
appro-

vatoda questo regio commissario, non potrebbe 
essere mutato per deliberazione del Consiglio 
comunale; ma dovrebbe essere mutato per au
torità del Re, sentito il parere del Consiglio di 
Stato.

Ho finito colle mie particolari osservazioni ; 
e per concludere raccomanderò al Governo di 
non procedere a scioglimento di Consigli co
munali e provinciali, se non per ragioni reali, 
serie, impellenti; abbia la massima cura nella 
scelta dei commissari, e pensi al male che un 
commissario può fare.

Non può essere una panacea questa della no
mina di un commissario per rimediare a tutti 
i mali che si sono manifestati in una ammini
strazione comunale. Per avere un tale precon
cetto, bisognerebbe ritenere che questi regi 
commissari siano omniscenti, infallibili, impec
cabili.

Ora, se queste sono tre condizioni che non 
si può presumere di ritrovare in una persona, e
se frai procaccianti di questo ufficio possono 
anzi trovarsi persone che abbiano qualità con
trarie, bisogna andare molto a rilento prima 
di affidarsi troppo ai risultati, che si possono 
ottenere con 1 invio di questi missi dominici 
nelle amministrazioni comunali.

Il Governo deve essere sollecito dell’ ordì ne
pubblico e della giustizia amministrativa; deve 
essere sollecito anche del buon regime econo
mico e finanziario dei comuni e delle provincie, 
ma non deve esagerare.

Non ceda mai a quel facile impulso che si può 
manifestare o negli uffici provinciali o nei di
casteri centrali, vale a dire di voler imporre i 
loro criteri alle amministrazioni comunali e
provinciali.

Qualche volta Io scioglimento di un Consi
glio è dipeso dal non avere un’amministra
zione comunale o provinciale ubbidito ad un
indirizzo del prefetto o del Governo centrale, 
che era si e no fondato sulla legge, o almeno 
era molto discutìbile.

Intervenga solo per la difesa dell’ interesse 
pubblico e del diritto, ma si guardi bene dai 
manomettere il diritto e le pubbliche libertà.

Intervenga solo per frenare gli abusi, per 
correggere le amministrazioni e per rimetterle 
nella buona via.

Lo scioglimento d’un Consiglio comunale o 
provinciale non è, come io diceva da principio, 
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un atto ordinario di amministrazione: è uno 
strumento straordinario di Governo, e la dit
tatura applicata nell’ambito delle amministra
zioni locali.

Non abusiamone.
Anche senza preoccuparci di possibili resi

stenze, evitiamo di assumere indebite respon- 
sabìHtà, evitiamo di dar motivo a legittime 
rivendicazioni. (Bene).

PELLOÙX, presidente del Consiglio, ministro 
delV interno. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PELLOUX, presidente del Consiglio, ministro 

delV interno. L’onorevole senatore Finali ha 
fatta un’analisi relativa alle Amministrazioni co
munali e provinciali, di cui veramente mi com
piaccio molto. Essa corrisponde a molte cose 
che penso anch’io, quindi non posso che con
sentire in gran parte a ciò che ha detto. Adesso 
guarderò di prendere sommariamente in esame 
le cose da lui esposte, facendo soltanto qual
che osservazione relativamente ad alcuni ap
prezzamenti che non condivido perfettamente. 
Mi piace però di dire che egli, con le sue os
servazioni, ha addimostrato di essere quel va
lentissimo amministratore che tutti riconoscono 
in lui, e che può servire di guida al Governo.

L’onorevole senatore Finali ha parlato delle 
innovazioni che sono state portate alla legge 
comunale e provinciale. Egli, fra le altre, ha 
citato la eleggibilità del sindaco portata a tutti 
i comuni.

In questa questione io non entro in merito 
a quanto ha detto il preopinante, ma ripeto un 
parere mio già espresso, non ricordo se anche 
in Senato, ma certo detto nell’ altro ramo del 
Parlamento.

Ritengo che la eleggibilità del sindaco estesa 
a tutti i comuni, anche di minima popolazione, 
in talune circostanze sia un errore, perchè pur
troppo in taluni piccoli comuni abbiamo dei 
sindaci che di sindaco non hanno che il nome, 
che non sono altro che delle marionette in 
mano di gente furba, e qualche volta, mi si 
permetta la parola, di gente intrigante. (Ap
provazioni).

Forse l’eleggibilità dei sindaci in tutti i co
muni fa comodo ai Governo per togliersi re
sponsabilità, per disinteressarsi dalle pressioni 
che può avere nella circostanza di dover sce
gliere nelle fàmose terne ; ma credo che questa 

eleggibilità in tutti i comuni sia un piccolo fla
gello per le Amministrazioni comunali.

Detto questo convengo pienamente con l’o
ratore senatore Finali, che è stato un altro er
rore il fare la rinnovazione dei consìgli comu
nali per metà ogni tre anni, ed anche questo 
mio parere l’ho già espresso in qualche occa
sione. Le conseguenze che se ne traggono le 
ha dimostrate benissimo Fon. senatore Finali, e 
credo che sarebbe stato meglio continuare il 
rinnovamento per quinto.

Questo punto, adunque sul quale Fon. sena
tore Finali ha richiamato F attenzione del Go
verno, io come ho già dichiarato, lo considero 
come cosa essenziale.

È verissimo : lo scioglimento dei consigli 
comunali e provinciali crea una temporanea 
dittatura, e quindi va fatto con tutti i riguardi 
e solo in caso di assoluto bisogno.

Però non posso dire se sia veramente, o non, 
che la maggior parte dei consigli comunali 
sciolti lo siano per sei mesi; non ho visto sta
tistiche speciali al riguardo ; anzi se ne esistono, 
non ho pensato a consultarle, non essendomi 
venuto in mente che se ne trattasse oggi, per 
quanto ne riconosca che poteva esserne perfet
tamente il caso.

È vero che in tre mesi, quando le ragioni 
dello scioglimento sono molto gravi, special- 
mente se di ordine amministrativo, non si può 
facilmente riparare al malfatto.

Però io faccio tutto il possibile per evitare 
la proroga di poteri per i commissari regi ; 
anche perchè, come ha detto benissimo il se
natore Finali, abbiamo bisogno di molti com
missari e di averli buoni ; ed i commissari 
molti e buoni sono difficili a trovare.

Ho già cercato di fare quello che era possi
bile in questo senso. E fra le altre cose noto 
al Senato che non ammetto che si possa mettere 
un estraneo qualunque a fare il commissario 
di un comune, per la semplice ragione che de
sidero avere in mano persone che possano es
sere responsabili di quello che fanno, e non 
sieno persone che si facciano commissari solo 
per accordare loro una specie di prebenda, di 
sussidio, 0 per aiutarle in qualche^ modo. Questa, 
cosa è avvevenuta ed ha portato forse tàlv^ta, 
perfino a scioglimenti di consìgli cómuAatì o 
provinciali non^del tutto necesàari f (Battolo;
approvazioni generali)•

Disc'assiùnit f.
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L’ onor. senatore Finali ha anche detto che 
c’ è un maggior numtro proporzionale di scio-
„glìmenti nei comuni più g* ■randi, e Ja causa ve-
rumente non sarebbe più nel fatto dell’eleggi
bilità del sindaco in tutti i comuni, ma biso
gnerebbe ricercarla in un altro ordine d’idee: 
forse, come ha detto benissimo, qualche volta 
sono entrate in campo le conseguenze delle lotte 
politiche locali. Egli ha richiamato la mia at
tenzione su qu^’sto punto, e posso assicurarlo 
che lo esaminerò con cura. Dove io sono pie
namente d’accordo con lui si è che molti scio
glimenti non arriverebbero, molti disordini non 
diventerebbero così gravi, se le autorità faces
sero il loro dovere ; perchè molte volte si ar
riva allo scioglimento per mancanza di sorve
glianza, da parte di chi ha il primo dovere di 
sorvegliare. Io non voglio qui ricordare una 
mia circolare fatta 1’ anno scorso nel mese di 
settembre (che ad ogni modo purtroppo mi 
tocca spesso ricordare), ma credo che se le

Io posso su questo punto fare una piccola 
differenza.

Ammetto che nei Comuni questo inconve
niente ci può essere maggiore che nelle Pro
vincie, perchè nel Comune, dove c’è un minor 
numero di gente disponibile per far la scelta 
di questa Commissione di vigilanza, è certo che 
non poter ricorrere a tutti gli elementi dispo
nibili (che sono già quelli, tra le altre cose, 
che sono riconosciuti i più intiuenti nel loro 
paese, poiché hanno avuto i voti dei loro elet
tori) possa avere qualche inconveniente; ma 
questo inconveniente per la provincia mi pare, 
per esempio, che non ci sia.

Nella provincia è talmente largo il contin
gente su cui si può reclutare questa Commis
sione che, forse forse, non è male che siano
esclusi quelli che hanno fatto parte dell’uìtim 
Consiglio.

0

amministrazioni fossero maggiormente 
gliate con l’animo di ottenere qualche

sorve-

L’inconveniente cui ha accennato Fon. Finali 
può esistere, è vero : ma può esistere anche 
l’inconveniente contrario, e quindi è questione

cosa, 
di utile (non parlo solamente delle Ammìnistra-

molto discutibile sulla quale si possono avere

zioni comunali e provinciali, ma anche dì opere 
pie e di tanti altri istituti), ritengo che certa
mente si potrebbero ottenere molti migliora- ' 
menti; ma per arrivare a questo vi vuol qual
che anno, e bisogna addirittura mantenere un 
indirizzo nel senso di esigere assolutamente da 
patte di tutti, di fare quello che è il loro primo 
dovere. {Àpprovazioni}.

apprezzamenti differenti, pur condividendo p 
fettamente lo scopo.

&
II senatore Finali non ammette quattro scio- 

ìimenti in un decennio. Anch’io sono di quel

L’ onorevole senatore Finali passando poi al-
1 esame speciale del disegno di legge, ha detto 
che ammette la maggior parte delle preposte; 
Ha fatto qualche riserva su taluna, ed al ’ 
mento in cuiqueste si discuteranno esprimerò 
il mio pensiero, quantunque quello h 
ammette, F ammetto aneli’ io, come def resto 
ho detto già alf Ufficio centrale. Però, dissento

mo-

che egli

iuj|iianto egli ha detto relativamente alle Com
missioni di vigilanza che sono date ai
missari straordinari che devono

com
avere gli am-

ministratorì della provincia in caso di scioo-Ii- 
mento del Consiglio provinciale,
certi casi del Consiglio comunale.

0 anche in

parere : non dovrebbe mai succedere, ma pur
troppo succede. Ed io confesso che qualche 
volta davanti a situazioni abbastanza difficili 
che sì presentano, il Governo si trova in dif
ficoltà serie, prima di prendere una determi
nazione.

L’on. senatore Finali dice : quando si pre
senta quel caso, fate una legge speciale ; ed 
ha perfettamente ragione; è troppo giusto che 
non sianormale di dire in una legge generale 
organica: badate che in Italia prevedono lo scio
glimento del Consiglio quattro volte in un decen
nio, e ciò si ammette come cosa ordinaria; ciò è 
giustissimo, ma nei casi particolari il giorno che 
si tratta di venire a presentare al Parlamento 
una legge per domandare poteri straordinari 
per un Consiglio di una grande città, per esem
pio, è difficilissimo di ottenerlo.

Il senatore Finali ha detto che l’aver e- 
scluao.daljar parte di que.sta Commissione 
■vigiiaata. i consiglieri •
fatto parte della 'dìsciolta ‘ ‘ 
dar luogo ad inconvenienti.

Anzi qualche volta si è visto che è impos

di
provinciali che hanno

ammiaistrazione può

sibile ; quindi bisogna ben cercare almeno di
difendersi, .di avere AI massimo che si può ot
tenere ■ colie leggi rgeneraìi per evitare questi 
casi di dover ricorrere ad una legge speciale. 
Tuttavia, quando le cose fossero a un punto
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tale da dover necessariamente ricorrere a questo 
sistema, dichiaro che non avrei difficoltà di ri
correre a questi mezzi speciali.

Finalmente, riassumendo, per non tediare il 
Senato, alle raccomandazioni del senatore Fi
nali rispondo che sono perfettamente d’accordo 
che non si deva procedere a scioglimenti se 
per ragioni impellenti di grave necessità ; che 
a massima cura si deve avere nella scelta dei 
commissari, perchè riconosco che il male die 
possono fare è grandissimo.

E finalmente prendo la difesa, sebbene sia 
una difesa relativa, dell’amministrazione cen
trale. Io ritengo che l’amministrazione centrale
non sia poi quello che il senatore Finali ha i
potuto sospettare, cioè che qualche volta possa । 
lasciarsi influenzare da criteri suoi speciali, iiClOvivAl cl 111 ix k* V lAXJCAt V/ Vie*. X 1 W * A M V*. W X isj • V* * *

quasi da una specie di puntiglio, e che, perché ; Pu su questo argomento personale ne a con-
... ... ! frnntnrA i rliiA HlRACyni di lfìO’O'4^. Non VOsllO‘ , a frontare i due disegui di legge. Non voglioforse un amministrazione provinciale o comu- । „ .... , ,,, , ... . 1 . • ! dire quello che era preferibile nel progetto dinaie ha seguito certi criteri differenti dai suoi, i . F i, i, p , . cui fui relatore al paragone di quello attuale;essa presti facilmente 1 orecchio alla possibilità . . . . ., e mi compiaccio invece dei miglioramenti che

di uno scioglimento. i , x- i • ■. ' quest ultimo contiene, nel senso a cui era ispi-
NTnn nmmptln ntiA si Hpbbn srinizliere un i . . , -Non ammetto che si debba sciogliere un ! relazione, i quali io quindi accetto

■K z~« 1 rx zv /X n v^ rv ì /\ r\ ■vx r»z\ 5TT Vi 1 <1 ì 0/21 Vi A Fi ìiIAÌT'A 'Consiglio comunale o provinciale se non dietro 
proposta formale dei prefetti su fatti chiari,
netti, e specialmente su fatti essenzialmente di 
amministrazione. Che in questioni d’ordine pub- i
blico, 0 d’ordine politico gravi (perchè non vedere, alcune delle modificazioni del-
ammetto che per semplici questioni politiche ^^ttuale progetto non secondano quell’intento 
si debbano sciogliere Consigli), ma quando per | q. ^j^gnomare^il meno possibile la libera azione 
ragioni pubbliche gravi, 0 per ragioni d’ordine s rappresentanze elettive locali a cui cer- 
pubblico si deve fare, ritengo che il Ministero ; P odimio Ufficio centrale mi-
deve intervenire. i

i d V d.

E finisco dicendo su questo che, pure arn- ì p^iolto probabilmente questo è avvenuto per 
mettendo la proposta che fa Fonor. senatore s difficoltà di conciliare questo intento con le 
Finali in massima, sia bene che quegli sciogli- j ggjaenze di buon governo, rappresentate dal 
menti non sieno fatti senza la deMberazione > Ministero, per la impossibilità di ottenere tutto
del Consiglio dei ministri. Non avrei nessuna I che F Ufficio centrale desiderava, volendo 
difficoltà di accettare questo concetto ; ma non 1 procedere d’accordo con Fonor. ministro propo- 
per regola assoluta, perchè capirà il senatore |
Finali che si possono presentare casi in cui il i
Governo deve assumere la sua responsabilità, 
e passare oltre, quando cioè non si' possono 
prendere nemmeno 24 ore di tempo.

In quanto al Consigli di Stato, ammetto che 
per le cause amministrative possa intervenire'; 
ma quando si tratta di'ragioni d’ordine pub
blico o d’ordine politico gravi, poiché le riu
nioni di questo Corpo non sono^' frequenti, non 
credo che si' possa perciò fondare U'n’'sìstema 

di revisione per gli scioglimenti dei Consigli 
comunali.
. Ringrazio quindi il senatore Finali deli’ap
poggio che in massima ha dato a questa legge, 
e Fassicuro che in molte parti convengo pie
namente con lui.

PELLEGRINI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare.
PELLEGRINI. Devo ringraziare tanto F Ufficio 

centrale ed il suo dotto relatore, quanto l’egregio 
collega senatore Finali, delle espressioni bene
voli usate nel giudicare della relazione che a 
nome dell’ufficio centrale ebbi l’onore di pre- 
sentarc al Senato sopra analogo disegno di 

dell’ interno.
Soddisfatto a questo dovere, non mi arresto

■ tato corde.
i Mi permetta però 1’ Ufficio centrale di dirgli,

con tutta sincerità (e col franco linguaggio 
sono sicuro di fargli cosa gradita), che, a mio

nente.
Già molte gravi osservazioni fece F onor. se-

Datore Finali, ed^ io non le ripeterò, tanto^ più 
che intendo, per un riserbo dovuto al fatto di 
es'^er stato altra volta relatore, di nmitarmi ad
alcuni semplici rilievi.

Nell’ art. 1 dell’ Ufficio centrale viene accolta 
una n'ovità che è n'el progetto de! ministro del- 
F interno, cioè sì aggiunge fra le cause-di scio
glimento < le irregolarità amministrative Se
condo l’art. 1 « i ConsfglT comunali e provine 
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ciali possono essere sciolti per motivi d’ ordine 
pubblico, per irregolarità amministrative, e 
quando richiamati all’osservanza degli obblighi 
loro imposti per legge, persistano a violarli.

Ora questa mutazione di linguaggio rimpetto 
all’ art. 268 della legge vigente, mi pare molto 
grave. Si cominciò nel 1848 a richiedere per 
lo scioglimento l’assoluta necessità del gravis
simo provvedimento, che in alcuni paesi liberi 
il potere esecutivo non ha facoltà di decretare. 
Poi la legge del 1865 non permise lo sciogli
mento dei consigli comunali e provinciali che 
per gravi motivi di ordine pubblico. Più tardi 
abbiamo aggiunto come titolo per tale sciogli
mento la violazione degli obblighi imposti per 
legge, se è violazione perseverante, ostinata. 
Nel progetto attuale non più si esige che siano 
gravi i motivi eli ordine pubblico. Eppure F e- 
stremo della gravità è quasi una tradizione 
italiana non mai dimenticata.

Si era già discesi dalla necessità alla gravità. 
La omissione della parola gravi è cosa ac
cidentale? Non lo so, ma voglio crederlo. Sup
pongo che quella parola sia rimasta nella penna 
di chi ha compilato il progetto. Non dubito 
che sarà accolta © dall’ Ufficio centrale e dal- 
l’onor. ministro la mia proposta di rimettere 
nell articolo la parola, cosicché si esigano an
che per F avvenire gravi motivi di ordine pub
blico per lo scioglimento. Per chi deve appli
care la legge, ben diverso deve essere il cri
terio nell’uso della eccezionale facoltà accordata 
al potere esecutivo, secondo che può acconten
tarsi di semplici motivi dì ordine pubblico, 
pure se non può agire che in seguito a g’ravi 
motivi. La gravità dei motivi se è richiesta 

op-

quando si tratta di ordine pubblico, serve an
che per determinare la gravità necessaria de^li 
altri motivi per cui Io scioglimento delle
presentanze elettive può decretarsi.

rap

Vengo alle « irregolarità amministrative >.
Io non posso ammettere questa aggiunta., , < ----- OO-—v«. Ri
cordo un precedente a tutti noto. Il relatore

pro-
r ono-

della Commissione creata dall’onor. Nicotera 
ministro dell’ interno, per compilare un 
getto di riforma della legge comunale, i uuu- 
revole Peruzzi, aveva proposto che fra i titoli 
di scioglimento dei Consigli vi fosso quello 
della violazione di legge ; ma attribuiva 
questo titolo la facoltà dello scioglimento 
1 autorità giudiziaria.

per 
al-

Eppure, sebbene si richiedesse la violazione 
di una vera e propria legge, nè il ministro del- 
r interno, nè la Commissione parlaméntare nel- 
r esame del progetto di legge accettarono que
sta proposta, poiché, si disse, è molto facile 
per qualunque Consiglio incorrere in una vio
lazione di legge, specialmente nei comuni pic
coli, ove non vi è sempre persona che abbia 
conoscenza perfetta delle leggi, a non parlare 
dell’ interpretazione della legge che può essere 
molte volte discorde. E perciò la idea del Pe- 
ruzzi fu subito abbandonata.

Oggi non solo della violazione di legge si 
farebbe titolo di scioglimento, ma per questo 
si vorrebbe che bastassero semplici irregola
rità amministrative. Ciò potrebbe aprire la porta 
ai maggiori abusi. Non parlo di chi potrebbe 
essere chiamato ad applicare oggi questa legge; 
dobbiamo giudicare le cose obbiettivamente. 
Nelle persone i cambiamenti devono avvenire 
e anche la volontà di estendere un pochino l’in
terpretazione della legge potrebbe sorgere in 
certe contingenze.

Noi abbiamo l’obbligo di fare una legge chiara , 
e, per quanto è possibile, in materia così deli
cata, di restringere la* eccezionale facoltà in 
limiti precisi, affinchè non si possa abusare di 
una frase indeterminata ed ambigua come que
sta, ora creata senza precedenti, delle irrego
larità amministrative.

In nessuno dei tanti progetti che furono messi 
innanzi ho mai veduto, che titolo dello sciogli
mento dei Consigli comunali e provinciali siano 
le irregolarità amministrative, e quindi propongo 
che di questo titolo non si parli neppure ora e 
che sia toltala frase corrispondente delì’art. I. 
Cosa s intende d’indicare precisamente con le 
parole irregolarità amministrative?

Forse, io non ne voglio dubitare, nel pen
siero del ministro proponente e dell’ufficio cen
trale si è voluto indicare con queste parole, 
quello state» di impotenza nel quale alle volte 
si trovano i Consigli di esercitare il loro uffl- 
CIO : per esempio, quando i Consigli sono per
manentemente divisi metà da una parte e metà
dall’ altra, ed è cosi resa impossibile ogni de
liberazione ; oppure se in occasione di pubblica 
calamità, come avvenne un giorno davanti al
colera, tutti i consiglieri scappaserovuwid, luui 1 consiglieri scappasero e i’arami- 
nistrazione non potesse piu funzionare^

Ma se questa impotenza ad agire fosse nel
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pensiero del Governo e dell’ufficio centrale la 
interpretazione da darsi all’articolo, mi per
metto di dire che, a mio modo di vedere, non 
occorre la nuova aggiunta ; e che in ogni caso 
la forma che si è data a questo pensiero non 
è esatta.

La questione d’ irregolarità amministrativa 
abbraccia un numero infinito di casi che non 
implicano punto la impotenza a funzionare. Se 
di questa vuoisi parlare, non avrei difficoltà ad 
accettarla fra i motivi dello scioglimento. Al
trimenti, io non posso approvare la pericolosa 
novità dall’onorevole ministro proposta e dal- 
r Ufficio centrale accettata. Tanto meno l’ac
cetto che non solo è evidentemente arbitraria, 
ma è repugnante e in contraddizione col terzo 
titolo, cioè con quello della inosservanza degli 
obblighi imposti ai Consigli per legge.

Questo terzo titolo è formulato come nella 
legge ora in vigore, e come era stato accolto 
anche nel progetto presentato con la mia rela
zione. Dissi che è repugnante ed in contraddi
zione con questo terzo motivo di scioglimento il 
secondò ora per la prima volta proposto. Prese 
alla lettera le parole irregolarità amministra
tile, queste si potrebbero riscontrare in ogni vio
lazione di regolamento, di circolari, di moduli, 
d’istruzioni che gli uffici governativi, in tanta 
larga misura e con tanta feconda abbondanza, 
compilano peri servizi locali. Persino le inosser
vanze delle discipline insegnate dagli studiosi 
delle amministrazioni locali, della ragioneria, 
della contabilità, potranno essere qualificate ir
regolarità amministrative, se quelle discipline 
sono insegnate per avere un’ amministrazione 
conforme alle regole. Tanto più potranno es
sere qualificate irregolarità amministrative le 
pratiche seguite non in conformità ai pareri 
dei corpi governativi consulenti. Ora anche una 
sola inosservanza di tutto ciò da parte dei Con
sigli locali darà titolo allo scioglimento, senza 
neppure bisogno di richiamo, nè di persistente 
rifiuto a seguire un’ altra regola più gradita al 
Governo ; mentre invece, quando si tratta di 
veri e propri obblighi, imposti da una vera e 
propria legge, perchè si possa far luogo allo 
scioglimento si esige che vi siano stati richiami 
dell’ autorità e persistenza dei Consigli nella 
violazióne di legge. È logico ciò? Parlando di 
tali richiami io desidererei che, profittando di 
questo disegno di legge, si facesse, a tutela dei

Consìgli, qualche cosa di analogo a quello che 
dispone in ordine alla legge del 17 luglio 1890 
sulle Opere pie, il regolamento relativo del 
5 febbraio 1891 rapporto al modo con cui com
provare il richiamo e la disobbedienza.

L’ Ufficio centrale sa che, per la esecuzione 
della legge del 1890 circa lo scioglimento delle 
Opere pie per l’analogo titolo d’inosservanza, il 
prefetto deve contestare all’Opera pia le viola
zioni che in caso di persistenza potrebbero dar 

"luogo allo scioglimento, indicare le norme di 
legge, di statuto, di regolamento alle quali 
r Opera pia abbia contravvenuto ; la deve in
vitare a dare le sue giustiflcazioni od a porsi 
in regola in un termine prefìsso : e per ottenere 
lo scioglimento dell’ Opera pia, la proposta deve 
essere accompagnata al Governo, dalla copia 
dell’ invito (cioè quasi a dire dell’ accusa del 
prefetto) e dalle giustificazioni o dalle delibera
zioni dell’ Opera pia contro questa accusa.

Con tale procedimento, che può dimostrare 
ingiusto, infondato, intempestivo, inutile lo 
scioglimento, potrebbe la grave misura essere 
risparmiata anche per i Consigli: ed in ogni 
caso il Parlamento conoscerebbe meglio la ra
gione vera di certi scioglimenti. Non faccio 
proposte formali, perchè sono inutili se non 
sono accette all’Ufficio centrale. Ma una viva 
raccomandazione faccio all’ Ufficio centrale per
chè egli esamini, se un’analoga garanzia di 
procedimento non sia giusto ingiungere che sia 
applicata, invece di lasciare al buon volere 
del Governo l’applicarla, anche per poter ve
nire allo scioglimento dei Consigli dei comuni 
e delle provincie, che hanno maggior impor
tanza politica delle opere pie, quando si tratta 
del titolo di scioglimento che ora esaminiamo.

Vediamo ora se la proposta contenuta nel 
precedente progetto di legge, sul quale io ebbi 
l’onore di riferire al Senato, secondo la quale 
si richiedeva il voto del Consiglio di Stato per 
prolungare, dopo lo scioglimento, il termine 
dai 3 *ai 6 mesi delle nuove elezioni, e tanto 
più se il termine dovesse essere più lunga
mente prolungato, sia una garanzia per le rap
presentanze elettive che si debba introdurre 
negli stessi termini anche nell’ attuale pro
getto. Questo richiede il parere del Consiglio 
di Stato soltanto se la proroga sino a 6 mesi 
sia determinata da motivi amminislraltm. Di 
fronte a tale limitazione sorgono due questioni.
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La prima, se è ammissibile una separazione- 
cosa netta-dei motivi, che il Governo, quando 
del voto del Consiglio di Stato voglia fare a 
meno, non possa, ritenere che i motivi di scio
glimento rientrino fra i motivi d’ordine, pub
blico, cosicché all’arbitrio del'Governo non sia 
rimesso l’intervento dell’alto Consesso. La se- ■ 
conda, se è utile lasciare arbitro il ministro 
deli’ interno di usare e di abusare del motivo 
deli’ordi-iie pubblico, senza consultare il Consi
glio di Stato non per decretare lo scioglimento, 
si noti bene, ma per ritardare da 3 sino a 6 
mesi la convocazione degli elettori. Io non. vo
glio discutere a lungo tali questioni. Dico che. 
fra gli argomenti invocati contro il progetto 
da me difeso vi è quello dell’urgenza, cioè 
della mancanza di tempo da parte del ministro 
il sentire sul provvedimento il Consiglio di. 
Stato; ma è argomento inattendibile, non sol
tanto per quanto vi ha risposto l’onorevole De- 
pretis, quando, ministro dell’interno, propose- 
che si dovesse sentire il Consiglio di Stato sullo

in sè stesso è un atto politico ; ragione per cui 
non fu mai ammessa la giurisdizione della IV Se
zione del Cónsiglio di Stato a sindacare il prov
vedimento.

Quando sarà introdotta la distinzione, che la 
sezione consultiva del Cónsiglio di Stato chiama
in questa materia degli scioglimenti secondo i

scioglimento dei Consìgli, mentre per le ur-
gonze reclamate dall’ordine pubblico vi sono 
molti mezzi indiretti con cui provvedere, anche 
con Fart. 3 della legge com.unale e provinciale, 
ma alleile perchè noi richiediamo il voto del 
Consiglio di Stato soltanto nel caso dei p.ro-

motivi del provvedimento, si potrà finire con 
l’argomentare, che soltanto certi scioglimenti, 
quelli per dichiarati motivi di ordine pubblico, 
sono sottratti al controllo contenzioso del Con
siglio di Stato, perchè, argomentando dalla 
distinzione, sì dirà che ora è affermato ora è 
negato il carattere politico del provvedimento.

Mi permetterò anche di dire che non approvo 
neH’art. 2 la distinzione introdotta fra due scio
glimenti in cinque anni ed i quattro sciogli
menti in un decennio. Questa è un’ eccessiva 
casistica consigliata soltanto dal desiderio di 
togliere, nel maggior numero possibile di casi, 
ai Consigli comunali la libertà di determinare 
i propri bilanci come credono meglio. Due scio
glimenti in un quinquennio per irregolarità
ammiuistrative portano per conseguenza. se-

lungamente dei termini, non per lo sciogli
mento della rappresentanza elettiva sino a tre

condo il progetto, che il bilàncio ed ogni deli
berazione dalla quale derivi impegno od onere 
per il comune sono per due anni sottoposti al- 
1 approvazione della Giunta provinciale ammi? 
nistrativa. Qui evidentemente, anche tenendo

mesi.
La convenienza della prolungazione del ter

mine non sorge dopo 1 espiro o con 1’ espiro 
del termine, ma prima, e quindi non è il biso
gno dell’urgenza che impedisca di sentire il

conto dell’art. 8, si dimostra il pensiero predo
minante dell’ufficio centrale.

Esso mette tutto il peso della nuova tutela 
go'\ ernativa, contro i possibili abusi dei comuni

Consiglio di Stato.
La distinzione dell’attuato' progetto, per il 

quale devesi sentire il Consiglio di Stato t.l 
tanto se per motivi amministrativi sìa da pro
lungare' il termine, mi pare die non soltanto 
-abbia quel gravissimo inconveniente accennato

sol-

e provincie, nel vincolarne i bilanci, nel far sì 
che essi siano sottratti al libero apprezzamento 
del corpo elettivo, che questo abbia le mani 
togate nel deliberare qualsiasi onere e spesa. 
Ma se i bilanci e le deliberazioni che impor-
taiio spese ed oneri assorbono la maggiore at
tività- legittima dei comuni, a che allora con?

dallonor. collega Finali, per l’impossibilità di
distinguere nettamente il campo dell’imo e il 
campo dell’altro motivo, ma apra la via ad 
offendere un principio al quale fu sempre te
nuto, il principio cioè che qualunque possa es-• A W SwCA# Vi-w

sere il motivo determinante lo scioglimento di
un Consiglio comunale
scioglimento è sempre 
politico di Governo.

0 provinciale,- questo
un atto di natura sua

Il motivo può non esser politico, ma l’atto

servare i Consigli, forse perchè- ancora più 
divengano accademie o corpi politici ?

Io dichiaro che per questa disposizione del
§ 1 dell’ art. 2, come per quella dell’ art. 8, 
sento una enorme, una invincibile ripugnanza. 
Io dichiaro francamente che tutelare l’esistenza 
politico-amministrativa dei Consigli elettivi, 
ma non accordare ad essi altro che la ma
teriale erogazione degli stanziamenti nei limiti 
di un bilancio, che è stato da altri, approvato 
od imposto, e che essi non possono, toccare
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per il termine di tre anni e lasciare le appa
renze ma togliere la sostanza dell’ amministra
zione elettiva: è conservare la libertà, ma sol
tanto di fare ciò che piace ai superiori.

La disposizione dell’art. 8 è ripugnante ad 
ogni idea più generalmente accettata e mante
nuta sulla natura sostanziale del bilancio. Il 
bilancio votato per tre anni e per tre anni in
tangibile, è la negazione di quella ricorrenza 
e di quella mutabilità delle cose per le quali 
si è sempre e dovunque ritenuto, che le previ
sioni delle entrate e delle spese non sono serie 
se fatte e predisposte senza revisione oltre un 
anno.

Questi sono i punti sui quali io desidererei, 
e più specialmente dopo le raccomandazioni del 
senatore Finali spererei di ottenere, che l’Uf
ficio centrale volesse concordare una modifica
zione del progetto in esame.

Credo che su altri punti il testo che abbiamo 
dinanzi contenga miglioramenti attendibili e 
segni limiti più ristretti all’ azione governativa 
di quelli del progetto ministeriale, e di ciò io 
ringrazio sentitamente 1’ Ufficio centrale.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Codronchi relatore.

CODRONCHI, relatore. Nel rivedere il presente 
disegno di legge a noi è toccato un ingrato 
ufficio.

Non avevamo un tema simpatico di attribu
zioni dei comuni o di tributi locali, ma in que
sta codificazione amministrativa dovevamo ri
ferire sul Codice penale dei comuni. È adun
que in materia di restrizione, e di repressione 
che abbiamo dovuto lavorare; e non in argo
mento di libertà comunali, perchè, il presente 
disegno di legge si occupa appunto dei casi 
nei quali i comuni abusarono di quelle li- 
bertà.

Intanto mi piace dichiarare che noi plaudiamo dini prima, la Commissione senatoria che ebbe
al metodo di correggere le leggi con parziali 
modiflcazioni. Le migliori riforme non sono 
quelle che escono tutte di un pezzo, dalla 
mente del legislatore, ma sono quelle che prepa
rate dal tempo, si maturano colFesperienza, e 
suno l’opera progressiva del corso naturale de
gli avvenimenti.

Noi abbiamo temperato il progetto ministe
riale : soltanto abbiamo introdotta una modifi
cazione che riconosciamo ardita, quella dei 
consolidamento''triennale dei bilanci (permet- 

■tete da barbara parola) in quei comuni che per 
'irregolarità 'amministrative furono sciolti quat
tro volte in un decennio. Contro'quest’aggiunta 
è insorto 1’ onor. Finali, e noi lo prevedemmo 
'tanto, che il -disegno di legge è così concepito 
ed ordinato, che anche sopprimendo l’art. 8, 
tutta l’armonia 'delle legge non ne resta turbata.

Ma dobbiamo pur difendere il nostro pen
siero.

I ea-si preveduti dall’art. 8 sono rari, e sa
ranno rarissimi nei grandi comuni, avvertiti )
ammoniti dall’articolo stesso del pericolo cui 
vanno incontro, se sono incorreggibili nel male.

Non dissimuliamoci, che se questo disegno 
di legge fosse stato preceduto dall’altro che di
vide i comuni in classi, minori sarebbero state 
le opposizioni, perchè a molti sarebbe sembrato 
utile e necessario spediente affidare al com
missario del piccolo comune la compilazione 
del bilancio per un triennio. I piccoli comuni 
destano minore pietà. Ebbene, o signori, que
sto è uno dei tanti pregiudizi politici del no
stro paese. Non è vero che i piccoli comuni 
sieno quelli che hanno maggior bisogno del
l’intervento delio Stato; e vi sono esempi di 
grandi, di grandissimi comuni nei quali il di
squilibrio dei bilancio è permanente, i servizi 
pubblici sono^male ordinati, le imposte non 
equamente ripartite. E la colpa del disordine 
amministrativo è nei grandi comuni imperdo
nabile, perchè le risorse sono maggiori, mag
giore l’attitudine amministrativa, più facili i 
riscontri, continuo e sovrastante il pubblico 
sindacato.

Si è parlato di libertà, e di autonomie locali.
Ma è più liberale, dacché si parla di libertà, 

il progetto del Governo o quello della maggio
ranza deir Ufficio centrale?

E chi inventò questo sistema? L’onor. Di Ru- 

per relatore ronor. Pellegrini dopo; l’onore
vole Pelìoux 'Venne ultimo.

Ai consigli comunali disciolti quattro volte 
in un decennio un commissario per tre anni, 
che 'avrebbe -fatti tre bilanci, 'e che avrebbe 
costato tre'anni 'd’indennità ai contribileMi. 
-Noi invece lasciami che il Coniglio comunale 
si ricostituisca, che il comune abbia "la-sua 
rappresentanza, ma il bilancio fatto -dal com
missario duri tre anni, e non possa'modificarsi 
se no-u'per decreto reale sentito il parere con
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forme del Consiglio di Stato. In verità io non 
capisco perchè le autonomie locali sieno piu 
offese col nostro sistema che con quello del 
Governo.

Io, devo confessarlo, non ho una fede sicura 
iieir opera dei commissari ; lo dissi nella rela
zione, e la chiusi anzi con una punta dì scetticismo 
sugli effetti di certe leggi. Sono i costumi e 
l’educazione politica che bisogna mutare, e a 
questo scopo poco provvedono le leggi. Cosic
ché quando io sento lodare gl’inglesi, che 
hanno tanto meno leggi di noi, io non invidio 
già la loro legislazione : è il vigore dello spi
rito pubblico, il rispetto alle posizioni elevate, 
l’abbandono dell’ odio per parte delle classi in
feriori, 1’ abbandono dell’ indifferenza e della 
inerzia per parte delle classi superiori, la mo
derazione in ogni atto della vita pubblica che 
hanno fatto la grandezza e la stabilità del po
polo britannico.

Avviene dunque di queste teoriche sulle au
tonomie quello che accade di tutti i principi 
generali, si devono cioè applicare con savio 
discernimento e con grande moderazione. La 
forza delle .autorità dipende dalla reciproca in
dipendenza ; su questa si fonda la loro libertà ?
e la responsabilità dei loro atti; ma la tutela 
pubblica deve pur sempre rimanere, perchè in
debolendola soverchiamente, avrete provinole 
e comuni, non più interessi nazionali ; perchè 
l’ingerenza ragionevole del Governo è la ga
ranzia degl’ interessi generali non solo, 
delle minoranze; perchè finalmente il fine 

ma 
su-

premo della società è la giustizia, e bisogna 
impedire che per omaggio alla libertà essa sìa 
violata.

Del resto, o signori, i Parlamenti non sono 
accademie, ed allora rispondono al loro fine 
che tengono conto di ciò che è, delle condi
zioni presenti, e a queste sanno accomodare 
1© leggi.

Ora qualche cosa bisogna pur fare in Italia, 
dove il disordine .amministrativo è enorme in 
alcune provincie; e il fallimento dei comuni 
lignifica la ruina della proprietà, la sospen
sione della vita economica, la miseria e la ri-
voluzione. Sì, la rivoluzione, perchè la maggior 

■ parte ,dei tumulti avvenuti in questi quaranta 
anni jn Italia ebbero per causa la mala am-
ministraBìone comunale.

Ma sul modo dì procedere si manifestano in 

Italia due tendenze, che disgraziatamente hanno 
origini geografiche: l’una vuole liberare i co
muni da ogni tutela; 1’altra chiede ad ogni 
piè sospinto l’intervento dello Stato. Esagerate 
forse runa e 1’ altra, perchè lo Stato non opera 
nella società moderna che come principio d’or
dine, di equilibrio, di armonia; e perchè se è 
un fatto storico che le abitudini municipali ci 
educarono a non dipendere per ogni interesse 
dal Governo centrale, è necessario purificare 
questo sentimento che talvolta trasmoda e na
sconde una tendenza insidiosa a ribellarsi al
l’azione unificatrice dello Stato.

E a torto si citano sempre le antiche libertà 
municipali, confondendole autonomie politiche 
colle autonomie amministrative; e volendo av
vicinare civiltà troppo lontane, e non esami
nando abbastanza le funzioni del comune mo
derno, s’invocano troppo spesso gli esempi dei 
comuni medioevali, che erano Stati e non enti 
amministrativi, ed erano Stati forti, gloriosi 
finché volete, ma impedirono 1’ unità politica.

D’ altra parte coloro che vogliono esagerare 
r intervento e la tutela dello Stato, non pen
sano che i cittadini da una tutela eccessiva 
contraggono l’abito di riposare interamente 
sulla sorveglianza del Governo, di dargli colpa 
di tutto il male che non impedisce, di tutto 
il bene che non fa.

Anch’ io vagheggio un paese ideale colle 
larghe autonomie, un paese che viva, pensi, 
si muova non solo per impulso del Governo, 
ma per la forza propria. La provincia e i co
muni abbiano un’esistenza subordinata si, ma 
reale e non fittizia ; attiva, e indipendente. Ogni 
provincia e ogni comune, ogni consorzio sia 
un focolare intellettuale ; le grandi istituzioni 
locali esercitino gli spiriti, temprino i caratteri, 
formino gli uomini. Uno scrittore francese si 
domanda se la Francia dell’ ’89 fosse stata ac
centrata come oggi, donde sarebbe uscita quella 
prodigiosa schiera d’intelligenze apparecchiate 
e di anime eroiche sparse per tutta la Francia. 
Sul suolo francese, egli dice, non centralizzato 
nascevano degli uomini, ed ora sul suolo ac
centrato nascono degli impiegati.

Questo è l’ideale ; ma quando si guar^^no 
i disordini e le enormità di certi comuni non vi 
è da esitare a prendere il proprio ^rtito : la 
tutela e l’intervento dello Stato,devono man
tenersi, e rigorosi, e ciò nell’interesse dei 

t
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contribuenti, della libertà e dello Stato stesso.
E non solamente, o signori, sono diverse le 

tendenze in Italia, ma i costumi politici ; e sa
rebbe strano, non tenendo conto di queste con
dizioni, di rinunciare a quei mezzi di repressione 
amministrativa che possono in qualche guisa 
impedire il male. E qui bisogna difendersi da 
una grande superstizione politica. Si suole ap
plaudire a coloro che vogliono sopprimere in 
ogni caso l’intervento del Governo, e propu
gnano le più sconfinate autonomie locali come 
a sinceri democratici, amici di libertà ; si sco
municano come gli eretici del liberalismo co
loro che combattono quelle teoriche; quasiché 
democrazia e libertà, libertà e decentramento 
fossero termini inseparabili. Coloro che ragio
nano in sififatta guisa mostrano d’ignorare che 
pensatori illustri e liberali militano nell' uno e 
nell’altro campo, che Governi e popoli liberi 
discutono ancora la questione ; che molte ri
voluzioni fatte in nome della libertà accentra
rono più dei Governi, che avevano rovesciati, e 
che non sono molti anni che uno dei maggiori 
uomini della terza repubblica francese gridava 
dallo tribuna: « io non sono decentratore ».

È scorso più di un secolo da quando Turgot 
commetteva a Dupont de Nemours gli studi e 
la relazione sui decentramento; eppure questo 
tema fu trattato in Francia in tanti volumi, 
discusso in tante assemblee, dall’ assemblea 
•costituente che inventò ìa più rigorosa tutela 
fino ai nostri giorni, e ie autonomie municipali 
aioa fecero colà molto cammino.

Nella stessa Inghilterra, il paese dello sclf- 
gooernrnenl^ pare si manifesti un movimento 
aceentratore, ia quell’ Inghilterra dove il Par
lamento è così ossequioso alle volontà muni
cipali che l’atto del 1858 della regina Vittoria, 

è .una legge coordinatrice di tutte le leggi 
e consuetudini anteriori, lascia ai Borghi la 
facoltà di accettarlo o meno: ebbene in Inghil
terra ^i manifesta un movimento aceentratore, 
e lo d'iffiOGtrano le leggi sanitarie, dello stato 
civile, s dell’ istruzione. Ed è nei Regno Unito 
che occorse un 1)111 del Parlamento per auto
rizzare il nTusicipio di Manchester al esercitare 
il monopolio della illuminazione.

È dunque forza concludere che certe idee as
solute non si poW)no accettare ; che occorrono 
■temperamenti, che bisogna prendere il buono 
dov’è, e accomodarlo alle nostre condizioni.

Tutte queste considerazioni io ho esposte, 
forse deviando alcun poco dall’argomento prin
cipale, perchè sappiate, o signori, quali idee 
ci ispirarono, anzi ci tormentarono nel modifi
care il disegno di legge, e specialmente nel 
proporvi Tart. 8, che avrà la sorte che voi gli 
riservate.

Intanto dichiaro che accettiamo gran parte 
degli emendamenti suggeriti dagli oratori che 
mi hanno preceduto, e mi riservo di diro nella 
discussione degli articoli le ragioni della no
stra accettazione.

Signori, io auguro al disegno di legge il vo
stro favore, e mi rallegro dell’interesse che ha 
destato in quest’Assemblea, perchè ha dimo
strato come sia antico, geloso in Italia il sen- 
timetito delle libertà comunali: è così geloso, 
che anche coloro i quali nel paese si tengono 
lontani dai pubblici negozi, sono irresistibil
mente trascinati ad occuparsi di quelli del loro 
comune, e quei medesimi che tollerano l’arbi
trio politico hanno un’affettuosa sollecitudine 
per rindipendenza comunale.

Ma anche contro questo sentimento dobbiamo 
difenderci, perchè non trasmodi: bisogna che 
l’amore al natio loco, che il sentimento esage
rato degl’interessi locali non faccia smarrire 
il pensiero della patria grande. {Approvazioni),

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di par
lare e non essendovi altri oratori iscritti, di
chiaro chiusa la discussione generale. Passe
remo alia discussione degli articoli, che rileggo:

Art. 1.

I Consigli comunali e provinciali possono es
sere sciolti per motivi d’ordine pubblico, per 
irregolarità amministrative, e quando, richia
mati alla osservanza degli obblighi loro imposti 
per legge, persistano a violarli. Dovrà normal
mente procedersi alla nuova elezione entro il 
termine di tre mesi.

.Questo termine potrà eccezionalmente essere 
prorogato fino a sei mesi complessivamente 
per speciali motivi amministrativi o d’ ordine 
pubblico di particolare gravità, previo parere 
del Consiglio di Stato intorno all’opportunità 
della proroga quando si tratti di proroga per 
motivi amministrativi.

Lo scioglimento e la proroga del termine 
sovra stabilito sono ordinati per decreto reale,

1' 14®.
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il quale deve essere preceduto da una relazione 
contenente i motivi del provvedimento.

Questi decreti e le relazioni che li precedono 
sono pubblicati nella Gazzetta Ufficiale del 
Regno entro quindici giorni dalla data di essi 
e affissi ah’albo pretorio del comune in cui è 
disciolto il Consiglio comunale o del comune 
capoluogo della provincia, se è sciolto il Con
siglio provinciale. Questi decreti e le relazioni 
sono comunicati ogni tre mesi al Senato e 
alla Camera dei deputati.

Alla prima parte di questo articolo 1® il sena
tore Pellegrini, mi pare che proponga di ag
giungere la parola gravi ai motivi d’ordine 
pubblico, e dì togliere la frase : « per irrego
larità amministrative ».

CODROSCHI, relatore. Domando dì parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CODRONCHI, r(latore, A nome deH’Ufficio cen

trale devo dichiarare che non abbiamo diffi
coltà ad aggiungere la parola gravi] ma quanto 
al togliere le parole irregolarità amministra
tive^ l’ufficio centrale non e di questo parere, 
perchè se si prende la Gazzetta Ufficiale e si 
guardano le relazioni che precedono gli scio
glimenti dei Consigli comunali, i nove decimi 
sono scioglimenti avvenuti per irregolarità am
ministrative: 0 i Consigli comunali non hanno 
saputo amministrare, o le tasse non sono equa
mente ripartite, od i bilanci sono in permanente 
spareggio.

Ora togliere quelle parole ini pare assai pe
ricoloso.

PELLODX, presidente del ConsigliOj ministr& 
dell’ interno. Dichiaro che io concordo perfet
tamente nella opinione espressa daìF Ufficio 
centrale.

PARPAGLIA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
PARPAGLIA. L’egregio relatóre consente che si 

modifichi l’articolo per quanto riguarda i mo
tivi d’ordine pubblico e consente che sia modi
ficato aggiungendo nientemeno che la parola 
grave.

Ora a me pare che l’onorevole relatore è in 
contraddizione quando determina altra delle 
cause per Io scioglimento dei Consigli provin
ciali e comunali colle sole parole « per irrego
larità amministrativa ».

È facile capire quanta e quale sia la elasticità 
di queste parole.

Una irregolarità amministrativa si presenta 
in mille modi, ed anche in modo tale che cer
tamente non possa essere di tale natura e 
gravità da compromettere Fandamento regolare 
del comune.

Ma lasciando il concetto vago indetermiuato 
quale si legge in questo articolo, si dà indub
biamente campo all’arbitrio per lo scioglimento 
di un Consiglio comunale o provinciale, e sic
come disgraziatamente sappiamo che molti di 
questi scioglimenti non sono determinati da
veri interessi dei comuni, ma da ben altre ra
gioni, che non occorre che io ricordi al Senato,
mi pare sia dovere nostro di potere allontanare

L’onorevole Finali ha detto : Quando dite or
dine pubblico, intendete anche le irregolarità
amministrative, perchè queste sono una viola

il pericolo che l’arbitrio possa sostituirsi in qua
lunque modo, e mascherare una misura cosi 
grave indicando per causa determinante irro
gai arità amministra tive.

zione ed un pericolo per l’ordine pubblico.
lo pregherei 1 egregio relatore e il ministro

Questa distinzione può essere giusta, ma la 
specificazione mi pare necessaria, per evitare 
dubbie interpretazioni.

di trovare una formula che determini meglio

Per queste considerazioni, ripeto a nome del-

questo significato, perchè ripeto, con la frase 
generica indeterminata « irregolarità ammini
strative » la facoltà che si dà è assolutamente 
illimitata.

or'.

1 Ufficio centrale, che mentre non ho nessuna 
difficoltà di aggiungere la parola gravi ai mo
tivi d'ordine pubblico, insisto perchè sia man
tenuta la dizione per irregolanità animìnìstri
tive. ‘a-

Riconosco che in alcune amministrazioni

PILLOUX, presidente del Consifflio, 
(ìell^interno, Domaodo la parola.

PBSSIDSÌTE. Ha facoltà di parlare.

ministro

_ --------- co
munali 0 provinciali possono avvenire, e pur
troppo avvengono dei fatti anormali d’indole 
amministrativa che turbano e compromettono 
le stesse amministrazioni, ed in questi casi la 
misura dello scioglimento è necessaria e 'direi 
si ifnpone. Ma ciò è ben altra
semplice irregolarità, paróla questa che

cosa che una

stessa non significa un fatto grave.
p er se
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L’egregio relatore nella sua relazione ha po
sto ogni studio per contenere nei più stretti 
confini la straordinaria misura dello sciogli
mento dei Consigli.

Ha addimostrato che questi scioglimenti ven
gono a turbare la vita normale dei comuni co
stituendosi nel commissario regio una specie di 
dittatura, epperciò quando pur si debba ricor
rere a questo mezzo straordinario la durata 
deve essere la più breve possibile. Si sono stu
diati temperamenti per impedire che il rimedio 
sia peggiore del male.

Se si sente già una certa diffidenza del Governo 
direi dittatoriale del commissario nei comuni 
ni e nelle provincie è evidente che è necessario 
che fin dal principio chiudiamo la porta agli 
arbitri. Ogni precauzione in questa parte non 
è soverchia. Il primo motivo per lo scioglimento 
dei Consigli comunali e provinciali è nel disegno

nuova, ed è che convenga fin dalle prime pa
role della legge esprimere chiaramente che 
solo per autorità del Re possa sciogliersi un 
Consiglio comunale o provinciale

Per le considerazioni poi che ho fatto nel 
mio troppo lungo discorso rispetto alla op
portunità della cosa, desidererei che fosse 
espresso in questo articolo che gli scioglimenti
dei Consigli comunali o provinciali debbono es
sere fetti con decreto reale, sentito il Consiglio 
dei ministri.

SAREDO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
SAREDO. La proposta fatta dal senatore Finali

si riferisce veramente ai secondo comma ; ora

di legge indicato colle parole « per motivi di or-
dine pubblico », ed a seguito delle giuste os
servazioni del senatore Pellegrini, ci consente

stiamo discutendo il primo.
FINALI. Lo metterei nel primo.
SAREDO. Ora, io prego il Senato di voler con

servare l’inciso per irregolarità aiwniìzistratàve 
aggiungendovi soltanto « per accertate irrego
larità amministrative ». E propongo questa ag-

di aggiungere l’aggettivo gravi. Ora a me giunta, affinchè nelle relazioni che precedono 
i decreti reali siano enunciate tassativamentepare logico, giusto che cosi pure si debba in

dicare r indole delle irregolarità comministra- i irregolarità per le quali lo scioglimento è
I

tive, e se gravi devono essere i motivi di or- j decretato. Comprendo che lasciando la formula 
dine pubblico, gravi e direi gravissime debba [ irregolarità ammmislrative., senza dir quali,
essere le irregolarità amministrative per pro
vocare lo scioglimento di un Consiglio.

È mio pensiero che nella legge vi sia una 
una parola che indichi, che le irregolarità am
ministrative siano di tale natura e gravità da 
turbare e compromettere l’amministrazione del 
comune per determinare l’intervento dello Stato 
a troncare gli abusi e soprusi del comune o

si verificherebbero tutti gl’ inconvenienti, per
i quali il senatore Pellegrini, ha combattuta 
questa disposizione. Io dunque ripeto: prego 
il Senato di mantenere P inciso per ir regolar Uà
ammdnTtratirc^ aggiungendo soltanto per 
ceriate.

no

delle provincie, se questo, non ne dubito è
1’ intendimento dell’ Ufficio centrale nello indi
care come motivo le irregolarità amministra
tive. Non basta che tale sia il nostro intendi-
mento, è necessario che il legislatore sia
preciso per determinare i casi nei quali lo 
scioglimento sia decretato.

FINALI. Domando di parlare.
POSSIDENTE. Ne ha facoltà.
FINALI. In relazione alle osservazioni che 

aveva fatto intortio ail’art. 1® proporrei all’Uf- 
flcio centrale di prendere in considerazione

Quanto poi all’ osservazione stata fatta che, 
cioè, le parole gravi motivi (Tardine pubblic(e^ 
comprendono anche le irregolarità amministra
tive, confesso che a questa osservazione non 
potrei aderire. I gravi motivi d’ ordine pubblico, 
hanno ben altro carattere. Un Consiglio comu
nale, per esempio, composto di elementi con
trari alle istituzioni medesime prende delibera-
zioni sovversive.

Ebbene, anche se questa amministrazione

questo emendamento : < I Consigli comunali e
provinciali possano essere sciolti con decreto 
reale sentito il Consiglio dei ministri ».

Sottopongo al Senato una considerazione

procede regolarmente, il. Governo del Re man
cherebbe al suo dover© se non la sciogliesse. 
Le parole d’ordine pubblico., ripeto, hanno altro 
carattere; si riferiscono ad altre cause.

Le irregolarità amministrative come si pos
sono verificare? Ne sono state indicM^ parec
chie dal relatore : noi le vediamo al Qppsifdio 
di Stato, che è la vera.clinica amminMijatìva.



AiU Pai iame ntaH — 1084 — Senato del HegvUi

LEGISLATURA XX — 2* SESSIONE 1898*99 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 5 GIUGNO 1899

Un Consiglio comunale, per esempio, che 
vuole aggravacela sovrimposta, dovendo prima 
istituire le tasse determinate dalla legge, le deli
bera apparentemente, e poi o non fa i ruoli, o 
se li la non li eseguisce. Un altro delibera la 
riscossione dei dazi di consumo in economia, 
ma crea una esuberanza di personale, introduce 
abusi scandalosi a favore di membri del Con
siglio 0 di elettori influenti, i prodotti dei quali 
entrano senza pagar dazio. E lo sperpero del 
patrimonio comunale: e le liti capricciose... Sap* 
piamo tutti per esperienza, e Io vediamo quali e 
quanto sono le deplorabili irregolarità ammini
strative che possono verificarsi e alle quali non 
v’è altro rimedio che lo scioglimento del Consi- 
piio che se ne è reso colpevole. Quindi aggiun
gendo alla’ parola che ho proposta, cioè, nc- 
eerlale «mmyo/anZrt amministrative ritengo che 
sia assolutamente necessario che questo motivo 
di scioglimento sia mantenuto nell’articolo che 
discutiamo.

fINALI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare.
Uh ALI. \ oleva dire che abbandono l’emenda-

meiito al primo paragrafo dell’art. 1°, riser- 
vaudomi di l'Toporre un’aggiunta al paragrafo
terzo.

PELLEGRINI. Domando di parlare.
PRESIDENTI. Ne ha facoltà. 
PELLEGRINI. Mi dispiace di non essere d’ac-

cordo ^con quanto ha detto Fon. Saredo, che 
io ebbi r onore di avere a collega nell’ Ufficio 
centrale, a nome del quale riferii la prima 
volta ; 0 che egli si sia oggi convinto della 
opportunità di aggiungere nel,, , , - - ~ progetto la frase
« sullo jrrcgolarità amministrative » che nono*
Stante 1 aggiunta della parola accertato, rimane 
sempre un’arma pericolosa per la vita dei Co
sigli elettivi.

■ lutti gli esempi che si sono : 
dimostrano punto la necessità di' 
il controverso

invocati non
aggiungere

nuovo titolo per lo scioglimento
dei Consigli. occorre questo rimedio < 
cszioiiale ed anormale per provvedere nei casi

come
rtX? ’■ 'disposizioni
P i D®’’! ® '■«golamenti in vigore, come 
r .fflH. r io™a2ione
rAvnl. , ‘ “““ ‘«“pestivamente o non

2 d’ufficio in
non tempestivamente

bilancio, i mandati coatti ecc. ecc. 
Prego r Ufficio centrale di considerare che

con queste parole, irregolarità amministrative, 
si abbraccia tutto o nulla. Qualunque più pic
cola deviazione, anche ragionevole, dalle norme 
consuetudinarie burocratiche può essere detta 
irregolarità amministrativa. La qualificazione 
d’irregolarità, dipende dal modo con cui s’in-
terpreta Ja legge o ii regolamento ecc. ecc.

E siccome tutti sanno Quanto nella materia 
sia stata e sia oscillante, moltissime volte, la 
giurisprudenza, e quanti pareri o pronuncio 
ripugnanti siano stati proferiti, quando un mi
nistro veglia troverà sempre il caso di appli
care questo titolo per sciogliere un Consiglio.

■La parola accertate, da aggiungere secondo 
la proposta dell’on. Saredo, migliorerà, il testo 
perchè certamente significa che bisogna nel 
decreto di scioglimento specificare in che con
siste l’irregolarità; ma ciò non toglie il peri
colo che questa novità minaccia ad ogni Con
siglio a libito del ministro dell’interno.

Se 1 Ufficio centrale e il ministro insistono 
perchè restino le parole < irregolarità ammini
strative » naturalmente vi resteranno. E siccome 
io prevedo un danno un pericolo per la loroe

Si dica

indeterminatezza, vorrei indurli nel convinci
mento, che occorre, mantenendo quelle parole 
un^altra aggiunta per precisarne il significato, 

accertate irregolarità amministrative 
che rendano impossibile all’ amministrazione di

«

funzionare ».
Io prego di considerare il pericolo che c’ è

a mantenere F articolo come proposto, per il 
quale, dato un ministro che lo voglia, non ci 
sai ebbe alcun Consiglio comunaleoafVMMc <utuu vonsigiio comunale o provinciale 
in Italia che potesse essere sciolto.

E certo che ciascuno di noi potrà veder san
cito per legge questo pericolo : ma neppure 
esporsi a questo pericolo io credo che sia con-
veniente.

Prima di redigere in iscritto la mia proposta
domando se 1’ Ufficio centrale
Bistro accettano il concetto di

ec- conservare la frase :

e r onorevole mi- 
un emendamento,

< accertate irregolarità
amministrative, il quale richiegga che 
impediscano ai Consigli di funzionare queste

regolar-mente ».
Se 11 concetto è accettato, manderò la nro- 
iCt O VA.-. V, • Li - ì t , *posta per iscritto al banco della Presidenzi 

termini del regolamento, altrimenti no.
CODRONCHI, relatore. Domando la parola.

a

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
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CODRONCHI, relatore K nome deli’ Ufficio cen
trale dichiaro che accettiamo la proposta del 
senatore Pellegrini e cioè che si dica « per 
gravi motivi di ordine pubblico » ; invece di 
« per motivi di ordine pubblico ». Accettiamo 
anche l’altra proposta del Senatore Saredo che 
consiste nel dire « per accertate irregolarità 
amministrative». Respingiamo gli altri emenda
menti.

PELLODX, presidente del Consiglio 
dell’ interno. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PfiLLOUX, presidente del Cons,ìglio, ministro 

dell’interno. Sono dello stesso parere dell’Uf
ficio centrale: che cioè si debbano conservare 
le parole irregolarità amministrativeperchè 
mi pare essere nello spirito della leggej che 
quando si arriva a proporre lo scioglimento di 
un Consiglio provinciale o comunale per irre
golarità amministrative ben accertate, ciò av
viene perchè le cose sono arrivate a tal punto 
che l’Amministrazione non può funzionare.

PRESIDENTE. Dopo queste dichiarazioni non mi 
resta che mettere ai voti la prima parte del- 
Uart. 1® con le modificazioni proposte dai se
natori Pellegrini e Saredo ed accettate dal re
latore e dal presidente del Consiglio e che 
rileggo:

Art. 1.

I Consigli comunali e provinciali possono es
sere sciolti per gravi motivi d’ordine pubblico, 
per accertate irregolarità amministrative, e 
quando, richiamati ali’ osservanza degli obbli
ghi loro imposti per legge, persistano a vio
larii. Dovrà normalmente procedersi alla nuova 
elezione entro il termine di tre "mesi.

Chi approva questa prima parte dell’ art. 1 
è pregato di alzarsi.

(Approvato).
Passeremo al secondo comma'dell’art. 1. Esso 

è il seguente :
« Questo termine potrà eccezionalmente essere 

prorogato fino a sei mesi complessivamente 
per speciali motivi amministrativi o d’ordine 
pubblico di particolare gravità, previo parere 
del Consiglio di Stato intorno alF opportunità 
della proroga, quando si tratti di proroga per 
motivi amministrativi ».

PEREGRINI. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
PELLEGRINI. Pregherei il ministro e 1’ Ufficio 

centrale di consentire nella soppressione delle 
ultime parole quando si tratti di proroga per 
motivi amministrativi. E questo chiedo per le 
ragioni che ho già esposto, e che non amo 
ripetere per non prolungare la discussione.

Il Consiglio di Stato dovrebbe essere sentito 
sempre quando per oltre tre mesi si vuole te
nere un commissario, e non solo quando si 
tratti di proroga del termine di tre mesi pei 
motivi amministrativi.

SAREDO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SAREDO. Sono dolente anche su questo punto 

di dissentire dal collega ed amico senatore 
Pellegrini.

Io credo che la distinzione che viene fatta 
fra motivi di ordine pubblico e motivi ammi
nistrativi debba portare la differenza di effetti 
che r articolo dispone.

Il Consiglio di Stato è il giudice naturale 
per apprezzare se vi sono o no irregolarità 
amministrative, può dar voto con cognizione 
di causa sulla convenienza di provvedimenti 
che si riferiscono all’ azienda comunale e pro
vinciale ; ma sui motivi di ordine pubblico 
quale competenza ha il Consiglio di Stato per 
pronunciarsi ? Come fa a conoscerli ? Di quali 
elementi dispone ?

E perciò io credo che il Consiglio di Stato non 
debba intervenire quando si tratta dì motivi di 
ordine pubblico: non è già per la ragione testé 
addotta, che, cioè, esso non verrebbe a tempo 
per dare il suo parere con la necessaria pron
tezza. il Consiglio di Stato dà corso agli affari 
con tutta la sollecitudine che gli affari stessi 
richiedono, e che il suo dovere gl’impone: nè 
si verifica mai il caso che di un affare che gli 
sia sottoposto sia stata ritardata la trattazione.

Premesso questo, e tornando alla distinzione 
che qui si è fatta, parmi evidente che questo 
risponda proprio alla "natura medesima delle 
cose.

Rammento che in occasione della discussione 
avvenuta nell’ altro ramo del Parlamento sulle 
riforme proposte dall’onor. Crispi alla legge 
comunale e provinciale, della quale fu relatore 
l’onor. ministro Lacava, era stata proposta 
questa stessa disposizione, di sentire il voto del 
Consiglio dj StAto, esteso a tutti i motivi di

•a
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scioglimento dei Consigli comunali e provinciali, 
il ministro dell’ interno, l’onor. Crispi, nel com
battere (pesta proposta, citava un fatto che era 
accaduto allora allora : scoppiato in un comune 
il cholera, erano fuggiti il sindaco, i consiglieri 
e il segretario comunale; occorreva un solle
cito provvedimento; orbene, diceva il ministro, 
come avrei potuto io sciogliere prontamente 
questo Consiglio se prima avessi dovuto sen
tire il Consiglio di Stato ?

Questo argomento parve decisivo: io dico 
solo che è certo che qui si aveva un vero mo
tivo d’ordine pubblico.

PELLEGRINI. E 1’ articolo 3” della legge comu
nale e provinciale?

SABEDO. Ringrazio il senatore Pellegrini di 
avermi ricordato l’articolo 3° della legge comu
nale e provinciale.

•Quest’articolo parla dei. poteri discrezionali 
che hanno i prefetti, e dei provvedimenti che 
possono prendere in caso di urgenza; e sarà 
bene che a questo riguardo io solleciti fin da 
ora, in via di parentesi, una dichiarazione del 
ministro deli’ interno.

Ibi Visto, non so se la notizia risponde alla 
verità, che il prefetto di qualche provincia ab
bia creduto, in seguito a disordini avvenuti, di 
sciogliere, di propria autorità, un Consiglio 
comunale.

PELLOUX, presidente del Cond.plio. Non è
esatto.

SAllEDO. Sono lieto die la notizia non sia 
esatta: desidero bene che sia cliiarito questo 
punto, poiché è stata fatta la questione se il 
prefetto, nell’ esercizio delle facxìltà straordina-
rie die gli dà 1’ art. 3, possa sciogliere i Con- 
sigii comiimPi. ghiesto è un atto di alto impe
rio, che la nostra legge non consente ai prefetti, 
ri bene chiarire die in nessun caso il prefetto
può sciogliere, in forza dell’ art. 3 delia ]V, lu luxzct ueii ari. a ueiia le'-'^o'e 
t.()ìuiinale e provinciale, un Consiglio comunale^ 
(liiando si verifichi il caso che tutto il Colisi u Vrtfsu Cile lllUO 11 GOllSl- o p, .------
glio comunale sia disperso il prefetto può sol- ' r senatore Uodronchi, qui ci sono ragioni 
tanto mandare un suo commissario ad assumere ‘ materiali ed ,altre.
la gestione provvisoria, perchè nell’ammini- i ® tutto, la legge attuale non prescrive 
strazìone pubblica non vi può essere soluzione I chiede cioè che per uno sciogli- ,
vii _ continuità.

Ma torno là onde ho prese le awsse, e di-
ehiaro che non posso dare il mio voto alla 
proposta del senatore Pellegrini.

PRESIDENTE. Metto ai voti il secondo comma 
deh’articolo P testé letto, avvertendo che co
loro i quali approvano la proposta Pellegrini, 
voteranno contro questo comma.

Chi approva il secondo comma dell’ articolo 1® 
nel testo già letto è pregato di alzarsi.

(Approvato).
Rileggo il 3° comma :
«Lo scioglimento e la proroga del termine 

sovra stabilito sono ordinati per decreto reale, 
il quale deve essere preceduto da una relazione 
contenente i motivi del provvedimento».

Il senatore Finali propone che dopo le pa
role « per decreto reale » si aggiungano le al
tre : « sentito iJ Consiglio dei ministri ».

CODRONCIII, relatore. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
CODRONCHl, relatore. Questo intervento del 

Consiglio dei ministri o è troppo, o è nulla ; 
perchè se si tratta di casi d’urgenza, nel tempo 
in cui i lavori parlamentari sono prorogati, 
che non tutti i ministri sono presenti, o non 
si raduna il Consiglio dei ministri, questa di
sposizione potrebbe sospendere atti urgenti di 
governo.

D’altra parte il ministro dell’interno assume
la 1 esponsabilità degli atti suoi, nè credo si 
vorrà fare una crisi ministeriale, disapprovando 
lo scioglimento proposto dal Ministro dell’in
terno.

Io ho dunque molti dubbi sulla opportunità 
di questa a crtT-

CD-imita. E benché l’onor. presidente
del Consiglio dei ministri, con cortese defe- 
renza, si Sìa rimesso ali’ Ufficio centrale, io 
debbo dire che l’Ufflcio centrale nel caso pre-
sente deve attendere che il ministro esprima 
il suo parere.

PELLODX, presidente del Consiglio, 
dell interno. Domando la parola.

ministro

ministro
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
PELLOLX, presidente del Consiglio..

deir interno. Colere ha detto benissimo l’onore'^-5

nieiito di Consiglio vi sia una deliberazione del
Consiglio dei ministri. Nè credo che il senatore 
binali possa citare dei casi, in cui la deficienza 
di una simile disposizione, abbia portato degli 
inconvenienti.
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Se il senatore Finali potesse citarmi dei casi, 
in cui questi inconvenienti si sieno verificati, 
si potrebbe discutere ; ma in tesi generale, non 
lo credo necessario.

Inoltre il ministro dell’ interno è egli stesso 
responsabile di queste disposizioni.

Se il Consiglio dei ministri non approvasse la 
sua proposta, il ministro dell’ interno che cosa 
dovrebbe fare ? Dovrebbe andarsene ? A me 
pare veramente che questo emendamento non 
corrisponda all’ andamento pratico dell’ ammi
nistrazione: pare anzi che esso leghi l’azione 
del Ministero, nei momenti in cui esso ha più 
bisogno di essere libera ; quindi pregherei viva
mente r onor. senatore Finali di non volere 
insistere a questo proposito.

FINALI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FINALI. Io comprendo bene 1’ opposizione deì- 

r onor. ministro dell’ interno, che è anche pre
sidente del Consiglio. E ci siamo abituati a 
considerare il ministro dell’ interno come pre
sidente del Consiglio.

Ma per me il fatto dello scioglimento del Con
sìglio comunale di Roma, di Napoli, ecc., è atto 
di Governo di suprema importanza e respon
sabilità. Io confidava nella bontà delle ragioni 
a cui raccomandavo il mio emendamento, ma 
pare che m’ ingannai, e non oso insistere.

SAREDO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SAREDO. È giusta e opportuna 1’ osservazione 

del senatore Finali: si comprende infatti, che 
ove si tratti di sciogliere Consigli comunali di 
città come di Roma, Napoli, Palermo, Milano, 
SU questo provvedimento così importante debba 
deliberare il Consiglio dei ministri. Ma credo 
superflua la proposta che è fatta, poiché si com
prende che cosi avvenga, anche in mancanza 
di disposizioni espresse, perchè ciò è nella'na
tura medesima delle cose; per cui il timore cui 
accenna giustamente il senatore Finali non ap
parisce fondato; d’altra parte è da considerare 
che reso obbligatorio il voto del Co'nsiglio dei 
ministri ne 'Verrebbe- chetoisognerebbe serbarlo 
anche per sciogliere il Consiglio del comune di 
Glavières, che ha 63 abitanti.

Perciò mi aaocio all’Ufficio centrale nei non 
approvare'” tsde ‘proposta.

FRESIDOTB. Ailora pongo ai voti'il comma 3 
delFart. l'nel testo proposto.

Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

Rileggo Fultimo comma ;
«■Questi decreti e le relazioni che li prece

dono sono pubblicati nella Gazzetta ufficiale del 
Regno entro quindici giorni dalla data dì essi 
e affissi all’albo pretorio del comune in cui è 
disciolto il Consiglio co-munale o del comune 
capoluogo della provincia, se è sciolto il Con
siglio provinciale. Questi decreti e le relazioni 
sono comunicati ogni tre mesi al Senato e alla 
Camera dei deputati ».

PELLEGRINI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
PELLEGRINI. Desidererei sapere, se secondo 

l’ufficio centrale, anche la relazione del Con
siglio di Stato sia compresa fra gli atti che 
vanno comunicati al Parlamento, come espres
samente dicevasi nel progetto da me presen
tato a nome dell’ Ufficio centrale di allora, per
chè pare che, secondo l’attuale progetto, sia da 
comunicare soltanto la relazione ministeriale.

CODRONCHI, relatore. L’ Ufficio centrale ha in
teso di parlare soltanto della relazione mini
steriale.

PELLEGRINI. Sta bene e ringrazio.
PRESIDENTE. Pongo ai voti l’ultimo comma 

letto.
Chi ì’ approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).
PRESIDENTE. Approvati così singolarmente tutti 

i comma dell’ art. 1, pongo ai voti il complesso 
dell’ art. 1 modificato nella sola prima parte e 
cioè : « I Consigli comunali e provinciali pos
sono essere sciolti per gravi motivi di ordine 
pubblico, per accertate irregolarità ammini
strative, ecc. », il resto identico.

Chi r approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

Art. 2.
Quando u'n Consiglio comunale sia stato 

sciolto due volte entro un quinquennio per ir
regolarità amministrative, il bilancio e le de
liberazioni che portino qualsiasi impegno od 
onere per il comune saranno per^àue anni 
sottoposti all’ approvazioae della Giunta pro- 
viaciale amministrativa. Lo -stesso .provvrfi- 
mento sarà applicato nel caso di un■ terzo soo- 

^ glimento nel decennio.
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Quando un Consiglio comunale venga sciolto 
per la quarta volta entro l’ultimo decennio, il 
termine per le nuove elezioni può essere ritar
dato fino ad un anno. La stessa disposizione 
potrà essere applicata quando dopo il quarto 
scioglimento altro se ne verificasse entro cin
que anni.

Agli effetti di questo articolo si potrà tener 
conto anche degli scioglimenti avvenuti prima 
della pubblicazione della presente legge, quando 
posteriormente ad essa si faccia luogo allo scio
glimento, fermo però sempre il limite del de
cennio.

In tutti i casi preveduti in questo articolo si 
richiede la deliberazione del Consiglio dei mi-
Bistri, e si applica la disposizione dell’ulti 
paragrafo dell’art. 1°.

(Approvato).

ino

Art. 3.

Questo per la provincia.
Questa disposizione, fin qui, non ha portato 

nessun inconveniente, e non è quindi una in
novazione quella che noi proponiamo.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di 
lare, pongo ai voti l’art. 3.

Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

par-

Art. 4.
Se il quarto scioglimento, contemplato dal

l’articolo 2, riguardi un comune che abbia una 
popolazione non inferiore a 4000 abitanti, o a 
2000 essendo capoluogo di mandamento, sarà 
con decreto reale nominata, oltre il commis
sario straordinario, una Commissione consul
tiva, scelta fra gli eleggibili a consiglieri co
munali che non abbiano fatto parte dell’ ulti 
Consiglio disciolto.

mo

In caso di scioglimento del Consiglio comu
nale l’amministrazione sarà affidata ad un 
missario straordinario.

scioglimento del Consiglio
com-

In caso di scioglimento del Consiglio provin
ciale, l’ammmistrazione è affidata ad una Com-
missione straordinaria presieduta dal 
ghere delegato e composta di quattro membri 
scelti fra persone eleggibili a consiglieri pro- 
cA.-oit abbiano fatto parte del di-
sciolto Consiglio.

consi-

vinciali © che

Tanto il commissario straordinario, quanto i 
quptro membri della Commissiono
nati con decreto reale. sono nomi

CODRONCHI, relatore. Domando 
raiSIDlNTl. Ha facoltà di parlare.
CODRONCHI. relatore. A quest’articolo il

la parola.

tore Finali ha fatto
ietto : Perchè i

sena- 
un’ osservazione. Égli ha

debbono essere scelti fra poi 
biano fatto parte del disciolto

coosiglieri del commissario
persone che non ab-

Gonsiglio ?
. disposizione è riprodotta dall’art. 296 
della legge il quale dice :

caso di scioglimento del Consiglio pro« >■ amministrazione è affidai^ad 
pjmmissione straordinaria una
«ìwìUwA . -----picisieuuia aai con- 

siglieri provinciali

presieduta dal

parte del precedente Consiglio ».

Siano eleggibili a con- 
® che non abbiano fatto

II numero dei membri costituenti la Commiss-
sione non sarà superiore al quinto dei consi
glieri assegnati al comune.

Le loro funzioni sono gratuite.

CODRONCHI, relatore. Domando la parola. 
PRECIDENTE. Ha facoltà di parlare.
CODRONCHI, relatore. V oaor. Finali ha fatto

anche in questo articolo una osservazione ri
guardo ai membri che costituiscono la Com
missione consultiva, i quali non devono, quali non aevono aver
laUo parte dell’ultimo Consiglio comunale di
sciolto.

Io non disconosco la gravità delle ragioni
che egli ha esposto ;
fosse trovato a governare delle provincie do 
le passioni politiche ed

ma se l’onor. Finali si
ve

molto vive e molto amministrative sono
accese, egli riconoscerebbeche il chiamare

^one dei membri, o della mTggioVaTzaTdena 
del Consiglio comunale disciolto, 

sarebbe un pencolo, per il sospetto che si in- 
pubblico che il commissario straor-

corrente piuttosto che un’altra nel dirigere la 
strazione. E perchè questo i 
e meglio che questi membri 
parte dell ultimo Consiglio comunale.

Una osservazione egli ha fatto
11 numero di

a far parte di questa Commis-

comunale disciolto,

. pubblica ammini
sospetto non ci sia 
non abbiano fatto

anche sopra
perfettamente d’accordo,

questi consultori, e qui siamo
perchè sono troppi.
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L’Ufficio centrale propone che il numero dei 
membri costituenti la Commissione non sia su
periore al numero dei membri della Giunta 
comunale assegnati al Comune.

FINALI. Domando di parlare.
PRSSIDENTE. Ne ha facoltà.
FINALI. Poiché non è parso di dover arrecare 

in questo argomento nessuna modificazione a 
ciò che è scritto nella legge attuale rispetto 
alla amministrazione provinciale, io non trovo 
sufficiente ragione per fare una differenza per 
le provvisorie amministrazioni comunali.

Quindi a quella esclusione sancita già nell’ar
ticolo 3 della legge che abbiamo votato, non 
ho ragione di contraddire più rispetto aH’am- 
ministrazione comunale.

Ma però mi piace che PUfflcio centrale, per 
bocca del suo relatore, abbia riconosciuta la 
opportunità di ridurre il numero dei consultori 
del commissario regio in più discreta propor
zione, vale a dire di ridurlo al numero nor
male dei componenti la Giunta.

PRESIDENTE. Prego il signor relatore di voler 
mandare alla Presidenza la nuova dizione del 
secondo comma di questo articolo 4.

Il secondo comma dell’ articolo, come era 
stato proposto diceva cosi;

« Il numero dei membri costituenti la Com
missione non sarà superiore al quinto dei con
siglieri assegnati al comune >.

Ora r Ufficio centrale propone la seguente 
redazione :

« Il numero dei membri costituenti la Com
missione non sarà superiore a quello dei membri 
della Giunta, municipale assegnati dalla legge 
al comune ».

Se nessun altro chiede di parlare pongo ai 
voti Kart. 4 cosi modificato Lo rileggo:

Art. 4.
Se il quarto scioglimento, contemplato dal- 

1 articolo 2, riguardi un comune che abbia una 
popolazione non inferiore a 4000 abitanti, o a 
2000 essendo capoluogo di mandamento, sarà 
con decreto reale nominata, oltre il commis
sario straordinario, una Commissione consul
tiva, scelta fra gli eleggibili a consiglieri co
munali che non abbiano fatto parte dell’ultimo 
Consiglio disciolto.

Il numero dei membri costituenti la Commis
sione non sarà superiore a quello dei membri 
della Giunta municipale assegnati dalla legge 
al comune.

Le loro funzioni sono gratuite.
Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(.Approvato).

Art. 5.
Il commissario straordinario potrà, sotto la 

sua responsabilità, farsi temporaneamente rap
presentare da uno dei componenti la Commis
sione consultiva in caso di sua momentanea as
senza 0 d’impedimento.

(Approvato).

Art. 6.
11 commissario straordinario e i membri deha 

Commissione potranno essere sempre sostituiti 
con decreto reale.

(Approvato).
Art. 7.

Il commissario straordinario esercita le fun
zioni che la legge attribuisce al sindaco e alla 
Giunta.

La Commissione straordinaria per la provin
cia esercita le funzioni che la legge attribuisce 
alla Deputazione provinciale.

Quando il commissario o la Commissione 
prendono delle deliberazioni che spetterebbero 
per legge al Consiglio, queste non potranno 
vincolare il bilancio del comune o della pro
vincia oltre cinque anni; saranno sottoposte 
aU’approvazione della Giunta provinciale am
ministrativa, e ne sarà fatta relazione al nuovo 
Consiglio nella prima adunanza.

Ogni elettore potrà ricorrere entro quindici 
giorni dalla pubblicazione del provvedimento 
al Governo del Re contro le deliberazioni che 
il commissario, o la Commissione abbia preso 
coi poteri del Consiglio, e contro la loro appro
vazione se vincolino il comune, o la provincia 
oltre un anno.

Uguale diritto spetterà al nuovo Consiglio 
entro 60 giorni' dal suo insediamento, eccetto i 
casi nei quali, sulla stessa questione sia stato 
risoluto sopra ricorso di un elettore.

Il ricorso non è ammesso quando la durata 
del vincolo oltre il, detto anno dipenda da di
sposizioni di legge 0 di regolamento generale.

JHscussioni^ f. 140
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PRÈSIDENTE. A questo articolo 7 il senatore Sa- 
redo ha presentato il seguente emendamento 
che si riferisce al comma quarto:

« Ogni elettore potrà ricorrere alla Giunta 
provinciale amministrativa, entro quindici giorni 
dalla loro data, contro i provvedimenti e le de
liberazioni che il Commissario e la Commissione 
abbiano presi coi poteri del Consiglio.

< Quando si tratti di provvedimenti e di de-
liberazioni peri quali sia necessaria l’approva
zione 0 l’autorizzazione della Giunta provinciale, 
il ricorso sarà proposto al ministro dell’ interno. 
I quindici giorni comincieranno a decorrere dal- 
l’inserzione del decreto della Giunta provin
ciale nel foglio degli annunzi legali ».

Do la parola al senatore Saredo per svolgere 
il suo emendamento.

SARE'DO. Poche parole basteranno a dar ra-
gione di questo emendamento.

Nel controprogetto dell’ Ufficio centrale ad 
ogni elettore è riconosciuto il diritto di ricorso 
contro quelle deliberazioni o provvedimenti che 
0 il commissario straordinario, o la Commis-
sione provinciale abbiano presi coi poteri del !

sto sia fatto alla Giunta provinciale ammini
strativa. Con che si hanno tre vantaggi.

Primo: che l’affare è deciso sul luogo, o vi
cino al luogo dove è sorta la questione da 
risolvere.

Secondo : che l’affare è deciso da un’autorità
amministrativa, che conosce cose e persone, 
che ha tutti gli elementi per pronunciare con
cognizione di causa e ha quindi la più naturale 
e legittima competenza.

Terzo: si evita un accumularsi infinito di
affari al Ministero deli’interno, e al Consiglio
di Stato, i quali sono molto meno della Giunta
provinciale in grado di risolvere con piena co-
gnìzione dei fatti le questioni loro sottoposte. 

Senonchè vi sono molte deliberazioni e prov
vedimenti, pei quali è necessaria o l’approva
zione 0 1 autorizzazione della Giunta provinciale 
amministrativa, senza la quale non sono per-
fetti.

E evidente che quando ciò avvenga non si 
può ricorrere alla Giunta provinciale ammini
strativa contro un atto, che essa ha dovuto

sua approvazione o con la
sua autorizzazione. In simii caso si ricorre alConsiglio. i xu

n, X t . 4 j - ministro dell’interno.Ed è bene che questo diritto di ricorso sia ! nirA nAPAba
riconosciuto. Nè è a temere che ne venaaiio ! Zi n,. ìe parole
inconvenienti, poiché già lo abbiamo nella

ne vengano verno del Re». « Ge
110-

strà legislazione amministrativa; e ne è la 
prova l’art. 3 della legge 23 luglio 1891 sulle
sovrimposte comunali e provinciali, il quale ha
un'identico disposizione; l’esperienza ha dimo-
strato che non ha prodotto alcuno degli incon
venienti temuti.

Quando nella legge si trovano le parole « Go
verno del Re » la procedura che si segue ordi
nariamente è ben nota; il Consiglio di Stato dà 
11 suo parere ; poi il ministro competente sot
topone alla firma sovrana il relativo decreto.

se approvo però il conferimento del diritto

Ed è appunto questo decreto reale 
glio evitare. Nel caso presente si tratta di

che io vo
un

di ricorso ad ogni elettore, uon approvo egual- 
mente che il ricorso debba essere diretto al
Governo del Re, in ogni caso e sempre ; qui 
davvero altri inconvenienti vi sono. Il ’ 
il ritardo che ne primo è 

viene nella spedizione del- 
Faflfere^come opportunamente osservava il se-
Datore Finali. Sappiamo che i ricorsi in mate
ria amministrativa non hanno, di redola pf
fette sospensivo; ne segue che quando l’atto
è eseguito, dopo parecchio tempo p 
venire un provvedimento che Io annulla7coii 

spesso gravissimo delFandameiito

può inter-

dell’ammioistraiione locale.
11 mio emendamento mira a sempliflcare il

procedimento del ricorso, proponendo che que-

provvedimento, che non è e che non deve es
sere definitivo, poiché è atto di un’ammini
strazione straordinaria; ora a me paro più con
forme ai buoni principi, che il ricorso sia fatto 
al ministro dell’ interno.ai lumibtro tteu interno, e che sul ricorso si 
provveda con decreto ministeriale.

Sono questi i motivi per cui ho proposto il
mio emendamento.

CODRONCHI, relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CODRONCHI, relatore. A nome dell’Ufflcio

trale dichiaro che cen- -
- - accettiamo T emendamento
del senatore Saredo.

PELLEGEISI. Domando di parlare 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PlIilEGRINl. 11 penultimo capoverso di questo
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articolo dispone così : « uguale diritto spetterà 
al nuovo Consiglio entro 60 giorni dal suo 
insediamento, eccetto i casi nei quali nella 
stessa questione sia stato risoluto sopra ri
corso di un elettore ».

Io pregherei l’Ufficio centrale di togliere 
questa eccezione, la quale può rendere nullo 
in fatto il diritto di ricorso del Consiglio nuovo.

È facilissimo che accada, quando siavi chi 
ha interesse d’impedire al nuovo Consiglio di 
ricorrere, che egli faccia produrre da un com
piacente e connivente elettore un mal fondato 
e mal giustificato ricorso che induca e trascini 
il decidente ad una risoluzione diversa da quella 

li fossero stati prò-che avrebbe emesso se cr

dotti tutti i necessari elementi di fatto e tutti 
i documenti opportuni a dimostrare il danno 
del provvedimento oggetto del ricorso.

La connivenza non può essere sempre dimo
strata per far previamente annullare come 
orretta e surretta la precedente risoluzione. 
Perchè il nuovo Consiglio comunale, deve tro
varsi per’ il fatto altrui, interdetta la facoltà 
di ricorrere ; se è una facoltà che gli spetta 
che ha ragione di esistere nel diritto di rap
presentanza del corpo morale ? La decadenza 
0 eccezione non si giustifica per la regola non 
bis in idem. Altro è il Consiglio curator imi- 
versitaiis ed altro è il singolo cittadino che 
agisce in nomine proprio. Questi non può mai 
rappresentare la universìlas^ per la quale il 
diritto di rappresentanza spetta soltanto al Consi
glio od a chi ne fa le veci. Il singolo cittadino 
ammesso a ricorrere, non agisce che in nome 
deir « interesse » die ha come « universo » 
del comune o della provincia; il Consiglio 
agisce in nome del diritto dell’ ente morale. Il 
ricorso del primo non può nè deve impedire il 
ricorso del secondo. Non vi è identità di per
sona.

Propongo quindi che si sopprimano le pa
role « eccetto i casi nei quali sulla stessa que
stione sia stato risoluto sojjra ricorso di un 
elettore ».

CQDRONCHl, relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
COBKQNCHI, relatore. krQvikmQ messo quelle

parole,per .evitare appunto il bis in idem’, ma 
stante le considerazioni del senatore Pelle
grini,,.e per mostrargli che anche con lui de- 
.sideriamo di andare d’accordo, l’Ufficio cen

trale non ha difficoltà che si sopprima ì’uìtima 
parte di questo comma quarto.

FINALI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
FINALI. Dichiaro che la proposta del senatore

Saredo dà una forinola concreta e, per me,
accettabilissima, alle osservazioni ed alle pro
poste che io aveva fatte intorno alfapt. 7.

PRESIDENTE. 11 presidente del Consiglio ac
cetta r emendamento del senatore Saredo e la 
soppressione proposta dal senatore Pellegrini?

PELLOUX, presidente del Consiglio^ .ministro 
dell' interno. L’ accetto.

PRESIDENTE. Allora verremo ai voti.
11 primo, il secondo ed il terzo comma di que

sto articolo 7 restano invariati.
Al quarto comma il senatore Saredo ha pro

posto il seguente emendamento, accettato dal 
Governo e dall’ufficio centrale;

« Ogni elettore potrà ricorrere alla Giunta 
provinciale amministrativa, entro quindici giorni 
dalla loro data, contro i provvedimenti e le 
deliberazioni che il Commissario e la Commis
sione abbiano presi coi poteri dei Consigli. 
Quando si tratti di provvedimenti e delibera
zioni per i quali sia necessario 1’ approvazione 
0 1’ autorizzazione delia Giunta provinciale, il 
ricorso sarà proposto al ministro dell’interno.

«I quindici giorni cominceranno a decorrere 
dalla inserzione del decreto della Giunta pro-
V inciale nel foglio degli annunzi legali ».

Pongo ai voti questo emendamento.
Chi lo approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato).
Al quinto comma f Ufficio centrale ed il Go

verno accettano la soppressione delle parole : 
« eccetto i casi nei quali sulla stessa questione 
sia stato risoluto sopra ricorso di un elettore», 
proposta da! senatore Pellegrini.

Pongo ai voti il quinto comma cosi emen
dato :

« Uguale diritto spetterà al nuovo Consiglia 
entro 60 giorni dal suo insediamento ».

Chi r approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).
L’ultimo comma resta cosi invariato.
Ora metto ai voti fintiero articolo 7^ ©mì 

emendato.
Chi r approva è pregato di Alzarsi, 
(Approvato).
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Passeremo all’art. 8 che rileggo :

Art. 8.
Quando un Consiglio comunale venga sciolto 

per ragioni amministrative una quarta volta 
in un decennio, il commissario straordinario 
avrà facoltà di deliberare il bilancio per tre 
anni; e il bilancio non potrà essere modificato 
se non mediante decreto reale, su conforme 
parere del Consiglio di Stato.

le garanzie che dà il ministro dell’ interno in
vestito dalla fiducia del Re e del Parlamento 
delle sue alte funzioni politiche, di modo che io 
sarei veramente contento che 1’ Ufficio centrale
acconsentisse nella soppressione di quest’art. 8 ì

PWAU. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FINALI. Prendo la parola su questo articolo, 

del quale ho già parlato, con qualche fiducia 
che sia accolta la mia proposta.

Lo sperava già prima di cominciare a par
lare, perchè dalla relazione aveva visto che non 
vi < ra stata unanimità nell’ Ufficio centrale.

E poi l'onorevole Codronchi ha fatto capire 
che la completa soppressione di questo articolo 
non avrebbe opposizione dall’ Ufficio centrale, 
tanto che è formulato in modo da essere sop
presso senza alterare per nulla l’armonia della 
legge.

Io quindi ne proporrei la soppressione, per
chè l’autorità dittatoria temporanea di questo 
commissario, non l’ha il legittimo e normale 
rappresentante del comune, che è il Consiglio 
comunale, il quale non può votare i bilanci per 
più di un anno.

Ma per le considerazioni svolte dall’onore
vole mìo amico Codronchi, parrebbe potervi 
essere qualche comune in condizioni così mor
bose da essere necessario di imporgli per un 
triennio un bilancio.

che, come ha dichiarato lo stesso onorevole 
relatore, non è così necessario, che la sua sop
pressione possa turbare l’armonia del progetto 
di legge.

Non so poi se i cittadini pi frispettabili si 
acconcieranno facilmente ad essere consiglieri 
in un comune con un bilancio intangibile im
posto da un commissario per tre anni.

SAREDO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SAREDO. Dichiaro francamente che se il rela

tore abbandona quest’ artìcolo o si rassegna al 
suo abbandono, lo faccio mio.

E Io faccio mio per una considerazione sem
plicissima, ma decisiva; ed è che abbiamo la 
esperienza, la quale ha vittoriosamente sancita
la disposizione che esso contiene.

Ed ecco come: la legge 30 luglio 1896 sul 
commissariato civile in Sicilia dava al regio 
commissario la facoltà di decretare per tre anni 
i bilanci di quei comuni che si trovassero in 
certe condizioni.

Questa parte dell opera sua, devo dirlo, venne 
sapientemente compiuta: e si è avuto per ri
sultato che molti e importanti comuni la cui
amministrazione era nota per imprevidenza e

Se mai, ciò potrebbe essere materia di le, 
specia’e, come fu fatto per la Sicilia.

■gge

per disordini di ogni natura, si sono trovati 
obbligati a subire il bilancio decretato dal regio 
commissario ; bilancio che per tre anni non 
poteva subire modificazione se non su parere 
conforme del Consiglio di Stato. Or bene il
Consiglio di Stato ha avuto il modo di Cono-

Prego poi l’onorevole mio amico di credere
che ragionando cosi, non dimentico le neces-
sita di ordine pubblico, e le necessità di Stato.

Riconosco che il Governo non solo ha il di
ritto, ma il dovere di reintegrare i principi della 
giustizia dove sono manomessi, e quelli dell’or
dine pubblico ove siano turbati ; ha il diritto 
e il dovere di provvedere, quando ogni altro 
mezzo riesca vano, al restauro delle finanze 
locali ed alla retta amministrazione del pub
blico denaro. Ma qui però non si tratta del 
Governo e dell’autorità dello Stato; si tratta 
di un regio commissario che non vi dà tutte

scere con 1 eloquenza dei fatti e di apprezzare' 
le conseguenze di questa salutare disposizione. 
Quali sono state le conseguenze? Sono state
queste: che parecchi comuni tentarono di divin
colai si dalle strettoie dei bilanci decretati e di 
licora in Giare la danza delle spese facoltative e
prendevauo deliberazioni
vano di dimostrare che

con le quali cerca
si verificavano gli

estremi per i quali si potevano apportare
riazioni ai bilanci decretati

va-
per il triennio. Si

veniva al Consiglio di Stato, il quate quasi 
sempre ha dovuto riconoscere la saviezza dei 
provvedimenti^ commissariali e ha dato voto 
quasi sempre contrario alle variazioni che i
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Coastgli comunali volevano introdurre, perchè 
contrarie ai principi di una buona e bene or- 
din ata a m mi n i st raz io n e.

Dunque, ripeto, T esperienza ha sancito il 
principio che si viene a stabilire con questo 
articolo. Certo, è una limitazione all’autonomia 
comunale ; ma nella maniera stessa che nei 
rapporti della vita civile quando è dimostrato 
che un individuo non sa amministrare le cose 
proprie lo si inabilita, cosi deve farsi per le 
amministrazioni locali che male geriscono gli 
interessi loro affidati ; si decreta una limita
zione temporanea di capacità. E se un comune 
si rende imputabile di irregolarità amministra
tive per le quali si verificano gli estremi di 
questo articolo, imputet sibi il provvedimento 
che Io colpisce.

Prego quindi l’Ufficio centrale, e special- 
mente il relatore, di mantenere fermo, ed il 
Senato di votare questo articolo 8, che è il com
plemento necessario di tutte le altre disposi
zioni del presente progetto di 1 o ® *

CODKONOHI, relatore. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
CODRONCHI, relatore. Ho chiesto la parola come 

relatore ed anche per un fatto personale.
Spiego il fatto personale.
Ringrazio il mio amico Saredo delle parole 

cortesi e ddla gi stizia che ha reso ah’opera 
mia in Sicilia.

L’ Ufficio centrale nella sua maggioranza deve 
naturalmente mantenere questo articolo.

Bisogna esserd trovati in mezzo a comuni di
sordinati per comprendere i’ utilità di questo 

. articolo; e notate, o signori, che questo art. 8, 
che fece buona prova in Sicilia, potrà essere 
utile a molte altre provincie.

Ho parlato con prefetti che sono insigni am
ministratori, e concordemente mi dissero che 
senza un provvedimento simile non v’è spe
ranza di migliorare le sor^i di molti municipi 
italiani, e vi sono provincie che si trovano in 
condizioni peggiori delle provincie siciliane.

Senza questo articolo 1’ opera della unifica
zione e della trasformazione dei debiti comunali 
in Sicilia non si sarebbe potuta compiere, per
chè i creditori che hanno dovuto rinunziare a 
due terzi ed a tre quarti dei loro crediti verso 
questi comuni, si sono rassegnati ad accettare 
ciò che fu possibile di offrir Toro quando hanno 
veduto che almeno per alcuni annii bilanci del 

comune erano ordinati, ed era assicurato il 
servizio degl’interessi.'H altrettanto pretese 
giustamente il Governo che di quelle operazioni 
si faceva mallevadore.

Pensate che vi erano comuni come Licata 
che aveva 9 milioni dì debito : io ho transatto 
coi creditori pagandone 1 milione e 200 mila. 
Ma abbiamo fatto un bilancio, 1’ abbiamo con
solidato per 3 anni; i creditori hanno visto che 
le imposte erano state elevate alla massima po
tenza, i sacrifizi dei contribuenti erano tutto 
quello che si poteva sperare, ed i creditori 
hanno acconsentito. Senza il bilancio triennale 
questo risultato non si otteneva. E siccome 
questa legge di unificazione dei debiti si estende 
anche alla Sardegna, potrebbe essere che que
sta facoltà del bilancio triennale giovasse per 
altre regioni. Caltanissetta è una città (ancora 
un altro esempio) con una popolazione di 35,000 
abitanti, di cui una gran parte sono solfatarì, 
aveva 6 milioni e 600 mila lire di debito ; si è 
transatto in 3 milioni. I contribuenti hanno gua
dagnato 3 milioni e 600 mito lire*

Potrei citare altri esempi, ma mi fermo.
Noi eravamo dominati da questi ricordi, 

quando pur volendo temperare per una parte- 
il progetto ministeriale che dava diritto al Go
verno di nominare un commissario per 3 anni, 
abbiamo voluto lasciare che si ricostituisca il 
Consiglio comunale, che il municipio abbia la 
sua rappresentanza, ma il bilancio rimanga 
consolidato per un triennio, affinchè creditori 
e contribuenti abbiano una garanzia dei loro 
crediti e dei loro interessi. Per tali ragioni ab
biamo proposto quest’ artirolo.

Io ne prevedevo l’opposizione in Senato; e 
ho detto che la legge era cosi ordinata che an
che sopprimendolo non restava turbata la sua 
armonia.

Ma se r articolo sarà approvato, la maggio
ranza dell’ Ufficio centrale ne sarà [molto lieta. 
Se sarà respinto, avremo sempre ottenuto un 
risultato, quello di sollevare questa questione 
nel Parlamento.

Forse tra qualche tempo la questione è de
stinata a trionfare.

PILLOUX, presidente del Consiglio, ministro 
dell' interno. Domando la parola.

PRESDSNT2. Ha fàcoltà di parlare.
PILLOUX, presidente del Consiglio, ministro 

dell'interno. Dico subito che prego ij Senato 
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di approvare questo articolo, perchè se avessi 
preveduto che potesse non essere approvato, 
non avrei accettato altre modificazioni all’art. 2.

Come ha detto l’onor. relatore, e come ha 
accennato il senatore Saredo, il progetto mini
steriale modificato dalla Commissione non può 
stare, se non vi è questo articolo. È stato un 
temperamento adottato per non accettare intie
ramente l’art. 3 proposto dal Ministero, che 
suona cosi :

« Quando il Consiglio comunale venga sciolto 
per la quarta volta .entro Tultimo decennio, il 
termine per le nuove elezioni può essere ritar
dato fino a due anni. Per motivi di straordi
naria gravità, che saranno specificatamente 
indicati nella relazione, il termine può essere 
prorogato fine atre anni complessivamente ».

L’Ufficio centrale ha proposto, ed io ho ac
cettato, la relazione che il Senato ha votato, 
cioè :

« Quando un Consiglio comunale venga sciolto 
per la quarta volta entro l’ultimo decennio, il 
termine per le nuove elezioni può essere ritar
dato fino ad un anno. La stessa disposizione 
potrà essere applicata quando dopo il quarto 
scioglimento altro se ne verificasse entro cin
que anni ».

Ora io accettai Femendamento a quest’arti
colo, precisamente perchè a questa diminuzione 
c’era il compenso nel bilancio triennale che 
propone FUffìcio centrale; se no, dichiaro fran
camente che non l’avrei accettato, ed avrei pre
gato il Senato di non accettarlo appunto per 

. questa ragione, cioè che le popolazioni sap
piano che per 3 anni sono amministrate in un 
modo che non può essere cambiato a capriccio.

In quanto alla questione di mettere sotto tu-
tela un comune o una provincia (perchè come 
dice l’onor. relatore, ci sono parecchie provin-
de che avrebbero bisogno di questo tutore),
lìia accennato Fono>\ Saredo.

Quando un Consiglio è stato disciolto 4 volte 
in 10 anni si ha tutto il diritto di metterlo sotto 
tutela. Quindi in prego vivamente il Senato di 
non lasciare andare questo articolo, la cui man-
canza turberebbe, secondo il mio parere, l’e-
conomia generale della legge.

PBSSIDSiTfi. Come il Senato ha udito il se-
natore binali propone la soppressione dell’ar
ticolo 8.

FINALI. Io non propongo nulla. La soppres
sione si traduce nel votar contro.

PRESIDENTE. Questo è il suo desiderio. Il Se
nato si pronuncierà quindi sull’ accettazione del- 
1’ articolo 0 meno.

Chi crede che 1’ art. 8 teste letto debba es
sere approvato è pregato di alzar^.

(Approvato).

Art. 9.

La spesa per il commissario straordinario, 
in qualunque caso di scioglimento del Consi
glio e in quello previsto dall’art. 174 della 
legge comunale e provinciale, sarà a carico 
del comune, e verrà determinata colle norme 
stabilite coi regio decreto 14 settembre 1863, 
se il commissario sia impiegato governativo: 
negli altri casi dalla Giunta provinciale am
ministrativa, con facoltà di ricorso da parte 
degl’interessati.

Alla Commissione straordinaria, che assume 
I l’amministrazione della provincia in caso di 

scioglimento del Consiglio provinciale, potrà 
essere assegnata un’indennità sul bilancio della 
provincia da determinarsi dalla Giunta provin
ciale amministrativa.

(Approvato).

Questo progetto di legge sarà votato domani 
a scrutinio segreto.

Leggo l’ordine del giorno per la seduta di 
domani alle ore 15:

1. A^otazione a scrutinio segreto del disegno 
di legge:

Scioglimento dei Consigli comunali e pro
vinciali (N. 47).

11. Relazione della Commissione per la veri
fica dei titoli del nuovi senatori (N, III octies 
“ documenti).

ni. Discussione dei seguenti disegni di legge:
Modificazioni ed aggiunte alle vigenti leggi 

sulle Doniflcazìoni delle paludi e dei terreni pa-
Ili dosi (N. 2);

Rendiconto generale consuntivo deìì’ammi- 
nistrazìone deUQ St^to per l’esercizio finanzia- 
•rio 1896-97 (N. 42),;
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Assestamento del bilancio di previsione per 
l’esercizio finanziario dal 1® luglio 1898 al 
30 giugno 1899 (N. 64);

Disposizioni per la conservazione della La
guna di Venezia (N. 3);

Autorizzazione della spesa di L. 2495628 82 
per maggiori lavori occorsi nella ricostruzione 
e sistemazione del portico, cortile e locali an

nessi all’edificio di Castel Capuano in Napoli 
(N. 66).

La seduta è sciolta (ore 18 e 40).

Liceniiato per la stampa il IO giugno 1899 (ore 10.43)
F. De Luigi

Direttore dell’ Ufficio dei Resoconti deUe sedule pbbiich.:e
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LUI.

TORNATA DEL 6 GIUGNO 1899

Presidenza del Presidente SARACCO.

Sommario. *— 'Votazione a scrutinio segreto — 'Relazione della Commissione per la verifica dei ti
toli dei miovi senatori — Svolgimento delV interpellanza del senatore Serena al ministro dei 
lavori pxibblici sulV Acqiiedotto pugliese — Parlano Vinterpellante e il ministro dei lavori 
pubblici — Discussione del progetto di legge : « Modificazioni ed aggiunte alle vigenti leggi
siille bonificazioni delle paludi e dei terreni paludosi » ■— Approvazione deW art. 1 — AWar-
ticolo 2 parlano i senatori Parpaglia. Di Biasio^ Mezzanotte, relatore ed il ministro dei 
lavori pubblici — Approvazione degli articoli 2 e 3, quest’ultimo dopo osservazioni del 
senatore Pellegrini al quale risponde il senatore Alezzanotte, relatore, ed il ministro dei 
lavori pubblici — Approvazione dell’ art. 4 dopo osservazioni dei senatori Sormani-Moretti e 
Pellegrini, alle quali rispondono il senatore Mezzanotte, relatore, ed il ministro dei lavori 
picbblici — Chiusura di votazione ■— Ripresa della discussione •— Approvazione degli arti
coli 5 e 6 — Rinvio della discussione — Risultato di votazione.

La seduta è aperta alle ore 15 e 40.

Sono presenti i ministri dei lavori pubblici e 
degli affari esteri.

GUERRIERI GONZAGA, segretario, dà lettura del 
processo verbale della tornata precedente, il 
quale è approvato.

Votazione a scrutinio segreto.

TRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la vo
tazione a scrutinio segreto del progetto di 
legge: Scioglimento dei Consigli comunali e 
provinciali, discusso nella tornata di ieri.

Prego il signor senatore segretario Mariotti 
di procedere ali’ appello nominale.

MARIOTTI, segretario, fa l'appello nominale.
PRESIDENTE. Le urne rimarranno aperte.

Relazione della Commissione per la verifica 
dei titoli dei nuovi senatori (M. Ul-octies - Do
cumenti).

PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca : Rela
zione della Commissione per la verifica dei ti
toli dei nuovi senatori (N. ìll-octies - Docu
menti).

Ha facoltà di parlare il signor relatore.

CREMONA, relatore, legge:
Signori Senatori. ■— Con regio decreto del 

4 giugno corrente ed in base alla categoria 18® 
deli’art. 33 dello Statuto, è stato nominato sena
tore del Regno il profeisore Eugenio Beltrami,. 
presidente della R. Accademia dei Lincei.

Il prof. Beltrami, nato nel 1835, appartiene, 
come socio nazionale, sino dal gennaio 1870, 
alla Società Italiana delle scienze, detta dei XL, 
e dal dicembre 1873 alFAccademia dei Lincei.

I>tscu,Mtonj, f, ISO. Tip. del Senato.
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È inoltre membro effettivo del R. Istituto Lom
bardo sino dal dicembre 1877.

Concorrendo adunque in lui, e con esube
ranza, i requisiti voluti dallo Statuto, la vostra 
Commissione ha l’onore di proporvi, a voti una
nimi, la convalidazione della nomina del pro
fessor Eugenio Beltrami a senatore del Regno.

PRESIDENTE. Come il Senato ha udito, la Com
missione propone, a voti unanimi, la convali
dazione della nomina del professore Eugenio Bel
trami a senatore del Regno.

Metto ai voti questa proposta.
Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(Approvata).

Jazione d’ un progetto tecnico di massima per 
fornire di acque potabili le Puglie.

Siccome però, non ostante la mia opposizione, 
la spesa fu autorizzata, cosi prego l’onor. mi-
nistro dei lavori pubblici di dirmi se e 
sia stata eseguita la legge 14 luglio 1898

come 
e se

sia sperabile che il risultato degli studi e il 
progetto tecnico possano essere al più presto 
comunicati ai due rami del Parlamento.

Non è una vana curiosità quella che mi spinge 
a rivolgergli questa preghiera, ma il fatto, forse 
non ignoto ali’ onor. Lacava, che le terre di 
Puglia sono ora percorse da un gran numero 
d'ingegneri, i quali intempestivamente persuasi 
che le acque del sottosuolo pugliese siano di

Annunzio e svolgimento di una ioterpellaaza del 
senatore Serena al ministro dei lavori pubblici 
sull’ acquedotto pugliese.

PRESIDENTE. È giunta al banco della Presi
denza la seguente domanda d’interpellanza:

« Il sottoscritto desidera interpellare il mi
nistro dei lavori pubblici sulla esecuzione delia 
legge 14 luglio 1898, che autorizzava la spesa di 
L. 120,000 per gli studi e la compilazione di 
un progetto tecnico di massima per fornire di 
acque potabili le Puglie.

tanta abbondanza e di tale qualità da poter
dissetare, se non l’intera regione, i singoli co
muni delie tre provincie, presentano alle am-
ministrazioni municipali progetti di condutture 
parziali e ne sollecitano la esecuzione.

I comuni, spinti dal desiderio e dal dovere di 
risolvere una questione per quelle popolazioni 
Mtale, si affrettano a deliberare spese per gli 
studi e per la costruzione di parziali acquedotti.

Io non sono in grado di dire se si tratti di 
cose più 0 meno serie. A giudicare dal valore

Serena ».

Prego il signor ministro dei lavori pubblici 
di dichiarare se e quando intenda rispondere 
a questa interpellanza.

LàCàVA, ministro dei lavori pubblici. Sono
agli ordini del Senato e potrei rispondere 
che subito, se il Senato lo crede.

an

PRESIDENTE. Come il Senato ha udito, il mini-
Siro dei lavori pubblici è pronto a rispondere
alla interpellanza del senatore Serena anche
subito. Se non sorgono obbiezioni, do facoltà 
di parlare al senatore Serena per svolgere la 
sua interpellanza.

SIRENA. Non tema il Senato che io voglia fare 
un discorso e tanto meno ripetere ciò che dissi 
intorno all’acquedotto pugliese nella domata 
9 luglio del passato anno.

, L’onor. .ministro dei lavori pubblici, che 
' ringrazio di aver accettato subito la mia inter-

rogazioue, ricorderà per quaii^ ragioni io mi 
opposi in quella tornata all’ approvazione" della 
spesa di 120,000 lire per gii studi e la compi-

tecnico degli autori di alcuni progetti, dovrei
1 itenere che essi non mancano di serietà 5 ma è
probabile, assai probabile che molti comuni si
lascino facilmente persuadere a spendere incon-
sideratamente il danaro di quei contribuenti, i
quali, se hanno sete d’acqua, sono pure al secco
di^ quattrini ; e però il ministro dei lavori pub
blici, facendo conoscere al più presto gli studi
iatti dai suoi ingegneri, facendo sapere se
fino a qual punto le Puglie potranno fare

e
as-

segnamento sopra il concorso dello Stato, da
una parte impedirà che si facciano spese inu-
tili, o per lo meno superflue; e dall’altra met-
terà in grado quelle popolazioni,
lo Stato dichiari di

nel caso che
non poter concorrere alla

costruzione dell’acquedotto per tutte le Puglie, 
di decidere se debbano, in mancanza di altro 
e di meglio, provvedersi coi propri mezzi di 
acque più 0 meno potabili.

Sono queste le brevissime considerazioni che 
mi hanno spinto a rivolgere la mia modesta 
interrogazione all’ onor.
pubblici.

ministro dei lavori

PRÌSIDIITI. Ha facoltà di parlare il signor
ministro'dei lavori pubblici.
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LACAVA, mmistro dei lavori pubblici. Rispon
derò aneli’ io brevemente all’ onorevole sena
tore Serena circa l’oggetto della sua interroga
zione.

L’esecuzione della legge del 14 luglio 1898, 
che riguarda lo studio di un progetto tecnico 
di massima per l’acquedotto pugliese, si può 
dire al suo termine ; ed io sono assicurato dal- 
r ingegnere Capo dell’ufficio speciale del Genio 
Civile che entro il mese di agosto verrà pre
sentato al Ministero il progetto suddetto riguar
dante tanto il canale principale, quanto per i 
canali derivatori più importanti.

Il canale collettore principale andrebbe fino 
a Lecce, ed i derivatori servirebbero per i prin
cipali comuni delle Puglie.

Questo è quanto posso dire riguardo alla legge 
14 luglio 1898.

L’onor. Serena si è anche interessato di un 
fatto, che realmente avviene nelle Puglie, cioè 
che in alcuni comuni si cerca di trovare delle 
acque nel sottosuolo per mezzo di imprese ; ed 
ingegneri privati presentano vari progel ti o 
studi.

Posso assicurare l’onor. Serena che il mini
stro dell’ interno è stato avvertito di questo 
fatto, ed egli ha richiamato l’attenzione dei tre 
prefetti delle Puglie, affinchè non si facciano 
delle spese, che possono riuscire a danno an
ziché ad utile dei comuni stessi.

Io comunicherò i risultati degli studi fatti sul 
progetto dell’acquedotto pugliese alla Camera 
dei deputati ed al Senato del Regno.

Dalle notizie che ho, pare che questi studi, i 
quali, come dicevo, potranno essere compiuti 
entro il mese di agosto prossimo, lasciano Ja 
speranza di poter riuscire a dotare le Puglie di 
acqua potabile. Ma per quanto riguarda gl’im
pegni che possono essere presi dal Governo, 
circa resecuzione di detto progetto, mi permetta 
il senatore Serena che io taccia in questo mo
mento. È troppo facile comprenderne la ragione. 
Quando gli studi saranno finiti, e dopo che sa
ranno stati sottoposti all’esame del Ministero dei 
lavori pubblici e di quello del tesoro, forme
ranno allora oggetto di deliberazione se e come 
lo Stato possa contribuire alla esecuzione del 
progetto dell’acquedotto pugliese.

SERENA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SERENA. Ringrazio il mio illustre amico, il 
ministro dei lavori pubblici, delle notizie che 
mi ha fornite; ma lo prego di contentarsi che 
per ora io mi limiti a prender atto delle due 
dichiarazioni che egli ha fatto ; cioè che gli 
studi saranno compiuti entro il prossimo mese 
di agosto, sicché i due rami del Parlamento 
potranno averne notizia al più presto ; e che il 
progetto tecnico di massima consiste in un 
grande canale collettore e in altri canali se
condari. Ma l’acqua potabile da quale sorgente 
si deriverebbe?

LACAVA, ministro dei lavori pubblici. Dal Seie...
SERENA. ... Sta bene. Prendo atto, ripeto, di 

queste due dichiarazioni, le quali serviranno, 
se non altro, ad impedire che si facciano quelle 
spese che io dicevo per lo meno superflue.

Comprendo che il ministro dei lavori pub
blici non possa in questo momento parlare degli 
enti che debbono contribuire alla costruzione 
del grandioso acquedotto ; nè io ho preteso che 
determinasse fin d’ora la misura del contributo 
dello Stato.

Solo mi permetto di rilevare che, una volta 
che il ministro ha parlato di acque che si deb
bono derivare dai fiume Seie per portarle in 
Puglia, si può di nuovo parlare di un progetto 
per la costruzione di un grande ed unico acque
dotto e non già di progetti vari per fornire di 
acque potabili le Puglie.

Quando dal Governo, e non dal solo ministro 
dei lavori pubblici potremo sapere fino a quàl 
punto lo Stato potrà concorrere alla spesa della 
esecuzione di un’opera cosi grandiosa e di cosi 
evidente pubblico interesse, le provincie inte
ressate stanzieranno nei loro bilanci i fondi ne
cessari perchè, col concorso dello Stato, si possa 
finalmente provvedere al più vitale interesse 
delle popolazioni pugliesi.

Solo quando il grande acquedotto non potesse 
eseguirsi, solo allora si potrebbero studiare pro
getti di condutture parziali. Oggi la speèa di 
siffatti studi sarebbe sprecata, essendo pros
sima, come ha affermato l’onor. Lacava, Ja pre
sentazione dei grandioso progetto che il Go
verno ha studiato e che io voglio augurarmi 
riesca a distruggere le previsioni pessimiste da 

, me fatte nella tornata del 9 luglio 1898.
PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di parlare, 

dichiaro esaurita f interpellanza.
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Discussione del progetto di legge : « Modifica-
zioni ed aggiunte alle vigenti leggi sulle boni-

dei terreni paludosi »ficazioni delle paludi e
(W. 2).

PRESIDENTI. L’ordine del giorno reca la di
scussione del progetto di legge : « Modificazioni 
ed aggiunte alle vigenti leggi sulle bonifica
zioni delle paludi e dei terreni paludosi ».

Prego anzitutto il signor ministro dei lavoìi 
pubblici di dichiarare se intende che la di
scussione si apra sul progetto ministeriale o su 
quello modificato dalla Comm missione perma
nente di finanze.

LACAVA, ministro dei lavori pubblici. Consento 
che la discussione si apra sul progetto modi
ficato dalla Commissione.

PRESIDENTE. Allora prego il signor senatore, 
segretario, Guerrieri-Gonzaga di darne lettura.

6UERRIERI-G0NZAGA, segretario, legge :
(V. Stampato N. 2-1}.
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione ge

nerale.
Non essendovi oratori iscritti e nessuno chie

dendo di parlare, dichiaro chiusa la discussione 
generale. Passeremo alla discussione degli 
ticoli, che rileggo:

ar-

Art. 1.
Agli elenchi delle opere di bonificazione già 

classificate in prima categoria, a termini della 
legge 25 giugno 1882, n. 869, sono aggiunte 
le seguenti:

1. Agro bresciano fra il Meda ed il Chiese, 
in provincia di Brescia ;

2. Territorio del consorzio Gorzon Inferiore, 
in provincia di Padova;

3. Territorio del consorzio di Brancaglia, 
in provincia di Padova;

4. Pianura di Piscinara, in provincia, di 
Roma;

5. Piana di Catania, in provincia di Ca
tania;

6. Valle deiridro, in provincia di Lecce;
7. Val di Chiana, nelle provincie di Arezzo 

e Siena, per quanto riguarda la sola sistema
zione ed il prolungamento degli alvei e degli 
argini del canale maestro e dei due allaccianti, 
rimanendo fra le opere idrauliche di seconda 
categoria, per quanto riguarda la manutenzione, 
le arginature ora esistenti di tali corsi d’acqua ;

8. Valli Grandi veronesi ed ostigliesi, nelle 
provincie di Rovigo, Verona e Mantova, pei 
necessari lavori di completamento ;

9. Paludi Pontine, in provincia di Roma, 
per quanto riguarda il compimento della bo
nifica, fermo restando il motu-proprio 31 marzo 
1862 del cessato Governo pontificio, circa il 
riparto della spesa di manutenzione delle opere 
esistenti ;

10. Bonificazioni in corso nelle provincie 
meridionali, regolate finora dalla legge napo
letana 11 maggio 1855, per i necessari lavori 
di completamento;

11. Bonificazione del lago di Bieatina, nelle 
provincie di Pisa e Lucca, per la parte concer
nente la sistemazione delle acque torbe influenti 
nel Iago, di cui all’art. 4 del decreto Grandu
cale toscano 18 marzo 1853;

12. Agro Brindisino, in provincia di Lecce. 
(Approvato).

Art. 2.
Il Governo del Re, entro due anni dalla prò 

mulgazione della presente legge, procederà alla 
classificazione delie opere di bonificazione con
tenute neH’allegato A, e farà eseguire gli studi 
occorrenti a determinare la spesa di quelle di
chiarate di 1® categoria, per la esecuzione delle 
quali sarà impostata la somma annua di un 
milione per 24 esercizi a cominciare dal 1903- 
1904, quale contributo dello Stato. In questi 
limiti sarà provveduto con apposita legge alla 
ri partizione dei fondi.
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Allegato Jì.

Elenee dì opere dì bonifica formato a senso e per gli effetti dell’aiticelo 2.

<a -

o Provincia Denominazione della Bonifica

1

2

3

6
7

8
. 9

10
11
12
13
14

15
16

17

18
19
20
21

22^

23
24

25
26

27
28
29
30

Potenza

Ferrara

Lecce

Id.

Ravenna . .

Pisa

Ferrara

Mantova

Potenza

Id.

Id.

Id.

Siracusa . . . . .

Firenze e Lucca. .

Reggio Calabria

Padova . . . .

Sondrio e Como .

Campobasso

Verona

Cosenza

CoSENZA^

Id.

Boloona

Sassari

Id.

Sassari e Cagliari . .

Cagliari

Sassari

Campobasso. .

Mantova. . .

Terreni paludosi della zona litoranea Metaponto-Nova Siri presso le feci 
dei fiumi: Bradano, Rasento, Agrie Sinni.

Valli di Comacchio.
Palude Foggi a circa tre chilometri a sud-ovest di Gallipoli.
Palude Brunese presso l’abitato di Rocca Nova.
Comprensorio Lama, interposto tra i fiumi Ronco e Montone, che si riuniscono 

poco lungi dalla città di Ravenna.
Pianura settentrionale pisana (Fiume Morto).
Terreni del Comprensorio del primo Circondario del ferrarese.
Terreni paludosi a sud di Mantova.
Laghetti di Calciano e Garaguso.
Territori di Grottole, e San Mauro Forte.
Territorio di Atella.
Lago Pesole.
Paludi di Scicli.
Palude di Fucecchio.
Pantani Grosso e Piccolo.
Territori dei comuni di Carrara San Giorgio e Carrara San Stefano (Con

sorzio delle Carpare).
Pian di Spagna ed altri paludi in Val d’Adda, cioè Pian di Tovo e Lovere, 

di Chiuro e Nigola, dei Quattro Comuni e di Castione e Cedrasco.
Pianura di Venafro.
Valli Zerpane e di Belfiore denominate Bacino Zeppano.
Stagno di Ajello o di Turbole e sistemazione del bacino del fiume Oliva.
Bacino inferiope dei fiumi Abate San Marco, Lao, Fiumarello e Castrocuccq 

(Valle sinistra) e Angilla Bonella e Castagnula Canneto nel comune di 
Cetraro.

Bacino inferiore dei fiumi Coriglianeto, Cino, Trento e Fiumenica (Valle 
sinistra).

Bonifica di Crevalcore, San Giovanni in Persi ceto e ■ Sant’Agata Bolognese.
Agro di Sassari e Porto Torres.
Agro di Posada Orosei e Siniscola.
Valle inferiore del Liscia in provincia di Sassari e del fiume Temo in pro

vincia di Cagliari.
Paludi del Campidano.
Palude PavJ^longa in quel di Terranova.
Campobasso-PianurR Petrara o Sinarca.
Roncocorrente (Curtatone, Borgoforte, Castellucchlo e Marcaria),
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PARPAGLIA. Domando di parlare.
presidenti;. Ne ha facoltà.
PAKPAGLIA. Signori senatori! Sento il bisogno 

di fare alcune brevi considerazioni, ed invoco 
la vostra benevola attenzione.

Questo articolo è il più importante della

trattamento eguale alle altre già classificate, 
e questo criterio era informato ai principi 
di giustizia riparatrice, poiché se non si vuole
che gli ultimi siano i primi, neppure è giusto

e direi quasi è tutta la legge. Questo quell’articolo di le,

che gli ultimi venuti siano assolutamente 
al bando. Perciò il Governo

messi
aveva presentato

articolo fu proposto nell’altro ramo del Parla-
mento appunto per esprimere quella specie di 
riparazione solidale che è la base di un vero 
risorgimento economico dell’Italia.

Si voleva presentare dal Governo una legge

_ge, che con piccole modifi
cazioni venne approvato nel 1898 dall’altro 
ramo del Parlamento : ed era, direi, il 
scello d’olivo della pace tra coloro che patro
cinavano locali importanti interessi.

‘gì

ramo-

per disciplinare questa importante materia delle 
bonifiche, nel senso di assicurare la costru
zione delle opere necessarie, e d’ altra parte 
mettere lo Stato nella condizione di evitare i 
pericoli dell’ ignoto per il suo concorso finan-

Rimaneva però caldo il concetto che qualora
le opere comprese nella tabella A
siflcate di prima categoria dovessero
uguale trattamento delle altre
tabelle 1, II e III.

ziarìo alla costruzione delle stesse opere. Il
Governo col progetto di legge, e come parte 
integrale della medesima, presentava tre ta
belle, nelle quali erano indicate le opere già 
in corso, O dello mialì omnn zwi;corso, 0 delle quali erano ultimati gli studi 
e classificate come opere di prima categoria.

Ma lo ste.5so Governo si ora preoccupato di una 
considerazione gravissima, che tuttora molto 
regioni d’Italia avevano eguali bisogni ed 
eguali diritti per la bonifica delle loro
per necessita d’igiene e utilità

terre

di queste opere
agricola ; ma

mancavano gli studi, e cosìVviSsl 
mancava necessariamente la classificazione. In
queste condizioni di
una legge organica

cose pensò che nel fare
noli era bene escludere

quelle regioni, direi ritardatane, non vcfiu per 
fatto loro, ma per un insieme di cause, e tra le

non certo per

altre la mancanza delle. , - energie necessarie per
intraprendere opere di tale importanza. Quindi 
la necessità di formulare l’art.
bella 1. 2 coll’unita ta

Questa tabella, nella quale erano indicate di
verse opere, è formata con criteri direi presun- 
lyj, e COSI non si può dire a priori che abbiamo 

tutti 1 caratteri di opere dì prima categoria 
condo le norme della les*; se-
, .. - del 1882. S’intro
dusse perciò un temperamento, nel
entro un biennio dalla senso che

promulgazione dellalegge il Governo deve fare gli studi e farne la 
classifìcazione, qualora risultasse che in quelle
opere concorressero gli estremi di bonifiche di 
prima categoria. Era saggia e prudente misura.

P®™ dichiarata come opera di ho- 
Iliaca di prima categoria,

di

questa doveva avere
1.

' clas- 
avere

comprese nelle

Chiusa la legislatura, il Governo ha...uc. xa legislatura, n Governo ha creduto 
di presentare la legge al Senato, anziché ripre
sentarla alla Camera. La Commisione di finanze 
studiò questa legge con amore e vivissimo inte-
resse, e neè prova eloquente l’accurata relazione. 
Ma si è giustamente preccupato della responsabi
lità chelo Stato andava ad incontrare accettando 
puramente e semplicemente l’articolo 2 
tato dal Ministero e votato dall’ altro 
Parlamento non potendosi a priori stabilire la 
somma necessaria per compiere le 
cate in quella tabella A.

La Commissione

presen-
r^mo del

opere indi-

con la sollecitudine che
la distingue, nello intendimento di af 
timori ed evitare pericoli, ha chiesto 
stero un calcolo presuntivo delle spese per 
quelle, opere. Ed il Governo fu sollecito di „ 
nre ai giusti desideri della Commissione dì 
nanze e presentò un prospetto indicante la spesa 

indicate nella ta-
,1!. „ e ® nella rela-

presuntivo delle

zione a pagina 44, e risulta che la
per quelle bonifiche ammonta

allontanare
al Mini

di ade-
fl-

spesa totale
a lire/2,500,000.chp r Commissione si è fatta quella domanda 

che ciascun uomo di Stato prudente deve farsi- 
Questa somma sarà sufficiente? Quale garanzia 
eSuTaVi ®spesa 

‘ K ‘^.^"Pe'-'enza purtroppo ha dimostrato
che anche 1 Progetti definitivi in alcune opere

i n lì n zi « . . 1pubbliche hanno dato luogo 
e dolorose.

Certamente il Ministero

a sorprese strane

DAn 4 ' -z . poteva dare e
° P""®"®* • solo ha indicato

una spesa presunta, che se si teme possa essere 
maggiore, potrà anche-avvenire il contrario
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perchè certo il Ministero si sarà attenuto a cri
teri più larghi nel preventivare la spesa.

In queste condizioni la Commissione perma
nente di finanze ha studiato una soluzione che 
direi media ; dare da una parte un affidamento 
per la costruzione di tali opere, dall’altra non 
esporre la finanza dello Stato ad incerte perico
lose eventualità. La Commissione volle opporre 
che 26,520,000 lire non siano sufficienti per 
quelle bonificazioni, e allargò il preventivo fino 
a 40,000,000, somma questa che, secondo i 
criteri della legge e nella misura dalla mede
sima stabilita, deve esser ripartita tra lo Stato, 
provincie, comuni e privati, e sappiamo che 
il concorso dello Stato è del 60 per cento.

Ora, stabilita come calcolo preventivo questa 
somma si ha garanzia sufficiente per poter rite
nere che quando pure i calcoli di 26,000,000 
non siano esatti si ha margine per poter far 
fronte a possibili aumenti di spese nei progetti 
definitivi. Partendo appunto da questo concetto, 
ha stabilito fin da ora il cqncorso delio Stato in 
24,000,000, ripartiti in ventiquattro annualità, 
di modo che il bilancio incontra solo l’onere, 
ed ha la responsabilità di un solo milione al- 
T anno.

E fin qui si potrebbe dire che la Commis
sione si è inspirata troppo rigidamente al cri
terio di una rigida finanza più che al criterio 
economico, ma non lo voglio combattere anche 
perchè vedo che la massima parte delie altre 
opere hanno la loro esecuzione a lungo ter
mine, quello però che io credo che non possa 
assolutamente ammettersi è T ultima parte di 
questo articolo 2, in cui si dice che « nei limiti 
della somma determinata di un milione sarà 
provveduto con apposita legge alla ripartizione 
dei fondi ».

Questo non parmi nè logico nè giusto. Certo 
oggi noi non possiamo dire che quelle opere 
debbono avere il trattamento che la legge con
sente alle opere di prima categoria, perchè 
non risulta se veramente ne abbiano i caratteri.

Quando però fatti gli studi nel termine sta
bilito nella stessa legge, avvenga, come ne 
siamo quasi certi, che quelle opere abbiano i 
requisiti tutti di opere di prima categoria e 
tali sieno classificate, a me pare giusto che 
queste opere abbiano eguale trattamento e non 
debba intervenire il potere legislativo per la 

-ripartizione dei 'fondi, ma proporzionato per 

tutte deve essere il concorso dello Stato nella 
misura stabilita del 60 0{0.

Non si vuole eccedere la misura stabilita di 
un milione all’ anno e sia pur cosi, ma non 
consento che il riparto debba esser fatto per 
legge quando abbiamo già dopo il biennio le 
opere classificate. Il riparto dei fondi deve es
sere in proporzione della spesa per cadauna 
delle opere, e non deve questa assegnazione 
di fondi farsi dal Parlamento che credo sia atto 
poco politico e pericoloso.

Nella relazione del mio antico amico il se
natore Mezzanotte leggo che qualora il fondo 
stabilito non sia sufficiente il Parlamento sce
glierà le opere che si giudicheranno più ur
genti. Appunto in ciò io vedo un criterio errato 
e pericoloso.

Anzitutto io dico : una volta che le opere 
sono dichiarate di prima categoria ed hanno 
i requisiti necessari per avere quel posto, sia 
per l’igiene che per l’agricoltura a me pare 
che tutti hanno uguale urgenza ed interesse, 
ed il Parlamento certo non può avere elementi 
per ritenere questa più urgente dell’altra. Si sa 
che Turgenza in questi casi è determinata da 
elementi e criteri relativi.

Cadaun deputato, che patrocina, e, giusta
mente, deve patrocinare anche gli interessi della 
regione, posta nella circoscrizione del suo col
legio, sosterrà che quell’opera ha un’ urgenza 
prevalente suprema. E cosi si avrà una gara 
nella quale non so se possano prevalere i con
cetti che il relatore ora prematuramente prevede.

Tutte queste misure e cautele delle quali si 
volle circondare questo benedetto articolo 2 
sono determinate dal timore di aggravare ec
cessivamente ed inconsciamente il bilancio dello 
Stato. Ma io ho consentito, certo non di buon 
grado, a che si stanzi un milione all’ anno.

Nel caso però che l’ammontare della spesa 
superi la somma di 40,000,000 si debba appli
care il disposto dell’art. 8 di questo stesso pro
getto di legge. A questo articolo del progetto 
la Commissione, sempre inspirata al concetto 
di difendere la finanza dello Stato, ha introdotto 
un comma in questi termini : « Se . pei risul- 
tamenti dei progetti esecutivi o per qualsiasi 
altra ragione venga ad accrescersi la spesa pre
vista per le opere da eseguirsi a norma delle 
tabelle allegate, i fondi • occorrenti alla diffe" 
rea za saranno impostati in bilancio .a par
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tire dalPesercizio 1924-25 ». 0 perchè non tenere 
questa stessa misura per le opere dell’allegato A 
una volta e quando siano dichiarate di 1* ca
tegorìa ? La certezza del concorso dello Stato 
per tutte le opere è di assoluta importanza ; con 
questa certezza si può trovar modo di far le spese 
di bonificazione anticipandosi anche i fondi o da 
un imprenditore, 0 facendo comuni o provincie 
e privati operazioni di credito. Stabilito il
concorso dello Stato nella misura di legge 
nella base di progetti esecutivi, anche quando 
il pagamento del concorso sia a rate a lunga 
scadenza, si può trovare modo di provve
dere i fondi. Dico ciò in princìpio generale, 
perchè purtroppo prevedo che questa legge, 
per la parte che riguarda la Sardegna, non avrà 
neppure la potenza della illusione, per l’assoluta 
impotenza delle provincie, comuni e privati di 
concorrere col 40 per cento.

Non mi permetto di fare proposte di ridu
zione perchè peccherei di ingenuità visto l’am- 
bieiite, e perchè si vuole che la legge resti 
quale è, generale per tutto lo Stato, quasi che 
r Italia sia tutta di un pezzo e non siano di
versi i bisogni, le risorse e la potenza econo
mica e finanziaria di varie regioni.

Ad ogni modo non voglio frapporre bastoni 
alle ruote, e sia pure che si affidi al Parlamento 
il riparto della somma. Io confido che la spesa 
dei progetti esecutivi non supererà le somme 
previste largamente dalla Commissione centrale, 
e cosi non sarà il caso di precedenza nelle o- 
pere, ed in ogni caso spero che il Parlamento 
nel compiere questo compito si inspirerà a sen
timenti dì giustizia distributiva ed ai veri bi
sogni del paese.

E faccio caldo augurio che con questa legge 
si raggiunga il fine santissimo che tutti ci augu
riamo.

Ripeto ancora una volta perchè mi pare im
portante, che, se sì accetta P articolo quale è 
redatto dall’ Ufficio centrale, ben diverso da 
quello presentato dal Governo ed accettato 
dalla Camera, non sì potrà godere la facilita
zione di cui all’art. 14 per quelle opere che il 
Parlamento non avrà dichiarato urgenti. In- 
.giusto, .perché trovò ingiusto che queste opere 
abbiano un diverso trattamento.

Detto ciò, dirò poche parole per quanto ri
guarda la tabella A.

In questa tabella A sono indicate ai numeri 24,

25, 26, 27, 28 alcune opere che riguardano l’i
sola di Sardegna.

Debbo dichiarare che queste disposizioni per 
opere di bonifiche in Sardegna mancavano nella 
legge presentata dal Ministero all’altro ramo 
del Parlamento; nessun’opera era ivi designata 
per quell’isola e fu, a proposte di alcuni deputati 
sardi, e debbo dire di deputati della provincia 
di Sassari, onorevoli Garavetti, Pala, Pinna, 
Giordano e Pais che sono comprese in questa 
tabella alcune opere tanto per la provincia di 
Sassari che di Cagliari, quantunque i loro sforzi 
siano stati inutili per ottenere una quota mi
nore di concorso nelle spese per parte dei co
muni e provincie.

Il Ministero e la Commissione della Camera 
nella tornata del 9 luglio 1898 hanno ricono
sciuto la giustizia di inscrivere queste opere 
perchè erano la conseguenza di una promessa 
fatta dal Governo quando si discuteva la legge 
18 agosto 1897; quindi, d’accordo e Commis
sione e Governo, dalla Camera si è accettata 
quest’ aggiunta.

Ma evidentemente queste proposte furono, 
direi, improvvisate, e improvvisate da deputati 
della provincia di Sassari i quali veramente non 
avevano il criterio esatto delle località per cui 
esiste una indicazione che crea indubbiamente 
equivoco.

Si legge infatti al n. 27 - Cagliari - « Paludi 
del Campidano», e così scritto parrebbe che le 
paludi da bonificare fossero nel cosi detto Cam
pidano di Cagliari, mentre così non è. Nel Cam
pidano di Cagliari sono necessarie opere idrau
liche per alcuni corsi d’ acqua ed a ciò ha 
provveduto la legge dell’agosto 1897, ma, la
sciando r indicazione tal quale, parrebbe che le 
opere debbano farsi nel Campidano di Cagliari, 
e l’ equivoco sarebbe maggiore e più pericoloso 
se si tiene mente alla locuzione della legge 
deli’agosto 1897.

Quindi è necessario correggere la dizione ; 
dire Cagliari (provincia) < paludi del Campidano 
di Oristano », e che così debba esser fatta la 
correzione non può ora sorgere dubbio. Come 
già dissi, la Commissione permanente di finanze 
aveva richiesto un prospetto presunto dalle spese 
delle diverse opere indicate nella tabella A e 
dalla lettera e rapporto del Ministero alla Com
missione risulta chiaro ed esplicito che la 
somma indicata al n. 27 di 1,500,000 riguarda 



Atti Parlamentari — 1105 — Senato Regno

LEGISLATURA XX — 2^ SESSIONE 1898-99 — DISCUSSIONI — TORNATI DEL 6 GIUGNO 1899

precisamente le paludi del « Campidano di Ori
stano »; e non poteva essere diversamente, per
chè se noi guardiamo la carta della malaria 
detta della desolazione perchè dimostra le con
dizioni infelici di molte regioni, vediamo che 
la Sardegna occupa il primo posto in Italia, e la 
plaga del Campidano detta di Oristano è desi
gnata con una desolante macchia nera.

Ora sarebbe assurdo supporre che in una 
legge di bonifica igienica ed agraria si fosse 
questa dimenticata, o altra fosse preferita.

Credo quindi che tanto 1’ onorevole relatore 
quanto l’onorevole ministro, non avranno dif
ficoltà di chiarire questo concetto di modificare 
le parole ; « Paludi di Oristano ».

E poiché ho la parola, io mi permetto di 
chiedere all’ onorevole ministro a che punto 
siano gli studi e quali siano gl’intendimenti 
circa i lavori del Tirso e se questi possano 
essere sollecitamente iniziati come quelle po
polazioni ansiosamento attendono.

I danni che quel fiume, il principale dell’ i- 
sola, apporta sono enormi. Da molti anni non 
si lamentano danni nell’abitato quali si ebbero 
a deplorare nel 1860, quando si è rotto un ar
gine non molto sicuro che difende la città, ma 
i danni nelle campagne sono sempre enormi. 
Dirò che quest’anno la piena alta rimase quasi 
perennemente ed allo stesso livello dal 17 no
vembre all’ 8 dicembre distruggendo i seminati 
di quella vallata che si estende per molti chi
lometri. Si fece in gran parte una nuova se
mina nel gennaio, ma una nuova inondazione 
distrusse di nuovo tutto. Alcuni tentarono se
minare nel marzo col seme detto marzolino, e 
pur questa prova falli a causa della siccità.

Lascio considerare le condizioni di quelli 
agricoltori e proprietari. Per fare le ripetute 
semine hanno fatto sforzi enormi, hanno con
tratto nuovi debiti e nuovi impegni, e cosi si 
aggrava in modo spaventoso la già triste condi
zione economica, e la fame si presenta colla 
sua brutta faccia a desolare quelle popolazioni.

Epperò se vi è opera che si imponga di as
soluta necessità è questa, ed è perciò urgente. 
Sono assicurato che si inizieranno sollecita
mente le opere del Campidano di Cagliari e ne 
sono lieto, ma è giusto che contemporanea
mente si inizino questi lavori anche perchè 
i poveri contadini che perdettero tutto possono 
essere occupati in quei lavori, e cosi avverrà 

un riparto di lavori che tolga la mala pianta 
dell’ invidia, se tale può chiamarsi il lamento 
di chi soffre vedendo altri gaudenti.

Ebbi notizia che da qualche facoltoso indu
striale agrario del continente si era pensato di 
stabilire nella vallata e piano del Tirso una vasta 
coltivazione di barbabietola per una fabbrica 
di zucchero. Fu trovato il terreno adatto, ma 
saputo delle frequenti terribili inondazioni e 
della eccessiva siccità in alcuni anni, sì ar
restarono. Le opere che per la legge del 1897 
devono farsi nel Tirso hanno a base sbarramenti 
per fare serbatoi artificiali, in alto, onde rac
cogliere le acque nell’inverno ed impedire le 
grandi piene e servirsene nella stagione estiva 
per r irrigazione. Così solo si poteva ottenere 
una vera bonifica ed igienica ed agraria.

Non voglio parlarvi delle condizioni generali 
dell’ isola, dirò solo anche a proposito di que
sta legge, 0 meglio ricorderò quanto disse il 
ministro Fortis quando si discuteva questa 
stessa legge alla Camera. Il favore che l’agri
coltore domanda non è solo per la terra che 
non sfrutta o s’impaluda, ma 1’ agricoltore ita
liano domanda aiuto per la terra che lavora, 
chiede soccorsi in diritti dallo Stato con dimi
nuirne le gravissime imposte che gravitano 
sulla terra e tagliano i nervi all’ agricoltura, 
ed è necessario procurarle il capitale a buon 
punto, e, soggiungo, se ciò si dice in genere 
è cosa troppo triste per la Sardegna ove la 
devoluzione delle terre allo Stato per debito di 
imposte ha raggiunto proporzioni incredibili.

Ricordo e ricordano i Sardi con viva ricono
scenza la visita degli augusti Sovrani all’isola. 
E sanno che non fu solo un atto di cortesia 
sovrana ma fu inspirata e determinata dallo 
intendimento di conoscere davvicino i desideri 
ed i bisogni di quelle popolazioni, e tutti am
mirarono l’interessamento vivissimo dei nostro 
Sovrano, e sono certo che le Loro Maestà si 
saranno sempre più convinti che non e mutata 
r antica fede de’ Sardi. Noi fummo lieti di ve
dere che a fianco dei Sovrani vi fossero il pre
sidente del Consiglio ed il ministro dei lavori 
pubblici, come affermazione dell’ interesse an
che del Governo verso l’isola.

Il Sovrano volle essere accompagnato dai 
ministri perchè il Governo deve egli avere il 
compito di poter tradurre in atto, per quanto 
sia possibile, le aspirazioni di quell’ isola. La

msQussUìni, f. 151.
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Sardegna attende e spera che non avvengano 
nuove delusioni.

DI elìsio. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
DI ELÌSIO. Mi spiace di non poter essere d’ac

cordo col mio amico, il senatore Parpaglia, 
non nelle sue proposte, speciali relative alla
Sardegna, le quali desidererei venissero accet
tate, ma sull’art. 2 che è in discussione.

Il senatore Parpaglia, che desidera di più, 
non è contento deli’art. 2, ed io, che desidero 
di meno, credo che quell’articolo presenti degli 
inconvenienti, e perciò lo combatto.

Ho votato l’art. 1, ed in genere dichiaro di 
votare il disegno di legge, ma non ne sono 
entusiasta; poiché, credo, che stante le nostre 
tristi condizioni finanziarie, non si debbano oggi 
ammettere altre spese, fuorché quelle che sieno 
di assoluta necessità, e credo precisamente che 
queste nuove spese per opere di bonificazione 
non sieno di assoluta necessità.

Certamente le bonifiche sono utili, come tutte 
le opere di lavori pubblici, ma esse avrebbero 
potuto essere differite a miglior tempo ; tanto 
più che le nostre leggi provvedono, e, secondo 
me, sufficientemente, alle opere di bonifica
zione.

Noi abbiamo la legge del 1882, la quale 
provvede largamente ai principali bisogni. Vi 
è la legge del 1886, quella del 1893.

Ma si dice che queste leggi hanno degli in
convenienti. Questi si possono correggere len
tamente; ma non si può venire oggi con una 
nuova legge, che metta in dubbio le leggi pas
sate ed aumenti l’onere dello Stato.

Di più noi abbiamo nel bilancio annualmente 
una somma di circa 6 milioni per opere di bo
nifica, somma che, in rapporto alle altre opere 
pubbliche, a me pare presentemente sufficiente.

Venire oggi, nelle tristi condizioni finanziarie 
in cui ci troviamo, a proporre il doppio quasi 
della spesa, perchè per tre anni si va ad otto 
milioni all’anno, e poi ad 11 milioni per circa 
24 anni, questo, io non lo credo opportuno.

Ma, come dissi, io ho votato l’art. 1 e voterò 
tutta la legge. Che cosa si vuole. Simili leggi >
presentate che sono, diventano, direi così, leggi 
politiche, le popolazioni, maggiormente inte
ressate, vi si affezionano, riesce quindi mala
gevole respingerle.

Inoltre il disegno di legge è stato presentato 

da diversi Ministeri, è stata approvato dall’al
tro ramo del Parlamento, e la nostra Commis
sione, composta degli uomini più competenti 
che abbia il Senato, e propone anch’essa l’ap
provazione.

Convengo pure che la Commissione del Se
nato ha portato nella legge molti utili emenda
menti, vi ha tolto molt ! parte di quella inde
terminatezza ed incertezza che rendevano meno 
buono il disegno di legge.

Ma se approvo, quantunque senza entusiasmo, 
tutta la legge, non ne posso approvare questo 
art. 2, nel quale si viene a stabilire un cattivo 
precedente, uno dei tanti cattivi precedenti che 
noi purtroppo deploriamo nelle nostre leggi pei 
lavori pubblici.

Si viene a fissare una somma, si viene a
stabilire che sieno eseguite opere le quali non 
sono state studiate, e non si sa se rivestono il 
carattere voluto dalla legge organica del 1882 
per la prima categoria; cioè se rappresentano 
un miglioramento igienico, o un grande inte
resse igienico congiunto con un rilevante in
teresse agricolo.

Perchè venire a stabilire dunque una somma 
annuale di un milione per 24 anni per opere 
che non si sa se debbono o no essere ese-
guite ?

La Commissione stessa vedendo la difficoltà, 
e non poteva non vederla, ha detto che queste 
opere possono costare anche di più (e qui sta 
il nodo della questione), e allora si comincerà 
colle più urgenti. Ma come stabilire le più ur
genti? Tutti concorrono e ce ne dà l’esempio 
l’onor. Parpaglia, tutti i maggiormente inte
ressati fanno premura per volere queste opere; 
tutti crederanno che sono di prima categoria, 
ed il Governo si troverà in gravi difficoltà.

Che bisogno, domando ali’ egregia Commis
sione, c’è di fissare da oggi questa somma ?

Il meglio per me sarebbe, ed io vorrei pre
sentare un emendamento in questo senso, che, 
accettando tutta la prima parte dell’articolo 
secondo, come ci viene proposto dalla Com
missione, dove nella seconda parte si dice che 
si fissi ia somma di un milione all’anno per 24 
anni, si dica che con nuova legge si verrà a 
provvedere per l’assegnazione e ripartizione 
dei fondi.

Io non aggiungo altro, e prego 1’ egregia 
autorevolissima nostra Commissione di volere 
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accettare questo mio emendamento che man
derò al banco della Presidenza.

MEZZANOTTE, relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MEZZANOTTE, relatore. Veramente la discus

sione si è un po’ allargata, perchè dall’art. 2, 
intorno al quale il mio amico, il senatore Par- 
paglia, aveva fatto osservazioni, si è tornato 
indietro, si è tornato, quasi direi, alla discus
sione generale per le osservazioni che contro il 
progetto di legge ha fatto 1’ onor. senatore 
Di Biasio.

Io non rientrerò negli argomenti di ordine 
generale, ma vorrei soltanto osservar questo, 
che scopo principale della legge che noi discu
tiamo non è soltanto quello di accrescere i fondi 
per le opere da costruirsi, ma anche quello di 
correggere dei difetti che sr sono riscontrati 
nelle leggi precedenti.

La vostra Commissione si è trovata in una 
posizione difficile, perchè si era nella necessità 
di armonizzare e il dovere di provvedere a una 
delle maggiori urgenze d’Italia, qual è quella 
della bonificazione dei terreni palustri, e il do
vere di tener conto delle difficili condizioni 
della pubblica finanza. Essa è convinta di aver 
tenuto nel debito conto cosi 1’ uno come l’altro 
coefficiente.

Il senatore Di Biasio ha parlato di oneri della 
finanza ; ora a me pare opportuno ricordare 
che il progetto del Ministero presentava un 
onere di circa 250 milioni ; ora invece, per le 
nuove proposte che vi sono dinnanzi, esso è 
ridotto a 169 milioni, a cui aggiunti i 24 mi
lioni dell’allegato A, abbiamo 193 milioni; ma 
136 milioni sono già in bilancio, perchè v’ha uno 
stanziamento di 5,700,000 lire, che per 24 anni 
sommano appunto a 136 milioni ; dunque tutto 
r onere che si aggiunge all’ impostazione che 
già abbiamo in bilancio è di 57 milioni, i quali 
vanno divisi in 24 anni. Il resto è partita di 
giro.

Io ho creduto opportuno di cogliere questa 
occasione per precisare 1’ onere effettivo che 
questa legge, paurosa per taluni, reca al bi
lancio dello Stato.

Nè parmi inutile di aggiungere come tutte 
le cautele sono state prese perchè non si esca 
dall’accennato limite; il che si è esposto nella 
relazione, alla quale, per non abusare della 
pazienza del Senato, mi riferisco.

Resta questo assodato, che malgrado i ven
tiquattro milioni che noi assegnarne all’ alle
gato A, r onere nuovo che viene a pesare sul 
bilancio dello Stato, per un piano regolatore 
che ha un fine non soltanto di sagace ammi
nistrazione, ma anche di sana politica, si re
sidua a 57,000,000, da iscriversi in ventiquat
tro esercizi.

E veniamo all’ art. 2°. La posizione difficile 
in cui si è trovata la Commissione in quanto 
alle opere comprese nell’allegato A, è chiara
mente manifestata dai discorsi in antitesi pro
nunciati dai due oratori che mi hanno prece
duto. Ad uno è parso troppo, ad un altro 
è parso poco quello che si propone ; ed en
trambi vogliono delle modiflcazioni all’artìcolo, 
r uno in un senso, 1’ altro in un altro.

La Commissione che ha molto studiato il de
licatissimo problema, risoluto col presente ar
ticolo, che può dirsi la chiave di volta di que
sto disegno di legge, con molta industria co
struito, della quale il toccare una pietra può 
far crollare tutto 1’ ediflzio, deve assolutamente 
pregare tanto l’uno che l’altro dei preopi
nanti di non insistere*nei loro emendamenti.

Noi ci trovavamo in queste condizioni. Da 
un lato aspirazioni legittime di contrade le 
quali hanno il massimo bisogno dell’ integi’a- 
zione dello Stato. Basta guardare l’elenco delle 
provincie designate nell’ allegato A per com
prendere la necessità di accorrere; dall’altra 
la necessità di proporre una legge di cui prin
cipale obbiettivo fosse il determinare con suf- 
flciente precisione l’onere dello Stato, uscendo 
dalle presenti incertezze, e dall’ indeterminato. 
Noi non potevamo accettare un impegno scon
finato, dovevamo assolutamente determinarlo. 
E come 1’ abbiamo fatto ?

Chiesto al Ministero a quanto potesse am
montare r onere derivante dalle opere com
prese nell’allegato A, il Ministero ci ha dato 
qual cifra approssimativa quella di 26,500,000 
lire. Ora la Commissione ha creduto di essere 
prudente nell’ allargare questa cifra fino alla 
somma di 40,000,000, di cui 24,000,000 a ca
rico dello Stato, e 16,000,000 rappresentanti il 
contributo degli enti locali e dei privati.

È evidente che, se le previsioni si verifiche
ranno, null’altro ci resterà da fare.

Ma vi sono taluni, i quali temono che non 
essendovi, per queste opere, gli studi che sono 
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stati compiuti per quelle che sono comprese nelle 
tre tabelle, si possa andare incontro ad impe
gni sconfinati.

Ebbene, che vi è di meglio, che compiuti gli 
studi e fatta la classificazione, al momento della 
ripartizione dei fondi, il Parlamento regoli le 
sue determinazioni a seconda, non delle ipotesi 
che oggi possiamo fare, ma dei patti che se
guiranno ?

Nella relazione io non mi sono arrestato alla 
sola Ipotesi accennata dall’ onorevole senatore 
Parpaglia.

Io non ho detto soltanto che, ove le previ
sioni superino eccessivamente le previsioni, si 
facciano nei 24 anni soltanto le opere più ur
genti, rimandando le altre ad un periodo pe- 
steriore ; ma ho fatto anche l’altra ipotesi che 
alle previsioni potessero rispondere i fatti, o 
discostarsene poco.

In ultimo poi ho detto: gli elementi del giu
dizio ora mancano, è quindi necessità tornare 
innanzi al Parlamento al momento opportuno, 
perchè noi fin d’ora non possiamo prevedere 
fatti che potranno domani seguire.

L’onorevole senatore Parpaglia ha richiamato 
anche l’attenzione delle Commissione e del Mi
nistero sulla denominazione della palude del 
Campidano.

, La palude designata in quell’allegato è effet
tivamente quella cui ha accennato il senatore 
Parpaglia.

Quest indicazione dell’allegato è l’ultimo atto 
di un procedimento che si è compiuto appunto 
per studiare le località e formare una prima 
previsione del costo della relativa bonifica
zione.

In quegli atti essa e designata in questo 
modo :

« Palude del Campidano, di Oristano 
3526 ettari, 1,500,000 lire».

per

Perciò non è da dubitare che quella così in
dicata, sia la località da bonificare.

Ad ogni modo la Commissione non ha diffl- 
coltà ad aggiungere dopo le parole « palude 
del Campidano » quelle < di Oristano ».

Jo credo di non dovere, almeno per ora, ag
giungere altro e prego il Senato, fra le opposte 
opinioni ora espresse, di accettare l’articolo 
secondo fu proposto dalla Commissione.

liCiVA, ministro dei lavori pubblici. Domando
la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
LAOAVA, ministro dei lavori pubblici. Tanto 

la elaborata relazione della Commissione per
manente di finanze, quanto il discorso teste 
fatto dall’onorevole relatore sono così esaurienti 
che io veramente, prendendo la parola, cre
derei di turbarne la chiarezza e la lucidità.

Farò brevissime osservazioni e null’altro.
Bene ha detto l’onorevole relatore che il se

natore Di Biasio, parlando sull’art. 2, ha vo
luto accennare a questioni, che avrebbero potuto 
essere esaminate in una discussione generale.

Io ho da far rilevare al senatore Di Biasio 
che questo progetto di legge ha due scopi.
uno eminentemente economico, r altro emi-
nentemente igienico, e non posso immaginare 
che si possa metterne in dubbio non solo 
l’utilità, ma la necessità, pensando all’estensione 
dei terreni paludosi ed improduttivi classificati 
in prima categoria, che si trovano in Italia, e 
che ascendono ad un totale generale di ettari 
1,838,000. E ciò dal punto di vista economico, 
poiché certamente, bonificati questi terreni, 
sarà tanta ricchezza acquistata all’agricoltura 
e guadagnata alle popolazioni del nostro paese.

Dal punto di vista igienico non posso che 
riportarmi ad una nota della relazione della 
Commissione permanente di finanze, dove è 
detto che l’Italia tiene il primato, sventurata
mente delle morti per febbri malariche.

Fra il 1887 e il 1892, cioè in un quinquennio, 
la malaria ha portato questi effetti in Italia : 
sopra ogni milione sono morti 580 abitanti 
all anno5 mentre che nell’olanda ne mori
rono 40, nel Belgio 26, in Inghilterra 6, nella 
Scozia 5, in Irlanda 3, in Svezia uno.

Sono queste cifre cosi eloquenti, che io non 
aggiungo altro per dimostrare F utilità e la 
necessità di questa legge.

L onor. Di Biasio ha detto ancora che noi 
abbiamo delle leggi organiche, cioè quelle 
del 1882, del 1886 e del 1893, e che questo 

auuovo progetto viene a turbare le leggi stesse 
danno dell erario dello Stato. No, onorevole se
natore Di Biasio, questa legge anzi apporta dei 
miglioramenti, specialmente nella parte finan
ziaria, con vantaggio dello Stato.

Tutti sappiamo, e nella relazione ministeriale 
al progetto di legge presentato nell’altro ramo 
del Parlamento è ampiamente dimostrato ed 
anche documentato da un parere del Consiglio
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di Stato, che vi furono bonifiche in Italia, 
le quali nella loro esecuzione in forza delle 
leggi esistenti hanno portato il concorso dello 
Stato non al 50 per cento, come manifesta di 
credere il senatore Di Biasio e come recherebbe 
la legge del 1882, ma ad una misura molto più 
elevata. La legge del 1882 fu modificata da 
quelle del 1886 e del 1893, per cui per alcune 
bonifiche lo Stato ha dovuto concorrere fino al 
67.70 per cento; e con i concorsi delle provincie 
e dei comuni i contributi complessivi dello Stato, 
delle Provincie e dei Comuni salirono fino al 
94.70 per cento, per cui i proprietari hanno con
tribuito solamente il 4.30 per cento.

Questo progetto di legge invece, modificando 
quelle vigenti, viene a stabilire dei limiti fissi 
e certi per i quali lo Stato non può pagare al 
di là del 60 per cento.

L’onorevole relatore con molta efficacia e 
chiarezza vi ha dimostrato che in questa legge 
sunt certi denique flnes nelle annualità del bi
lancio, in modo che lo Stato non pagherà se 
non quello che è stabilito nella legge, e se 
le bonifiche costeranno di più se ne parlerà 
nel 1924 o 1925, ma fino al 1923-24 il Senato 
può essere sicuro che lo Stato non dovrà sbor
sare somme maggiori di quelle che è stabilito 
nelle tabelle.

Inoltre le leggi del 1882, 1886 e 1893 hanno 
avuto per le modalità che contenevano una ese
cuzione solamente parziale, perchè in alcune 
provincie le bonificazioni si sono fatte e in altre 
no; e perchè? Perchè le dette leggi, special- 
mente quelle del 1886 e 1893, sono informate 
al concetto del Consorzio più o meno obbliga
torio.

Ora tutti sappiamo che in alcune provincie 
i Consorzi privati per antiche abitudini hanno 
avuto facile costituzione ed esecuzione ; ed è 
da compiacersene perchè molte ed importanti 
bonifiche sono state per mezzo di tali Consorzi 
già completate o prossime a completarsi, ma 
in altre regioni, dove il Consorzio non è abi
tuale, dove non aveva e non ha alcuna tradi
zione, le leggi del 1886 e del 1893 sono rima
ste lettera morta.

Ecco le ragioni predominanti della legge 
attuale, la quale non turba - come l’onorevole 
Di Biasio diceva - le leggi esistenti, ma invece, 
come egli desiderava, le modifica, e le unifica, e 
lo Stato integra con 1’ opera sua quella dei Con

sorzi in quelle regioni ove i Consorzi non attec
chiscono e non hanno tradizioni.

Come già ha rilevato 1’ onorevole relatore, 
noi ci troviamo di fronte a due opinioni testé 
espresse in Senato ; una del senatore Parpaglia, 
e 1’ altra in senso assolutamente opposto del 
senatore Di Biasio.

Il senatore Parpaglia vorrebbe di più, ossia 
vorrebbe la legge come fu votata dall’ altro 
ramo del Parlamento ; l’on. Di Biasio vorrebbe 
invece che fosse cancellato 1’ art. 2.

La Commissione di finanze ha seguito la via 
di mezzo, ed io ho accettato il suo concetto, e 
ne dirò fermamente la ragione.

A prima vista parrebbe che il progetto come 
fu votato dalla Camera elettiva fosse più effi
cace, ma esso aveva però un difetto, che io 
per il primo ho dovuto in omaggio alla Com
missione riconoscere, il difetto cioè di prescri
vere fin da ora tutte quelle bonifiche, che sono 
indicate nell’ allegato A, e per le quali non si 
avevano ancor gli studi completi. La Commis- 
missione con un concetto logico ha ritenuto 
come base necessaria l’esecuzione di dette opere, 
ed ha fissate fin da ora la somma annua di 
un milione per 24 anni, somma alla quale po
trebbe ascendere la spesa presunta delle opere 
dell’allegato A. Ma nel tempo stesso la Com
missione dopo aver destinato per le dette opere 
un milione all’ anno per 24 anni, ha con molta 
prudenza prescritto al Governo del Re il tempo 
di due anni per la classifica di esse in prima 
categoria, e disposto che per assegnare ad 
ognuna di esse i fondi necessari, debba pre
sentare un altro progetto di legge.

Di fronte a queste garanzie il senatore Di 
Biasio non avrebbe, a mio avviso, ragione di 
allarmarsi e di presentare il suo emendamento 
all’art. 2.

Il senatore Parpaglia ha rilevato che nella 
tabella A, pag. 83, è detto « Cagliari : paludi 
del Campidano » mentre i Campidani sono più 
in Sardegna. - Io ringrazio il senatore Parpaglia 
delle benevole parole che ha voluto dire al mio 
indirizzo. -

Effettivamente le paludi del Campidano sono 
parecchie. Campidano appunto significa un luogo 
piano e paludoso; e se ne trovano, non sola
mente a Cagliari, ma anche ad Oristano, come 
in altre parti dell’ isola.

Io quindi non ho nessuna difficoltà a che 
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nell’allegato A, dove è detto: « Cagliari-pa-
ludi del Campidano » si possa dire: « paludi 
dei campidani, nella provincia di Cagliari » 
oppure « paludi del Campidano di Oristano ».

In, ogni modo, accetto di aggiungere.' « pa
ludi di Oristano » perchè purtroppo il Campi
dano di Oristano è quale il senatore Parpaglia 
lo ha descritto, ed Oristano fa parte della pro
vincia di Cagliari, perchè ne è un circondario.

Per riguardo infine alla bonifica del fiume 
Tirso, che è uno uno dei più importanti fiumi 
della Sardegna, T onorevole senatore Parpaglia 
sa che la sistemazione idraulica • del Tirso è 
prevista dalla legge 2 agosto 1897, come egli 
stesso lo ha rammentato, ed io posso assicu
rarlo che gli studi ed i progetti sono in via di 
esecuzione ed alcuni completi; per cui potranno 
nella stagione prossima venire anche appal
tati. Del resto può esser sicuro che tutto il mio 
desiderio è di affrettare T esecuzione delle opere 
nella Sardegna, le quali riguardano la bonifica 
e la rettifica nei corsi d’acqua, di cui nella 
legge del 1897.

E dopo questo, prego anch’io il Senato di 
non volere accettare gli emendamenti che si 
vorrebbero proporre all’ art. 2.

PARPAGLIA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PARPAGLIA. Al numero 27 dell’allegato A delle 

opere di bonifica da eseguirsi ai sensi del
l’articolo 2, si dice Cagliari. E il nome della 
provincia. Determinando la località si deve dire: 
Paludi ded Campidano di Oristano e deve cosi 
esser designata, perchè la somma preventiva 
indicata nella tabella per queste opere di bo
nifica, dalle indicazioni dette dal Ministero alla 
Commissione permanente di finanze riguarda 
unicamente le opere del Campidano di Oristano, 
ed è appunto per questa considerazione che 
l’egregio relatore ha accettato la modificazione 
da me proposta.

MEZZANOTTE, relatore. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
MEZZANOTTE, relatore. Questo io aveva pro-

posto, e questo è il nome col quale è designata 
la località nei primi atti del procedimento, di 
cui l’allegato A è l’ultima espressione.

L estensione è di 3526 ettari e la spesa di 
1,500.000 lire come è segnato nell’allegato A. 
Essa è denominata Paludi del Campidano di 
Oristano fra Santa Giusta © Riola.

Basterà dire : « Paludi del Campidano di Ori
stano ».

PRESIDENTE. Metto ai voti questa modificazione 
di aggiungere cioè le parole « di Oristano » a 
quello che si legge al n. 27 dell’allegato A. 
Si direbbe quindi: «Paludi del Campidano di 
Oristano ».

Chi approva questa aggiunta è pregato di 
alzarsi.

(Approvato).
Il senatore Di Biasio, come il Senato ha udito, 

propone il seguente emendamento alT art. 2 : 
« Il Governo del Re, entro due anni dalla pro
mulgazione della presente legge, procederà alla 
classificazione delle opere di bonificazione, con
tenute nell’ allegato A, e farà eseguire gli studi 
occorrenti a determinare la spesa di quelle di
chiarate di P categoria ».

Domando al signor ministro ed alla Commis
sione di finanze se lo accettano.

DI BLASIO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
DI BLASIO. Io mi trovo in una posizione al

quanto difficile. Sembra che nè il ministro nè 
la Commissione accettino il mio emendamento. 
In questa posizione comprometterei il principio 
stesso che voglio difendere perchè sarebbe re
spinto dal Senato quando la Commissione non 
lo accettasse.

Quindi per salvaguardare anche il mio prin
cipio, ritiro l’emendamento.

PRESIDENTE. Essendo ritirato l’emendamento 
dell’onorevole senatore Di Biasio, metto ai voti 
1 articolo 2 nel testo proposto dalla Commissione.

Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

Art. 3.
Le opere di bonificazione di prima categoria

saranno eseguite dallo Stato, o per concessionepv/x Wil VVOOlVllVj 
dalle provincie, dai comuni, o dai consorzi dei
proprietari interessati.

PELLEGRINI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
PELLEGRINI. Desiderei sapere dall’onorevole 

Commissione e dal ministro se avessero diffl- 
coltà di accettare una aggiunta a questo art. 3. 
che dicesse: « A tali opere, da qualunque ese
guite, si applica l’art. 21, n. 5, della legge 
1® maggio 1890, n. 6837 ».1 o

Dichiaro subito in poche parole il perchè di 
questa aggiunta.
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La legge 1° maggio 1890 sulla giustizia am
ministrativa dichiara che la IV Sezione del 
Consiglio di Stato è competente a giudicare 
anche in merito dei ricorsi in materia di con
corso di spesa per opere di bonifica eseguite 
dallo Stato direttamente.

Siccome con questa legge ora si torna al- 
F antico concetto della legge del 1882, perchè 
di regola le opere di bonificazione saranno ese
guite dallo Stato, ma però si tiene ferma la 
possibilità delle concessioni, mi pare che non 
convenga una diversità di trattamento per cui 
a seconda che sia stata data o non data la 
concessione, si potesse ritenere che la IV Se
zione, sia 0 non sia competente a conoscere 
in merito dei ricorsi, e stando alla parola o alla 
lettera dell’art. 21 della legge del 1890, ve
nisse giudicato che esso non riguarda i casi di 
concessione.

Io credo che Fart. 21, n. 5, secondo il suo 
spirito, abbracci tutte le opere di prima cate
goria. Ma data la possibilità di una diversa 
interpretazione, occorrendo prevenire questa 
disparità di trattamento, sarebbe bene dire che 
le opere di bonificazione di prima categoria da 
chiunque eseguite, sia dallo Stato sia dal con
cessionario, rientrano nell’ art. 21 della legge 
del 1890.

Io credo che, per l’armonia della legge e per 
F interesse delle pubbliche amministrazioni, 
tanto la Commissione quanto l’onorevole mini
stro vorranno accettare la mia proposta, ben 
inteso che, se non Faccetteranno, non provo
cherò votazione alcuna.

MEZZANOTTE, relatore. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
MEZZANOTTE, relatore. Io pregherei il mio ono

revole amico Pellegrini a non insistere nella 
sua proposta, perchè questo non mi parrebbe 
proprio il luogo adatto. Nell’art. 3 è stabilito 
soltanto il modo come si eseguono codeste opere; 
non si parla di procedimento.

Io non credo che sarebbe opportuno sottrarre 
le parti al loro giudice naturale; ma questa in 
ogni modo, ripeto, non mi pare la sede oppor
tuna per la risoluzione di siffatto argomento, e 
però pregherei l’onor. Pellegrini di non insi
stere nella sua proposta.

LACAVA, ministro dei lavori pubblici. Domando 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LACAVA, ministro dei lavori pubblici. Anch’ io 
prego l’onor. Pellegrini di non insistere, perchè 
quando si tratta di reclami, o provvedono gli 
articoli 10 e 14, i quali determinano il modo 
con cui i progetti esecutivi si approvano, o 
pure provvedono le leggi generali dello Stato 
e specialmente quelle sul Consiglio di Stato e 
sulla giustizia amministrativa.

PELLEGRINI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
PELLEGRINI. Le disposizioni che riguardano i 

reclami ordinari amministrativi non contenziosi 
non risolvono la questione da me sollevata, 
quando si tratta di decidere in sede conten
ziosa, l’esame della IV sezione è egli certo che 
possa comprendere i ricorsi non soltanto per 
violazione di legge, ma anche per la decisione 
in merito, ove le opere di bonificazione deb
bono essere eseguite non direttamente dallo 
Stato, ma da concessionari ?

Il dubbio sussiste, donde una eventuale di
sparità di trattamento di ricorsi alla IV sezione 
sul tema di cui trattasi. Farmi che almeno per 
rendere più sicura F interpratazione dell’art. 21 
della legge del 1890, sarebbe stato opportuna 
raggiunta da me proposta. Però, come già ho 
dichiarato, visto che la Commissione e il mi
nistro non Faccettano, io non voglio provocare 
il Senato a votaree non insisto sulla mia proposta.

PRESIDENTE. Se nessun altro chiede di parlare, 
pongo ai,voti Fart. 3.

Chi F approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

Art. 4.
Tenuti presenti gl’ impegni assunti in virtù 

di leggi precedenti, e quelli che derivano dalla 
esecuzione delle opere autorizzate con la pre
sente legge, F ammontare della spesa a carico 
dello Stato, ed il numero degli esercizi, nei quali 
viene ripartita rimangono stabiliti siccome ri
sulta dalle allegate tabelle I, lì, HI e IV.

A tale uopo è autorizzato in aggiunta al fondo 
di L. 5,751,100, inscritto nella parte straordi
naria delio stato di previsione della spesa del 
Ministero dei lavori pubblici per l’esercizio 1899- 
1900 il maggiore assegnamento di L. 2,411,100 
per gli esercizi 1900-1901, 1901-1902 e 1902- 
1903; e di L. 4,991,757.14 per gli esercizi succes
sivi fino al 1923-1924. Per ciascuna opera sarà 
iscritto in bilancio un capitolo speciale. Nello 
stato di previsione dell’ entrata saranno stan-, 
ziate di anno in anno le rate che dovranno * 
versare le provincie, i comuni ed i privati in 
base ai decreti di ripartizione emessi a norma 
dell’art. 11.

«
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Tabki.la I. Bonificazioni in corso da compiersi a cura dello Stato.

© c

P %

1

2

3

4

5

6

7

8

9

10

11

12

13

14

15

16

17

18

19

Indicazione della Bonifica

Bonifica di Burana

Lago di Bientina . .

Maremme Toscane

Palude deil’ Alberese

Agro Romano

Bacino inferiore del Volturno . .

Torrenti di Somma e Vesuvio . .

Torrenti di Nola

Piana di Fondi e Monte San Biagio

Lago Salpi .

Bacino Nocerino

Agro Sarnese

Bacino del Seie

Vallo

Agro

Valli

Provincie
1900-901 1801-902

di Diano

Brindisino

Cervaro e Candelaro

Macchia della Tavola

Val (li Chiana .

Paludi Pontine

Totale

Ferrara, Modena e Mantova

Pisa e Lucca

Grosseto e Pisa. .

Grosseto,

Roma

Caserta

Napoli

220,000

200,000

residui

id.

300,000

80,000

e Napoli . .

Caserta e Avellino

Caserta . .

Foggia

Salerno e Avellino

Napoli e Salerno . .

Salerno

Salerno

Lecce

Foggia

Cosenza

Arezzo e Siena

Roma

760,000

130,000

280,000

150,000

460,000

270,000

200,000

100,000

120,000

250,000

residui

id.

400,000

3,840,000

Stanziamenti da farsi negli esercizi finanziari

40,000

300,000

residui

200,000

660,000

130,000

280,000

150,000

460,000

270,000

200,000

100,000

120,000

310,000

residui

100,000

400,000

»

3,800,000

1902-903 1903-904 1904-905 1905-906 1906-907 1907-90B

[

80,000

40,000

200,000

70,000

200,000

660,000

130,000

180,000

120,000

460,000

170,000

200,000

100,000

170,000

»

residui

100,000

400,000

»

3,280,000

1908-909 1909-10 1910-11 1911-12 1912-13 1913-14

60,000 I

40,000

300,000

»

500,000

760,000

130,000

250,000

120,000

460,000

230,000

100,000

100,000

170,000

»

400,000

100,000

600,000

»

4,320,000

100,000 100,000 100,000 100,000 40,000 40,000 40,000 » » »

I 
8 500,000

300,000

»

500,000

810,000

»

300,000

»

350,000

270,000

100,000

100,000

170,000

»

430,000

50,000

600,000

»

4,580,000

600,000

300,000

»

500,000

810,000

»

300,000

»

350,000

270,000

»

100,000

170,000

»

430,000

50,000

650,000

»

4,630,000

Discussioni, t-

400,000

400,000

»

500,000

910,000

»

250,000

»

75,000

180,000

»

100,000

200,000

»

430,000

»

600,000

400,000

4,545,000

300,000

350,000

»

500,000

910,000

»

250,000

»

130,000

180,000

»

100,000

200,000

»

450,000

»

450,000

400,000

4.320,000

360,000

350,000

»

600,000

250,000

»

»

»

175,000

»

»

110,000

250,000

»

400,000

450,000

200,000

3,185,000

460,000

350,000

»

450,000

250,000

»

»

»

175,000

»

»

110,000

250,000

»

400,000

»

450,000

400,000

3,335,000

460,000

350,000

»

450,000

250,000

»

»

»

100,000

»

»

»

100,000

»

150,000

»

»

200,000

2,100,000

30,000

350,000

»

400,000

250,000

»

»

»

75,000

»

»

»

80,000

»

250,000

»

»

400,000

1,835,000

30,000

350,000

»

100,000

200,000

»

»

»

■ 175,000

»

»

»

»

»

250,000

»

»

150,000

1,255,000

30,000

300,000

»

100,000

200,000

»

»

»

75,000

»

»

»

»

250,000

»

»

100,000

1,055,000
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Indicazione della Bonifica Provincie
1914-15 1915-16

1

2

3

4

5

6

7

8

9

10

11

12

13

14

15

16

17

18

19

Bonifica di Burana . .

Lago di Bientina . •

Maremme Toscane

Palude deir Alberese

Agro Romano

Ferrara, Modena e Man
tova............................

Pisa e Lucca . .

Grosseto e Pisa . .

Grosseto

Roma

Bacino inferiore del Volturno , .

Torrenti di Somma e Vesuvio

Torrenti di Nola

Caserta e Napoli . .

» »

30,000

»

»

»

200,000

30,000

»

»

»

200,000

Napoli » »

Caserta e Avellino . . » »

Piana di Fondi e Monte San Biagio .

Lago Salpi

Bacino Nocerino

Agro Sarnese

Bacino del Seie

Vallo di Diano

Agro Brindisino

Valli Gervaro e Candelaro . .

Macchia della Tavola

Val di Chiana

Paludi Pontine

Totale . .

Caserta

Foggia

Salerno e Avellino . .

Napoli e Salerno. . .

Salerno

Salerno

Lecce

Foggia

Cosenza

Arezzo e Siena . .

Roma

» »

175,000

»

»

»

»

»

250,000

»

»

150,000

805,000

100,000

»

»

»

»

»

150,000

»

»

100,000

Stanziamenti da fan negli esercizi finanziari

1916-17 1917-18 1918-19

580,000

1919-20 1920-21 1921-22 1922-23 1923-24

» » »
1
1

» » » » »

100,000

»

»

»

200,000

»

»

»

275,000

»

»

»

»

»

150,000

»

»

»

725,000

800,000 800,000 700,000 1,000,000 1,000,000 1,800,000 1,800,000

»

»

»

200,000

»

»

»

175,000

»

»

»

»

»

150,000

»

»

»

1,325,000

»

»

»

200,000

»

»

»

75,000>

»

»

»

»

»

»

»

»

200,000

»

»

»

175,000

»

»

»

»

250,000

»

»

»

100,000

»

»

»

»

250,000

»

»

»

75,000

»

»

»

300,000

»

»

»

180,000

»

»

»

»

400,000

»

»

»

180,000

»

Importo 
della

Bonifica

960,000

11,550,000

4,200,000

70,000

5,300,000

10,080,000

520,000

2,090,000

540,000

5,030,000

1,840,000

Ammontare delle quote spettanti

allo
Stato

960,000

7,550,000

4,200,000

42,000

3,180,000

6,048,000

312,000

1,254,000

324,000

5,030,000

1,104,000

alle 
provincie

ai 
comuni

ai 
privati

» » »

1,000,000

»

7,000

530,000

1,008,000

52,000

209,000

54,000

»

184,000

1,000,000

»

7,000

530,000

1,008,000

52,000

209,000

54,000

»

184,000

2,000,000

»

14,000

1,060,000

2,016,000

104,000

418,000

108,000

»

368,000

II »

»

I »

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

800,000

1,020,000

2,000,000

480,000

612,000

1,200,000

80,000

102,000

200,000

80,000

102,000

200,000

160,000

204,000

400,000

J 
11

» » » » » 560,000 336,000 56,000 56,000 112,000

150,006 ' 150,000 250,000 250,000 400,000 400,000 6,140,000 3,684,000 614,000 614,000 1,228,000

»

»

» fi
1

1,225,000

»

»

»

1,225,000

» » » » 400,000 240,000 40,000 40,000 80,000

800,000

»

2,400,000

900,000

»

2,475,000

600,000

»

3,280,000

600,000

»

3,380,000

7,900,000

2,500,000

63,500,000

4,740,000

1,500,000

42,796,000

790,000

250,000

5,176,000

790,000

250,000

5,176,000

1,580,000

500,000’r

10,352,000

*
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2

3

4

Tabella II.

Indicazione della Bonifica

Consorzio di VII Presa superiore . .

Consorzio Gambarare . .

Consorzio Gorzon medio . .

Consorzio Foresto generale

Territorio Padano-Polesano a destra 
del Canalbianco ........

6 Consorzio Polesine San Giorgio . .

7

8

10

Bonifica di Burana

Consorzio per la bonifica Reggiana- 
Mantovana ..........

Consorzio del Trasimeno

Bonificazioni Pontine

Totale * .

— 1116 —
Bonificazioni gìa concesse ai Consorzi.

Annualità da pagars negli esercizi finanziari

Provincie
1900-901 1901-902 1902-903 1903-904 r 1904-905 1905-906 1906-907 1907-908

Venezia

Venezia . .

Padova . .

Venezia

Rovigo

Ferrara

Ferrara, Modena e
Mantova . . . .

Reggio Emilia e Man
tova ...................

Perugia

Roma

(

15,195 25

15,600 »

12,149 96

21,529 86

96,207 15

'\ 540,000 »

86,119 08

522,000 »

308,009 37

38,762 »

30,000 »

1,685,672 67

15,195 25 15,195 25 15.195 25 15,195 25 15,195 25 15,195 25 15,195 25

15,600 »

12,149 96

21,529 86

96,207 15

540,000 »

86,119 08

522,000 »

308,009 37

38,762 »

30,000 »

15,600 »

12,149 96

21,529 86

96,207 15

540,000 »

86,119 08

522,000 »

308,009 37

38,762 »

30,000 »

15,600 »

12,149 96

21,529 86

il

I

i

il

15,600 »

12,149 96

21,529 86

15,600 »

12,149 96

21,529 86

15,600 »

12,149 96

21,529 86

15,600 »

12,149 96

21,529 86

96,207 15

540,000 » *

86,119 08

522,000 »

308,009 37 j

38,762 »

30,000 »

96,207 15

540,000 »

86,119 08

522,000 »

308,009 37

96,207 15

»

86,119 08

522,000 »

308,009 37

96,207 15

»

86,119 08

522,000 »

308,009 37

96,207 15

»

86,119 08

522,000 »

308,009 37

1,685,572 67 1,685,572 67

— 1117 -

1908-909 1909-10 1910-11 1911-12 1912-13

15,195 25

15,600

12,149 96

21,529 86

96,207 15

»

86,119 08

522,000 »

308,009 37

15,195 25

15,600 »

12,149 96

21,529 86

96,207 15

»

86,119 08

522,000 »

308,009 37

15,195 25

15,600 »

12,149 96

21,529 86

96,207 15

»

86,119 08

522,000 »

308,009 37

15,195 25

15,600 »

12,149 96

21,529 86

96,207 15

»

86,119 08

522,000 »

308,009 37

15,195 25

15,600 »

12,149 96

21,529 86

96,207 15

»

86,119 08

522,000 »

308,009 37

I

I

A-

1,685,572 67

ii

38,762 »

30,000 »

1,685,572 67

38,762 »

30,000 »

1,145,572 67

38,762 »

30,000 »

1,145.572 67

38,762 »

30,000 »

1,145,572 67

38,762 »

30,000 »

1,145,572 67

38,762 »

30,000 »

1,145,572 67

38,762 »

30,000 »

1,145,572 67

38.762 »

30,000 »

1,145,572 67

38,762 »

30,000 »

1, 145,572 67
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o Indicazione della Bonifica

1

2

3

4

5

6

7

8

9

10

Consorzio di VII Presa superiore . .

Consorzio Gambarare

Consorzio Gorzon medio

Consorzio Foresto generale . .

Territorio Padano-Polesano a destra 
del Canalbianco..................   . .

Consorzio Polesine San Giorgio . .

Bonifica di Burana

Consorzio per la bonifica Reggiana-
Mautovana..........................  . . .

Consorzio del Trasimeno

Bonificazioni Pontine

Totale

— 1118 —

Provincie

Venezia

Venezia

Padova

Venezia

Rovigo

Ferrara

Ferrara, Modena e
Mantova. . . . .

Reggio Emilia e Man
tova ...................

Perugia

Roma

/

1913-14

15,195 25

15,600 »

12,149 96

21,529 86

96,207 15

»

86,119 08

522,000 >

308,009 37

38,762 »

30,000 »

1,145,572 67

1914-15

15,195 25

15,600 »

12,149 96

21,529 86

96,207 15

»

86,119 08

522,000 »

308,009 37

38,762 »

30,000 »

1,145,572 67

Annualità da pagarsi negli esercizi finanziari

1916-16 1916-17 1917-18 1918-19 1919-20 1920-21

15,195 25

15,600 »

12,149 96

21,529 86

96,207 15

»

86,119 08

522,000 »

308,009 37

38,762 »

30,000 »

1,145,572 67

15,195 25

15,600 »

12,149 96

21,529 86

96,207 15

»

86,119 08

522,000 »

308,009 37

38,762 »

30,000 »

1,145,572 67

15,195 25

15,600 »

15,195 25

15,600 »

15,195 25

15,600 »

— 1119 —

15,195 25

15,600 »

Totale
1921-22 1922-23 1923-24

15,195 25

15,600 »

15,195 25

15,600 »

»

15,600 »

349,490 75

374,400 »

I

1

I

I

*

12,149 96

21,529 86

96,207 15

»

86,119 08

522,000 »

308,009 37

38,762 »

30,000 »

1,145,572 67

12,149 96

21,529 86

96,207 15

»

86,119 08

522,000 »

308,009 37

38,762 »

30,000 »

1,145,572 67

12,149 96

21,529 86

96,207 15

»

86,119 08

522,000 »

308,009 37

38,762 >

30,000 »

1,145,572 67

12,149 96

21,529 86

96,207 15

»

86,119 08

522,000 »

308,009 37

38,762 »

30,000 »

1,145,572 67

12,149 96

21,529 86

96,207 15

»

»

522,000 »

308,009 37

38,762 »

30,000 »

1,059,453 59

»

»

96,207 15

»

»

522,000 »

308,009 37

38,762 »

30,000 »

1,025,773 77

»

»

96,207 15

»

»

522,000 »

308,009 37

38,762 >

30,000 »

1,010,578 52

267,299 12

473,656 92

2,308,971 60

2,700,000 »

1,808,500 68

12,528,000 »

7,392,224 88

930,288 »

720,000 »

29,852,831 95

1*1
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Terreni palud 0 dilett. di scoio ne] Cii c. ithaiduo d.i ICC,' 

Territorio Po lesa i m :i sii «. tli Cara 1 Bri neo IR), I i ì ee it ntt

Isola di zìriano .

l'J
I 5

pi ' \ m )

I !
15! 1

a

.OOi
1992 >00

a

32 ( Bisso terriioii,) Jet ee..nini li (du'j 1 e ?<> e 1 ài >’),.' 51 iiji..',;) .
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31 j Lago e p'iliidi ih 51
B. )' i ; i R (A. 1 ) , .009 3'

isse.-i'!. e,>5 lo., . »
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ì
Lì 1 ! 91

'' Il Qil 1 >.(.!:1(|, ; /i, ’je s)
»

,'I ,; 1, 1,.’. •' V ’ . I > . :. : p;, ir.’. siti ir , , 1 , C

I
1 ,9 ■■ I i99,9()9 ( l()O2'O9 ' » a

a

a

a a
>5)

»

>'
»

»

a

[

Hi ,39

»

>>

1, '..5' '0

»

»
PI',099

»

»
a

» »

»

a

a

»
»

a

»

a

»

a

»

>'

»
»

P)9,.’.!|| ' !99j)(,)) 199,999 3' ''.''9!!

■5 >9 9 '9

dto.ooo

e

i 9, ìli'

dU".!'

J, I) <■ 1,3 '9,1'1 9 1,3 '.9' 9

I » » a »

00(/,00(», 5( (' ! 09 f)0,00!i
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fi),' 00,
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3.U9.',u9

39.9,! !)!•

a

a

B',>9
1

3!ì0,9e ' (KB' I)
‘'Il I 1 7( t ' I "

7i 9 0')
a !>.'ì0')'

;(!9 O"! ( ! ' 9 7(d) 9(1
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' ,()9 I
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1" ,9 I)

I /> a a 50,0(>9, 3.0,99') 5,(ì00
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t

t

0' l,i 09 70 91 32!' 99!)

» » a

O,ì,)9,' ( 9,
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»

a a

a

-1, i >• ('()

I

t

)i '9

15 ,.9(3,

u'i ' 9 ,

di

39.(2 >9

»
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<1 '■ 62'.

2,1' ' 9

3.'9'>( ,

a
I

.3 t .(, 9

I,099' 1,37 )u o

!

22'992 ('9 4> ipJOOi 2,0 9.('l >'

a

I ’9 ''09I 9.' ' ( ~5e.!)( 9 25li,')i' 'j

» I

a'j. I a, ' . f) ) 2> (),',( 9
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‘ 50. 99|

3' ' ( 0'}

t,d 9.'l 9

a

a

39('.(’09|

S 1)39,(1
I

I 3.,873,(2 9

3.,9Ut),9! 0^
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t

.)! 0.0(,0

()f\O00

10,0! 0

1.326,009

7 75,'jOO

()',9.900
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»
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579,9' '9
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(' ì.OOO 
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Seg'ue TABELLA III. — Bonificazioni di prima categoria da ni tra pi «.oc r si, !

© 
(3

o

2:

37

38

39

40

41

42

43

44

45
46

(a )
47

48

49

50

51

52

Indicazione della Bonifica

I

Provincie
1900-901 19i)l-9()2 lOiA-OO:- I " ’ ' ; i"i( B .M.O 101)5-900 1906-907 1907-908 1908-909 1909-10

■

lìiporto ' ’CN , ,1M 1.1 ! .......... ; ,V . , ■ ; • ■ . , l !.''>,ooi) 1,500,1)01)

Valle in Mascione e Poggio Cancelli

Pantano Basso e Marinella

Valle del tiri

Pantano di Sessa

Valle del Volturno tra i monti Tilatini e Precenzano .

Valle inferiore dell’ Alento

Lago di Lesina ...............

Lago di Varano ...............

Terreni paludosi tra Torre Rinalda e Porto S. Pxiovanni 
e tra Porto S. Giovanni e Torre Specchia Ruggero .

Laghi Alimini-Fontanelle e Paludi Sausi e pìccoli stagni 
dello stesso bacino. .............

Paludi Mamrnalie, Bottecapozze e Pali.......

Paludi Feda, Serra Piccola, Serra degli Angeli, Felicò, 
Salina, e piccoli stagni fra Gallipoli e Taranto, e pa
ludi Mascia, Stm-iiara. Beh edere c Biucige . . . .

Paludi Feggieim, S. P>i'unone, Leagi idrczzc, Pamnnno, 
Taddeo, Beirnluto, Pantano c Caginni ..... ..................

Bacino inferiore dei torrenti Caldanello. Raganeìio, Sata
nasso Gronde, terreni paludosi in tenimente di Recva 
Imperiale ................

dalle a destra del Coiti .........

Aquila

Campobasso

Caserta . .

Id..

Id.

Salerno

Foggia

Id.

Lecce

Id.

Id.

fi.

fd.

Cesmiza,

l-l.

1

A 175,000

ì ,800,000

100,000

1,900,000

100,000

»

c I.UIUI 80.111)0

IVO l'.i
I

il II

125.O0U 12 5, (MIO » » » »
100,000 lo-' I (IO pio.iioo 100,000 100,000

lOO.OiiOi u ,1 I’ ■ -Uiuo 7u,u()u 70,000 70,000

» » M H h II I 1(10,000 100,000 100,000

2,210,000

»
»

100,000

70,000

150,000

SInnziaiueiiti da Jarsi sugli (;sercizi linanziari

2,190,000

»

»

160,000

70,000

150,000

1910-11 1911-12 1912-13 1913-14 1914-15

Totale

3,035,000

»
»

160,000

70,000

150,000

Ammontare delle quote spettanti

1915-16 ! 1916-17 1917-18 1918-19 1919-20 1920-21 1921-22 1922-23 1923-24
allo

z Stato

alle 
provincie

ai 
cornimi

ai 

privati

j
3,435,000

»

»
160,000

70,000

220,000

3,785,000

»
»

160,000

70,000

250,000

3,885,000 4,435,000 4,625,000 4,873,000 4,495,000 4,465,000 4,761,000 4,020,000 4,250,000 3,850,000 3,570,000

53

54

55

Terreni paludosi tra i fiumi Fallai) ed Psaro . . . .

Laghi e terreni paludosi tra Cape Siner.i e la lece d-'L 
l’Angitola ................

Bonitica di Caulonia ..............

P;)i:in/:irii

1-1.

Lci-giii ffal-d,ri I

56

o I

58

59

60

61

62

63

64

65

66

67

68

69

70

71

Piana di Resaimo

Lago di Lentini e pantani di Leìitini <' Ceìsari 

Lagiii di Salsa Canierina e Paiitam> . . .

Stagni litorai'ei denmnimni 5'e;i(]ic,iri e Revette .

Piniiura di BncacPemi o Valle del nume Eloro •? del
inllneiit<' Baiideci .

suo

ìd

) So'.uusa

Id

Id

Id.

Terreni psiludosi dmu-muinti Pui'Od c .Vnz.i nellu
...........

. ' CaOinm

Teriami paludmì e palu-ii dette Alargi di Xitm. Per,.o ,
di Alztrtinsa e Salina. Cuind . T'papioii

, i, 1, H . llHi.tiOO Il l.'l- 11) lOO.OOO 100,000 50,000 50,000 » » » »

» » » » » » » » » » »
73,329,000

375,000

43,997,400

225,000

7,332,900

37,500

7,332,900

37,500

14,665,800

75,000

» » » » » » » » » » » 250,000

loo..'Cii

ioll.HO'l

J e- i.i ' •

! Il C"
1

»
1

» »
»

>8

s\

»

!
i

,11,1 lue. )

>>

1
125,00(8

gl „ H M ’l I

.. 1, )

»

»

7,'.il' c

75.‘ i'- •

»

>'>

100,i)0(

I OO.I tooi

5 i.i • >(

lei ),(»()()

150,01 Kf pi .1' ■ '•UHM) 150,000 150,000
1

» 1 » 108.000 50,000
1- ...II,.!,

7 5 I . I

'»

»

'i.'' Il

1 lo.ooo

>>

Ri )0

1(1 I.IM (•

100,eoo

150,Olio

i ■' '

;• I.' "

200.000

2iMfOOO

2()0,00(

»

» »

1 i.iioO

Il Olì

. '.,(100

'I ',('00

>>

. ; 1,1 tuo

' on'O

•eiiiidO i

100,000

loo.ooo

150,000

150,000

»

»
20(1,0(10

150,000 i
100,000 i

>■>

>•

li)(t()( )O

100,ODO

150,000

150,000

»

»
200,000

] 50,000 '

100,000 ,

50,000 I

»
»

150,000

50,000

»

pio,ooo

100,000

15o,()( H)

150,000

>■"

»

200.000

150,000

100,000

»
loo-.ooo

» » » »
100,000

250,000

50,000

»

100,000

100,000

200,000

J5(),000

»

150,000

200,000

50,000

100,000

»
150,000

»

»

100,000 100,000 100,000

200,000

150,000

250,000 110,000 100,000 »

50,000 150,000 » »
» » » »

50,000 50,000 » »

100,000

200,000

150,000

»

150,000

200,000

90,000

100,000

»

>■>

»

»

50,000

200,000

150,000

»

270,000

200,000

»
100,000

»
»

100,000

»

» »

300,000

200,000

»

370,000

200,000

»
100,000

»
»

100,000

»

a

300,000

200,000

»

300,000

40,000

»
200,000

»
»

100,000

»

»

200,000

70,000

300,000

»
200,000

150,000

»

»
»

»

»

300,000

150,000

»

150,000

»
»

250,000

»
»

100,000

»

»

200,000

120,000

200,000

»
250,000

150,000

»

»
»

»

»

400,000

250,000

»

100,000

»
»
»
»
»

100,000

»

50,000 50,000

170,000

250,000

»
250,090

150,000

»

»
»

»

»

170,000

250.000

»
250,000

150,000

»

»
»

»

»

400,000

150,000

»

150,000

»

»

»
»
»

»
»

»

400,000

150,000

»

100,000

»
»
»
»
»

»

50,000

170,000

250,000

»
250,000

150,000

»

»
»

»

»

400,000

150,000

»

50,000

»
»
»
»
»

»
»

8

150,000

170,000

300,000

»

250,000

»

»

»
»

»

»

400,000

100,000

»

50,000

»
»
»
»
»

»

»

»

50,000

170,000

160,000

170,000

150,000 150,000 » 2,450,000

300,000 200,000

50,000

300,000

» » 2,280,000

» » »

250,000 250,000 250,000

100,000 100,000

» »
3,870,000 i

800,000

150,000

1,470,000

1,368,000

2,322,000

480,000

25,000

245,000

223,QQQ

387,000

80,000

100,000 »
»

»

»
»

»

»

400,000

»
»

50,000

»
»
»

»
»

»
»

»

»

»

»
»

»

»

300,000

»
»

100,000

»
»
»
»
»

»

»

>>

»

»

»
»

»

»

300,000

»
»

100,000

»
»

»
»
»

»
»

»

»

»

»
»

»

»

400,000

»
»

100,000

»
»
»
»
»

»
»

»

»

»

»
»

»

»

550,000

»
»

110,000

»
»
»
»

»

»
»

»

25,000

245,000

228,000

387,000

80,000

50,000

490,000

456,000

774,000

160,000

2,700,000

1,500,000

1,620,000

900,000

270,000 270,000 540,000

1,610,000

450,000

275,000

700,000

1,000,000

6,200,000

2,450,000

125,000

2,300,000

2,000,000

1,200,000

1,950,000

100,000

300,000

500,000

60,000

180,000

966,000

270,000

165,000

420,000

600,000

3,720,000

1,470,000

75,000

1,380,000

1,200,000

720,000

1,170,000

60,000

180,000

300,000

36,000

108,00{'

150,000 150.000 300,000

161,000 161,000 322,000

45,000

27,500

45,000

27,500

90,000

55,000

70,000 70,000 140,000

100,000 100,000 200,000

620,000

245,000

12,500

620,000

245,000

12,500

1,240,000

490,000

25,000

230,000

200,000

230,000

200,000

120,000 120,000

460,000

400,000

240,000

195,000 195,000 390,000

( 10,000

30,000

50,000

6,000

18,000

10,000

30,000

50,000

6,000

18,000

20,000

60,000

100,000

12,000

36,000

Paludi di Aespuìiddii. M;u'gi di Mile e Mai'c 

Paludi di Cape File e Sieemo ...... 

Aure Bresciam. l‘r.i n Rie la e il Chie-c . .

di Birgi

Censerz.io (Pm.mn mf'rinr,* c (.acmi. (PI iP.im.miì-'

Consurzfm Braneagh:. iìifein'ie

Pianura di l'Neinmu

Piana di Catania

’V'alle dtdl’ Idre

Vnlli (d'.'uidi \er('iiesi ed e-tinln 1

T.-i; -1

PI
P.f I

Pi, ,.a

P.iilo' ,(

Id.

j Roma

(Oi.ii la

Sa- . '■
\ ,11 I. M 1 IO.. I

(e) Le bonilìcazioni 45 e 46 riguardano una sola contrada malarica e

» ■C.liOO » » a » I a » > >z » » » » » 100,000 60.000 10,000 10.000 20,000
7' Z'

>> s>

< •> )()

a

R

5>

R »

»

a R >> » R R R I » » » » » 70,000 12,000 7,000 7,000 14,000
\\

R R

R (' COI) 5i)d)0iì I R » » » » 100,000 (io.ooo 10,000 10,000

pi,000
5>

75.0()( I

1C5,O(

R »
e

a .. R >

2,.p)i •. «,().iO

» R 400,(,(, ) PiO.OOO 300,ocn R R » » » » 700,000

R R » » i »
» 2()0 OOO zoo.ooo .100,000 300,OOo 100,000 lo' 06 100,000 '

» R » » >y » » 50,000

420,0001

30.( 00

70,(.00 70,000

20,000

140,000

»

3.M5,OOO

debbiono essere contcmpfitc nello stesso pf'<>g’‘t.Lia»ei massima.

i »

» R

3.00.o()O 3(10.1)1 K) 000,00(1 4*'0,000 500.0('() 5ii(),ooo

3,170,000 '..57e,(li)u I

5,()00 5,000 10,000

»
R

4,6'80,000

» R

» R

4,510,000 95.1 M'O ( (,i . t.1 I 6,(,55i oc ' 6

200,000 '
' I

200,()CO 200.000

dPd.uoi) i 175,O('()

R

»

'55,<)00 p,('x0.000

R

I 800,0011

7,32O,OeO

200.1100

PMOOO

spp'oo

ZOPO'ìO

7 I9.!,O( 0 !6.505.0(10 '

2(10,000

200,090

100,000

20O.()00

R

]00,00(), 100,000 ioo,u(to 100,000

10O,O0(J| 400.000

6,685,000, 6,()81,000Ì

»
R

»
»

R

»
200,000

5,500,000'

»
I
I

5.500 000!

»
»

» »

4,8003)00

3,’"OO,('()O 

3.80(\000

2,l(P.000

2.280 000

150,000 90,000

2,000,()()() L2O0.O0O

350,000 350,000 70(),000

380.000 38(f000 760,000

15,000 15.000 30,000

20((,O0() 200,000 100,000

4,430,000 ] 19,421,000 71,651, 100
I

11,942,400 Ill,'.ti-z,ioo 23,881,800

1

**





Mi Parlamentari im — ’ deviato'

LEGISLATURA XX — 2* SHSSIGNB 1898-99 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 6 GIUGNO 1899

TABELLA IV
Riassuntiva delle Tabelle I, Il e III, con l’aggiunta delle somme a disposizione.

o
S 
?
o

As
2:

1

1

2

3

4

5

6

7

8

9

10

11

12

13

14

15

16

17

18

19

20

21

22

23

24

Spesa

Esercizio

2

1900-901

1901-902

1902-903

1903-904

1904-905

1905-906

1906-907

1907-908

1908-909

1909-10

1910-11

1911-12

1912-13

1913-14

1914-15

1915-16

1916-17

1917-18

1918-19

1919-20

1920-21

1921-22

1922-23

1923-24

a

carico

dello Stato

3

5,541,572 67

5,616,572 67

5,438,572 67

6,670,572 67

6,613,572 67

6,410,572 67

6,236,572 67

6,111,572 67

6,090,572 67

6,078,572 67

6,078,572 67

6,049,572 67

6,101,572 67

6,041,572 67

5,946,572 67

5,925,572 67

6,006,372 67

5,949,572 67

5,921,572 67

5,959,172 67

5,925,572 67

5,874,453 59

5,945,773 77

5,768,578 52

144,303,231 95

Spesa 
a carico 
degli enti 

e proprietari 
interessati

4

1,984,000 »

2,034,000 »

1,982,000 »

2,750,000 »

2,452,000 »

2,610,000 »

2,924,000 »

2,924,000 »

2,920,000 »

2,912,000 »

2,962,000. »

2,986,000 »

2,954,000 »

3,014,000 »

3,084,000 »

3,120,000 »

3,057,200 »

3,086,000 »

3,134,000 »

3,092,400 »

3,120,000 »

3,160,000 >

3,160,000 »

3,052,000 »

68,473,600 »

Somme a disposizione

a carico 
dello 

Stato

5

469,011 36

375,825 07

543,762 04

936,290 71

1,223,622 95

1,223,961 07

1,077,228 73

1,154,790 46

1,170,913 86

1,184,728 59

1,144,558 01

1,143,075 47

1,136,878 82

1,125,699 29

1,127,528 05

1,111,856 91

1,112,851 27

1,124,180 33

1,103,340 23

1,113,288 89

1,111,856 88

1,110,851 62

1,068,962 13

1,257,152 85

25,152,215 59

a carico 
degli enti 

e proprietari 
interessati

6

167,915 97

136,102 26

198,165 29

385,993 76

453,661 52

498 323 40

505,055 74

552,494 01

561,370 61

567,555 88

557,726 46

564,209 »

550,405 65

561,585 18

584,756 42

585,427 56

566,433 20

583,104 14

583,944 24

577,995 58

585,427 59

597,551 93

568,121 24

665,123 83

12,158,432 46

Totale 
delle somme 

da stanziare 
nel bilancio 

del Ministero 
dei 

lavori pubblici

7

8,162,500

8,1625500

8.162,500

»
»
»

10,742,857 14

10,742,857 14

10,742,857 14

10,742,857 14

10,742,837 14

10,742,857 14

10,742,857 14

10,742,857 14

10,742,857 14

10,74-2,857 14

10,742,857 14

10,742,857 14

10,742,857 14

10,742,857 14

10,742,857 14

10,742,857 14

10,742,857 14

10,742,857 14

10,742,857 14

10,742,857 14

10,742,857 20

250,087,500 »

Di^cttsswnif f. 1S*A.
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80RMANI-M0BETTI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SORMANI-MORETTI. Nella tabella III trovasi una 

nota in calce, colla quale si risolve una que
stione stata dibattuta in questi ultimi anni, e 
dalla amministrazione del Ministero dei lavori 
pubblici tenuta in sospeso appunto perchè ne 
aspettava l’interpretazione ufficiale da questa 
legge. Si riferisce quella nota alla bonifica che 
porta nell’ elenco il numero 19 e concerne il 
bacino delimitato dalla Piave nuova, dalla Piave 
vecchia e dal mare, nel quale bacino dovevano 
e devono essere dunque compresi anche i ter
reni paludosi siti in comune di Cavazuccherina 
nella provincia di Venezia mentre l’indica-ì

zione stata fatta in proposito nelle precedenti 
leggi del solo distretto di S. Donà di Piave, 
omettendo, per inavvertenza, il nome del co-
mune, fece esitare alcuno nel ritenere com
presi in detta bonifica anche le paludi di Ca- 
vazzuccheriiia.

Siccome da ciò ebbe origine una contesta
zione e rimase in sospeso il procedimento per 
questa bonifica che era già avviato e per i cui 
progetti e studi particolareggiati il comune di 
Cavazzuccherina aveva già incontrate e pa
gate le necessarie spese, pare a me cauto ed 
opportuno che, poiché si omette la lettura punto 
per punto di questo elenco, si debba rilevare 
tale incidente ad assicurare meglio che l’in
terpretazione data dall’ Ufficio centrale e dal 
Senato è, per l’appunto, quello che trovasi nella 
nota messa in calce e riferentesi alla bonifica 
indicata al numero 19, sicché quella nota 
forma parte integrante della tabella stessa.

Essendo stata posta solo in calce detta nota 
poteva forse interpretarsi come un semplice 
schiarimento, e però stimai opportuno soffer
marmi sulfargomento e credo sia bene di pre
cisare meglio il valore della nota stessa.

MEZZANOTTE, relatore. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
MEZZANOTTE, relatore, È così chiaro quello che 

ha detto il senatore Sormani-Moretti che io non 
ho da aggiungere altro.

LACAVA, •ministro dei lavori pubblici. Domando 
la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
LACAVA, ministro det lav ri pubblici. Aderisco 

anch’io alla interpretazione data dal senatore 

Sormani-Moretti alla nota che si trova in calce 
alla tabella III.

PRESIDENTE. S’intende dunque che questa nota 
forma parte integrale della tabella. Ed il sena
tore Sormani-Moretti ha fatto bene a richiamare 
r attenzione del Senato su questo punto, evi
tando cosi possibili dubbi di interpretazione che 
già altre volte, in casi simili, si ebbero a la
mentare.

PELLEGRINI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
PELLEGRINI. Ho domandato la parola per pro

vocare una dichiarazione dalla Commissione.
E noto al Senato, anche per una rimostranza 

in data 1° corrente, che venne comunicata a 
tutti gli onorevoli senatori, che mentre per l’o
pera al progressivo n. 30 della tabella III, cioè 
perla bonificazione in territorio Palesano a sini
stra del Canale bianco e Po di Levante è pre
vista una spesa totale di 9,130,000 lire, il Con
siglio superiore dei lavori pubblici nel marzo
1898 avvisò potersi ammettere la spesa in lire 
13,610,099.02, compreso l’aumento del 12 per 
cento, cioè in lire 12,151,874.13 dedotto l’au
mento stesso, e che nel marzo del corrente 
anno, al Consorzio per la suddetta opera di bc- 
nificazione l’onorevole ministro dei lavori pub
blici avrebbe comunicato, senza farvi eccezione, 
che la spesa ascende a circa 12 milioni.

Ora, siccome non è lieve la differenza fra que
sta cifra e quella di 9 milioni esposta nella ta
bella, che non è puramente indicativa, ma è 
stabilita come base e misura del concorso dello 
Stato quale assegnazione invariabile, di fronte 
alle disposizioni dell’ art 4 e dell’art. 8, e poiché 
non trattasi di differenza scoperta in futuro ma 
al presente nota, domando se la maggior spesa 
già fin d’ora conosciuta, andrebbe regolata a 
norma del capoverso aggiunto dalla Commis
sione all’art. 8.

In questo caso l’opera di cui trattasi dovrebbe 
attendere dopo il 1925 il suo compimento, se
non bastasse il fondo di riserva, di cui all’arti
colo li, a coprire la maggior spesa. E se non 
può giustamente venire colpita dall’art. 8, per
chè esso riguarda nuove spese attualmente im
previste, in qual modo intenda la Commissione 
di provvedere ad un’opera, per la cui pronta 
esecuzione tutto era predisposto, e che erede- 
vasi tutelata dalie leggi oggi in vigore.

a
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Un’ altra domanda mi permetto di rivolgere 
alla Commissione.

L’onorevole senatore Sormani poc’anzi par
lava dell’ opera indicata al n. 19 della tabella 
da eseguirsi nel bacino compreso fra la Piave 
nuova, Piave vecchia e il mare, nel quale sono 
espressamente compresi i terreni paludosi siti in 
comune di Cavazuccherina, dichiarazione questa, 
eh", come fu dichiarato dall’onorevole ministro e 
dall’ Ufficio centrale, fa parte integrante e so- 

e cosi della legge. Mana Ostanziale della tabella
nella tabella stessa, il primo anno di stanzia
mento di fondi per questa opera è il 1898 con 
lire 50 mila sopra lire 820 mila per totale con
corso dello Stato.

Di quest’ opera, ottenute tutte le approvazioni 
richieste per la concessione a termini delle 
leggi vigenti, i lavori sarebbero in corso, ma 
non potè conseguire il beneficio della conces
sione, nè può ora invocare l’art. 20 del progetto, 
sol perchè nel decreto reale 2 luglio 1885, che 
classificò le opere di prima categoria, dopo 
avere indicato il distretto ove sono posti i beni 
da bonificare, fu per errore omesso il nome di 
uno dei comuni, quello di Cavazuccherina, seb
bene fosse pacifico che fu un errore dovuto a 
chi per il ministro proponente compilò l’elenco 
di quelle opere.

Quanti danni abbia recati questo errore non 
dirò : tutti l’immaginano.

Di fronte a un caso così pietoso, è proprio 
necessario^, per non toccare alla distribuzione 
della tabella, far aspettare fino ai 1908 a que
st’opera il concorso dello Stato?

Non è possibile fare ad essa un trattamento 
meno dannoso, in via di eccezione, poiché il 
pregiudizio è dovutn ad un errore del Ministero 
d’allora?

MEZZANOTTE, relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MEZZANOTTE, relatore. Le cifre indicate nelle 

tabelle, e propriamente quelle indicate nella 
tabella III, su cui l’onorevole mio amico ii se
natore Pellegrini richiama l’attenzione dei Mi
nistero e della Commissione, sono stabilite in 
base a progetti di massima.

Noi abbiamo per le opere comprese in que
sta legge, delle previsioni molto più esatte di 
quelle che si sono avute per opere autorizzate 
da^ leggi precedenti p ma non abbiamo, nè po

tevamo avere, se non per qualcuna, i progetti 
esecutivi.

Ora queste previsioni, quando si andranno 
ad estrinsecare in progetti esecutivi, daranno 
delle differenze.

È probabile (non ne ho conoscenza ufficiale, 
perchè si parla di un parere del Consiglio su
periore dei lavori pubblici reso nel mese di 
marzo, mentre il disegno di legge è stalo pre
sentato fino dall’anno scorso) è probabile, dico, 
che per queste modificazioni il progetto esecutivo 
dia una spesa maggiore di quella che risulta 
dai progetti di massima e dagli studi finora 
compiuti.

Ora, come è detto già nella relazione, vi sa
ranno delle altre opere che potranno dare un 
compenso. Difatti, se il mio amico, il senatore 
Pellegrini, guarda a pag. 10 della relazione, 
troverà che l’opera segnata al ii. 2 offrirà una 
diminuzione.

Vedrà che quella segnata al n. 4 darà una 
diminuzione ; cosi una diminuzione darà l’opera 
segnata al n. 6, cosi pure quella segnata al 
n. 19, e quella segnata al n. 33.

Ora queste diminuzioni sono già prevedute ?
ma non sappiamo se per le altre bonificazioni 
risulti una spesa maggiore o minore dei pro
getti esecutivi.

Nel complesso la spesa indicata nelle tabelle 
è quella che si presume si farà, e noi dobbiamo 
essere lieti che in questa occasione ci sia già 
una previsione abbastanza fondata ; il che pro^ 
duce, crescendo per via i desideri, che si pre
tenderebbe di avere già previsioni fondate su 
progetti esecutivi.

II riparto dei fondi fra le opero delle varie 
regioni interessate si è fatto sulla base delle 
cifre risultanti da progetti di massima, e va
riare la base per una sola bonificazione non sa
rebbe equo.

Intanto è bene avvertire che la Commissione 
prese delle cautele al riguardo; e quindi, po
tendo benissimo avvenire che nel fatto le pre
visioni siano superate, ha proposto, da un lato^ 
un largo fondo a disposizione, più largo di 
quello che era stato proposto innanzi; poi ha 
proposto che le economie di una bonificaz'one, 
ma ad opere compiute vadano alle altre, di 
modo che pare evidente che per quanto ; non si 
possano fondare previsioni infallibili sopra prc- 
getti di opere, segnatamente se sommari, si
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ha la probabilità, direi la sicurezza, che nel 
complesso non debbano far difetto i fondi as
segnati.

Gli è però che credo che il senatore Pelle
grini possa essere soddisfatto delle mìe dichia
razioni. Con queste rimane anche esaurito lo 
esame di una petizione presentata al Senato 
dopo la presentazione della relazione.

Quanto all’altra richiesta dell’onorevole se
natore egli comprenderà che l’epoca assegnata 
al cominciamento delle opere comprese nella 
tabella 3, non si può anticipare senza accrescere 
i fondi degli esercizi relativi. Ed accrescerli sa
rebbe contrario ad uno dei principali criteri di 
questa legge.

LACAVA, ministro dei lavori pubblici. Domando 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne* ha facoltà.
LàCAVA, ministro dei lavori pubblici. Anzitutto 

mi permetto osservare all’onor. Pellegrini che 
in tutte le opere di bonifica le quali si trovano 
ora allo studio, direi in gestazione, presso il 
Ministero, sì ha il risultato di cui ha parlato 
l’onor. relatore.

Alcune di esse potranno nei progetti esecu
tivi portare ad una spesa maggiore, ma ve ne 
sono altre che avranno anche una spesa mi
nore.

Questo è lo stato di tutti gli studi che finora 
abbiamo, ed invero non solo per le bonifiche, 
ma per ogni opera pubblica.

Dai progetti di massima passando ai progetti 
definitivi avvengono sempre tali variazioni di 
spesa.

Oltre poi questo stato di fatto, per cui Feco- 
nomie che possono aversi in alcune bonifiche 
andranno a benefizio di altre che potranno co
stare di più, vi è il fondo di riserva il quale era 
di 32 milioni, ed ora dalla Commissione perma
nente di finanze è portato a 37 milioni, sicché >si 
trova in esso un largo margine per potersi, nei 
casi., nei quali una bonifica riesca nel progetto 
definitivo a costare ■ di più,, trovare in questo 
fondo di riserva il modo -di poterle eseguire.

Per quanto poi • riguarda . gli.. stanziamenti 
annui prego F onorevole senatore di tener .conto 
che tutte queste.- tabelle sono state compilate 
dopo lunghi studi di tutti gli .Uffici tecnici, com«« 
sultivi- ed esecutivi^ del’. Ministero,. dei ■.lavori, 
pubblici, per cui come’risultate di essi si pre-*

vede che ìa tal opera può essere fatta nel tale 
anno e la spesa arriverà a quella tale somma. 

Col venire ora a proporre che una tale bonifica 
si faccia un anno prima anziché un anno dopo 
creda pure che non si farebbe altro che turbare 
r armonia e l’efficacia della legge, perchè come 
ho detto tutto quanto essa dispone è l’effetto di 
lunghissimi studi fatti dal Ministero dei lavori 
pubblici.

PELLEGRINI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
PELLEGRINI. Amo dire intiero il mio pensiero. 

Io desidero che questa legge arrivi in porto, 
ma è convincimento mio che dovrebbe essere 
in vari punti modificata, e non vorrei dovermi 
persuadere essersi fermato il proposito fra la 
Commissione e Fon. ministro di respingere ogni 
modificazione del progetto per quanto potesse 
migliorarlo, forse per quel vecchio adagio che 
« il meglio è nemico del bene ». Io sono piena
mente convinto delle difficoltà che si son do
vute superare per trovare l’accordo fra la Com
missione e r onor. ministro sulle molte que
stioni che il progetto solleva, e della necessità 
di porre fine agli indugi, che danneggiano tanti 
interessi coinvolti con le opere di bonificazione.

Ciò mi consiglierebbe a tacere, ma d’ altra 
parte io non posso dire che le ragioni addotte 
mi abbiano persuaso.

Mi limiterò quindi soltanto ad aggiungere 
due parole. Mi fu opposto, prima di tutto, che 
in ogni progetto di opere e di lavori vi sono 
di regola delle addizionali e delle differenze di 
costo presunto fra il progetto esecutivo e quello 
di massima.

Siamo d’accordo, ma qui non si tratta di 
eventi futuri, incerti ed ignoti, i quali non pos
sono essere valutati nel momento in cui si sta
bilisce il fabbisogno della spesa, si tratta di 
condizioni di fatto note, di un maggior costo 
presunto già determinato.

Qui si dice che gli uflSci tecnici del Mini
stero, senza eccezioni di questo, hanno am
messo la spesa, per la bonifica di cui parlai, in 
lire 12,151,874, e invece nella tabella tale spesa 
è esposta soltanto in 9,000,000- Perchè non si 
volle tener conto di tale differenza fra i fatti 
già fin id’ora stabiliti e i fatti precedentemente 
jaesunti?- Quai valere rimane ^alla.tabellapallsu^ 

' distàbwioBen dellawspesa < in vari esercizi,> al 
‘ calcolo: della 'sufflcenia^ del c^ico previsto, per•
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il tesoro, se il costo esposto nella tabella stessa 
è inferiore, e di tanto inferiore, a quello che è 
stato già determinato dagli uffici tecnici com
petenti ? Non avrebbero dovuto essere maggiori 
gli stanziamenti destinati per questa opera, se 
maggiore è il suo costo ? Ciò è importante per
chè il fondo di ogni singola opera è esclusiva- 
mente riservato ad essa, fino a bonifica com
piuta.

Il relatore dice: vi sono altre opere per le 
quali si farà un risparmio sulla spesa esposta 
in tabella e cosi si avranno i fondi necessari 
per la eccedenza in altre opere, e cita, fra le 
prime, i numeri 5, 6 e 7. Il loro compimento 
avrà forse la stessa scadenza degli stanzia
menti, cioè col 1922, 1923, 1924?

Per un articolo del progetto non si potranno 
utilizzare questi asseriti avanzi che ad opere 
compiute, ma durante il tempo dell’esecuzione 
non si possono toccare i fondi stanziati per 
quelle altre opere. E se finora siete certi che 
superiore al costo vero è quelle presunto espo
sto in tabella, perchè non possiamo rettificarlo, 
e cosi senza alterare il totale della tabella ele
vare, fino aH’importo già noto, la spesa presunta 
per l’opera al n. 30 della quale parlai ? Invece 
lasciando le cose come stanno, appagandoci 
del ragionamento del relatore, che quest’opera 
sarà completata coi civanzi, essa dovrà aspet
tare dopo il 1924 i fondi necessari al suo com
pletamento.

Se la differenza di spesa presunta è consta
tata fin d’ora, mi pare non sia giusto esporre 
questa opera di bonifica al pericolo di dover 
aspettare questi tre milioni di maggiore spesa 
già prevista, fino a quell’epoca tanto lontana.

La Commissione crede che metter mano alla 
tabella, in qualsiasi punto e per qualsiasi opera, 
sarebbe rimandare a tempo ignoto la legge. Per
ciò, ed anche nella speranza di ottenere in 
qualche altro punto delle modificazioni che mi
gliorino il progetto, senza ritardarne 1’ appro
vazione, perchè aneli’ io desidero che la legge 
vada presto in porto, non faccio ulteriori op
posizioni agli stanziamenti della tabella.

Tanto meno insisto nel volerla riformata, che 
io non credo che si starà fino al 1924 senza 
che la legge presente sia modificata e radical
mente, Credo anzi che il Senato sarà chiamato 
ben presto a far nuove leggi sulle bonifiche e 

che saremo vivi tutti quando si tornerà qui a 
discutere questo argomento.

Mi piego quindi al desiderio della Commis
sione e dell’onorevole ministro e non insisto 
nelle mie proposte.

PRESIDENTE. Ora pongo ai voti l’art. 4 nel 
testo proposto dalla Commissione colle rela
tive tabelle.

Chi r approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

Chiusura dì votazione.

PRESIDENTE. Frattanto dichiaro chiusa la vo
tazione a scrutinio segreto.

Prego i signori senatori, segretari, di pro
cedere alla enumerazione dei voti.

(I senatori, segretari, fanno lo spoglio delle 
urne).

Ripresa della discussione.

Art. 5.

La Cassa depositi e prestiti aprirà un conto 
corrente fruttifero, al quale il Tesoro farà an
nualmente dei versamenti corrispondenti.

a) alle somme costituenti i residui per opere 
straordinarie di bonificamento, risultanti al 
30 giugno 1900;

b) alle somme annualmente stanziate nel 
bilancio dei lavori pubblici per opere di bonifi
camento a decorrere dall’esercizio 1900-1901.

Le somme corrispondenti a quelle di cui alla 
lettera a) saranno versate in sei eguali rate 
annuali entro il mese di luglio di ciascun eser
cizio a decorrere dal 1900-1901 ; quelle corri
spondenti alla lettera b} in tre rate eguali entro 
i mesi di ottobre, febbraio ed aprile di ciascun 
esercizio. Se durante un esercizio finanziario
occorreranno pagamenti sul fondo di cui alla
lettera a) in misura superiore all’ ammontare 
della rata annuale, il ministro dei lavori pub
blici prenderà col ministro dei tesoro i concerti 
opportuni per provvedere al necessario maggior 
versamento.

Gli interessi che saranno liquidati sul conto 
corrente andranno in aumento al fondo di ri
serva di cui all’arfc. IL

(Approvato).
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Art. 6.
Agli effetti del precedente articolo 5 verranno 

fatti annualmente sul bilancio del Ministero 
dei lavori pubblici e su quello dell’ entrata, a 
cominciare dall’esercizio 1900-1901, i seguenti 
stanziamenti:

L — Partite di giro.

Nella spesa, una complessiva assegnazione 
costituita dalla quota fissata sui residui per 
opere straordinarie dì bonificamento risultanti 
al 30 giugno 1900, ed alle somme stabilite per 
le opere stesse dalla presente legge.

NelVentrata, una somma eguale a quella in
scritta nella spesa, rappresentante i preleva
menti da eseguirsi dal conto corrente presso la 
Cassa depositi e prestiti, in relazione ai paga
menti disposti per opere straordinarie di boni
ficamento.

IL — Entrate b spese effettive.
Nella spesa, le assegnazioni per ciascuna delle 

varie opere di bonificamento in relazione al 
disposto della presente legge.

Nell' entrata, i contributi versati dagli enti 
predetti e gli interessi liquidati sul conto cor
rente di cui all’art. 5.

(Approvato).

Stante l’ora tardaj rimauderemo a domani 
il seguito della discussione.

« Scioglimento dei Consigli comunali e pro
vinciali ».

Votanti . .
Favorevoli .
Contrari. .

(Il Senato approva).

82

76
6

Leggo l’ordine del giorno per la seduta di 
domani alle ore 15.

1. Seguito della discussione del disegno di 
legge :

Modificazioni ed aggiunte alle vigenti leggi 
sulle bonificazioni delle paludi e dei terreni pa
ludosi (2).

IL Discussione dei seguenti disegni di legge : 
Assestamento del bilancio di previsione 

per l’esercizio finanziario dal 1® luglio 1898 al 
30 giugno 1899 (N. 64) ;

Autorizzazione della spesa dì L. 249,628.82 
per maggiori lavori occorsi nella ricostruzione 
e sistemazione del portico, cortile e locali an
nessi neH’ediflcio di Castel Capuano in Napoli 
(N. 66);

Rendiconto generale consuntivo dell’Am- 
ministrazione dello Stato per l’esercizio finan
ziario 1896-97 (N. 42);

Disposizioni per la conservazione della La
guna di Venezia. (N. 3).

La seduta è sciolta, (ore 18 e 15).

Risultato di votazione.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vota
zione a scrutinio segreto del disegno di legge :

Licenziata per la stampa l’Il gi’ugio 1899 (ere II) 

F. De Luigi

Direttore dell’ Ufficio dei Resoconti delle sedute pbblicbe
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LIV.

TOIIKATA DEL ? GIUGNO 1899

Presidenza del Presidente SARACCO.

‘Gommarlo. — Sunto di petizione — Congedi — Comunicazione — Giuramento del senatore 
Beltrami — Seguito della discussione del disegno di legge: « Modificazioni ed aggiunte alle 
rigenti leggi sulle^„boni/ìcazioni delle paludi e dei terreni paludosi ». — Approvazione del- 
C art. 7 — Aie art. 8 parlano i senatori Pellegrini., Mezzanotte, relatore, ed il ministro dei 
lavori pubblici — Approvazione delV art. 8 — Air art. 9 parlano i senatori ddjlomei, Di 
Biasio, Mezzanotte, relatore, ed i ministri dei lavori pubblici e del tesoro — Approvazione 
delV art. 0 — Approvazione delV art. IO dopo osservazioni dei senatori Pellegrini, Mezza’‘ 
notte, relatore, e del ministro dei lavori pubblici ~ Approvazione degli articoli dall* li 
al 23 — Approvazione dell’ art. 24 emendato su proposta del senatore Pellegrini e dopo 
dichiarazioi^ del senatore Mezzanotte, relatore, e del ministro dei lavori pubblici — Apjpro- 
vazione degli articoli 25 e 26 dopo brevi osservazioni su. qif.est’ultimo dei senatori Pellegrini, 
Mezzanotte, relatore, ed il ministro dei lavori pubblici — Approvazione dell’art. 28 dopo 
osservazioni dei senatori Pellegrini, Mezzanotte, relatore, e del ministro dei lavori pubblici — 
Proposta del senatore Sormani-Moretti per un articolo aggiuntivo — Risposta del ministro 
del tesoro — Approvazione dell’ art. 29, ultimo del progetto di legge.

La seduta è aperta alle ore 15 e 50.

Sono presenti i ministri del tesoro, dei la
vori pubblici e delle finanze.

DI SAN filDSlPPl, segretario, dà lettura del 
processo verbale della seduta precedente, ii 
quale è approvato.

Sunto di petizione.
'PBE&IDINTE. Prego ÀI signor senatore, segre

tario, Di San Giuseppe di dar lettura del sunto 
di una petizione pervenuta al Sanato.

DI iSAN filUSlPPl,. segretari, 'legge :
'•« N.'80. — Il patriarca di Venezia e nove 

wcàv^eovi e vescovi Lanno istanza al Senato 
’perchè non ^approvi il disegno di legge, aulì a 
^prwedenza del matrimonio civile ->1. ri'reli
gioso *.

'Congedi.

PRESIDENTE. Il senatore Ghiaia domanda un
congedo di tre giorni, per motivi di famiglia, 
e il senatore Di Sartirana di un mese, per mo
livi di salute.

Se non si fanno obbiezioni, questi congedi 
s’intendono accordati.

f^-otnunìc azione.

PRESIDENTI. La famiglia Sandoonlni ringrazia 
il Senato delle condoglianze inviatele in occa
sione della morte del senatore suo congiunto.

Giuramento del senatore Beltrami.

PaiSlBllTI. Essendo .presente nellesale-del 
Senato il siffiior prof. Eógeaio Beltrami, i ^®ui

to 1 SS, Tip. del Senato.
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titoli per la nomina a senatore del Regno ven
nero convalidati nella seduta di ieri, prego i 
signori senatori Blaserna e Cremona d’intro
durlo nell’aula.

(Il professore Beltrami è introdotto nell’aula 
e presta giuramento nella formula consueta).

Do atto al signor professore Beltrami del pre
stato giuramento, lo proclamo senatore del 
Regno ed entrato nell’ esercizio delle sue fun
zioni.

Seguito deila discussione del disegno di legge : 
« Modificazioni ed aggiunte alle vigenti leggi 
sulle bonificazioni delle paludi e dei terreni 
paludosi » (N. 2).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca il seguito 
della discussione del disegno di legge: « Modi
ficazioni ed aggiunte alle vigenti leggi sulle

essere impiegate per altre, salvo le eventuali 
economie accertate ad opera definitivamente 
compiuta e collaudata, che andranno a bene
ficio del fondo di riserva di cui all’art. 11.

Se pei risultamenti dei progetti esecutivi, o
per qualsiasi altra ragione venga ad accrescersi 
la spesa prevista per le opere da eseguirsi a 
norma delle tabelle allegate, i fondi occorrenti 
alla differenza saranno impostati in bilancio a 
partire dall’esercizio 1924-25.

PELLEGRINI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
PELLEGRINI. II capoverso aggiunto dalla Com

missione a questo articolo 8°, è diverso dalla pro
posta che conteneva l’articolo 4 del progetto 
ministeriale.

Tanto la Commissione quanto il Ministero
boniflcazioni delle paludi e dei terreni pala- contemplarono il caso che l’opera di bonifica
dosi ».

Come il Senato rammenta, nella seduta di
sia per importare una spesa superiore a quella 
prevista nelle tabelle.

ieri furono approvati i primi sei articoli del | Ministero proponeva (articolo 4) che in 
progetto di legge. Procederemo oggi alla di- i Questo caso si dovesse provvedere, se le somme 
scussione degli altri articoli, a cominciare dal- ! disposizione, costituenti il fondo di riserva
r art. 7, che rileggo :

------ riserva, 
fossero insufficienti all’uopo, con diminuzioni

Art. 7.
proporzionali per gli stanziagienti delie altre

Coi fondi inscritti nella categoria Spese ef- 
feitiee, secondo l’articolo precedente, il Mini-

opere, meno le opere per le quali esistano im
pegni contrattuali, o siano state concesse giusta
il seguente articolo 9, ora 13.

stero dei lavori pubblici provvederà,, giusta 
le norme prescritte dalla vigente legge sulla 
contabilità generale dello Stato, al pagamento 
delle somme annualmente occorrenti per l’ese
cuzione delle bonificazioni contemplate nella 
presente legge.

Tutte le somme residuali, insieme agli inte
ressi maturali sul conto corrente di cui alTar-
ticolo 5, saranno portate in aumento al fondo
di riserva di cui all’art. 11, che sarà inscritto
i Il apposito capitolo tra le spese straordinarie
di bonificazione, e dal quale, mediante decreti 
ministeriali, verranno prelevate le quote che oc-
correrà portare in aumento ai vari capitoli delle 
opere predette, e le altre somme necessarie.

(Approvato).

Ar.t 8.

. Il.Miuìstero dei lavori pubblici terrà
distinto- per ciascuna un conto

le somme a ciascuna
opera di bonificamento, e 
assegnate non potranno

Invece la Commissione propone che, se pei 
risultamenti dei progetti esecutiviiiounaiucuu uei progeiti esecutivi, o per qual
siasi altra ragione venga ad accrescersi la spesa 
prevista nelle tabelle, i fondi occorrenti alla
differenza siano impostati in bilancio a partire
dall’esercizio 1924-25.

La gravità di questa disposizione proposta
dalla Commissione è molto chiara.
spiego facilmente l’origine e il motivo.

Me ne

La Commissione è partita dal concetto fon
damentale di fissare il carico del bilancio in
una somma annua che non dovesse essere per
qualsiasi evento mai oltrepassata: e quindi
tutte le eventualità che possono concorrere ad
aumentare la spesa di un’ opera, se non basta
il fondo di riserva, avranno pagamento al di
là di quei numero d’esercizi pei quali il pro-
getto ha provvisto i fondi, perchè fino ai 1924- 
1925 lo Stato non deve spendere somma 
giore di quella ora stanziata per le bonifici^. 
Attendano queste il loro compimento quanti 
anni mai possa occorrere per raggiungere quei

mag-
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termine, ma il Tesoro non sia maggiormente 
aggravato. Ma neppure il progetto del Mini
stero lo aggravava di maggior carico annuo : 
si valeva all’ uopo dei fondi stanziati per altre 
opere, riducendoli proporzionatamente se ed in 
quanto non fossero già contrattualmente vin
colati. Neppur questo volle la Commissione, 
perchè deve ritenersi che la somma assegnata 
ad ogni opera rappresenti la spesa che vera
mente sarà per occorrere, e che non possa dirsi 
eccedente prima che tale risulti a bonifica com
piuta e collaudata.

Questo mi pare sia evidentemente il concetto 
per cui la Commissione propose il nuovo ca
poverso dell’ articolo 8. Mi permetto di dissen
tire dalla Commissione non ostante la grande 
autorità de’suoi membri. Il punto essenziale e 
principale si è, se sia proprio utile, quando 
un’opera di bonifica è in corso di lavoro, so
spenderne l’esecuzione ritardandone il compi
mento al di là del 1924-25, piuttosto di averla 
finita senza interruzione, ritardando invece il 
cominciamento di altra opera, dato che non si 
abbiano i fondi sufficienti per fare di tutte la 
esecuzione contemporanea, e che non si debba 
caricare maggiormente il bilancio, nemmeno 
per far fronte all’ eventualità prevista nel ca
poverso. Nessuno o piccolo sarà il danno, se 
tale eventualità toccherà ad una delle opere 
per la quale la tabella prevede il compimento 
nel 1924, o in quel torno di tempo : ma po
trebbe anche toccare ad una di quelle opere 
per cui gii stanziamenti, e quindi suppongo il 
lavoro, hanno termine, secondo le disposi
zioni della tabella, in un tempo a noi più pros
simo. Non credo che sarà raro il caso che la 
spesa venga ad eccedere, e non di poco, quella 
esposta nella tabella.

Nelle opere di bonificazione ha molta parte 
l’ignoto, anche supposto che avessero fonda
mento in progetti compiutamente studiati i cal
coli delle tabelle; T ignoto sulle vere condizioni 
dei sottosuolo, le quali iafluiscooo a variare 
grandemente la spesa di escavi, di arginature, 
di strade, di fondazione delle macchine e degli 
impianti idrofori, dei vari manufatti, ecc- :
l’ignoto per le condizioni atmosferiche, ecc. ecc. 
Tanto più 1’ accennata eventualità è da atten
dersi per r insufflcenza dei progetti sui quali 
le tabelle sono fondate. La frequenza e la gra
vità della maggior spesa inducono a far rite-

nere l’insufficenza ali’ uopo del fondo di riserva. 
Se non prevedesse anche 1’ Ufficio la probabi
lità dell’ evento, non avrebbe aggiunto dì suo 
il nuovo capoverso. Non è cosa di mia crea
zione il temuto pericolo, che dopo avere speso 
somme egregie per condurre innanzi un’ opera 
di bonificazione, la si debba lasciare incompiuta 
e sospendere ogni lavoro fino al di là del 1925. 
Ma per effetto di tale disposizione potrebbe an
dare perduta in gran parte la spesa delle opere 
parziali eseguite, dei lavori intrapresi. Non 
solo, per non aggiungere una spesa, forse re
lativamente piccola, saranno ritardati i benefici 
che si sarebbero potuti conseguire col compi
mento della bonifica, ma certamente avranno 
danno e forse gravissimo tutte le opere già 
eseguite.

Non si creda però che io non divida piena
mente con la Commissione la preoccupazione 
per le presenti condizioni del bilancio e non 
faccia plauso alle cure della Commissione stessa 
per non comprometterne la consistenza.

Ma credo che, pure tenuto conto di ciò, oc
corra provvedere altrimenti al caso contemplato 
nel capoverso in esame, che non con quel ri
medio eroico, 0 forse troppo semplice, di lasciare 
le opere ed i lavori in sospeso e di rimandarne 
il compimento a dopo il 1925.

Se abbiamo pochi mezzi per provvedere con
temporaneamente a tutte le opere di bonifica, 
diamo mano a quelle soltanto per le quali ba
stano successivamente le nostre forze, ma que
ste, una volta incominciate, siano spinte innanzi 
con la maggiore possibile sollecitudine e com
piute nel più breve termine.

Non rinnoviamo -alcuni pessimi esempi dei 
passato, disperdendo le poche attività nostre in 
cento lavori, tutti ad un tempo intrapresi e tra
scinandoli tutti alle calende greche, e alcuni la
sciandone a mezzo, non solo inservibili, ma 
-esposti alla distruzione delle forze della natura 
e del tempo, per la incivile preoccupazione di 
preferire una comune sorte dannosa, non po
tendo procurare a tutti contemporaneamente il 
beneficio da tutti cercato.

Uno non terge la sua ferita per la ferita -al
trui.

In parte deve garantire dal pericolo -lamen
tato quel fondo di riserva al quale provvede 
l’art. IL Ivi silice, che questo fondo è desti
nato a sopperire a spese «a-ggio-ri od impre
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viste per opere di bonificazione contemplate 
nella presente legge. Ma se ciò è disposto alla 
lettera a delì’art. 11, per le lettere è, c, d, e 
dello stesso articolo ad altre erogazioni, ad altri 
usi è pur© destinato questo fondo di riserva.

Ora io domando: l’ordine di queste lettere a, 
b, c, ecc., costituisce una ragione di preferenza 
nella destinazione, cosicché i fondi di riserva 
debbono essere anzitutto erogati, anche per l’in
tiero ammontare se occorresse, a completare 
le opere che costassero più del previsto nella 
tabella?

Se quest© ragioni di preferenza, che si po
trebbero supporre determinate dalla letterale 
disposizione ed enumerazione della destinazione 
esistesse, allora la entità del fondo di riserva 
potrebbe in parte tranquillare i miei dubbi, si 
potrebbe con questo confidare di provvedere in 
ogni caso agli aumenti dì spese impreviste, per 
compiere senza volute lungaggini le opere di 
bonificazione intraprese.

Ma se la enumerazione letterale delì’art. 11 
non indica preferenza alcuna, ma vi è parità 
dì trattamento per i vari usi ai quali quel fondo 
è destinato, si potrebbe dire che ad esso non si 
può attingere per sopperire a spese maggiori 
od impreviste per opere di bonificazione se non 
entro certi limiti, per riguardo agli altri usi in
dicati nell’art. 11.

Così, per esempio, se questo fondo di riserva 
è destinato a fornir© i mezzi per 1’ esecuzione 
dell© opere di bonifica che saranno comprese 
nella tabella da formarsi a termine delì’art. 2, 
quando in capo a due anni saranno classificate 
le nuove opere di bonificazione di cui l’alleg. A 
eh© dovranno andare in prima categoria, po
trebbe dirsi che a quel fondo non possono to
gliersi le somme preventivate per quei lavori, 
perchè altrimenti quelle opere di bonifica 
rebbero' 'rimandate.

sa-

Così dicasi per gli oggetti indicati nelle altre 
lettere delì’art. 11.

Quindi domanderei alla Commissione di con
sentire nella modificazione del suo capoverso 
deir art. 8, in via principale tornando al primo 
concetto'' ministerialej consentendo 'Cioè che, per 
sopperire alle maggiori spese richieste per il 
•compimento di un* opera di bonificazione in 
coreo di eseeuiione,' si possauo proporzionata- 
fflQBte" àìoiiMiif©’'i fondi' assegnati^ ma non ©f- 
fetlwamente impegmti per altre opere.

Questo concetto della prelevazioue, o del pre
stito, se meglio piacesse, che era nel progetto 
ministeriale, non altera il piapo finanziario, non 
impedisce, ma solo ritarda le opere non intra
prese.

Si corregga, se occorra, in questo senso il 
primo concetto ministeriale, affinchè in ogni 
modo sia certo, che successivamente e pronta
mente si intraprendano e si compiano quelle 
opere per le quali bastano i fondi annui che il 
bilancio può fornire, e non s’intraprendano 
altre opere a pregiudizio di quelle che vengono 
cominciate.

Cosi intesa e chiarita mi pareva che la pro
posta ministeriale fosse migliore dì quella del- 
r Ufficio centrale.

Se però questo insiste nel suo capoverso, su
bordinatamente gli domanderei di modificarlo.

Dire « i fondi occorrenti per la maggior 
somma richiesta al compimento dell’ opera sa
ranno impostati in bilancio a partire dall’eser
cizio 1924-25 », costituisce, a mio giudizio, un 
provvedimento dannoso e pericoloso, anche per
chè neppure richiama il disposto delì’art. 11, 
lettera g, nè ripete la frase del progetto mini
steriale, « e le somme a disposizione di cui al 
seguente art. 7 (ora 11) non suino sufficienti », 
le quali implicavano una preferenza di questo 
oggetto sugli altri indicati nell’ art. 11.

Subordinatamente quindi propongo che nel 
capoverso aggiunto dalla Commissione all’ar
ticolo 8, dopo le parole « i fondi occorrenti alla 
differenza », si sopprimano le parole « saranno 
impostati in bilancio a partire dall’esercizio 1924- 
1925 », e si sostituiscano le seguenti : « saranno 
prelevati dai fondo di riserva stabilito nell’ar
ticolo 11, con preferenza sulle altre sue desti
nazioni, ed in caso di insufficienza del fondo 
stesso, con diminuzione proporzionale sugli 
stanziamenti » ecc., come nel progetto mini
steriale.

MlZZKOTTl, relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà*.
MEZZiNOTTB, relatore. Comincio dairosservare 

che non c’ è antinomia tra il progetto ministe
riale e quello della Commissione; questa ha 
soltanto aggiunto una disposizione che completa 
il concetto.

L* art. 8 della Commissione, salvo raggiunta 
della quale dirò or ora, è identico all’ artìcolo 
proposto dal Ministero.
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Ora la proposta ministeriale, accettata dalla 
Commissione, pare che in gran parte soddisfi 
i desideri del senatore Pellegrini, poiché essa 
importa che il Ministero dei lavori pubblici 
terrà un conto distinto per ciascuna opera di 
bonificamento, ma le economie sulle somme a 
ciascuna assegnate, saranno impiegate per altre 
opere definitivamente compiute e collaudate.

L’art. 4 del disegno ministeriale non fa che 
stabilire i fondi per compiere le opere di boni
ficazione che si stanno eseguendo dallo Stato 
per effetto delle leggi dei cessati Governi, e 
delle nostre dal 1872 in poi. Dunque non ha 
che fare con l’argomento in esame...

PELLEGRINI. Quarto ministeriale, non quarto 
della Camera.

MEZZANOTTE, relatore... Ma il primo disegno fu 
modificato. Ad ogni modo non facciamo que
stione di parole.

Che cosa vuole l’onor. Pellegrini ? Che le eco
nomie che si verificano su tali opere vadano a 
beneficio delie altre opere, e questo anche la 
Commissione propone, ma ciò non deve essere 
a detrimento di alcuno. Veniamo all’aggiunta. 
Come il Senato ha inteso ieri, uno dei fini pre
cipui di questa legge è quello di determinare 
in modo preciso l’onere dello Stato, di sottrarlo 
a quelle pericolose sorprese, le quali si sono 
verificate, e si possono verificare in più larga 
misura, perdurando le prescrizioni delle leggi 
vigenti.

Ora mentre la Commissione ha accettato il 
concetto di darsi mano a un centinaio di opere, 
ha creduto necessario di stabilire dei correttivi, 
di prendere cautele, di cui questa in esame è 
coronamento.

Quali sono le proposte cautele? Innanzi tutto 
(e ne abbiamo parlato ieri), si sono fatti degli 
studi sommari.

Le prime previsioni, e la ripartizione fra le 
varie opere, fra le varie regioni sono state 
commisurate a questi studi sommari, non già 
a progetti esecutivi che non potevano aversi, 
almeno nella massima parte; onde fu detto ieri 
a proposito della petizione relativa al bonificar 
mento polesano a sinistra del Canalbianco, che 
ritoccare in questo momento quelle previsioni 
e ,qttfilla ripartizione potrebbe menare a far cosa 
ingiusta per altre contrade.

Benché studi sommari, rappresentano sempre 

una cautela, che, diciamolo francamente, nelle 
leggi precedenti mancava*.

Ancora, noi abbiamo proposto che non si dia 
inizio ai lavori se non in base ai^ progetti ese
cutivi ; ecco la seconda guarentigia. Poi abbiamo 
detto che, siccome l’esperienza ha dimostrato 
poterci essere dei progetti di massima, i quali, 
ridotti a progetti esecutivi, diano una cifra mi
nore della prevista, ed altri che ne diano una 
maggiore (e ne abbiamo qui i documenti) : le 
differenze in più si compensino con quelle in 
meno, ed in questo concordiamo tutti, anche il 
senatore Pellegrini, cioè nel volere (e sarebbe 
cosa strana il volere diversamente) che le eco
nomie che si fanno su alcune opere vadano a 
profitto delle altre opere, salvo il momento in 
cui ciò debba seguire, e quello da noi proposto 
ci par sempre il più sicuro per tutti.

Nè si dica che questa compensazione avverrà 
in un termine troppo lontano, come diceva il 
mio amico Pellegrini, perchè egli avrà osser
vato che la Commissione ha avuto la cura di 
inserire nella relazione uno stato speciale per 
questo scopo. Avrà osservato che non tutte le 
opere cominciano in un momento, nè tutte si 
compiono nello stesso tempo.

Vi è una prima categoria : dodici opere ter
minano nel primo anno, quindi si potrà vedere 
sin dal secondo dei 21 anni se dodici opere of
friranno economie. Altre dodici si compiranno 
il secondo anno.

In complesso sopra 70 opere abbiamo 45 che 
si completeranno nel corso di nove anni, ossia 
circa due terzi delle opere nella prima terza 
parte del periodo.

Ora come si può dire che queste differenze 
si liquideranno in tempo così lontano da per
dere ogni efficacia?

E si aggiunga che le opere, che forse avranno 
maggior bisogno di una certa integrazione, sono 
quelle le quali hanno i fondi impostati sin negli 
ultimf esercizi.

Non sarà gran male per siffatte opere, che 
tanto ottengono, vedere accresciute di qualche 
anno il periodo dell’esecuzione, ed essere com
piuto in 25 0 26 anni, invece che in 24.

' Ma vi è un’altra garanzia : il fondo a dispo
sizione, il quale si è calcolato in 27 milioni, ap
punto perchè non deve servire soltanto allo 
scopo designato dal mio amico Pellegrini, ma 
ancora a vari altri scopi. Noi avremmo stabilito
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un fondo che potesse variare dal 10 al 12 per 
cento, per avere un fondo adeguato al bisogno.

Ora, come sì vede, i 37 milioni ammontano 
a circa il 15 per cento della somma prevista 
pei lavori.

La Commissione ha esposto nella sua rela
zione su quali elementi è fondata quella cifra; 
il 12 per cento, cioè lire 22,376,707 per le spese 
impreviste, ed il resto per gli altri obietti spe
cificati nell’art. 11, intorno ai quali ha doman
dato schiarimenti, ed avuto comunicazioni offi
ciali, di cui ha dato minuta contezza nella re
lazione.

Il mio egregio amico poi non si preoccupi 
dell’ idea che le opere dell’allegato A debbano 
trovare i loro fondi appunto in queste somme 
a disposizione.

Egli ha tenuto presente l’articolo ministeriale, 
ma non ha osservato che la Commissione pro
pone la soppressione del comma, al quale al
lude.

Ma se egli vuole dare uno sguardo all’ arti
colo 11 (12 del progetto del Ministero) rileverà 
che il comma a) dell’articoio proposto dal Mi
nistero è compilato così :

a) di sopperire a spese maggiori od im
previste per opere di bonificazione contemplate 
nella presente legge ;

E di contro è segnato: identico.
Poi si legge il comma ò) che dice:

ò) di fornire i mezzi per resecuzione delle 
opere dì bonifica, che saranno comprese nella 
tabella da formarsi a termini dell’art. 2; e di 
contro c’ è : soppresso,

Bd è naturale, perchè dopo la modificazione 
deU’art. 2, dì cui abbiamo tanto discusso ieri, 
questo comma doveva essere soppresso; quindi 
per questa parte il senatore Pellegrini può stare 
senza alcun^ pensiero; perchè noi abbiamo sta^ 
hiliti i 22 milioni, un milione all’ anno per la^ 
esecuzione dell’art. 2. Ora pare che in tutto 
questo potremmo essere d’ accordo.

In che proprio non è d’accordo il senatore 
Pellegrini? Nel coronamento dell*edificio.

Che cosa diciamo noi con quest’ ultimo comma? 
Diciamo : abbiamo preso delle cautele, abbiamo 
proposto al Senato delle precauzioni opportune,
che^se^ si fossero prese precedentemente^ per 
altri obbiettivi, forse non saremmo ancora-a- 
deplorarne-le tristi'conseguenie. Noi crediamo 
coscienziosamente di aver preso tutte le pre

cauzioni possibili, ma possiamo sbagliare; eb
bene, mettiamo un ultimo correttivo, qualche 
cosa che faccia riposare tranquillo l’ animo di 
coloro, i quali giustamente si preoccupano delle 
finanze dello Stato e della sicurezza del bilancio, 
e diciamo : in questi ventiquattro anni, più di 
ciò che assegniamo con la legge pFesente, 
non vogliamo spendere. Se altro vi sarà da 
spendere, se vi saranno o degli errori o dei 
casi imprevedibili, significherà questo che se 
noi!’avessimo saputo oggi, invece di destinare 
alla esecuzione delle opere da compiersi un pe
riodo di ventiquattro anni, avremmo destinato 
un periodo di venticinque, ventisei, ventisette 
anni. E però, verificandosi questa ipotesi, fa
remo allora quello che faremmo adesso se fos
simo certi che l’ipotesi abbia a realizzarsi.

Per tutte le accennate ragioni, la Commis
sione non può rinunziare a questo correttivo, 
e prega il Senato di volere adottare l’articolo 
integralmente come essa lo propone.

PELLEGRINI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà dì parlare.
PELLEGRINI, Un primo equivoco per cui non 

c’ intendevamo con l’onorevole relatore è corso 
circa il progetto ministeriale di cui io parlavo.

Io citai r art. 4 deH’originario progetto mi
nisteriale presentato alla Camera elettiva, men- 
il senatore Mezzanotte suppose che io parlassi 
del progetto ministeriale, in seguito alla chiu
sura della sessione, ripresentato al Senato.

Io invocai quel primitivo progetto per dimo
strare, che il Ministero in origine aveva un altro 
concetto sul punto della provvista dei fondi per 
le spese impreviste eccedenti gli stanziamenti. 
Il relatore dice che alle maggiori spese di al
cune opere dì bonificazione si provvederà con 
le economie che si verificheranno in varie altre 
opere.

Ma queste economie, se vi saranno, lo sa
premo solo ad opera finita e collaudata) ed al
lora soltanto saranno disponìbili, cioè forse in 
capo ad un periodo assai lungo di tempo. Io 
non posso persuadermi che sia savia cosa, te
nere inoperose delle somme nella Cassa per 
opere forse non cominciate ancora, e certa
mente non impegnate, mentre altre opere sono 
lasciate incompiute adeperire, sebbene prossime 
torse' ad' esser© compiute, ed utilizzate, e- chey 
servendosi di quelle somme inattive lasciate- 
giacenti a fruttare, potrebbero essere ultimate.
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L’onorevole relatore crede che le eccedenze 
di spese saranno compensate da risparmi, spe
cialmente sulle prime opere in corso e che sa
ranno prima finite. Io temo che a collaudi ul
timati queste rosee speranze risulteranno vane. 
Le sorprese del maggior costo rimpetto ai pre
ventivi delle opere ferroviarie e in tema di bo
nifica sono note, e basterebbe per provarlo 
quanto a queste ultime, ricordare i lavori per 
la bonifica padana in provincia di Rovigo. Si 
può arrivare poi peravere economie disponibili, 
anche al 1920.

Vediamo nella tabella HI che negli ultimi 
cinque esercìzi, ricevono gli ultimi assegna
menti 9 su 36 opere di bonifica, per oltre 20 mi
lioni sopra un totale di L. 73,327,000 di spesa 
per tutte le 36 opere preventivate. Non molto 
quindi è da confidare sulle somme disponibili 
per economia negli anni anteriori al 1910.

Disse r onorevole relatore che non sarà un 
grave danno, se certe opere aspetteranno un 
anno o due di più il loro compimento. Osservo 
prima di tutto, che è una frase parlare di imo 
0 di due anni di sospensione, perchè si potrebbe 
trattare di sospensione per un periodo di tempo 
ben più lungo.

Poi, molti e di varia natura sono ì danni 
delia sospensione dei lavori, del ritardato com
pimento. Sono assai diversi e maggiori di quelli 
che derivano dal ritardo nel dar mano alla ese
cuzione di un’opera di bonifica. Anzi questo ri
tardo è causa piuttosto di un lucro cessante, 
di un beneficio non conseguito. Il mancato com
pimento e la interruzione e l’abbandono di la
vori in corso, sono causa di molti danni emer
genti.

Danno ai proprietari che non hanno più nem
meno lo scarso prodotto che prima della intra
presa esecuzione dei lavori conseguivano dai 
beni sui quali siasi lavoralo: danni ai proprie
tari, ai comuni, alle provincie, che per l’art. 10 
nulla pagano prima che i lavori siano appal
tati, mentre devono sopportare il carico del pa- 
g-amonto incominaiando dal 1® luglio successivo e
aiFaano deirRj^palto dei lavori. Hanno dunque 
pagato soDMne egregie per avere l’opera 
compiuta, e se il lavoro è interrotto e l’opera 
rànane ineompiuta e per anni, vedono perduto 
il frutto del danaro inuttlmente speso sino a che 
devono continuare a pazientare ed aspettare i 

benefici che si ripromettevano dalla bonifica
zione. Senza frutti dei beni, senza denari, forse 
coi debiti contratti per pagare i contributi! 
Senza i miglioramenti igienici ed agricoli ri
mangono anche coloro per cui l’opera non fu 
cominciata ; ma almeno nulla spesero e godono 
i frutti dei beni.

Non basta. I lavori già eseguiti per il non 
compimento dell’opera si guastano, si deterio
rano, forse rovinano come abbiamo visto qual
che volta accadere nelle costruzioni ferroviarie.

Che quindi sia un buon partito quello con
tenuto nel capoverso della Commissione, a me 
non pare.

Vi sono, è vero, i fondi dì riserva, e siamo 
perfettamente d’accordo che si può ricorrere a 
questi fondi sebbene non lo si dica nel capo- 
verso.

Basta la disposizione dell’art. 11, lettera a, 
per valersene ; ma non si dica che questo fondo 
di riserva, al quale ricadono le economie even
tuali in certe opere compiute e collaudate, ba
sta ad allontanare sempre e sicuramente il pe
ricolo della sospensiono dei lavori in corso, e 
forse per vari anni. Perchè se ciò fosse vero, 
il capoverso introdotto dall’ Ufficio centrale non 
avrebbe più ragione d’essere e si dovrebbe 
cancellarlo. Cosi si vuole che il pericolo da me 
temuto sia chimerico quando chiedo che si prov
veda diversamente; e si vuole ad un tempo 
che lo stesso pericolo sia reale ed urgente quando 
si tratta di mantenere l’aggiunta proposta dal 
nostro Ufficio.

Quanto ai fondo di riserva, non ho inteso 
cosa l’onorevole relatore mi ha risposto intorno 
alla mia proposta, che si dichiarasse sul capo
verso la precedenza dello scopo di cui la let
tera a deir art. 11 sulle altre erogazioni, pre
cedenza da dichiarare in questo art. 8.

L’onorevole relatore mi oppose che non do
vevo occuparmi della lettera b deU’art. 11 del 
progetto ministeriale, perchè la disposizione 
non è mantenuta nel controprogetto del nostro 
Ufficio.

Io argomentai sulla lettera b come potevo 
argomentare delle disposizioni contenute nelle 
altre lettere deli’ art. 11, e la naia dimostrazione 
aveva l’identico valore.

Si legga, per esempio, la lettera d, che è 
mantenuta e diviene c nel controprogetto. Per 
essa il fondo di riserva ha anche lo scopo <di 
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provvedere ad eventuali deficienze di fondi che 
si verificassero per il compimento delle opere 
di bonificazione in corso di esecuzione, com
presi i lavori di cui al seguente art. 13, delle 
paludi Lisimelie, di Mondello, di Napoli, di 
Policastro, di Rocca Imperiale, della Marina di 
Catanzaro, dei Regi Lagni, dei laghi Dragone, 
di Acquafondata, e di Orbetello ; dell’ Agro Te- 
lesino, di Vado e Colle Mezzano e della Salina 
e Salinella S. Giorgio prerso Taranto; ferme 
rimanendo le disposizioni speciali che regolano 
ciascuna di dette bonificazioni ».

Non è cosa di poco momento. E nella let
tera f, ora e, è, indicato Io scopo di pagare il 
contributo dello Stato alle opere di seconda ca
tegoria. Gli altri scopi quindi ai quali è pur 
destinato il fondo di riserva, riguardano inte
ressi ed aspettative determinate. Resta l’im
portanza della mia domanda, se la lettera a 
abbia la preferenza su tutte le altre destina
zioni indicate nell’art. 11.

Meno di questa preferenza non posso doman
dare, per diminuire il pericolo che può conse
guire dal mal sistema proposto della contem
poraneità di tanti fondi per tante opere.

Credo che dobbiamo essere tutti d’accordo 
nel cercare di assicurare il compimento di una 
opera quando sia in corso di esecuzione. Non 
posso ammettere che sia buon partito lasciar 
sospesi dei lavori di bonifica, e compiere l’opera 
dopo il 1924-25.

Nè ammetto il ragionamento del relatore, 
che, se oggi si sapesse il maggior costo, che 
a lavoro compiuto risulterà per un’opera di bo
nificazione, non si sarebbe fatto altro che di
stribuire per un maggior numero di anni gli 
stanziamenti per ogni singola opera.

No. Per me il criterio di una buona ammini
strazione è di compiere un’opera nel più breve 
termine possibile, non nello sbocconcellare fra 
molte opere contemporaneamente mezzi non 
sufficienti per il sollecito compimento di tutte. 
Nella ipotesi accennata, la conseguenza doveva 
essere quella che ad alcune opere si sarebbe 
posto mano più tardi.

Si sarebbe^ dovuto tener fermo il carico an-
BRo Bella somma fissata, se il bilancio non può 
sopportarne uno maggiore, e restringere il nu- A A VI V| V XvOvXlU^vi V

mero fiel-le Dpere di bonifica, alle quali«wio nelle opere bonifica, alle quali ogni 
«uno si sarà per mettere mano, affinchè nè 
aumentasse 1 amna spesa, uè rimanesse incom

piuta alcuna opera per anni, nè venissero 
trascinati in lungo artificialmente per anni i 
lax'ori.

Concludo, limitando la mia proposta a que
sto, che invece di dire: « i fondi saranno im
postati in bilancio a partire dall’ esercizio 1924- 
1925 », si dica: « i fondi saranno prelevati sul 
fondo di riserva, stabilito nell’art. 11, con pre
ferenza su tutte le altre destinazioni del fondo 
stesso ».

LACAVA, ministro dei larari piibblici. Domando 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LACAVA, ministro dei lavori pubblici. Vera

mente io credeva che, dopo le esplicite ed esau
rienti risposte dell’onorevole relatore, il sena
tore Pellegrini avrebbe dovuto recedere da ogni 
proposta, onde io mi permetto di aggiungere 
altre due ragioni a quelle dette dall’ onorevole 
relatore.

Prima di tutto noi abbiamo, come fu rilevato 
ieri, un fondo di riserva che certo non è di 
piccolo momento^ poiché è di 37 milioni; e que
sto fondo di riserva, come è detto nell’art. 11, 
è destinato a sopperire a quelle maggiori spese 
che si possono incontrare nella esecuzione delle 
opere.

Mi permetto poi di far rilevare al Senato che 
nel citato art. 11 non è detto che debba avere 
la preferenza la lettera n, o 5, o c. La preferenza 
sarà determinata dal bisogno. Vuol dire che, a 
seconda che si presenta la necessità, verranno 
prelevate da questo fondo di riserva quelle 
spese che occorrono alle opere, per le quali la 
impostazione non è sufficiente.

E mi permetto infine di aggiungere anche 
l’altra osservazione; cioè che la eccedenza di 
spesa da impostarsi dopo il 24° anno, riguarda 
soltanto quelle opere di bonifica che sono a 
lunga scadenza.

Perciò a me pare che la proposta aggiunta 
della Commissione non altera punto l’economia 
della legge, perchè vi sopperisce il fondo di 
riserva, che, come dicevo, è di 37 milioni, il 
quale, secondo l’art. 11, sarà disposto per sop
perire alle spese per quelle opere di bonifica, 
per le quali la impostazioac'aunnale addiviene 
insufficiente.

Dopo di che, anche io trovo che la proposta 
del senatore Pellegrini turberebbe tutta l’eco
nomia e l’armonia delle tabelle approvate ieri.
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PELLEGRINI. Quindi nè il Ministero, nè la Com
missione accettano l’emendamento?

LACAVA, ministro dei lavori pubblici. No.
MEZZANOTTE, relatore. Non possiamo accettarlo,.
PRESIDENTE. L’emendamento presentato dal- 

i’oQor. Pellegrini suonerebbe così...
PELLEGRINI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PELLEGRINI. Onor. presidente, giacché nè il 

ministro, nè la Commissione, accettano il mìo 
emedamento, io non voglio che nn voto nega
tivo del Senato possa essere inteso come giu
dizio contrario alla massima di buona ammini
strazione che io ho invocata per sostenerlo. 
Preferisco che resti quanto ho detto come os
servazione mia, e mi auguro di essermi ingan
nato nel prevedere i danni che deriveranno dal 
capoverso aggiunto dalla Commissione. Spero 
che prima del tempo, nel quale quei danni si 
verificherebbero maggiormente, altra disposi
zione legislativa venga a modificare quella che 
ora si vuole approvata.

PRESIDENTE. Allora metto ai voti l’art. 8 nel 
testo presentato dalla Commissione permanente 
di finanze.

Chi lo approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

Art. 9.
Le spese per opere di bonificazione di prima 

categoria sono sostenute per sei decimi dallo 
Stato, per-un decimo dalla provincia o provin- 
eie interessate, per un decimo dal comune o
dai comuni interessati, e per due decimi dai 
proprietari dei terreni da bonificarsi.

Le spese per la bonificazione del lago Salpi 
e delle Maremme toscane, per la parte che è 
di proprietà demaniale, e quelle per la bonifi
cazione di Burana, che riguardano le opere da 
farsi dal Governo, giusta la convenzione ap
provata dalla legge 30 dicembre 1892, n. 736, 
continueranno ad essere a carico esclusivo dello 
Stato.

l^uanto alla Valdichiana, rimane impregiu
dicata la controversia, oggi pendente, se ed in 
qual misura le provincie, i comuni ed i pro
prietari interessati debbano concorrere nella 
spesa.

Per le opere che ancora occorrono al boni- 
ficanaento del bacino-del Seie, il Governo terrà 
conto della quota di concorso, che potrà risul

tare dovuta dalla tenuta dìPersano, e la metterà 
a discarico proporzionale del contributo della 
provincia, dei comuni e dei proprietari dei ter
reni compresi nel raggio di bonificazione.

Nulla è innovato alla legge del 2 agosto 1897, 
n. 382, relativa alle spese di correzione dei 
corsi d’acqua e di bonificazione nell’isola dì Sar
degna.

PRESIDENTE, Avverto che, nonostante siano 
state già approvate le tabelle, pur tuttavia la 
Commissione ed il ministro non si oppongono 
a che nella discussione di questo articolo si ri
parli delle opere indicate in quelle tabelle. Ha 
facoltà di parlare su questo articolo il senatore 
Tolomei, primo iscritto.

TOLOMEI. Con quest’ articolo, mentre si man
tengono a carico dello Stato le opere di boni
ficazione per le Maremme Toscane, quanto afa 
Val di Chiana si dispone nel terzo comma:

« Rimane impregiudicata la controversia oggi 
pendente se e in qual misura le provincie e 1
comuni e i proprietari interessati devono con
correre nella spesa

Ora io debbo ricordare al Senato che la rap
presentanza provinciale di Siena fino dall’aprile 
dell’anno scorso presentò alla Camera una pe
tizione con la quale si chiede che i provve
dimenti adottati per la Val di Chiana abbiano 
ad esseie proseguiti anche per i’avvvenire a 
carico dello Stato in quanto che sono provve
dimenti non di favore, ma prevengono dalle 
donazioni che i comuni e la provincia di Siena 
e di Arezzo fecero fin dal 1000 alla famiglia 
dei Medici, i quali diventarono poi proprietari 
di questi fondi della Val di Chiana, che veni
vano prosciugati.

Dai Medici questi fondi passarono,al Governo 
dei Granduchi di Toscana, dai Granduchi di 
Toscana al Governo italiano, il quale nel 1863 
ne alienò gran parte ritraendone non meno di 
14 milioni di lire.

Di questa donazione e patti relativi consta ai 
Ministero dei lavori pubblici da un estratto au
tentico dell’archivio di Stato di Firenze.

Ora io chiedo, qualora non possa oggi ii Se
nato modificare in questa parte l’articolo, chiedo 
all’onorevole ministro dei lavori pubblici che 
voglia far studiare la questione perché si possa 
al più presto risolverla, e frattanto continuare

Ihscussioni, f.
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questi lavori che sono importanti, necessari, 
urgenti.

PRESIDENTE. Ora ha facolta di parlare il se
natore Di Biasio, altro iscritto.

DI BLASIO. Io parlo sulla prima parte di questo 
articolo, il quale è il più importante del pro
getto di legge, perchè riguarda il contributo 
delle diverse parti che concorrono alle opere 
per le bonificazioni.

Io dissi ieri che le opere di bonificazione sono 
utili ed anche necessarie, ma stante le tristi 
condizioni del nostro bilancio, bastava per oggi 
la somma di sei milioni all’anno fissata in bi
lancio, bastavano, le leggi che abbiamo, spe
cialmente quella del 1882.

L’egregio relatore ieri ha fatto un calcolo 
delia somma capitale della quale non mi ero 
particolarmente occupato, parlando soltanto 
della somma annuale fissata in bilancio.

Egli ha parlato di 170, di 140 milioni, non 
so quanti. Io che non sono un finanziere ho 
capito poco. Ho studiato accuratamente la bella 
relazione del nostro relatore e gliene faccio 
lode per lo studio efficace che ha portato nella 
questione. Le somme capitali mi pare che siano 
queste.

Secondo l’antico progetto del Governo si trat
tava di circa 300,000,000 divisibili in 24 anni; 
secondo il progetto della Commissione si tratta 
di 250,000,000 divisibili nei detti 24 anni.

Assodato questa, che per me oggi è una grande 
spesa, alla quale lo Stato non dovrebbe sob
barcarsi, io domando alì’ onor. relatore : Ma 
crede Ella che bastino queste somme? Ed i

senso più favorevole, ma gli studi ultimi ed ese
cutivi porteranno auna somma molto maggiore. 
Si tratta di opere di bonificazione che sono an
che, oso dire, più difficili a potersi preventivare 
nella spesa di quelle delle ferrovie. La ferrovia 
approssimativamente si sa qual’ è ; ma le boni-
ficazioni, se non tutte una parte di esse, pre
sentano anche dippiù un’ incognita, sono direi 
così, come un pozzo inesauribile. Con ciò non 
dico che non si debbano eseguire, direi solo 
d’aspettare miglior tempo, quando le nostre 
finanze si fossero rassodate e di contentarsi per 
ora delle opere già fissate per la esecuzione. 
L’onorevole ministro dei lavori pubblici ha 
fatto ieri una nota di tutti i bisogni per le bo
nifiche. È una storia dolorosa (lo so benissimo), 
abbiamo molti bisogni in Italia. Se parliamo 
d’istruzione pubblica, d’agricoltura, di strade, 
i bisogni sono inesauribili, infiniti, ma noi ci 
dobbiamo preoccupare oggi anche della nostra 
finanza. Migliorata, assodata la finanza, si potrà 
andar meglio incontro a queste opere, si potrà 
soddisfare a tutti questi bisogni.

Detto ciò entro direvemente nell’ argomento, 
nell’esame cioè della prima parte di questo 
articolo di legge.

Premetto che si comincia a vedere un’ altra 
cattiva tendenza. Il ministro del tesoro qui pre
sente ha, credo, il programma che ho io, il 
programma cioè delle più rigorose economie, 
e di non ammettere spese che non siano di as
soluta necessità. Spero che la crisi attuale* ci
porti almeno questo benefizio. Ebbene,

precedenti che abbiamo non ci debbono am- ... _ X ... -, ... S A • .maestrare un po ? Quasi tutte le spese per la
vori pubblici ci hanno costato più del doppio. 
Le spese ferroviarie da un miliardo e 250^ mi-
lioai fissate dalla legge del 1879, 
ignora, sono salite oggi o circa tre miliardi.

nessuno lo

E non abbiamo neppure costruito tutte le li
nee in quella legge contemplate. Ora io vedo 
che degli emendamenti sono stati fatti in que
sta degge, che essa fu- migiioraU dalla Com
missione, ma le incertezze restano. Per me non 
v’ è dubbio (quantunque il relatore dica il „„„ 
trario), che- da 250 milioni sì andrà incontro 
ad una- somma di molto'maggiore. È inutile 
parlare di studi esecutivi. È la solita storia ; 
ormai sappiamo cosa siano questi stadi esecu
tivi. Sono studi definitivi, ' chiamiamoli così nel

con-

esecu-

farsi innanzi a poco a
veggo

poco una tendenza pe
ricolosa. Si vogliono spostare le parti. Si vuole
attribuire allo Stato qualche iniziativa, qualche 
spesa che non gli appartiene. Ma lasciamo ora 
questo argomento e ritorniamo all’articolo del
disegno di legge. I contribuenti per le opere
di bonificazione sono diversi. Ci sono i proprie
tari grandemente interessati, vi è il comune, 
la provincia, viene in ultimo Io Stato. Io am-
metto il concorso potente del Governo ; ma i 
maggiori interessati sono i proprietari, i co
muni e le provincie.

Sono questi che devono principalmente ese-
guire queste opere; lo Stato deve entrare aiu
tando e sussidiando potentemente. Questo è il 
mio concetto di massima.

Ora invece abbiamo io Stato che è il primo
fattore, ed il contribuente principale. Io sa
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questo richiamo l’attenzione del Senato e della 
Commissione.

A me sembra che la distribuzione del con
tributo non sia fatta regolarmente.

Che cosa si dice in questo articolo? Che lo 
Stato concorra per sei decimi, un decimo il co
mune, un decimo la provincia e due decimi il 
proprietario; mentre la provvida legge del 1882 
(quando noi abbiamo una buona legge cerchiamo 
subito di disfarcene) metteva metà per contri
buto allo Stato, e già era abbastanza, e l’altra 
metà, un quarto ai comuni, un quarto alle prò- 
vincie e due quarti ai proprietari. Era già suf
ficiente quello che quella legge dava, ammet
tendo il principio che queste sono opere che 
debbano essere spinte maggiormente dai pro
prietari, dai comuni e dalle provincie interes
sate.

Ora, con questo disegno di legge si viene a 
ammettere che invece di cinque decimi lo Stato 
concorra con sei decimi.

A me questa non sembra una divisione re
golare,ed incitato anche dalla presenza dell’ono
revole ministro Boselli, io pregherei il Ministero

coi fondi tali quali erano impostati in bilancio 
e colle leggi vigenti.

Ora, onorevole senatore Di Biasio, se si è 
presentata una nuova legge è stato appunto 
per questo: che coi fondi che avevamo, che 
pur non eran indifferenti, si è fatto molto poco, 
segnatamente per difetto delle leggi in vigore, 
mercè le quali siamo arrivati a questo punto 
che, con mezzi esagerati, quali sono quelli ap
prestati non soltanto dalla legge del 1882 ma 
dalle leggi posteriori, quelle del 1887 e del 1893, 
abbiamo conseguito un risultamento scarso 
e parziale.

Egli avrà osservato che in seguito alla legge 
del 1893 non abbiamo avuto che dieci bonifica
zioni, di cui otto tutte appartenenti ad una sola 
regione.

Dunque i metodi non erano giusti ed oppor
tuni. E ne abbiamo detto i motivi nella rela
zione.

Parliamo dei fondi.
Io ieri dimostrai quale sia il maggior onere 

pel bilancio dello Stato, e mi pare che chia
ramente apparisca dal prospetto preciso pre

a ritornare alla legge del 1882, secondo la sentalo dalla Conunissione di finanze, 
1 ___ _________ i' «!!’ A.wp,-, ^Affila aA nlln snn rinarlizin

intorno
quale concorre lo Stato per una metà, e l’altra 
metà è divisibile tra comuni, provincie e pro-

all’ onere totale ed alla sua ripartizione.

prietari.
Io Duccio una preghiera, non mi permetto di 

presentare emendamenti per non essere obbli
gato a ritirarli.

Se non altro, spero, mi auguro, che vengali 
giorno in cui avremo un Governo che esegua 
rigorosamente il programma delle più strette 
economìe, e che non ammetta nuove spese che 
non siano di assoluta necessità.

MEZZANOTTE, relatore. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
MEZZANOTTE, relatore. Poiché il senatore To- 

lomei ha parlato sul 3° comma e il senatore 
Di Biasio sul 1°, credo opportuno di rispondere

L’ onere totale - non parlo più delle antiche 
proposte ministeriali, ma di quanto risulta dalle 
proposte concordate fra Commissione e Go
verno - ascende a 250 milioni, ma di questi
80,632,052 sono a carico di enti locali o
di privati, quindi l’onere per lo Stato è di 
L. 169,455.000.

Ora già in bilancio, come opportunamente 
ricordava il mio amico senatore Di Biasio, ed 
io dissi ieri, abbiamo 136 milioni, poiché esiste 
al riguardo uno stanziamento di poco meno 
che 6 milioni, che, pei 24 anni, danno appunto 
quella somma ; quindi effettivamente 1’ onere 
nuovo dello Stato pei 24 anni è di 57 milioni.

Ma che .cosa assicuriamo con questi 57 mi-
comma riprima al 2”, anche perchè il 1® 

guarda questioni di carattere generale.
Il mio egregio amico Di Biasio - delle cui

lioni?
Innanzi tutto, francamente una più equa ri- 

e poi .provvediamo adpartizione delie opere
benevole espressioni gli sono riconoscentis
simo e le attribuisco unicamente alla sua cor
tesia, perchè, se alcun merito voglia attribuirsi 
alle modificazioni introdotte, è merito della 
Commissione di finanze, dei cui concetti mi 
sono ingegnato di essere fedele interprete 
ci dice : Potevamo rimanere come ci trovavamo

una quantità di lavori, ai quali non si poteva
provvedere con le norme che finora sono state
in vigore.

Ma provvediamo ancora a qualchq altra cosa^ 
ossia al conseguimwto di fini più provvidi di 
finanza, poiché , il. sistèma .delle, annu^liO' fa-
ceya sì che .paresse minore Fonere, ma
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ceva che gl’ interessi accrescevano smisurata
mente r onere.

Invece quali sono le conseguenze che risul
tano dalie proposte che stanno adesso innanzi 
al Senato?

Innanzi tutto che noi non incontriamo pre
stiti e non paghiamo interessi.

Se si fosse seguito questo sistema per le opere 
a cui accennava il senatore Di Biasio, forse ora 
non ci troveremmo nelle condizioni che tutti 
lamentiamo.

Deve quindi aneli’ egli convenire che la cifra 
è lieve di fronte ai bisogni, e se considera che 
i 57 milioni, divisi per 24 anni, danno una rata 
annuale dì 2,309,000 lire, e di queste 1,000,000 
è assorbito da quel tale allegato A di cui ieri 
si parlò, vedrà che tutto l’aumento relativo 
alle tre tabelle, che rappresenta l’assicurazione 
contro ingrate e incresciose sorprese e la qua- 
rentigia della stabilità del bilancio, è un au
mento di 1,309,000 lire. Ma ricorda 1’egregio 
senatore Di Biasio che appunto per questo si 
è tatto un riordinamento nel bilancio dei lavori 
pubblici, perchè si era riconosciuto che a taluni 
servizi si era provveduto largamente per l’in
nanzi e ad altri troppo scarsamente e proprio 
a questo delle bonifiche, che era stato addirit
tura trascurato, pel quale riordinamento si è 
conseguito in quel bilancio un avanzo il quale 
in media, come potrà confermare il ministro 
del tesoro, rappresenta 11 milioni.

Ora, dì questi 11 milioni non abbiamo preso

cessati le provincie e Io Stato. Un obiettivo 
cosi importante, come quello che riguarda la 
sanità pubblica e la produzione, non interessa 
forse lo Stato? Questa è cosa non negata da 
alcuno.

Le opere di bonificazione sono di natura mi
sta, la cui esecuzione non è obbligo esclusivo 
nè dell’uno nè deH’ahro ente, ma di tutti. Lo 
Stato vi deve provvedere per la parte che ri
guarda il proprio interesse; vi devono provve
dere gii enti locali, i privati. È vero che la 
legge in vigore assicura un trattamento troppo 
favorevole ai proprietari, e sì è ricordato qui 
il parere del Consiglio di Stato, che esprime 
presso a poco le idee propugnate dall’onore
vole Di Biasio.

Ma appunto per questo si viene alle correzioni 
che ora si propongono, e quando egli vedrà 
che i proprietari non hanno pagato che il 4.95 
a norma della legge del 1893, dovrà conchiu
dere che noi presentiamo 1’ opportuna soluzione 
della tesi che egli ha sostenuta, che noi au
mentiamo e non diminuiamo la corrisponsione 
dei proprietari.

E lo Stato ? È vero che Io Stato per la le crCTA r- n'-'CO
del 1882 pagava la metà, ma bisogna anche 
tener conto dei due decimi che hanno portato
il suo contributo a sei decimi.

E le spese del fondo imprevisto, concesso

che 2,300,000 lire.
Credo che il senatore Di Biasio potrà ac-

contentarseiie, a meno che non si dica che 
nulla abbiamo da fare in un argomento così 
vitalCj e che, me Io permetta il senatore Di 
Biasio, egli non equamente paragonava ad altri
bisogni dello Stato.

lo credo che non vi sia nè un bisogno più
interessante, nè una spesa più proficua, non 
solo per l’economia privata, ma anche per la 
finanza dello Stato. È una spesa produttiva, 
una delle migliori spese produttive. Forse fac
ciamo poco, ma non si dica che facciamo male.

Veniamo al riparto. È vero quello 'che 'dice

oltre il costo dei lavori ai consorzi? In che 
dunque la ri partizione che ora si propone è 
meno favorevole allo Stato di quella delle leggi 
vigenti? Ma c’è di più. È un fatto che finora 
i contributi degli enti locali sono stati almeno 
in gran parte nominali. Alcuni hanno pagato, 
altri no.

Ora con questa legge si stabiliscono delle 
cautele, delle guarentigie per assicurarne la 
realizzazione, il che produce pure un tratta
mento eguale per tutti. Certo è che si è sta
bilito che le provincie debbano assicurare il 
loro contributo, con delegazione sui tributi di
retti. È questa una guarentigia che non sì
aveva, e di cui la Cassa depositi e prestiti si
è trovata sempre contenta.

il senatore Di Biasio, che i più direttamente 
interessati sono i proprietari, ma è vero pure 
che alle bonificazioni sono interessati i comuni, 
i quali rappresentano le popolazioni, che go
dono direttamente dei vantaggi ; vi sono iute-

go-

Quindi i due decimi che noi imponiamo agli 
enti locali sono reali, e non più nominali. Per
ciò francamente non credo che il senatore Di 
Biasio possa accagionare la Commissione di 
finanze dei Senato di essere stata troppo larga 
in concessioni.
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Ora, se non erro, mi pare di aver dato i 
chiarimenti opportuni al senatore Di Biasio.

Rimarrebbe la questione riguardante la A^al di 
Chiana. L’ onor. senatore Tolomei ne ha par- 
lato con tanta efficacia, ha ricordati i prece- 1 dal relatore.
denti in modo così accurato, che io non ho al
tro da aggiungere sui fatti. Solamente mi piace 
giustificare T opera della Commissione. Ora, ai 
legittimi desideri della Val di Chiana, alle sue 
aspirazioni, si opponevano due ostacoli. Primo 
la mancanza dei fondi, secondo la questione 
gravissima della partecipazione nella spesa.

Quanto alla prima parte Tonor. senatore To
lomei vede che ora questi fondi si assegnano 
con la tabella I, e quest’opera è una delle più 
fortunate, poiché i fondi le si assegnano sin i stero per quindi avviarla ad una soluzione, e 

Quanto alla | questa soluzione sarà certamente improntata adal primo dei ventiquattro anni.
seconda, la Commissione non si poteva essa 
arrogare il diritto di risolvere esplicitamente 
una questione che va risoluta amministrativa- dopo la ispezione fatta da un ispettore del Genio
mente e forse giudiziariamente, e su cui occorre 
provocare pareri di corpi consultivi dell’avvo
catura erariale ; e questi non si potevano im
provvisare, perchè la questione, sebbene an
tica storicamente, solo ora ha preso una fisio
nomia di procedimento amministrativo, perchè 
la petizione relativa fu presentata soltanto 
T anno scorso.

Non ci restava dunque che salvare ogni di
ritto della A^al di Chiana, ed accettare, per vati, le opere saranno subito eseguite.

. «• , W . . . T r 11 ••Piinon pregiudicare il buon andamento dei lavori, 
la proposta del Ministero, adottata anche dal- 
T altro ramo del Parlamento, dove pure ci sono 
valenti difensori di quelle contrade, la quale dice 
che : « quanto alla A^al di Chiana, rimane impre
giudicata la controversia, oggi pendente, se ed 
in qual misura le provincie, i comuni ed i pro
prietari interessati debbano concorrere nella 
spesa ».

Io spero che il senatore Tolomei sia soddi
sfatto.

. LiCAVA, ministro dei lavori pubblici. Domando 
la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
LACAVA, ministro dei lavori pubblici. Comincio 

dalTonorevole senatore Tolomei.
Ha detto testé T onorevole relatore che due 

sono le questioni riguardanti l’opera della Val 
di Chiana; la prima riguarda, direi, la contro
versia che può nascere tra Stato e interessati 
circa la competenza nella spesa.

Nell’altro ramo del Parlamento fu lungamente 
discusso questo argomento e furono fatte le os
servazioni stesse dell’onorevole senatore Tolo- 
mei, e fu concordato remendamento testò letto 

ta questione resta impregiudicata e si rimanda 
ai suoi giudici naturali amministrativi e giudi
ziari; quindi questa questione è riservata, e 
non potrebbe risolversi parlamentarmente nel 
Senato come non fu risoluta altrimenti nell’al
tro ramo del Parlamento.

Da parte mia poi ho accelerato la soluzione 
di questa controversia, ma l’onorevole senatore 
Tolomei sa die essendo essa molto grave io ho 
bisogno di sentire i corpi consultivi del Mini

giustizia ed equità.
Per quanto riguarda la seconda questione,

Civile che si recò sul posto,pio avuto una estesa 
relazione circa le opere di bonificazione che si 
debbono fare nella Val di Chiana, e posso assi
curare il senatore Tolomei che si sono date le 
opportune disposizioni all’ Ufficio del Genio ci

I

vile di Arezzo, affinchè completi al più presto 
questi progetti, i quali appena perverranno al 
Ministero saranno sottoposti al Consiglio supe
riore dei lavori pubblici, e se da questo appro-

Vengo ora alle osservazioni fatte dal sena- 
ture Di Biasio.

Dopo quanto ha detto il relatore, non potrei 
aggiungere altre ragioni. Mi permetterà sola
mente il Senato di osservare al senatore Di Bia
sio che la qiiistione oggi da lui sollevata sul- 
Tart. 10 Ja fece ieri sulTart. 2, e veramente 
sarebbe stato meglio farla nella discussione ge
nerale, perchè egli ha combattuto il concetto 
sostanziale ed informatore della legge.

Nella discussione generale si sarebbe certa
mente risposto-al senatore Di Biasio che le sue 
osservazioni non resistono alla verità dei fatti.

Prima di. tutto replicherò che questa legge 
ha un doppio compito, un compito economico e 
un compito igienico. Ma lascio stare questa 
osservazione che io feci già ieri al senatore Di 
Biasio, e mi permetterò solamente di ritornare 
su quella sulla quale egli più di tutto si è ora 
fondato: sulla questione finanziaria.

Egli citava la legge organica del 1882. Questa
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legge.classifica le bonificazioni in. prima, ed in 

seconda categoria, e non è esatto che nelle 

opere di prima categoria lo Stato debba contri-

buire in meno e i proprietari in più, appunto 

perchè le opere di prima categoria provvedano 

principalmente ad un grande miglioramento 

igienico ed economico come la legge prescrive 

nell’ art. 4. Tutt’ al contrario dell’ asserzione del 

senatore Di Biasio essa pone a carico dello Stato 

il 50 per cento, e soggiunge che solamente il 

25 per cento è a carico dei proprietari ed il 

25 per cento a carico delle provinole e dei co-

muni. E non basta: le provinole ed i comuni 

non potevano superare il 5 per cento sulla im-

posta prediale ed i proprietari il 10 per cento ; 

ed in tali casi ogni eccedenza andava a carico 

dello Stato.
Non è esatto dunque che lo Stato per le opere 

di prima categoria dovesse spendere meno e i 

proprietari di più.

L’ onorevole senatore Di Biasio deve inoltre 

osservare che quella leggenon ebbe esecuzione; 

e ragionevolmente, perchè le spese dello Stato 

sarebbero state enormi, essendo la spesa inde-

terminata. Non si era stabilito in bilancio quanto 

si dovesse spendere, come si fa con la legge 

presente.

Con le leggi del 1886 e 1893 non è più il 50 

per cento a carico dello Stato. L’ onorevole re-

latore vi ha detto che vi era il doppio decimo 

e quindi il carico saliva al 60. C’ è il 12 per 

cento sugli studi dei progetti, di cui più di una 

metà a carico dello Stato, e si giunge al 67 per 

cento.

Io mi permetterò di leggere poche parole di 

un parere del Consiglio di Stato sulle leggi 

delle bonifiche, per far vedere quanti fossero i 

danni che lo Stato riceve dalla applicazione 

delle leggi del 188.2, del 1886 e del 1893, danni 

che con questo progetto di legge vengono eli-

minati, perchè come vi ha detto l’onorevole re-

latore, sunt Gerii deniqae flnes cui lo Stato è 

tenuto, essendo stabilite nei bilanci le somme 

che si devono splendere annualmente, nè più nè 

meno.

Sentite, onorevoli senatori, ciò che diceva 

autorevolmente il Consiglio di Stato in appli-

cazione delle dette leggi :

« Se si considera che, addizionando i contri-

buti imposti sotto varie forme allo Stato, alle 

pro.vincie ed ai comuni, si giunge ad un totale

del 95 e 20 %  del costo delle bonifiche .che viene 

corrisposto ai consorzi, ■ quale-', ò presunto, nei 

progetti all’ uopo presentati dai 'proprietari e 

quale, trattandosi di estimazione di massima, 

può essere difficilmente controllato e corretto 

dall’ amministrazione, sarà agevole prevedere 

la gravità degli oneri che deriveranno ai bi-

lanci dello Stato, come a quelli dei comuni e 

delle provinole, e l’ acerbità dei sacrifizi cui 

dovrà sobbarcarsi per questa nuova cagione la 

generalità dei contribuenti. Tutto quanto si è 

detto fin qui dimostra ad esuberanza la neces-

sità di una riforma radicale, bella legislazione 

sulle bonifiche, che faccia cessare quella sin-

golare forma di socialismo di Stato, volta a 

precipuo vantaggio non già dei poveri,, ma di 

una classe di abbienti, e che difenda d’ altro 

canto le finanze erariali e locali dal nuovo pe-

ricolo che le minaccia ».

Questo disegno di . legge viene a togliere i 

danni e pericoli delle . leggi esistenti, perchè 

prescrive chiaramente: che lo Stato non deve 

dare di più del 60 °/0, le provincie ed i comuni 

devono corrispondere: il 20 °/0, ed. i proprietari 

T altro. 20 °/0). mentre in molte'bonifiche, .come 

il Consiglio di Slato ha rilevato, i. proprietari 

non hanno pagato che il 4,75 %• Veda dunque 

1’ onorevole senatore Di Biasio che con questa 

legge non si accrescono i carichi dello .fidato, 

ma si determina annualmente e sicuramente 

che non si spenda più di quello che nellalegge 

in relazione .alle.tabelle si è stabilito. L’ ono-

revole senatore Di; Biasio dice pure :. ma ba-

date si è speso tanto di più dello stabilito per 

le ferrovie. Purtroppo! Rfi permetterò però 

d’ osservare che 1’ onorevole relatore, a .pa-

gina 45 della relazione, La con nìplta autorità, 

a nome della Commissione di finanze, rilevato 

che in Balia si sono spesi 2,756,000,000 per 

ferrovie, 706,000,000 per strade, 443,000,000 

per opere relative a navigazione, 369 milioni 

per porti e fari, e solo 120 milioni per .boni-

fiche. E purtroppo io dissi ieri che abbiamo più 

di un milione e 500,000 ettari di terreni pa-

ludosi che ancora sono irredenti in Italia e 

che, speriamo, questa legge di bonificazione 

vorrà in gran parte ,acquisirli .ali’ agricoltura. 

Dal punto di vista anche igienico questa legge 

è pure desiderata, poiché, come -ieri avvertii, 

l’ Italia porta il primato .anche per i morti di 

febbri malariche. L’onorevole.senatore Di Biasio
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aggitiDse: badate che nelle ferrovie non c’è 
l’ incognita delle spese, ma nelle boniflcho sì. 
È, me lo permetta l’onor. senatore Di Biasio, 
tutto il contràrio. Nelle bonifiche trattandosi 
di opere ali’ aperto potrete sapere prudenzial
mente la spesa. Ma, trattandosi di ferrovie, tro
vate gallerie da scavare e ponti da costruire j
che davvero costituiscono l’ignoto ed in essi 
c’è davvero l’incognita; invece in materia di 
bonifica questo non esiste. Detto ciò non ag
giungo altro, perchè la risposta esauriente del
l’onorevole relatore me ne dispensa. {Bene).

BOSELLI, minisb^o del tesoro. Domando la pa
rola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
BOSELLI, ministro del tesoro. Non vorrei che 

il mio silenzio paresse scortesia verso l’egregio 
senatore Di Biasio ; perciò solamente ho chiesto 
di parlare. Le dilucidazioni date dall’ onor. re
latore e dal mio collega dei lavori pubblici, 
credo gli abbiano dimostrato come in questo 
argomento il ministro del iesoro non debba 
trovarsi a disagio.

La mia presenza a questo banco Io ha la
sciato sospeso tra la fiducia e il dubbio. Egli 
ha disegnato benissimo il programma col quale 
io e i miei colleghi imprendiamo a curare la 
finanza italiana. Tutte le più severe economie, 
il più austero freno alle nuove spese.

Ma anche questa politica finanziaria ha dei 
limiti, ha quei limiti che furono sempre rico
nosciuti pure nei tempi più rigidi della finanza 
italiana, quando la governavano uomini come 
Quintino Sella. Proprio in quegli anni nei quali 
la finanza italiana procedette più severamente 
e domandò i maggiori sacrifizi ai contribuenti, 
non ha tralasciato di provvedere alle opere di 
urgente ed evidente benefizio per la pubblica 
economia.

Ora io non so vedere nel nostro paese opera 
pubblica più urgente di quella delle bonifiche. 
Opera pubblica rispetto alla quale lo Stato ita
liano ha il torto di averla ritardata, di averla 
posposta ad altre forse più elettoralmente ef
ficaci, ma meno economicamente proficue. {Be- 
nissimOf approvazioni).

Ringrazio per le intenzioni sue T onor. sena
tore Di Biasio e confido in lui e nei Senato di 
averli sempre .alleati nella più [gelosa difesa 
della finanza italiana.

Spero che per oggi voglia egli assolvere il 
ministro del tesoro. {Bene).

PRESIDENTE. Non essendo stata presentata 
a questa Presidenza alcuna proposta di 
damento all’art. 9, lo pongo ai voti.

Chi r approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

emen-

Art. 10.
I lavori non potranno eseguirsi se non in 

base a progetti esecutivi, i quali saranno appro
vati con decreto ministeriale, osservate le norme 
prescritte dalle leggi 17 febbraio 1884, n. 2016, 
sulla contabilità generale dello Stato, e 15 giu
gno 1893, n. 294, sul Genio civile, dal regola
mento approvato con regio decreto 10 dicem^ 
bre 1891, n. 568, e del regolamento approvato 
con decreto ministeriale 29 maggio 1895 sulla 
compilazione dei progetti di opere dello Stato.

Parimenti con decreto ministeriale, sentiti il 
Consiglio superiore dei lavori pubblici ed il 
Consiglio di Stato, verrà stabilito il perimetro 
dei beni interessati nella bonificazione, ed eveiv 
tualmente i bacini nei quali potrà essere divisa 
a sensi delì’art. 17; e si determineranno le quote 
di contributo della spesa nella proporzione in
dicata nell’articolo precedente. Questo contri
buto sarà ripartito in rate annuali da versarsi 
in uno spazio di tempo non minore di cinque 
nè maggiore di treni’ anni, a decorrere dal 
P luglio successivo alla data dell’ appalto dei 
lavori, secondo le norme che saranno determi
nate nel regolamento per l’esecuzione della 
presente legge, da approvarsi sentiti il Consiglio 
superiore dei lavori pubblici ed il Consiglio di 
Stato.

Il numero delle rate sarà determinato dal 
ministro dei lavori pubblici di concerto con 
quello del tesoro, sentiti i pareri del Consiglio 
superiore dei lavori pubblici e del Consiglio di 
Stato.

Ultimati i lavori, la ripartizione delle quote 
sarà definitivamente stabilita sulla base della 
spesa effettivamente occorsa.

Per il pagamento del contributo delle pro- 
vincie e dei comuni, da ripartirsi in ragione 
della estensione dei terreni da bonificare posti 
nel rispettivo territorio, le amministrazioni 
provinciali e comunali dovranno rilasciare, in 
conformità della legge 19 aprile 1872, n. 759, 
tante delegazioni annuali sulle sovrimposte od
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altri cespiti diretti, quante rappresentano il 
contributo annuo rispettivo.

Sui fondi dei proprietari compresi nel peri
metro della bonificazione, sarà imposta una tassa 
speciale secondo i criteri fissati dall’art. 37 
della legge 25 giugno 1882, n. 869, da riscuo
tersi dallo Stato fino ah’estinzione del suo cre
dito, con le forme eh privilegi dell’imposta 
fondiaria.

Questa tassa speciale deve considerarsi come 
un onere reale gravante sui fondi.

La detta tassa sostituirà dal 1° luglio 1900 
le tasse speciali stabilite in conformità delie 
disposizioni del cessato Governo napoletano per 
la esecuzione delle opere di bonificamento.

PELLEGRINI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare.
PELLEGRINI. Questo art. 10 desta nell’animo 

mio molte preoccupazioni. Le differenze che esso 
contiene, in confronto della legge attuale, mi 
paiono gravissime per le provincie, per i co
muni e per i possessori dei fondi. Non le esa
minerò tutte, ma accennerò ad alcune soltanto.

Nel contributo imposto ai possessori, ai co
muni ed alle provincie, vedo un grave danno 
e pericolo, specialmente per gli enti ammini
strativi locali. La misura del contributo pare 
con questo progetto alleggerita, perchè per esso 
verrebbero provincie e comuni chiamati a con
correre ciascuno nella misura di un decimo e 
il consorzio dei proprietari per due decimi, 
mentre per l’art. 9 della legge del 1882 e per 
r art. 12 di quella del 1886, erano tenuti a con
tribuire rispettivamente per un ottavo o due 
ottavi. Perciò in condizione migliore sembrano 
posti, ma invece è tutto l’opposto.

Infatti per l’art. 9 della legge 1882, nelle 
opere di bonìfica eseguite dallo Stato, il con
tributo massimo, competente annualmente a
ciascuna provincia o comune, non poteva mai 
superare il ventesimo della rispettiva imposta 
principale sui terreni e fabbricati. Similmente 
le quote annuali, che dovevano pagare i con
sorzi dei proprietari, non potevano superare il 
■decimo della rispettiva imposta principale sui 
terreni e fabbricati.

Tutte le eccedenze restavano a carico dello 
Stato, al quale spettava in compenso la plus
valenza dei fondi conseguente dalla bonifica 
<art. 11).

Nella legge 1886 questo limite fu mantenuto, 
tranne il caso che, esecutori delle opere di bo
nifica di prima categoria, fossero per conces
sione i consorzi dei proprietari ; nel qual caso 
cessava il diritto dello Stato alla plusvalenza 
e non valeva 1’ accennato limite annuale del 
contributo.

La legge 1893 tenne egualmente ferme le ac
cennate disposizioni. Il progetto attuale invece 
soppresse anche per le opere eseguite diretta- 
mente dallo Stato, il limite dalla sovrimposta 
desunto.

Se per effetto del diverso modo di regolare 
il contributo, i privati, le provincie e i comuni, 
vedendosi aggravati enormemente, preferissero 
far a meno della bonifica per non andare in ro
vina, non avrebbero modo di sottrarsi a questa; 
essi dovrebbero sottomettersi per forza, perchè 
nemmeno è riservata loro la libertà di chiedere 
0 no 1’ opera di bonifica, condizione questa che 
è contenuta, per esempio, nella legge sulle 
ferrovie del 1879, quando i corpi locali sono 
chiamati a concorrere nella spesa. Qui la legge 
ha stabilita l’opera; essi non sono chiamati 
che a pagare.

Ora mi pare che questa nuova disposizione 
che impone, senza il voto degli interessati, un 
carico non commisurato alle forze di chi deve 
pagare, ma soltanto al costo dell’opera che il 
Jegislatore decreta ignorando a quanto ammon
terà il peso imposto ai singoli enti locali, crei 
a questi una situazione penosa. Vediamo comuni 
sospendere i pagamenti di prestiti per allegata 
impossibilità di restituire i danari avuti: ve-
diamo Io Stato far leggi perchè i comuni pos
sano liberarsi dei loro debiti, imponendo ai 
creditori di accontentarsi di una parte più o 
meno piccola del loro avere; e in tali condi
zioni di cose imponiamo ai comuni, anche con
tro la loro volontà, un debito senza il lìmite 
ora in vigore desunto della imposta principale. 
È giusto, è savio questo partito ?

Per le leggi ora vigenti anche il contributo 
dovuto dalle provincie e dai comuni, poteva 
essere convertito in annualità comprendenti il 
capitale e gl’ interessi. È evidente che a questo 
modo si attenuava tanto più il carico annuo,
quanto maggiore era il numero delle annualità, 
sebbene la somma totale pagata fosse mag
giore, perchè olire il capitale si pagavano gii 
interessi. Ma, diluito in molte annualità, di-
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ventava Fannuo carico più tollerabile. E perciò 
nelle leggi vigenti è concesso che le annualità 
fossero prolungate fino a 50 anni.

Invece per l’art. 10 del progetto, devono pro
vincie, comuni e proprietari pagare in rate 
annuali l’ammontare del contributo in un ter-

, , , - — c?------ ---- -------- v/*

mine massimo non piu di 50 ma di 30 anni, zione delle sovraimposte ad altri fini deve
Ma non per tutti sarà di 30 anni, ma da 5 a 
30 anni come verrà determinato dal Ministero. 
Dunque il carico annuo sarà maggiore perchè 
il termine massimo di 50 anni vien ridotto a 30, 
e perfino a 5 per una facoltà l’uso della quale 
potrebbe dar luogo a gravi arbitri; e già ap- 
porve il sospetto che, siccome la esecuzione 
può aver luogo ad opera diretta dello Stato 
a mezzo delle concessioni, il Ministero accor
derà ai corpi locali il massimo termine di 30 
anni, per il pagamento di queste rate in caso 
di concessione ed invece se la esecuzione è 
fatta dallo Stato, si atterrà al minimo di 5 anni.

Non voglio esaminare se sia giusto, contrad
dicendo al concetto che dominò in Parlamento 
dalla legge del 1886 in poi, stabilire come 
punto fondamentale la costruzione da parte 
della Stato, e lasciare come accessoria e ren
dere anzi in ogni modo difficile e rara la ese
cuzione, mediante concessione ai privati. Con 
il presente ritorno al concetto del 1885, si ri
conobbe che lo Stato si espone al pericolo di 
dover pagare le spese di bonifica anche per gli 
enti locali. Credendo di rendere certamente 
esigibili in ogni evento il contributo delle pro
vincie e dei comuni, si è pensato di introdurre 
il sistema delle delegazioni sulle sovrimposte, 
credendo cosi di aver limitato sicuramente 
ogni obbligo dello Stato al pagamento di sei 
decimi della spesa.

Lodo l’intento, ma mi dolgo del mezzo scelto 
per raggiungerlo. È un espediente escogitato 
per aver voluto ritornare al pericoloso sistema 
della esecuzione diretta come metodo comune 
e normale ; la novità del sistema delle delega
zioni, estesa a questa materia, mi pare molto 
grave, ed il Senato prima di approvarlo, do
vrebbe pensare alle condizioni che andiamo a 
creare agli enti locali.

Le sovraimposte sono per loro natura desti
nate anzitutto a fornire i mezzi ai corpi locali, 
di soddisfare i pubblici servizi.

Certo elle, essendo questi corpi locali persone 
giuridiche sottoposte al diritto privato, in di

fetto di altri mezzi economici con i quali pa
gare i loro debiti, potranno e dovranno soddi
sfarli anche con i proventi delle sovraimposte. 
Ma non perciò queste possono per loro natura 
essere oggetto di convenzione, o sottoposte a 
pegno 0 ad esecuzione giudiziale. La eroga-

es-
sere commisuata in modo che i pubblici servìzi 
non ne patiscano danno e che le amministra
zioni locali non siano impedite di raggiungere 
il fine pubblico della loro esistenza. Il craditore 
può domandare alle autorità tutorie stanzia
menti d’ufficio e mandati coattivi : ma quelle 
autorità non possono concederli che con il do
vuto riguardo alle necessità ineluttabili dei pub
blici servizi, che devono avere sempre la pre
ferenza.

Invece con queste delegazioni, che non hanno 
altro limite che il costo dell’opera e che non
sono date solamente al Governo, ma che per 
l'nnf IK • ____ l’art 15 sono date anche in mano ai privati.
veniamo a mettere i comuni e le provincie in 
una condizione che può diventare pericolosa al 
loro fine pubblico; già con altre precedenti si 
fece largo uso delle delegazioni introdotte in 
origine in via provvisoria, poi date soltanto a 
garanzia della Cassa depositi e prestiti e poi 
di altri enti particolari. Qui le diamo anche ai 
privati e senza limiti, privando forse i comuni 
dei mezzi necessari per far fronte ai pubblici 
servizi.

Se io Stato sarà il detentore delle delega
zioni, con le quali ha creduto di assicurare in 
ogni evento il suo credito per il contributo nelle 
spese di bonifica, le quali si vogliono or nuo
vamente dallo Stato eseguite, esso sarà costretto 
a non esigerlo quando col farlo fosse per im
pedire i pubblici servizi dei comuni, delle pro
vincie.

Se le delegazioni saranno in mano di privati, 
questi non avranno tenerezza di sorta per gli 
enti locali e vorranno F indiminuito pagamento 
delle loro delegazioni : ed in tal caso per non 
vedere dei comuni andare in rovina, si rinno
verà forse per comuni anche minori, l’esempio 
che altra volta ha dato Io Stato per i comiini 
maggiori, d’intervenire col carico del suo bi
lancio a dar modo agli enti locali di conti
nuare i pubblici servizi. Questa condizione db 
cose che andiamo a creare mi pare che nón 
garantisca nè il Tesoro, ne gli enti locali, ma 

IHscussionh
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che comprometta invece un grande principio 
di pubblica amministrazione.

Anche colla legge 24 aprile 1898 fu fatta 
una ulteriore applicazione delle delegazioni.

Ma almeno questa legge le permise soltanto 
a favore di una sezione della Cassa dei depositi 
e prestiti e delle Casse di risparmio ordinarie. 
Ora la sezione della Cassa depositi e prestiti, 
operante come Cassa provinciale e comunale, e 
la Cassa depositi e prestiti ha sulle sovraim- 
poste delegazioni per somme rilevantissime.

Con questo progetto aggiungiamo per somme 
cospicue altre delegazioni sulle stesse sovrairn- 
poste.

È evidente che il giorno in cui tante delega
zioni non potessero essere tutte pagate, nel 
conflitto fra i privati portatori di delegazioni, 
e che vorranno il pagamento senza riguardo 
alla sorte dei comuni, e la Cassa depositi e 
prestiti, non metto dubbio che finirà con l’a
vere nei pagamenti la precedenza, non di di
ritto ma di fatto, il privato; e la Cassa depo
siti e prestiti ritarderà ad incassare i suoi cre
diti, pur che i pubblici servizi dei comuni siano 
salvi.

Quindi con la nuova disposizione dell’art. 10 
esponiamo anche a pericolo di danno la stessa 
Cassa di depositi e prestiti.

Vi è in questo articolo 10 un’altra osserva
zione da fare, sempre in tema di delegazioni.

Qui si dice delegazioni annuali sulle so- 
vraimposte ed altri cespiti diretti. Che cosa 
sono questi altri cespiti diretti ?

Finora non si sono mai consentite le dele- 
legazioni che sulle sole sovraimposte.

Nella discussione del progetto, che divenne 
la legge del 21 aprile 1898, fu nella Camera 
elettiva rilevato, come si andasse contro la 
natura intrinseca della sovraimposta col si
stema delle delegazioni, e con questa si espo
nessero i corpi locali ai pericoli di cui ho par
lato. Per ovviarvi, almeno in parte, si è in- 
trodoito nell’art. 4°'della legge 24 aprile 1898 sia per Io Stato sia per i concessionari,
uua disposizione, per la quale l’importo delle 
delegazioni ivi computate non potesse mai ec- condizione di cose pericolosissima.
cedere i (quattro ,quinti .della sovraimposta li
beramente delegabile. ^Neppure questa limita-
zione è riprodotta nell’art. 10 che discutiamo : 
oni® per olt^e trent’anni anche tutta la possi
bile sovraimposta comunale, potrebbe rimanere 
delegata e per spese non deliberate ma imposte 

ai comuni senza il loro voto. Eppure in quella 
legge del 1898 si trattava di concedere le de
legazioni a favore della Cassa depositi e pre
stiti e per un argomento di esclusivo beneficio 
ultra eccezionale dei soli comuni, come era quello 
di sollevarli da prestiti che furono detti usura- 
tizi, e che erano almeno assai gravosi da sop
portare.

Qui ripeto questo limite dei quattro quinti della 
sovrimposta non c’è, per cui potrebbe anche 
per intiero essere assorbita la sovraimposta di
sponibile di queste delegazioni. Quando a mo
dificazione della legge 21 aprile 1898 il Go
verno ha creduto che si potesse oltrepassare 
senza danno quel limite nel progetto di legge 
del 3 dicembre 1898 impose, per condizione, 
che il comune dimostri col suo bilancio che il 
dazio consumo offre largo margine e sicuro al 
comune per soddisfare ai pubblici servizi. Nep
pure di ciò qui si parla.

È poi nato un dubbio che io credo non sia 
fondato^ cioè che le parole « altri cespiti di-
retti » autorizzino anche le delegazioni sui ca
noni di dazio consumo.

Questo non sarà, e che non sia me Io con
ferma la negativa dell’onor. ministro dei lavori 
pubblici. Preso atto formalmente di ciò, do
mando : quali sono questi altri cespiti diretti 
per i quali sono ammesse le delegazioni ?

Non sono di certo cespiti patrimoniali, per
chè su quello che è patrimonio del Comune e 
della Provincia impera il Codice civile ; e le 
cessioni e gli assegni sono dal diritto comune 
regolati, non sono delegazioni nel senso di cui 
si parla ; per essa non c’è bisogno di una legge 
che li autorizzi. Dunque questi altri cespiti non 
possono essere altro che mezzi economici pro
dotti, qualunque ne sia il nome, da una pub» 
blica imposta.

Con questo articolo ÌO per credere di garan
tire lo Stato e per garantire gli speculatori che 
diventeranno anche i veri esecutori dei lavori, 

ve-
niamo a mettere Provincie e Comuni in una

Io non faccio emendamenti perchè sarebbe 
vano, ma pregherei la Commissione e il Mini
stero di voler riflettere alle osservazioni da me 
fatte sull’articolo 10 prima di farlo approvare 
tale e quale è formulato.

Mi permetto un’ultima avvertenza soltanto.
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L’art. 10, dopo avere detto che sui fondi dei pro
prietari compresi nei perimetro di bonificazione 
sarà imposta una tassa speciale da riscuotersi 
dallo Stato con le forme e i privilegi della im
posta fondiaria, soggiunge: « questa tassa spe
ciale deve considerarsi come un onere reale 
gravante sui fondi ».

Si voleva forse riprodurre con questa frase 
la disposizione dell’art. 15 della legge del 1893, 
ultimo capoverso?

No, certo. Quell’articolo 15 ha un oggetto 
diverso e ne posso parlare perchè la disposi
zione accennata dalla legge del 1893 fu da me 
proposta quando aveva l’onore di sedere nella 
Camera elettiva.

Cosa si vuole stabilire con l’accennato capo
verso dell’art. 10?

Forse si volle estendere il privilegio che il 
Codice civile concede ai tributi soltanto per il 
periodo di 2 anni, ad un tempo ben maggiore? 
E perchè? Io non capisco altrimenti che cosa si 
sia inteso di dire con la frase : che questa tassa 
costituisca un onere reale sui fondi, dopo aver 
detto che essa gode i privilegi della imposta 
fondiaria.

Forse si volle con quella frase assicurare 
i conguagli che a classificazione compiuta de
vono aver luogo? Se mai ciò fosse, ben altri
menti bisogna formulare il capoverso e con 
altre disposizioni completarlo.

Eppure la identica frase è poi ripetuta nel
l’art. 19.

Prego la Commissione di voler dare qual
che spiegazione su ciò e sulla competenza dei 
reclami circa i perimetri e le classificazioni. 
Sottometto alla Commissione e al Ministero 
queste mie osservazioni e domande.

MEZZANOTTE, relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MEZZANOTTE, relatore. Le considerazioni che 

fa il senatore Pellegrini sono sempre degne 
del maggiore riguardo. Ma la questione è che diario è ingiusto per la ripartizione.
ci troviamo in campi diversi, e che dovremmo 
ricominciare da capo la discussione già fatta.

Una volta ammesso che il sistema più op
portuno, a parer nostro, è quello che è indi
cato da questo articolo che con questa legge 
si ripara agli inconvenienti delle leggi prece
denti, è naturale che se il senatore Pellegrini 
crede più opportuna la legge del ’93 non ci 
possiamo trovare d’accordo. Quindi dovrei ri

petere molte cose che ho già detto parte 
berantemente al Senato.

esu-

Solo qui mi pare debito d’ aggiungere que
sto. Ritenuta equa una certa ripartizione, sia 
dell’ottavo, sia del decimo, sia del sesto (e 
questo l’abbiamo già discusso e il Senato l’ha 
approvato, è naturale che qualunque parteci
pazione, si debba mettere a carico o degli enti 
locali, o dello Stato, o dei privati, bisogna che 
si faccia onore al proprio impegno. Si può di
scutere se debba essere di un terzo, di un ot
tavo, ma quando si sa che si deve pagare il 
terzo, il quarto, il decimo, questo deve essere 
reale. In questi sensi è la modificazione che 
la legge attuale porta alle leggi precedenti. 
Prima si trattava di una partecipazione nomi
nale, adesso si tratta di una partecipazione 
reale. Toglietela questa partecipazione se cre
dete, ma se ci deve essere occorre che sia 
reale ed effettiva.

Io dovrei ritornare qui a parlare della na
tura mista di queste opere, della necessità che 
non si facciano soltanto a spese dello Stato ; 
ma lo Stato che cosa è ?

È r insieme dei contribuenti. Ora credete 
proprio che i contribuenti delle provincie in 
cui niente ci è da bonificare debbano essi so
stenere l’intera spesa della bonificazione di 
una qualsiasi provincia? Qualche cosa non si 
deve pur dare da quella provincia che è immedia
tamente interessata ? Ora tornerei su quello che 
abbiamo già abbastanza e forse soverchiamente 
discusso.

Io dico: in questo articolo sono delle regole 
le quali stabiliscono, che tutti quelli i quali 
debbano contribuire, a qualunque regione del 
Regno appartengano, debbono contribuire nella 
stessa misura, qualunque sia la loro condizione 
a riguardo della imposta fondiaria.

Il senatore Pellegrini, che è tanto colto ed 
acuto, converrà che il criterio del limite fon-

E poi bisognerebbe tener presenti tante al
tre cagioni di eccedenze nella giusta misura 
della fondiaria.

A me pare che le regole che sono in questo 
articolo siano eque e bisogni mantenerle. Ma 
poi, non vede l’onor. senatore Pellegrini che 
quantunque qui ci troviamo fra partecipanti, 
non vede quante concessioni fa lo Stato ^agli 
enti locali ?



Atti Parlamentari — 1156 — Senato del

LEGISLATURA XX — 2* SESSIONE 1898-99 —■ DISCUSSIONI — TORNATA DEL 7 GIUGNO 1899

Questi sono abilitati a pagare il proprio con
tributo in 30 anni; si può discutere del più o 
del meno, ma non è questo un grandissimo 
vantaggio?

E non creda il senatore Pellegrini che le 
condizioni fatte dalle leggi precedenti portas
sero un efficace aiuto ai contribuenti fondiari 
perchè le dilazioni delle rate erano compensate 
da altrettanti interessi inclusi nelle annualità 
di cui egli ha parlato.

E quindi la somma veniva a crescere immen
samente ed era tanto che si toglieva alla pro
prietà fondiaria.

Quindi non credo che quello sia un buon 
metodo; ma ad ogni modo, ripeto, sopra quei 
criteri è fondata la legge del 1893; ove sono 
le annualità per lo Stato e per i privati con 
tutti i vantaggi e gli incovenienti.

Il senatore Pellegrini può ritenere che sono 
dei vantaggi, noi riteniamo che siano inconve
nienti.

Quindi a me pare che sia inutile continuare 
su questa discussione, e noi dobbiamo assolu
tamente pregare il Senato di lasciar passare 
1 articolo quale è stato proposto e cogli emen
damenti che sono stati introdotti dalla Commis
sione.

PELLEGRINI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
PELLEGRINI. Non è che io non voglia far pa

gare agli enti locali, posti nel territorio di bo
nifica, i contributi dovuti. Non mi sono mai 
sognato di dir questo. Ma non è da confondere la 
sussistenza di un debito con i mezzi di paga
mento : non è che ritenuto il debito si debba 
venire senz’ altro alle delegazioni, senza limite 
alcuno e senza riguardo di sorta ai pubblici 
servizi. Altrimenti bisogna venire a questa con
seguenza, che ogni qual volta i corpi morali 
hanno dei debiti, debbano essere rilasciate al
trettante delegazioni. Vi sono contro i morosi 
altri rimedi di legge, come gli stanziamenti ed 
1 mandati d’ufficio. Ma questi sono regolati e 
temperati dall* autorità tutoria col dovuto ri
guardo ai servizi pubblici, che incombono anche 
ai comuni e alle provincie che 
loro debiti. non pagano i

Non mi fa risposto una parola sulla eroga
zione necessaria da darsi all’ imposta per quel 
tanto almeno, senza del quale nessuna provin

cia e nessun comune può adempiere ai 
fini politico-amministrativi.

Si disse : lo Stato fa dei grandi sacrifizi 
le bonifiche e noi tentiamo di limitarli 
assumere l’incasso dei contributi.

suoi

per 
con

Io non ho mai negato che anche gli enti lo
cali debbano fare dei sacrifizi, anzi è giusto 
che li facciano, perchè si tratta di interessi 
concomitanti j l’interesse dei proprietari, l’in
teresse delle provincie e dei comuni, l’interesse 
dello Stato. Quello che doveva provare l’ono
revole relatore, e non mi parve che lo abbia 
provato, è che le nuove disposizioni dell’art. IO 
sulla mancanza di concorso nelle spese e di 
limite nel carico annuo ragguagliato alla im
posta principale, e il metodo delle delegazioni 
senza freno e misura ed a favore anche di pri
vati, siano disposizioni giuste e conformi ai 
principi della buona pubblica amministrazione. 
Io non ho domandato di sostituire al sistema 
preferito dal Governo e dalla Commissione al
tro sistema, che io posso ritenere preferibile. 
Io non credo lodevoli le proposte contenute nel- 
l’art. 10, nemmeno partendo dalle premesse 
della Commissione.

Ma è inutile proseguire nel dibattito.
Io non propongo emendamenti : la Commis

sione vuole che l’articolo sia votato così come 
è : quindi io non posso che votar contro.

LACAVA, ministro dei lavori pubblici. Domando 
a parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
as-LiCAVA, ministro dei lavori pubblici. Mi 

socio alle considerazioni dette dali’onor. rela
tore ed avverto il Senato che se questa legge 
mette a carico dello Stato il 60 per cento e il 
40 per cento a carico degli enti interessati 
dei proprietari, bisogna che di questo 40 

e
. ... , - - -J per

cento SI sia sicuri che lo Stato possa incassare
e che non avvenga come è avvenuto nella 
cuzione delle leggi esistenti.

ese-

Per cui io prego il Senato di accettare l’ar
ticolo testé letto dal presidente colle 
fatte dall’Ufficio centrale del Senato.

aggiunte 
La dele-

gazione è Punica garanzia cheo 1 unita garanzia che possa avere lo 
Stato per assicurarsi il 40 per cento, contributo
degli interessati.

PRISIDENTE.^Nessun altro chiedendo di parlare 
metto ai voti l’art. 10 nel testo proposto dalla 
Commissione.
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Chi r approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato).

Art. 11.

Le somme a disposizione dell’amministra
zione, indicate nella tabella IV, accresciute 
delle economie che si potranno verificare nelle 
spese prevedute per qualche bonificazione, e 
degli interessi maturati sul conto corrente di 
cui ali’ art. 5, costituiscono un fondo di riserva 
avente per iscopo :

g) di sopperire a spese maggiori od im
previste per opere di bonificazione contemplate 
nella presente legge ;

è) di far fronte alle spese di manutenzione, 
fino a quando siano compiute e consegnate ai 
coisorzi ;

c) di provvedere ad eventuali deficienze di 
fondi che si verificassero per il compimento 
delle opere di bonificazione in corso di esecu
zione, compresi i lavori di cui al seguente ar
ticolo 12, delle paludi Lisimelie, di Mondello, 
di Napoli, di Policastro, di Rocca Imperiale, 
della Marina di Catanzaro, dei Regi Lagni, 
dei laghi Dragone, di Acquafondata, e di Or- 
betello ; dell’Agro Telesino, di Vada e Colle 
Mezzano, e della Salina e Salinella San Giorgio 
presso Taranto; ferme rimanendo le disposi
zioni speciali che regolano ciascuna di dette 
bonificazioni ;

óf) di corrispondere ai consorzi l’interesse 
stabilito dal seguente articolo 13 ;

e) di pagare il contributo dello Stato alle 
opere di bonificazione di seconda categoria, 
giusta Tarticolo 22 della legge 25 giugno 1882, 
n. 869.

(Apjirdvato).

Art. 12.

I progetti delle opere contemplate nella pre
sente legge debbono inoltre comprendere :

g) i lavori occorrenti per la costruzione 
delle strade, che saranno riconosciute stretta- 
mente necessarie per mettere il territorio bo
nificato in comunicazione coi prossimi centri 
abitati. Alla classificazione e manutenzione di 
esse strade sarà provveduto secondo le norme 
prescritte nel titolo II della legge 20 marzo 
1865, allegato F, sui lavori pùbblici ;

V} i lavori di rimboscamento e di riitóoda- 
meiito dei bacini montani e delle dune, purché 
siano necessariamente coordinati alle opere di 
bonificamento ;

c) i lavori di arginazione 'dei corsi d’acqua 
in pianura e quelli che servono a regolare i 
torrenti, in quanto siano strettamente necessari 
per ottenere un risanamento stabile e duraturo 
delle contrade da bonificarsi, che ricevono danni 
dai medesimi corsi d’acqua.

Le spese relative a detti lavori sono state 
previste e fanno parte delle somme indicate 
nelle unite tabelle I e III.

(Approvato).

Art. 13.
Ove le provincie, i comuni o i consorzi già 

legalmente costituiti o quelli che si Costitui
ranno fra i proprietari interessati, domandino 
di eseguire a loro cura opere di bonificazione 
di prima categoria, sarà in facoltà del Ministero 
dei lavori pubblici, d’accordo con quello del 
Tesoro, ed udito il Consiglio superiore dei la
vori pubblici ed il Consiglio di Stato, di farne 
la concessione; a condizione che il richie
dente dimostri di avere il modo ed i mezzi 
d’anticiparne tutta la spesa, salvo a riscuotere 
la quota dello Stato negli esercizi finanziari sta
biliti nelle tabelle I e III per l’opera chiesta in 
concessione.

Lo Stato però corrisponderà l’interesse del 
4 per cento sulla somma a suo carico a decor
rere dal collaudo generale o parziale dei la
vori e dei pagamenti effettivamente accertati j
secondo le norme che verranno determinate 
nel regolamento.

(Approvato).

Art.'14.
I progetti di massima'ed esecutivi'delFopera 

da concedersi a termine del precedente'art. 13 ì
dovranno essere approvati dal Ministero, 'sen
titi i Consigli superiori dei lavori pubblici © di 
sanità ed il Consiglio di 'Stato, previo accerta
mento da parte deir ufficio del 'Genio 'civile 
delle condizioni di fetto e dei prezziunitari 
che hanno 'servito di base ai progetti 'stessi. La 
quota dello Stato sarà proporzionata alla spesa 
prevista nei progetti esecutivi, con raggiunta 
del 12 per cento per spese di studi 'e”Wttpila-
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zione di progetti, di amministrazione e di per
sonale, per direzione e sorveglianza; nonchéOUllCAlVj w,a* j

per lavori imprevisti o dipendenti da forza mag
giore.

La quota dello Stato, cosi stabilita, sarà in
variabile, qualunque sia per risultare l’effettivo 
costo dell’ opera ; e potrà essere vincolata a fa- 
vore degli Istituti 0 dei privati, che anticipe-
ranno i fondi per l’esecuzione delle opere. 

(Approvato).

Art. 15.

Le Casse di risparmio e gl’ Istituti che eser
citano il credito fondiario, esclusi quelli di emis
sione, sono autorizzati a far prestiti alle pro
vincie, ai comuni ed ai consorzi degl’interessati 
per 1’ esecuzione delle opere di bonificazione, 
nei limiti che saranno stabiliti mediante mo
dificazioni ai rispettivi statuti e regolamenti, 
approvate con le norme prescritte nelle leggi 15 
luglio 1888, n. 5546 e 22 febbraio 1885, n. 2922.

A garanzia del rimborso dei prestiti fatti al 
riguardo tanto dalle Casse di risparmio e dagli 
Istituti che esercitano il credito fondiario, quanto 
da qualsiasi ente o privato, varranno a favore 
dei mutuanti tutte le disposizioni dell’art. 10.

Per ogni singola operazione sarà provveduto 
con decreto reale, promosso dai ministro di 
agricoltura, industria e commercio, di concerto 
con quello dei lavori pubblici e del tesoro.

(Approvato).

Art. 16.
Una Commissione, presieduta dal prefetto, e 

composta di un rappresentante della provincia, 
di due delegati dei comuni interessati, di un 
delegato del Consiglio provinciale di sanità e 
di due persone scelte dai proprietari interessati, 
visiterà i lavori in corso, e invierà ogni anno 
al ministro dei lavori pubblici una sommaria 
relazione sul loro avanzamento e sulla loro ese
cuzione.

Il regolamento determinerà le norme per la 
elezione e il funzionarpento della Commissione.

Con lo, .stato di, previsione il ministro dei la
vori pubblici presenterà^ al Parlamento ciascun 
anno una relazione che dia conto dell’anda
mento dei lavori per tutte le bonificazioni, del 

,,,Regno.
(Approvato).

Art. 17.

Agli effetti di questa legge una bopificazione 
si ritiene compiuta quando nel perimetro di essa 
siano state eseguite le opere secondo i progetti 
approvati, e i terreni si trovino ridotti in con
dizione da poter essere coltivati.

Una Commissione nominata dal Ministero dei 
lavori pubblici, e composta di un ispettore del 
Genio civile, dell’ ingegnere capo del Genio ci
vile della provincia, in cui si trovano le opere 
eseguite o la maggior parte di esse, di un de
legato del Consiglio provinciale di sanità e di 
un funzionario del Ministero di agricoltura, in
dustria e commercio, dovrà accertare il com
pimento della bonificazione, o che sia stata ese
guita direttamente dallo Stato, o per concessione 
da altro Ente.

Lo stesso accertamento avrà luogo per cia
scuno dei bacini separati ed indipendenti fra 
loro, nei quali si potrà dividere l’intero peri
metro di una bonificazione, a termini dell’arti- 
colo 10.

(Approvato).

Art. 18.
Quando una bonificazione, o parte di essa, 

sarà dichiarata compiuta a termini del prece
dente articolo 17, e consegnata al Consorzio 
obbligatorio per la manutenzione, questo dovrà 
procedere alla liquidazione definitiva della quota 
di contributo dovuta da ciascun proprietario, 
distinguendo i terreni bonificati in classi, se
condo l’utile che avranno risentito e risenti
ranno dalie opere di bonifica.

In base alla detta liquidazione definitiva, il 
Consorzio stabilirà, secondo le norme che sa
ranno precisate nel regolamento per l’esecu- 
zione della presente legge, il tempo e i modi 
coi quali dovranno essere corrisposti i mag
giori contributi dai proprietari debitori, e rim
borsate le somme ai proprietari creditori.

Il contributo dei proprietari è considerato 
come un onere reale gravante sui fondi.

(Approvato).

Art. 19.
Quando le opere di una bonificazione o di 

uno dei bacini in cui si possa dividere, giusta 
rultimo capoverso dell’articolo 17, sieno pros
sime al loro compimento, il Ministero dei la
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vori pubblici promuove, anche coattivamente, 
ove occorra, la costituzione dei consorzi fra i 
proprietari interessati per la manutenzione e 
conservazione delle opere eseguite.

Se le opere eseguite stanno entro il perimetro 
di un consorzio già legalmente costituito, que
sto funzionerà quale consorzio di manuten
zione.

Quando il consorzio si costituisca fra i pro
prietari di uno dei suddetti bacini parziali, i 
proprietari, oltre la tassa di manutenzione, con
tinueranno a pagare quella speciale stabilita a 
termini del precedente articolo 10 per le opere 
deir intera bonificazione.

Ai suddetti consorzi di manutenzione, che 
sono obbligatori, si estendono le disposizioni 
degli articoli 25 e 35 della legge 25 giugno 
1882, n. 869.

Nel regolamento per la esecuzione della pre
sente legge saranno stabilite le norme speciali 
per la costituzione, organizzazione e funzione 
dei consorzi stessi.

(Approvato).
Art. 20.

Le bonificazioni già concesse ai consorzi in 
base alle leggi 4 luglio 1886, n. 3962, e 6 ago
sto 1893, n. 463, continueranno ad essere re
golate dalle leggi stesse e dai rispettivi atti di 
concessione.

(Approvato).
Art. 21.

Compiute le boniflcazioni, che nelle pròvincie 
meridionali sono regolate dalle disposizioni del 
cessato governo napoletano, si provvederà, a 
norma del precedente art. 18, alla liquidazione 
definitiva delle quote di contributo dei proprie
tari interessati, per quanto riguarda la spesa 
autorizzata dalla presente legge.

Per le spese fatte anteriormente, cesseranno 
di aver vigore le disposizioni degli articoli 15 
e 16 della legge 11 maggio 1855 sulle boni
fiche najioietane.

(Approvato).

Art. 22?
La spésa che rimane a farsi pér compiere i 

lavori di prosciugamento del lago di Bientina 
e paludi adiacenti, autorizzati dali*art. 3 del 
decreto’ Granducale'toscano' 18 "marzo 1853, 

continuerà a carico dello Stato, fermo restando 
il contributo che si paga presentemente, per 
effetto deir art. 20 dello stesso decreto, dai 
proprietàri dei terreni bonificati.

(Approvato).

Art. 23.

Il fitto delle erbe sulle ripe e sugli argini dei 
canali, il taglio delle piantagioni, il reddito 
della pesca, gli estagli dei terreni di demanio 
comunale tuttavia aggregati alle bonificazioni 
in corso, le multe ed ogni altro provento even
tuale, saranno riscossi a favore dello Stato o 
degli Enti concessionari finché non sarà com
piuta ciascuna bonificazione, e consegnata al 
Consorzio di manutenzione.

Dal giorno della consegna i suddetti cespiti 
saranno devoluti al Consorzio stesso.

(Approvato).

Art. 24.
Spetta alla sola autorità amministrativa, 

escluso qualsiasi intervento dell’autorità giu
diziaria, il riconoscere, anche in caso di con
testazione, se i lavori rispondono allo scopo 
cui debbono servire, alle esigenze tecniche ed 
alle buone regole deli’arte.

In caso di espropriazione totale o parziale, 
permanente o temporanea di fondi, o quando 
vi fosse ragione a risarcimento di danni di
pendenti dalla esecuzione o dairesercizio delle 
opere, qualunque sia la coltura e l’industria 
che si esercita sul fondo, le indennità e i danni 
saranno valutati, anche in caso di contesta
zione giudiziaria, in base alla rendita netta 
media dell’ultimo decennio risultante dai con
tratti esistenti nell’ufficio del registro, ed, in 
mancanza, la rendita netta sarà ritenuta eguale 
a sei volte l’imposta principale erariale del 
fondo occupato o danneggiato, e il capitale 
valore di esso fondo eguale a 123 volte l’im
posta medesima.

In ogni caso, compreso quello di contesta
zioni giudiziarie, in cui occorresse per le sud
dette valutazioni l’opera dei periti, questi do
vranno essere scelti in un albo speciale che 
verrà formato, per ogni distretto di Corte d’ap- 
pellO, a mezzo di pubblico concorso, in confor
mità dellè norme che saranno stabilite nel 
regolamento per F esecuzione ' della presente 
legge.
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PELLEGRJNL Domando la parola.
PRESIDEW Ha facoltà .di parlare.
PKLIEGRIII La proposta contenuta in questo 

articolo 24 o 25 del progetto ministeriale, di 
determinare per legge in via ingiuntiva all’au
torità giudiziaria il criterio per la valutazione 
del prezzo nella espropriazione e nel compenso 
dei danni, che occorrono nella esecuzione delle 
opere di bonifica, mi pare non solo contraria 
al nostro stato giuridico, ma anche ingiusta 
per i criteri o le basi di compenso a cui il 
magistrato dovrebbe attenersi sia per espro- 
pritozione, sia per il risarcimento. Si dice che 
si prenderà per base la rendita media dell’ul
timo decennio, ma questa deve essere ritenuta 
quale risulta dai contratti esistenti nell’ufficio 
di registro. A parte che gli affitti possono es
sere stati tenuti e denunciati bassi per rapporti 
personali fra locatari e conduttori, che non ri
guardo il vero valore della proprietà; a parte 
che in piccolissimo numero sono le locazioni 
registrate, è certo che precisamente nei peri
metri da bonificare, nella maggior parte dei 
casi, sì tratta di’beni non affittati, ma sono go
duti 0 amministrati direttamente dal proprie
tario. Dunque spesso inutile, in ogni caso 
quasi sempre erroneo, il criterio desunto dalle 
locazioni registrate. Come poi l’articolo dica che 
da queste sì ha per risultante la rendita netta 
non arriviamo a comprendere, se non si con
serva quella libertà di apprezzare i carichi e 
le spese incombenti al locatore che rende inu
tile, se conservata, la tariffa precostituita per 
conoscere col reddito lordo il valore dei beni.

Ma qui non si arresta il progetto. Esso in
giunge al magistrato che determini il valore 
ATTUALE dei beni, compreso in esso ogni mi
glioramento agricolo ed industriale, ogni fab
bricato, ogni macchinario, cioè qualunque sia 
la cultura e l’industria che si esercita sul fondo 
presa a base l’imposta principale fondiaria.

Ora questi beni furono in generale da lun
ghissimi anni retro valutati ai riguardi dell’im
posta per la quale sono oggi censiti ; ad essi 
è nei registri censuari attribuito un piccolis
simo reddito e pagano di conseguenza una 
imposta, meschinissima.

D^IF epoca remota in cui fu fatto general
mente il censimento ad oggi, l’industria, agri
cola ha molto progredito, e molte nuove co
struzioni e lavori furono fatti anche nei peri

metri relativi alle ordinate bonifiche, richiesti 
dalla coltura dei fondi. Niente di tutto ciò sa
rebbe valutato nel prezzo di espropriazione, che 
basato sull’ estimo suppone che il fondo si 
trovi nelle condizioni in cui era 50 o 60 anni 
fa e forse più: e suppone che i prezzi delle 
cose siano ora quali erano al tempo del censi
mento. Eppure la resistenza che in molti luo
ghi trova la legge sul rìcensimento, e in ge
nerale appunto nei luoghi ove per le bonifiche 
si farebbero le espropriazioni, dipende dall’ in
teresse d’impedire che una imposta di molto 
maggiore dell’attuale, venga a colpire quei beni 
in equa proporzione con la loro rendita attuale. 
Ingiungere ai magistrati come base di com
penso per r espropriazione gli antichi censi
menti 0 r imposta, trasforma la espropriazione, 
in una vera spogliazione.

Credo di intendere la ragione per cui il Mi
nistero ha proposto e 1’Ufficio centrale ha ac
cettato questa disposizione, la quale è assai 
più grave di quella contenuta nell’ultimo capo- 
verso, ma del pari non accettabile, in cui si 
parla dì una specie di albo dei periti sociali 
da compilare in seguito a concorso, secondo 
norme ignote rimesse al regolamento. Tutto in 
questi due capoversi dell’ articolo è inspirato 
al sospetto nell’ opera dei periti, e nei conse
guenti giudizi del magistrato coartato dalle 
perizie.

Io sono perfettamente d’accordo che non di 
rado, in caso di espropriazione per pubblica uti
lità, si videro delie valutazioni peritali che più 
che giudizi prò verilate sembrarono delle turpi 
collusioni.

Io lo posso dichiarare questo motivo movente 
delle disposizioni che pure contrasto, e quali
ficarlo francamente perchè non mi sono impo
sto quei riguardi che i proponenti il disegno 
di legge dovevano osservare. Si, purtroppo è 
vero che vi furono casi per cui invece di attri
buire il prezzo vero, adeguato alla cosa che 
veniva espropriata, la perizia servì di mezzo 
inonesto per coprire una ingorda speculazione 
a danno della pubblica amministrazione espro
pri ante.

Capisco che di fronte a certi atti iniqui, tra
mati ali’ ombra della legalità, il Ministero, per 
impedire il loro rinnovarsi, sia ricorso ad un 
partito di reazione, che, <
sempre in tutte le reazioni, anche se determi-

come avviene quasi

1
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nate da cause impellenti legittime, è eccessivo 
e fuorvia, e sarebbe di tante altre ingiustizie 
cagione. Io vorrei che i due capoversi fossero 
senz’ altro soppressi ; vorrei che il Ministero 
confidasse pienamente nella sapienza e rettitu
dine che guidano quasi generalmente in tutto 
il nostro paese, la magistratura ; la quale, am
maestrata dalla esperienza, e resa meno inge
nua, saprà trovare il mezzo per impedire che 
si ripetano i passati casi, degni di altissimo 
biasimo, senza bisogno di mutare le norme di 
legge esistenti. Vorrei che si sopprimesse sen- 
d’ altro il 2° e 3® paragrafo di quest’articolo 24 
anche per la considerazione che se le norme 
vigenti in tema di espropriazione non difendono 
a sufficienza contro indegni raggiri e non as
sicurano i magistrati dalle sorprese architettate 
contro la buona fede, bisogna riparare al di
fetto dove questo si troverebbe, cioè nella legge 
del 1865 sulle espropriazioni per pubblica uti
lità e modificare. A che provvedere soltanto 
per le bonifiche, se questi abusi scandalosi, dei 
quali ho parlato, si possono commettere del 
pari per altre espropriazioni che interessano 
pubbliche amministrazioni, come costruzioni di 
ferrovie o di strade ordinarie, di lavori fluviali 
0 per allargamento di vie nelle città che non 
possono invocare la legge per Napoli, ecc.?

Se appunto per 1’ esempio di quanto fu fatto 
nella legge per Napoli, si volesse pur mante
nere un provvedimento speciale per la valuta
zione dei beni espropriandi o dei danni in que
sta legge sulle bonifiche, almeno che esso non 
offenda quelle ragioni di intrinseca giustizia 
alle quali amo mantenermi devoto costante- 
mente.

Perciò se la Commissione e il Ministero non 
concordano nella mia opinione, che convenga 
sopprimere senz’altro il 2' e iì 3® paragrafo|O

dell’art. 24, io, in via subordinata a questa 
prima domanda, mi permetterei di proporre un 
emendamento alla loro proposta. Se dobbiamo 
cercare un’ arma possibilmente difensiva contro 
il ripetersi di casi non mai abbastanza biasi
mati e molto biasimevoli, mutiamo pure le 
norme ordinarie per la determinazione dei prezzi 
sui quali le parti non concordino ; ma, senza 
alterare i criteri giuridici per trovare quel giusto 

, prezzo che deve stare^/^cwi rei,, cioè essere il 
vero equivalente della cosa espropriata per
duta.

Il modo per determinare questo equivalente 
altrimenti da quello di diritto comune che in 
alcuni casi ha dato risultati pessimi, ci può 
essere offerto da un arbitrato di equità, al quale 
in più casi l’Amministrazione dello Stato anche 
ora ricorre. Propongo che tale arbitrato prò 
bono et aequo, regolato dal Codice di proce
dura civile e limitato a determinare la quan
tità del compenso dovuto, venga affidato a tre 
persone da nominarsi una dal Governo, nella 
rappresentanza anche di tutti gli altri cointe
ressati Dell’opera di bonifica, una seconda dal 
proprietario o dai proprietari espropriandi o 
danneggiati; ed anche se più fossero i com
proprietari, dovranno concordare nella scelta 
di una sola persona; e la terza nominata dal 
primo presidente delia Corte d’appello territo
riale. Dico di Corte d’ appello, non perchè io 
non abbia la massima deferenza anche per i 
presidenti dei tribunali locali, ma perchè anche 
la scelta della persona si allarghi in più sereno 
ambiente, lunge dai contatti locali, che possono 
ingenerare sospetti, se non dar luogo ad improv
vidi atti.

In questo senso subordinato ho già presen
tato il mio emendamento al banco della Pre
sidenza. L’emendamento non ha bisogno di 
spiegazione. Neppure in caso di controversie 
giudiziali si potrà più in questa materia ricor
rere alla perizia per determinare il prezzo della 
espropriazione o 1’ ammontare del danno da 
risarcire.

MEZZANOTTE, relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MEZZANOTTE, relatore. L’onor. Pellegrini ha 

detto chiarissimamente la ragione per cui il 
Ministero ha proposto questo articolo e la Com
missione 1’ ha accettato, di modo che non ri
peterò.

Non c’è dubbio che in massima forse sa
rebbe più opportuno, anche per rispetto della 
proprietà, di tenere altri metodi, appunto per 
gli inconvenienti a cui ha accennato il se
natore Pellegrini e che la ■Commissione nnn 
ha'mancato di rilevare-

Io debbo dire per verità che la base di queste 
disposizioni ’ eccezionali è nel diritto comune.

Le condizioni fatte dal Codice di procedura 
civile sono migliorate in questa legge, e quindi 
■deve coavenirsr che ci' siamo accostati il - più 
possibile al diritto comune.

P«’5CMMJon6 t' 1S8.
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Dirò inoltre che il Parlamento più volte, per 
casi speciali, si è attenuto appunto ad un si
stema eccezionale, e se vi è caso speciale, in 
cui sia da consigliare un sistema eccezionale, 
è proprio questo, dove effettivamente quelli 
che potrebbero essere danneggiati ipotetica
mente, traggono tanto vantaggio dalle bonifi
cazioni.

Però, parendomi che la subordinata proposta 
del senatore Pellegrini appunto raggiunga i 
fini della proposta ministeriale e salva alcuni

cui debbono servire, alle esigenze tecniche edriguardi teorici, io non avrei difficoltà, anche 
perchè mi sono trovato nella trista condizione 
di dover combattere molte delle proposte del- 
l’onor. Pellegrini, di pregare il ministro a vo
lere accettare Femendamento proposto.

PRESIDENTE. Leggo l’emendamento del sena
tore Pellegrini.

Egli propone che al secondo e terzo comma 
dell’ art. 24 si sostituisca il seguente paragrafo:

« In caso di espropriazione totale o parziale, 
permanente o temporanea di fondi, o quando 
vi fosse ragione a risarcimento di danni dipen
denti dalla esecuzione o dall’ esercizio delle 
opere, qualunque sia la coltura e F industria 
che si esercita sul fondo, le indennità e i danni 
saranno valutati, anche in. caso di contesta
zione giudiziaria, in via arbitramentale da tre 
arbitri nominali uno dal ministro dei lavori 
pubblici, uno dal possessore o possessori dei 
fondi, il terzo dal primo presidente della Corte 
d’appello territoriale. Il presidente stesso nomi- 
nerà anche l’arbitro o gli arbitri non nominati 
dalle partì nel termine fissato ».

hiCAVA, ministro dei lavori pubblici. Domando 
di parlare.

PRISIDEKTE. Ne ha facoltà.
LAOAYA, ministro dei lavori pubblici. 11 ^sena

tore Pellegrini ha già detto le ragioni^ che 
mossero il Ministero a stabilire l’ultima parte, 
di cui nel T comma dell’art. 24, cioè il pria- 
cipio di evitare le possibili frodi nella valuta
lione dei fondi da espropriare; ed io non a^o- 
giungo altro alle sue parole. Sono molti i casi, 
nella pratica dell’amministrazione, in cui-la 
frode to evidente. Ma dopo le osserva-zioni fatte 
daljrelatore, io accetto la subordiuata, e prego 
11 Senato di accogliere remendamento del senatore Polìegriai.

MESlBSMfl. Poiché la Goinmissioiie 
stro accettano remendamento del 

e il mini.
senatore Pel-

legriiii, di cui ho dato lettura, lo pongo ai voti. 
Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).
Ora rileggo F intero art. 24 cosi modificato

Art. 24.

Spetta alla sola autorità amministrativa, 
escluso qualsiasi intervento deli’ autorità giu
diziaria, il riconoscere, anche in caso di con
testazione, se i lavori rispondono allo scopo 

alle buone regole dell’arte.
In caso di espropriazione totale o parziale, 

permanente o temporanea di fondi, o quando 
vi fosse ragione a risarcimento di danni di
pendenti dalla esecuzione o dall’esercizio delle 
opere, qualunque sia la coltura e l’industria 
che si esercita sul fondo, le indennità e i danni 
saranno valutati, anche in caso di contesta
zione giudiziaria, in via arbitramentale da tre 
arbitri nominati uno dal Ministro dei lavori 
pubblici, uno dal possessore o possessori dei 
fondi, il terzo dal primo presidente della Corte 
d’appello territoriale. Il Presidente stesso 
minerà anche 1’ arbitro o gli arbitri 
minati dalle parti nel termine fissato.

Lo pongo ai voti.
Chi l’approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato).

no
no II no

Art. 25.

Col regolamento da emanarsi per la esecu
zione della presente legge, le disposizioni del 
titolo 3% capo 7°, della legge 20 marzo 1865, 
n. 2248, allegato F, saranno applicate alle 
opere di bonificazione di prima e seconda ca
tegoria eseguite o da eseguirsi, con le modi
ficazioni rese necessarie dalla natura delie opere 
stesse.

Alle medesime opere di bonificazione saranno 
pure estese le disposizioni degli articoli 374, 
375, 376, 377, 378 e 379 della predetta legge 
20 marzo 1865.

(Approvato).

Art. 26.
L’ appalto delle opere contemplate nella 

presente legge potrà esser fatto a licitazione 
privata.

I
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PELLEGRINI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
PELLEGRINI. Mi pare che questo articolo 26, 

per il quale l’appalto di tutte le opere qui con
template, può seguire a licitazione privata 
esponga a gravi pericoli, ad abusi eccessivi.

In opere di tanta importanza economica, per
mettere la facoltà di fare licitazione privata 
contro la legge di contabilità e fuori delle ec 
cezioni in essa stabilita, espone ad enormi pe
ricoli, è fonte di gravi sospetti ; può concen
trare tutto nelle mani di grandi imprese che 
s’impongono ad ogni autorità minore, e dalle 
quali anche le maggiori mal si difendono. 
Questi grandi speculatori forse potranno eser
citare azione funesta nella determinazione dei 
prezzi dei progetti che poi essi saranno chia
mati ad eseguire.

Non pensi il Ministero alle persone dei suoi 
organi attuali; pensi chi potrebbe un giorno 
esser chiamato a fare uso eventualmente della 
pericolosa facoltà. Mi rimetto pienamente al 
sentimento di giustizia e di politica previdenza 
e di buona amministrazione che certamente lo 
anima, perchè abbandoni questo articolo.

MEZZANOTTE, relatore. Io pregherei il mio a- 
mico Pellegrini di non insistere, perchè si tratta 
di lavori speciali, e può essere necessario di 
prescindere dalla gara pubblica.

li fondamento di questo è anche nella legge 
di contabilità generale.

Ma è bene esplicarlo, come si è esplicato per 
altre leggi per cui occorre qualche conoscenza 
tecnica.

Ora pregherei il Senato, che, trattandosi qui 
di lavori speciali, non si restringa la facoltà 
del Governo.

LACAVA, ministro dei lavori pubblicL Domando 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LACAVA, ministro dei lavori pubblici. Ben 

disse l’onor. relatore che si tratta di appalti 
di opere che rivestono carattere tecnico e spe
ciale; aggiungo che l’articolo prescrive non 
la trattativa privata ma la licitazione privata, 
la-quale- trova la sua base legale nella legge 
di contabilità dello Stato. Aggiungo poi che 
sono tali le garanzie che si hanno nei corpi 
consultivi del Ministero che si può benissimo 
affi,dare a-chiunque si trovi al Ministero dei 
lavori pubblici la facoltà che l’articolo con

cede, poiché oltre del Ministero c’ è il Con
siglio superiore dei lavori pubblici ed il Con
siglio di Stato.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di par
lare e non essendovi proposte, metto ai voti 
l’art. 26.

Chi r approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato),

Art. 27.

L’aumento di valore derivante ai terreni, 
come esclusiva conseguenzta delle opere di bo
nificazione, non accresce i diritti attuali di de
cima ed altri canoni, tranne che la estensione 
di questi diritti su’ maggior prodotto, cagionato 
ai terreni dalle opere di bonificamento della 
natura di quelle previste dalla presente legge, 
risultasse espressamente stabilita in forza dei 
titoli speciali.

L’ammontare annuale dei diritti di decima 
od altrettali, da esigersi in natura, durante 
il periodo della bonificazione dei terreni solo 
in parte produttivi, sarà determinato sulla me
dia di quanto fu percepito nell’ ultimo decennio.

(Approvato).

Art. 28.
Sono abrogate tutte le disposizioni dei ces

sati Governi sulle bonificazioni, in quanto siano 
contrarie alla presente legge.

Sono abrogati altresì l’articolo 8 delia legge 
11 dicembre 1878, n. 4642; gli articoli 3, 8, 9, 
10, 11, 12, 48, 49, 50, 51, 52, 58, 60- e-62Mella 
legge 25 giugno 1882, n. 869; e, salvo l’ecce
zione fatta nel precedente articolo 20, le, leggi 
4 luglio 1886, n. 3962, e 6 agosto 1893,.n. 4,63, 
in quanto siano contrarie alla presente-legge.

PELLEGRINI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PELLEGRINI. Questo articolo 26 contiene, una 

deroga in parte speciale, in parte gen^flJ^,,.per 
il titolo d’incompatibilità, alle leggi vigenti. 
Quanto alla deroga speciale rapporto alla leif© 
del 1882, panni non si possa dubitare, che, non 
essendo in questo articolo espi essamente 
gato l’art. 56 della legge 1882, tale.-.art. 56 
reati in pieno vigore.

Ad esttberanzja desidero che^^ wi .sia confof' 
mato, perchè è mantenuto il sbiema.delle con-
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cessioni ; sono mantenuti i prestiti e le garan
zie a chi presta i mezzi finanziari per solleci
tare le opere di bonificazione. Non deve esservi 
il minimo dubbio che resta in vigore quell’ar
ticolo 56, che dichiara:

«Tutti gli atti che si compiono nell’interesse 
diretto di Consorzi di bonificamento sono regi
strati col diritto fisso di una lira». Prego la 
Commissione e l’onor. ministro dirmi che que
sto articolo è mantenuto.

Quanto alla deroga alle disposizioni della 
legge del 1893 in quanto siano contrarie alla 
legge presente, desidero sapere, perchè non si 
alimentino vane speranze, se l’art. Il di quella 
legge è conservato o resti abolito.

L’articolo dichiara che per le opere di prima 
categoria che verranno concesse ed iniziate 
durante il decennio dalla promulgazione di 
quella legge, sarà a profitto del concessionario 
aumentato di due decimi il contributo dello 
Stato. Siccome non c’ è alcuna contraddizione 
logica a questo premio straordinario nei pre
sente disegno di legge, perchè 1’ aver variato 
il contributo ordinario del tesoro, non vuol 
dire che non possa aggiungersi il premio 
straordinario ai più solleciti, in aumento al 
sussidio ordinario, perciò solo che il criterio 
di questo fu variato, cosi desidero sapere 
se l’indicato artìcolo 11 è conservato o se invece 
sì intende che sia abolito come contrario alla 
disposizione di questo disegno di legge.

ilZZANOTTE, relatore. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
IIZ'ZANO'TTE, relatore. L’art. 56 della legge 

del 1892 rimane in vigore perchè non è affatto 
in contraddizione con le disposizioni presenti ; 
quindi tutti gli atti i quali riguardano la con
trattazione del prestito ed altro, possono essere 
registrati con la tassa fissa di una lira ; ma 
l’articolo 11 è in perfetta antinomia con la 
legge attuale.

Abbiamo discusso due giorni specialmente 
per questo, perchè è a ciò specialmente'-do
vuto T accrescimento del contributo dello Stato.

Quel contributo dello Stato che prima era 
del ' 50 per- cento e con la legge del 1S93 poi
s aggiungevano i due decimi, adesso si è por
tato ai sei"'decimi.'

^Mi pare die non ci sia bisogno di alcuna* 
dicbàtazione da -parte delta ■ Commissione,uivmaiafiiuue ua -parie -ue-ri-a-vommiss'wne,' ina 
l’onor. Pellegrini lo desidera ed io lo faccio.

L’art. 11 viene ad essere implicitamente 
abrogato dalla legge attuale.

PELLEGRINI. Prendo atto di queste spiega
zioni.

LACAVA, ministro dei lavori pubblici. Domando 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LACÀVA, ministro dei lavori pubblici. Mi as

socio a quanto ha detto il relatore. L’art. 11 
della legge del ’93 è contrario alla presente 
legge e non si applicherà che alle bonifiche 
finora concedute.

L’art. 56 rimane allo stato della legislazione 
in cui si trova applicato.

PRESIDENTE. Allora verremo ai voti. Chi ap
prova l’articolo 28, testé letto, è pregato di al
zarsi.

(Approvato).
Ora ha facoltà di parlare il senatore Sor- 

mani-Moretti per lo svolgimento di una sua 
proposta di un articolo aggiuntivo al presente 
disegno di legge.

SOKMANI-MORETTI. Arrivati a queste punto, alia 
fine, cioè, delia discussione della legge, a me 
non rimane che fare come i canzonieri antichi 
e dire : Va, legge, ben ponderata, aspettata e 
desiderata, e produci quel bene che molti at
tendono e sollecitano da oltre un anno.

E tanto più questo desiderio può essere oggi 
opportuno, in quanto sarebbe in vero a desi
derare che essa non incontrasse più, per la sua 
promulgazione, intoppo o incaglio o ritardo 
altrove.

Ma perchè, appunto, promulgata, possa pro
durre qualche buon esito, credo sarebbe bene 
chiarire e mettere ora qui in sodo un punto intorno 
alle tasse fiscali, per semplificare ed assicurare 
i calcoli dei consorzi intraprendi tori e mutuanti. 
Nell’ accurata relazione della Commissione si 
osserva come, purtroppo, le leggi ultime, per 
quanto larghe, non produssero, in alcune pro
vincie d’Italia, quei risultati che si erano spe- 
rati e che si aspettavano.

Ma vuoisi avvertire che nelle altre provincie 
dove qualche utile risultato s’ebbe, esistevano 
delle consimili disposizioni di legge le quali 
rimontavano fino dalla fine del secolo xvn, 
quando la repubblica veneta, nella sua sapienza, 
aveva appunto imposto i campatici o quote ob- 
blrgatorie" dL’concorso per bonificare'! terreni, 
e quando istituito' era colà un magistrato pei
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beni inculti, il quale apponeva appunto i re- 
tratti (che cosi cliiamavansi) da retroliere ter- 
rarn ab aqua. Queste disposizioni, risalenti alla 
line del 1600, naturalmente hanno prodotto che 
le popolazioni, oltre al sentire le impellenti ne
cessità locali, rimanessero persuase ed ornai 
tradizionalmente convinte della utilità e bontà 
di quelle leggi. Fu cosi che le popolazioni 
stesse, dal canto loro, fecero ogni sforzo per 
coadiuvare l’opera del Governo non solo, ma 
per farsi anche iniziatrici, crearsi e costituirsi 
esse medesime in consorzi, i quali, nel 1806, 
furono chiamati compì'ensorìi dal Regno italico.

In questi ultimi tempi però, alcuni degli 
sforzi di quei consorzi nelle provincie della va
sta valle padana, non ebbero 1’ esito e successo 
che avevano avuto in precedenza quelli dei loro 
più anziani, chè, nella sola provincia di Vene
zia, esistono, da moltissimi anni, 35 consorzi 
idraulici, ed a diecine se ne contano in ognuna 
delle provincie venete, lombarde ed emiliane. 
Ma se, negli ultimi anni, malgrado agevolezze 
e larghezze, i consorzi nuovi o cimentantisi a 
novella opera, non prosperarono tutti ed in
contrarono maggiori spese ottenendo assai mi
nori utili, devesi attribuire ciò alle mutatesi 
condizioni dell’agricoltura e particolarmente 
alle succedentisi e perduranti crisi agrarie 
causate sia da falianza di derrate, sia dal rin
vino dei loro prezzi sui mercati mondiali. Tali 
condizioni inattese e sopravvenute a bonifiche 
già avviate, avevano alterato talmente i cal
coli che alcuni consorzi, i quali si aspettavano 
e credevano di ottenere largo compenso dai 
loro sacrifici, si trovarono, negli scorsi ultimi 
anni, a mal partito. E però, non è da farsi il
lusione circa le bonifiche non comprese nella 
prima categoria, da che ben raramente ed in 
ristrette e speciali condizioni, potranno esse 
compiersi colle sole forze dei privati proprie
tari e nell’unico intento di trarre equo lucro 
dal denaro impiegato per rendere meglio pro
duttivi i terreni coltivabili.

Ora, con molta saviezza la Commissione no
stra permanente di finanze, ha, per le bonifiche 
classificabili in prima categoria, cercato di 
rendere pratica di fronte al bilancio dello Stato 
nelle attuali condizioni sue e di assicurare 
quindi que-sta-degge ed ha, pertanto, ridotto di 
misura e di entità alcune delle larghezze che 

j erano state dianzi ideate od anche già con
cesse.

Difatti, nel mentre crasi, un tempo, ideata la 
creazione o d’ un’ apposita sezione della Cassa 
depositi e prestiti, pel Credito comunale e pro
vinciale, oppure l’erezione anche di un ente 
nuovo pei consorzi idraulici, il quale negoziasse 
0 fornisse i fondi necessari a questi consorzi 
in anticipazione dei loro lavori e bonifiche, e, 
dico in anticipazione, poiché le somme erano 
già stabilite e poste a carico in parte dello 
Stato e nell’ altra parte degli enti locali, pro
vincie e comuni e dei consorzi stessi dei pri
vati e proprietari interessati alle bonìfiche sin
gole ; ora, col presente disegno di legge, si 
pensò meglio di omettere quella nuova spe
ciale istituzione ritenendo sufficiente lo stabi
lire sia tenuto, presso la Gassa depositi e pre
stiti una specie di conto corrente fruttifero, 
quasi nota d’ avviso e base eventuale di rife
rimento pel calcolo il quale assicuri la realtà 
delle cifre e la destinazione delle somme alle 
diverse imprese, senza confusione tra di esse, 
nè altri maggiori aggravi sul bilancio dello 
Stato.

Poi, dopo avere così sostituito quell’ ente, 
non consentì neppure la nostra Commissione 
venissero invitate, come facevasi dal progetto 
di legge qui al Senato presentato, le Casse di 
risparmio a fare esse analoghe operazioni di 
prestiti per bonifiche alle provincie, ai comuni 
ed ai consorzi interessati, malgrado qualsiasi 
disposizione in contrario ; ma, prudentemente 
T Ufficio centrale volle che le modiflcazioni 
alle disposizioni contrarie venissero in prece
denza introdotte negli statuti e regolamenti.

È questa pure saviezza, è prudenza, a cui 
senza esitare fo plauso, ma è nel tempo stesso 
una minore larghezza consentita.

L’interesse da pagarsi dallo Stato sulle 
somme da esso lui promesse quando fosservi 
già dei lavori in corso venne, inoltre^poi, ora 
ridotto dal 5 al 4 per 100. Che se anche questa 
trovo in armonia al prezzo del denaro oggidì 
comunemente mutuabile sui mercati, è pur
sempre una riduzioO'© uHeriorej la quale va
calcolata aiich’ essa.

Poi nell’art. 13 la nostra Commissione ha 
messa una cautela maggiore, poiché, nel^mentre 
il progetto ministeriale disponeva-si pagassero 
le quote di concorso od almeno gli interessi 
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relativi a seconda dell’ avanzamento dei lavori, 
ora, invece, si stabili dovesse precedere ai pa
gamenti un collaudo generale dei lavori stessi.

Rendo giustizia anche per questa maggiore 
cautela. Ma, tutte insieme, queste modificazioni 
dai primitivi progetti e proposte vogliono dire 
che si affida e si confida nel credito, che chi 
vuole l’anticipazione e ì’affrettamento di questi 
lavori di bonifica per l’igiene e per l’interesse 
economico nazionale confida nell’ intervento in" 
termediario di istituti di credito, di banche, di 
capitalisti che facciano lo sconto delie somme, 
promesse ed assicurate dal Governo e dagli 
enti locali e dai consorzi, a lunghe e rateali 
scadenze.

Ora per ottenere realmente ciò, per potere 
dare corso a tali anticipazioni bisognerebbe che 
rimanessero ben determinate e prefisse le somme 
anche relative ai diritti erariali ed alle tasse 
speciali da cui quelle operazioni di credito e 
d’anticipo rimanere possono colpite.

L’art. 56 della legge del 1882, ricordato te
sté molto a proposito dal senatore Pellegrini, 
che, come disse il relatore, permane in vigore, 
accorda già delle esenzioni, poiché esso dice 
come :

« Tutti gli atti che si compiono nell’interesse 
diretto del consorzio di bonificamento sono re
gistrati col diritto di una lira, e sono soggetti 
parimenti al diritto di una lira tutte le opera
zioni ipotecarie fatte nell’ interesse del con
sorzio ».

Queir articolo dunque va e sta benìssimo. 
Ma io non so se non vi siano, e temo che vi 
possano essere, altre tasse, altre imposte, le 
quali, ad onta delle suaccennate larghezze di 
quell’art. 56, modifichino ed alterino qualsiasi 
calcolo che devesi potere prestabilire da chi 
intenda fare operazioni di mutuo e di anticipa
zioni a dei consorzi di bonifica.

Il sistema nostro finanziario'è talmente com
plicato ; il fisco è fecondo di tali e tante sor
prese, di’ io ritengo sarebbe opportuno di met
tere, fin d’ora, ogni cosa bene in chiaro.

Il dubbio mio è rinforzato da un articolo che, 
trovo proposto in un precedente disegno di 
legge ministeriale circa ad identico argomento.

Nel progetto di legge presentato alla Camera 
dei deputati il 7 dicembre 1896 dal ministro 
del tesoro in uno col presidente del Consiglio 
e ministro per Finterno d’aUora, per la istitu

zione di quella Cassa di credito comunale e 
provinciale la quale contemplava anche questi 
consorzi idraulici e di bonifica, era proposto ad 
un art. 8 che:

« Nessuna tassa dovrà essere pagata all’e
rario sulle operazioni di prestito fatte in con
formità della presente legge se a favore dei 
consorzi di bonifiche ».

Ora, io crederei molto savio ed opportuno ri
produrre qui una consimile disposizione.

Per facilitare tutte le operazioni di credito 
indispensabili a favorire l’esecuzione di questa 
legge nel più breve tempo possibile, ritengo 
sarebbe bene e cosa pratica determinarcj con 
esattezza, gli estremi entro i quali vuoisi j re
cedere ai necessari computi. E però, nel pre
gare Fon. ministro del tesoro di chiarire se e 
quali altre tasse possano essere comprese oltre 
quelle indicate dall’art. 56, chiederei a lui stesso 
di vedere se non convenisse, ripigliando il con
cetto e la proposta di antecessori suoi, inse
rire qui, siccome articolo 29, una precisa di- 
sposizìone la quale dicesse: « Oltre il diritto
stabilito dall’art. 56, della legge 25 giugno, 
N. 860, nessuna tassa dovrà essere pagata al
l’erario sulle operazioni di prestito fatte in con
formità della presente legge a favore dei con
sorzi di bonifiche ». Che, nei caso in cui egli in 
tale idea consentisse, potrebbe essere inserito 
come emendamento e prendere posto nella 
legge in luogo dell’ articolo 29, il quale riu
scirebbe il penultimo della legge stessa.

Farmi superfluo fare considerare aH’on. mi
nistro come il sopratassare quelle operazioni 
di anticipazioni e di credito non sia logico in- 
quantochè si viene dagli istituti o scontisti, quali 
essi siano, ad anticipare, in favore ed a prò del 
Governo, somme che il Governo stesso promette, 
garantisce, ma non darà se non a rate in un 
lungo perìodo di persino 25 anni, di, cioè, un. 
quarto di secolo, e che mediante, quelle anti
cipazioni si offre modo, nonché al paese, al Go
verno medesimo di fruire i vantaggi igienici ed 
economici delle bonifiche, molto ma molto tempo 
prima dell’epoca preventivata e di potere più 
presto, adunque, risanare vaste plaghe insalu
bri ed ottenere dei prodotti da terreni di nes
suno 0 poco reddito, consentendo, pertanto all’e
rario di avere, per le tasse e per la maggiore 
ricchezza ottenuta, dei proventi più solleciti e 
maggiori di quelli già previsti e computati.
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In ogni caso domanderei, siccome cosa con
veniente e pratica e quindi efficace in affari fi
nanziari, fossero ben precisate e fatte evidenti 
le disposizioni tutte esistenti in ordine alle tasse 
ed ai diritti fiscali, poiché gli istituti che inten
dessero favorire le opere di bonifica con delle 
operazioni di credito, di sconto o di anticipa
zioni, sappiano, con sicurezza, quali conteggi de
vono fare per arrivare sino a quella misura d’ e- 
sigenze e di debiti compensi che riesca, con e- 
quità di ragione, conveniente per gli uni e per 
gli altri dei contraenti nonché per il Governo 
stesso.

BOSELLI, ministro del tesoro. Domando di par
lare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BOSELLI, ministro del tesoro. L’on. Sormani-

Moretti ha cominciato il suo discorso molto ge
nialmente; mi auguro che lo finisca in un 
modo egualmente geniale, accogliendo la pre
ghiera che gli rivolgo di non insistere nella 
proposta alla quale egli ha accennato.

Egli si mostrò, ed a ragione, molto sollecito 
di questa legge. Ha enumerato lutti i vantaggi 
che questa legge reca, tutti i miglioramenti che 
l’ufficio centrale vi introdusse e mercè i quali 
le rese più facile il cammino in tutte le vicende

ressi economici con le eque ragioni fiscali. Non 
uscite da questo terreno, nel quale il Senato è 
rimasto con tanta prudenza ed utilità per que
sta legge.

Chiederà il senatore Sormani-Moretti : che 
pericolo vedete voi nella mia proposta, la quale 
tanto armonizza cogli intenti di questa legge, 
propri così dello Stato, come del Governo ? 11 
pericolo è questo, che nelle materie finanziarie, 
più che in qualsiasi altra, i precedenti sono 
pericolosi.

Se oggi introduciamo in questa legge una 
disposizione siffatta, non so prevedere in quante 
altre leggi essa potrebbe apparire.

Lo sa il senatore Sormani-Moretti, vi fu un 
tempo, nel quale la legislaziane italiana si mo
strò molto larga rispetto alle esenzioni della 
tassa di registro e bollo. Si giunse a tal segno, 
che una volta un ministro delle finanze, parmi 
il Magliani, dovette portare alla Camera un 
lungo elenco, dal quale appariva che quasi 
quasi si dovevano cercare i casi non contem
plati nelle eccezioni.

E le tasse di registro e di bollo segnavano 
un notevolissimo regresso.

Da allora in poi, si stabili di procedere con 
assoluto rigore rispetto all’ introduzione di

del Parlamento.
Già molto dunque si è ottenuto, e l’onorevole 

mio amico sa che alle volte il cercare il troppo 
può compromettere il molto che già si è con
seguito.

Egli mi domanda anzitutto una dichiarazione: 
Che°cosa significa, egli dice, l’articolo oggi in 
vigore ?

Significa quello che ha significato finora.
Quali altre tasse si debbono pagare? Egli

nuove 
bollo.

esenzioni nelle leggi del registro e del

mi domanda.
Io non sono in grado di dirlo in questo mo

mento e non lo direi per tema di essere

Prego ancora il senatore Sormani-Moretti di 
fare una altra considerazione.

Conviene ai corpi legislativi, mentre tanto 
occorre rinforzare le istituzioni finanziarie, con
viene ad essi farsi iniziatori vuoi di nuove 
spese, vuoi di diminuzioni di tasse?

Non vado oltre in questo argomento, e prego 
il senatore Sormani-Moretti di non volere in
debolire la difesa della finanza, alla quale ho 
udito oggi stesso fare appello da un egregio 
senatore e che di certo è nei propositi del

impreciso, incompleto. La questione limane
al punto in cui oggi e j cioè secondo le dispo-
sizioni attualmente in vigore.

Noi non domandiamo di fare in senso fiscale 
reazione alcuna allo stato presente delle cose; 
ma io prego l’onor. senatore di non chiedere 
e pregherei il Senato di non consentire disposi
zioni, le quali allargassero il presente stato

Senato.
Egli sa meglio di mu che la difesa della fi

nanza giova assai agli interessi importantis
simi in nome dei quali egli ha parlato; giova
ai proprietari, giova a quel movimento di ope-
rosità, a quel risorgimento economico, agrario

industriale, che è tanto nei desideri suoi, neie inausiriaie, tue w tauw . ,
desideri del parlamento e del Governo (Benep

delle cose.
Commissione del Senato, lo ripeto, ebbeLa

lili grande merito, quello di conciliare gl Jnte-

Io vorrei che egli accedesse a questa mia 
preghiera, e non insistesse nella sua proposta. 
(Bene
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SORMANI-MOKITTL Domanda la parola.
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare.
S^aiAW-lORETTI. Dopo le parole del ministro, 

io accedere naturalmente devo al desiderio suo 
che, per non alterare con eccezioni incidentali 
la compagine delle leggi fiscali ed i preveduti 
proventi, non insista ora nel proporre l’accen
nato articolo in aggiunta alla discussa legge. 
Non invio dunque neppure alla Presidenza il 
da me annunciato emendamento.

Auguro però, nel tempo stesse, per l’avve
nire, che, con disposizioni generali e riordina
trici, le quali auguro pure egli stesso e il suo 
collega delle finanze possano escogitare e com
binare, si arrivi a provvedere di guisa che gli 
interessi del fisco abbiano a concordare e ad 
armonizzare completamente con quelli econo
mici de Ipaese, facilitando, anziché incagliando 
gli affari e l’operosità, donde derivare può sol
tanto un maggiore reddito eziandio per il pub
blico erario.

Tale desiderio è tanto generale e sentito che 
egli stesso ed i suoi colleghi del Gabinetto de
vono convenire sia davvero opportuno, nonché 
lecito, formulare od esprimere.

BOSELLI, ministro del tesoro. Domando la pa
rola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
BOSELLI, ministro del tesoro. Ringrazio viva

mente l’onor. senatore Sormaiii, e mi associo 
al desiderio suo, augurandomi che prossima
mente si possa tradurre in fatti. {Approvazioni}.

PRESIDENTE. Allora, avendo il senatore Sor- 
maui-Moretti receduto dalla sua proposta, do 
lettura dell’ articolo 29, ultimo del progetto.

Art. 29.
Il Governo del Re è autorizzato a pubblicare 

n un testo unico tutte le disposizioni di leg^’e. 

che restano in vigore in materia di bonifica
zione.

(Approvato).

Domani si procederà alla votazione a scrutinio 
segreto di questo progetto di legge.

Leggo l’ordine del giorno per la seduta di 
domani alle ore 15.

1. Votazione a scrutinio segreto del disegno 
di legge;

Modificazioni ed aggiunte alle vigenti leggi 
sulle bonificazioni delle paludi e dei terreni pa
ludosi (2).

IL Discussione dei seguenti disegni di legge :
Assestamento del bilancio di previsione 

per l’esercizio finanziario dal 1® luglio 1898 al 
30 giugno 1899 (N. 64) ;

Rendiconto generale consuntivo deH’Am- 
ministrazione dello Stato per l’esercizio finan
ziario 1896-97 (N. 42);

Autorizzazione della spesa di L. 249,628.82 
per maggiori lavori occorsi nella ricostruzione 
e sistemazione del portico, cortile e locali an
nessi nell’edificio di Castel Capuano in Napoli 
(N. 66) ;

Disposizioni per la conservazione della La
guna di Venezia. (N. 3).

La seduta è sciolta, (ore 18 e 45).

Licenziato per la stampa il !2 giugno 1899 (ore 12).

F. Ds Luigi

Direttore dell’ Ufficio dei Resoconti delle sedute pubbliche
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LV.

TORNATA DELL' 8 GIUGNO 1809

Presidenza del Presidente SÀP2ICCO.

Sommario. — Votazione a scnuiinio regnato •— Discussione del pncgeito di legge. ^Assesta.- 
mento del bilancio di precisione per Vesercizio finanziario dal D luglio 1898 al 30 giugno 
1899^ {N. 64}. — Parlano, nella discussione generale, il ministro del tesoro ed i senatori 
Boccardo e Cambray Digny, relatore — Approvazione degli orticoli del progetto di legge 
Chiusura di rotazione — Risultato di rotazione Approvazione del progetto di legge: < Ren
diconto generale consuntivo dell’Amministrazione della Stato per Vesercizio finanziario 1896-^ 
1897 {A'. 4S} — Votazione a scrutinio segreto Chiusura di rotazione Risultato di 
rotazione.

La seduta è aperta alle ore 15 e 50.

Sono presenti il presidente del Consiglio ed 
i ministri del tesoro, della guerra, delle finanze 
e di grazia, giustizia e dei culti.

DI SAN GIUSEPPE, segretario, dà lettura del pro
cesso verbale della tornata antecedente, il quale 
è approvato.

Votazione a scrutinio segreto.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca: Vota
zione a scrutinio segreto del disegno di legge, 
approvato per alzata e seduta nella tornata di 
ieri, per: « Modificazioni ed aggiunte alle vigenti 
leggi sulle bonificazioni delle paludi e dei ter
reni paludosi ».

Prego il signor senatore, segretario, Taverna 
di procedere all’ appello nominale.

TAVERNA, segretario, fa l’appello nominale.
pferoffTE. Le urne rimarranno aperte.

Discussione del progetto di legge ! « Assesta-
mento del bilancio di previsione per l’eserci
zio finanziario dal 1® luglio 1898 al 30 giu
gno 1899 » (N.

L’ordine del giorno reca : Discussione del 
disegno di legge : « Assestamento del bilancio 
di previsione per l’esercizio finanziario dal 1" lu
glio 1898 al 30 giugno 1899».

Prego il signor senatore, segretario, Guer- 
rieri-Gonzaga di dar lettura del progetto di 
legge.

guerrieri-gonzaGA, segretario^ legge:
(V. Stampato n. 64}.
PRESIDENTE. È aperta la discussione generale.
BOSELLI, ministro del tesoro. Domando di par

lare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BOSELLI, ministro del tesoro. {Segni di vira

attenzione}. La relazione del vostro Ufficio cen
trale, riassumendo con ben ordinata evidènza 
di cifre i ri sul tam enti del presente bilancio 
d’assestamento, reca Fimprontà de> pensiero 
chiaro e del giudizio esperto delFuotoo^ esimio

f. Ì.S&.
Tip. del Seoato
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che l’ha dettata il quale così addentro conosce 
la costituzione e le vicende della finanza ita-
liana.

Essa conferma, in sostanza. e rappresenta
quelle condizioni, relativamente favorevoli, nelle 
quali è proceduto l’esercizio finanziario, ch’è 
oramai prossimo al termine suo.

Ma tutta informata a criteri di estimazione 
prudente, solleva un dubbio circa fi beneficio 
che ancora si possa attendere nel corrente 
anno finanziario dal maggior gettito dell’entrata 
e non ritiene probabile che si pervenga a tale 
miglioramento, che valga, mercè i risultati de! 
bilancio di competenza,a d impedire che aumenti 
la deficienza passiva del tesoro.

Accolgo il consiglio della prudenza e lo par
tecipo.

L’accolgo e lo partecipo tanto più volentieri
che corrisponde a quei principi di finanza, ai
quali io ho sempre informato la mia azione
parlamentare ; a quei principi di finanza, ai
quali sì è inspirato un recente documento eh
ebbi l’onore di scrivere per l’altra Camera (le
gni di assenso).

L avanzo col quale sì chiuderà Pesercizio fi
nanziario 1898 99 potrà essere di tre milioni 
all incirca; cifra la quale se basta a indicare 
numericamente il pareggio, non vale a dimo
strarlo sicuro e durevole, ed è lontana dal
mettere al nostro bilancio quell’elasticità,. . , - quei
margini che occorrono ad una finanza quale noi
dobbiamo volerla
e bene riordinata.

tinuative e ragionevoli ; frenando il corso delle 
spese, resistendo con invincibile austerità ad
Ogni tentazione di spese novelle, secondo il
voto più volte espresso dal Senato,
comune al Senato

voto che è
e al Governo. {Approva-

Ma, inteso cosi il dovere finanziario dell’ora
presente, e avvertito il danno che deriverebbe

( ove si volessero trarre dai risultati di qncst’e-
sercizio apprezzamenti troppo lieti, esagerata

'Ó

fiducia e illusioni pericolose, mi conceda l’ono
revole senatore Digny di ripigliare l’esame
delle cifre affinchè si
sioni.

rasserenino le sue previ

Undici mesi dell’esercizio sono ormai tra
scorsi, e fu tale il prodotto delle principali en
trate, e superarono di tal somma le previsioni, 
che non parrà eccessivo il calcolo se io al
tendo dai prodotti del giugno un provento com
plessivo di quasi 187 milioni, di guisa cho la
somma del ma fTfr 

‘OO ■ior gettito delle principali en
trate per tutto l’esercizio in corso abbia ad es-
sero di 16 milioni.

Con simili previsioni tengo le cifre del mese 
giugno più basse di quelle del giugno del- 

1 anno scorso, in cui non erano avviate a tanto
incremento le imposte, mese che eratuucuitAu le imposte, mese che era privo dei 
dazio sul grano oggi vigente a benefizio del-

prò- l’erario.
Ma un’ altra maggio! e attività di oltre 6 mi-

rinsaldata, bene consolidata

Per una parte vi sono pubblici servizi di su
prema importanza cui provvedere; tratto tratto
nuovi casi possono cagionare nuove spese ; e
conviene temperare gradatamente le 
asperità fiscali e preparare le invocate riforme.

maggiori

noni già è assicurata, per vari titoli,'? LZu 
profitti di portafoglio, o maggiori utili del’a 
Cassa di depositi e prestiti, o prescrizioni d’in
teressi sopra titoli del debito pubblico.

Seguo la media deli’ultimo triennio e 
vero in 8 milioni solamente le

0 sieno

’in-

anno-
economie che

’'-'v.'tvvv Aituliut;. 
Per^altra pad,e si deve escludere, nelle condi
zioni^ presenti dell’economia nazionale

sogliono risultare alla chiusura dei coati. Ot-
tengo così complessivamente un miglioramento,

tre è cosi elevata la e meii-
rispetto alle previsioni, di 30 milioni all’incirca

ragione dei tributi i- uei iriDuti m
Italia, Il proposito dì aggiungere nuovi aggravi
ai contribuenti.

Perciò ogni cauto. .. ammonimento è prezioso
e menta di essere sinceramenteut cji&eie sinceramente osservato. Ciò 
deve farsi combattendo il disavanzo al rinre-

Sh avanzi, cui con ogni sforzo dob-
sentarsi dei

bìamo pervenire. 1 inforzare il tesoro.® ■' tesoro. Ciò

amministrativa; ritrovando^ eco no ali e vere, coa-

da attribuirsi alla paite effettiva dei bilancio.
Ben so che questa legge di assestamento prel 

senta un disavanzo di 7.700,000 lire, il quale 
per effetto di leggi già approvate o in corso 
d appiovazione, salirà a 14 milioni, t fi., 
comprendo quei 4 milioni che richiedono
casse patrimoniali ferroviarie

corso
e fra questi

le

modo speciale l’onorevole relatore.
cui accennò in

Purtroppo peseranno sul bilancio della 
altri 5 milioni guerra

. ritardato licenziamento delle
classi anliUnq. il . bUaacio della
essere rifornito marina dovrà

per una maggiore spesa di
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4,700,000; e varie altre eecedenze nei vari mi
nisteri porteranno ancora tìn aumento di circa
o milioni. Il disavanzo cosi arriva a 27 milioni. 

Contrapponiamo i 30 toilioni di miglioramento
testé dichiarati, e ne scaturiscono quei 3 mi
lioni di avanzo già da me poc’anzi annunziati.

E parlo delle entrate e Spese effettive, com
prese sempre in esse le ccstruzionì ferroviarie, 
ed escluso il movimento dei capitali, che dà 
un disavanzo di 190 mila lire.

La situazione finanziaria in cui ci troviamo 
per l’esercizio corrente venne cosi confortata 
dal maggiore reddito deH’entrata.

Conceda il Senato che io rivolga a quest’ar
gomento brevissime osservazioni, per renderne 
merito airamministrazione finanziaria condotta
validamente dai nostri predecessori, e per nc-
tare taluni sintomi che palesano un certo risve
glio economico nel paese. Non dico delle imposte 
diretteli cui ordinamento ha indole particolare; 
non dico del lotto, infido anche all’erario, poiché 
se furono maggiori i versamenti raccolti, fu
rono presto consumati dalla maggior copia delle 
vincite. Ma le tasse sugli affari, specie quelle 
di registro, migliorarono ; progredirono le tasse 
di fabbricazione.

Devono segnalarsi i maggiori prodotti delle 
strade ferrate che salirono (in confrontò col pas
sato esercizio) di oltre 4 milioni, e quelli delle 
poste e dei telegrafi che procurarono un aumento 
di 3 milioni e mezzo.

Ma particolarmente considerevole fu il con
tributo che nelle maggiori entrate portò il mo
nopolio dei tabacchi. Superò di 8 milioni quello 
dell’ esercizio precedente, di 4 milioni anche le

produzioni, di maggior lavoro, di più favorevoli 
mercedi. Del die fanno testimonio eziandio il 
cresciuto consumo del sale, del petrolio, dello 
zucchero, i maggiori redditi del daiio dì con
sumo non solo in Roma e in Napoli, ma in 
quasi tutti i comuni del Regno.

L’onor. relatore teme che gli incrementi ab
biano ad essere pai'aìizzati dalla diminuzione 
dei prodotti doganali.

Le dogane, onorevoli signori, avevano dato 
all’ erario nell’ esercizio precedente sei milioni 
di più, ma io stimo che nell’ esercizio corrente 
ne daranno tre al disopra delle previsioni.

La declinazione del prodotto doganale non ha 
alcun significato che rechi apprensione circa 
al movimento economico del paese, poiché, a 
tacere delle importazioni che dinotano il mag
gior fervore di movimento industriale, nei soli 
primi quattro mesi di quest’anno aumentarono 
di trentatre milioni le esportazioni.

Due sono i motivi della depressione dei pro
venti doganali. Cominciano, rispetto al dazio 
sugli zuccheri, gli effetti dannosi per l’erario 
che derivano dal largo abbuono concesso alfe
fabbriche nazionali. Tredici già sono quelle in

previsioni stabilite quando già erano conosciuti
i buoni risultati della prima metà dell’esercizio.
È tale incremento che ió desidero si consolidi 
in una progressione normale, ma non so spe

esercizio; e la perdita per la dogana, pur te
nendo in conto il maggior reddito della tassa di 
fabbricazione sullo zucchero indigeno, fu nel 
corrente esercizio di olire tre milioni.

Altra ragione di depressione s’incontra nella 
ristretta importazione del frumento, tema sul 
quale mi consentirete aggiungere alcune pa
role poiché ne fece motto anche la relazione 
dell’Ufficiò centrale.

Nel complesso le introduzioni del grano ne
gli esercizi dai 1895-96 al 1897-98 furono le se
guenti :

rare possa proseguire in simili proporzioni.
Le diligenze amministrative giovarono assai; 

l’acquisto diretto dei tabacchi in America pro
cacciò pili acconcia qualità di prodotti ; il mo
nopolio riuscì ad estenderé le'sue esportazioni ; 
si diffuse in Italia l’uso dello sigarette e l’Am- 
ministrazione addita eziandio la moda propizia 
e la predilezione delle fumatrici che dice in 
gran numero cresciute. {Si ridè').

Oltre tutto ciò, onorevoli sènatori, e lùù di 
tutto ciò riconosciamo in questo'fatto'un "indice 
di agiatezza che risorge, il diffondersi di nuove

1895-96
1896-97
1897-98

torni,

851,000
430,000
942,000

con un Uazio di

64,000,000 
.32,000,000 '
34,000,000

Il Senato sa perchè manca Ta proporzione 
costante fra la quantità e il dazio, che fu in 
determinati spazi di tempo alleviato o sospeso.

Per il corrente esercizio si era preveduta
un’importazione di 450,000 tonnellaté, e 
somma pel dazio di 29 milioni e mèzzo.

Re intfodtìzioni degl’undici mési trascorsi.

una

recarono 370,000 tonnellate'Con un dazm di 
23 milioni e mezzo.
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Mancano perciò alle previsioni 80,000 tonnel
late, ed un dazio di 6 milioni.

Interroghiamo le cifre relative alle introdu
zioni avvenute nel mese di giugno negli ultimi 
tre precedenti esercizi. Abbiamo nel 1895-96, 
una cifra di 96,000 tonnellate; nel 1897-98, di 
226,000 tonnellate. Crede Ponor. senatore Di- 
gny, che sia esagerata una previsione per il 
giugno corrente, di 50,000 tonnellate ?

Se questa previsione potrà avverarsi, il dazio 
del grano ci renderà, per tutto l’esercizio, oltre 
27 milioni, cioè solo 2 milioni meno all’incirca 
della somma che se ne attendeva. Nè avranno 
a dolersene i nostri agricoltori.

Se dagli apprezzamenti relativi al bilancio, 
rivolgiamo le indagini nostre alla condizione 
in cui trovasi il tesoro, agevolmente si avverte 
come a restaurarlo in modo effettivo, occor
rano maggiori avanzi nella competenza, non 
assorbiti dal progressivo incremento dei residui 
attivi 0 dalla liquidazione graduale degli an
tichi impegni. Occorre invero che ogni avanzo 
della competenza sia prima che ad ogni altra 
cosa destinato a benefìzio del tesoro.

Però i buoni del tesoro che toccavano po-
c’anzi il limite estremo di 300 milioni, sono 
discesi a 293 milioni e mezzo e il loro interesse 
è stato notevolmente ridotto.

La disponibilità della valuta metallica, non 
costretta a coprire i buoni di Cassa (e sono 
no milioni) ed i biglietti di Stato (e sono oltre 
91 milioni, dei quali 70 in oro), è bensì ridotta 
a 15 milioni e mezzo, ma circa altri 60 milioni 
all’incirca fanno parte del fondo di dotazione 
della Banca d’Italia.

Oggi il tesoro non è in debito verso le Ban
che per uso delle anticipazioni statutarie. Cosa 
singolare nel mese dì giugno. Nel giugno del- 
l’aniio scorso il debito verso le Banche, era di 
38 milioni. Intanto io ho creduto dì anticipare 
il pagamento delle cedole al portatore ch’ebbe 
principio nel giorno cinque di questo mese.

Insomma la disponibilità della Cassa è in 
condizioni sufficienti ai bisogni.

Laonde il mio predecessore, con quel senso 
temperato di sagace ed equa ponderazione che 
gli è proprio, e cui aggiunge autorità la rico
nosciuta competenza e il rigido costume ammini
strativo, si era dichiarato deciso a non insistere 
presentemente nella richiesta dei provvedi
menti nuovi di tesoro che egli aveva, mesi ad

dietro, introdotti dinanzi all’altro ramo del Par- 
mento fra i quali era pure compreso un altro 
di quei prelevamenti anticipati sul Fondo del 
culto, rispetto ai quali la perspicua relazione 
del senatore Serena esortava il ministro del 
tesoro ad astenersi per F avvenire.

Trattenuto nell’ altra Camera non ho potuto 
esser presente alla discussione sulla legge 
delle congrue parrocchiali, per rispondere al 
voto espresso in quel documento dell’ Ufficio 
centrale, rinnovato dal relatore in quest’ aula. 
Adempio oggi al debito mio confermando le di
chiarazioni fatte in mio nome dal collega guar
dasigilli.

Esse corrispondono alle mie intenzioni, per
chè simili espedienti di tesoro sono giustificati 
dalla necessità, ma non formano un metodo nor
male e continuativo, non sono mezzi propri di 
un tesoro ben costituito.

Per verità sul patrimonio regolare del Fondo 
per il culto, d’ onde il tesoro attinse cogli ac-
conti ordinati dal 1891-92 in poi, non più di 
29 milioni e mezzo, spettano ancora allo Stato 
38 milioni, a tacere del credito speciale liquido 
ed esigìbile dei 3 milioni mutuati alla Cassa 
ecclesiastica del Regno di Sardegna ; ed è pure 
a ricordare che le attività patrimoniali dei Fondo 
per il culto superano annualmente di L. 200,000 
le passività.

Ma non solo io tengo in grandissimo conto 
le promesse annunziate ai parroci poveri, non 
solo desidero che il diritto dello Stato si eser
citi in condizioni pari a quelle onde si eserci
terà il diritto dei comuni; ma penso che dob
biamo allontanarci il meno possibile dal prin
cipio rinnovatore onde sono informate le leggi 
che trasformarono la proprietà ecclesiastica.
Esso induce a pensare che la somma riservata 
allo Stalo debba essere preferibilmente rivolta 
a intenti di pubblica educazione, di carità illu
minata, di rinnovamento morale. (Segni d’as
senso) .

Ma perchè tutto cosi realmente avvenga, ono
revoli senatori, è mestieri che la finanza ita
liana proceda in buone condizioni di concerto 
col risveglio economico del paese.

Tutto fa credere che il risveglio economico 
del paese prosegua. Esso è un fatto naturale e 
spontaneo : si collega con un movimento gene
rale di attività industriale in tutto il mondo- 
civile, il quale rilevasi segnatamente in Germa-
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nia e che ha la sua ragione di essere nei nuovi 
mercati aperti o prossimi ad aprirsi al lavoro 
dei paesi produttori, e nello spirito di pace che, 
non ostante momentanee difficoltà e passeggeri 
incidenti, domina presso tutti i popoli e ispira 
tutti i Governi.

L’Italia è preparata a partecipare questo mo
vimento dal raccoglimento degli anni trascorsi 
e dal capitale in essi accumulato, il quale af
fidato oggi a impieghi troppo riposati, attende 
sorti più operose. E a contar solamente i capitali 
posti presso i grandi Istituti di emissione e 
presso le Casse postali e le altre Casse di ri
sparmio ci si offre una somma di quasi due mi
liardi e duecento milioni. {Approvazioni).

Due pericoli possono attraversare lo sviluppo 
progressivo della nostra vita economica : l’ar- 
tiflzio degli speculatori, i quali esagerino le 
forze, precipitino il corso, illudano o tradi
scano i propositi dell’attività nazionale; e una 
incauta e cieca finanza che compromettesse 
il credito pubblico o apparisse foriera di nuove 
minaccie fiscali.

Il giorno in cui il disavanzo tornasse a ran
nidarsi nel nostro bilancio ne andrebbero dis
sipate le speranze della prosperità nazionale ; 
cadrebbe un’altra volta perduto quel credito 
fermo e nel complesso progressivo che oggi 
è riconosciuto ai nostri titoli di Stato.

Io non sono tra coloro, onorevoli senatori, 
i quali ricercano, spiano, nei responsi delle 
Borse gli indici della pubblica fiducia e i pro- 
nostici dell’avvenire, cui possano aspirare i 
titoli del nostro debito pubblico. Ma credo al 
naturale progresso del loro valore ; e vi sono 
eventi che non debbono essere artificialmente 
e prematuramente provocati, che sono proficui 
a tutti gli interessi del paese, solo quando ven
gono al tempo loro ; ma che sarebbe colpa il 
ritardare, come succederebbe se si rallentasse 
la vigile, severa e parsimoniosa gestione della 
pubblica finanza. {Ajyprovazioni).

Nessuna iippazienza intempestiva, nessun ar
tificio inteso a far rialzare i pubblici valori, io 
ammetto, onerevoli signori, fra i mezzi propri 
a rinfrancare ii tesoro di un grande Stato, si
curo di sè e del suo avvenire. (Bene).

Esse il primo, deve dare l’esempio degli af- 
seri, seriamente trattati, in mezzo, alla 

fiducia di quanti rappresentano più altamente 

e degnamente in Europa il credito saldo e sin
cero. (Approva2ioni}.

Io confido che agli intenti che ispirano l’in
dirizzo finanziario del Governo si associeranno 
lealmente ed efliìcacemente gli Istituti di emis
sione.

Verso di essi Io Stato deve essere, a parer
mio, alieno cosi dalle benigne accondiscendenze 
e dai favori che assolvono le irregolarità, come 
dalle prevenzioni invidiose ed ostili e delle 
diffidenze moleste ed inefficaci. {Bene^ Bravo).

Di certo la somma della circolazione è so
verchia, e la parte che corrisponde ai veri 
interessi commerciali è troppo scarsa.

Il maggiore nostro Istituto dovrà meglio ri
fornire il suo portafoglio commerciale. L’opera 
di risanamento delle Banche deve essere fedel
mente compiuta, e sotto alcun pretesto non si 
debbono mutare le immobilizzazioni antiche in 
larvate immobilizzazioni nuove.

In troppi salvataggi le nostre Banche, a be
nefizio altrui, e con danno proprio, perdet- 
lerò gran parte del loro vigore. È giunta og-o
gimai l’ora in cui nessun salvataggio deve 
essere concesso, per nessun intento, sotto nes
suna forma. {Bene).

Lo Stato non deve turbare lo sviluppo d’e
mendazione dei nostri istituti ; deve risoluta- 
mente tenerli sulla retta via, ed ove riman
ili essa, possono essere argomento di fiducia 
per il paese e utili al suo svolgimento eco
nomico.

Non è il programma di una finanza intra
prendente quello che, per il momento in cui ci 
troviamo, io vi annunzio, onorevoli signori. È 
il programma di una finanza di rassodamento, 
di quotidiane correzioni alle asperità fiscali, di 
seria preparazione a maggiori riforme.

Di queste promesse vi è meco garante il mio 
collega, il ministro delle finanze, che mi duole 
veder presente, perchè posso dirvi meno libe
ramente ciò eh’ io penso di lui e ciò che da lui 
deve attendersi la pubblica cosa. Ma a costo 
di farmi reo d’un complimento in famiglia, vi 
ricorderò almeno* come egli, meglio assai che 
non saprei riferirvelo io, abbia dimostrato nella 
sua operosa vita parlamentare, con le parole 
e coi fatti, i suoi pensieri di riforma in ordine 
al nostro sistema tributario.

E poiché egli è uno di coloro che usano dir© 
quanto vogliono fare, e fare quante hanno detto
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1 “Opera sua può assicurare il Parlamento e il paese 
(Approraziom).

Alle riforme tributarie, che il paese invoca,------------------- ---- j i tÀ. r vvci^
noi, tutt altro che alieni, daremo opera studiosa

viso il suo alto magistero moderatore dal 
sicuro degli interessi popolari, di tutti 
teressi che formano la vita nazionale.

senso

e sollecita. Ma le vogliamo ben preparate, con 
buoni fondamenti, durevoli ; e desideriamo ci 
sia concesso gratificarne non lontanamente il

5/me e generali approvazioni}.

gli in- 
( Vivis-

paese. Ma a tre condizioni : che sia prima
provveduto a rincalzare bastevolmente il biian- ,
ciò e il tesoro j che si svolgano in tale momento
che l’erario sia in grado di sopportarne i primi
effetti senza che vacilli la sua ricostituzione e 
il suo assetto normale; che si tratti di riforme
che siano tali da diminuire effettivamente la
somma degli aggravi esistenti, non che li tras
feriscanola un ordine all’altro, da una specie

BOOCARDO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
BOCCARDO. Poiché il Senato, se la mia 

moria non mi tradisce, è poco avvezzo a 
per il primo un’esposizione finanziaria, io che 
professo gratitudine all’onor. ministro del te
soro per avercela fatta, vengo meno una volta 
tanto al mio abituale proposito di silenzio e 
prego i colleglli di permettermi di 
atto di tre dichiarazioni che ho udito

me-
a sentire

all altra di pubblici tributi. (^Benissirno}.
In Italia nessuno può al giorno d’oggi, nelle

simo soddisfacimento 
l’onor. Boselli.

prendere 
col mas-

uscire dalla bocca del-

presenti condizioiii dell’economia
sopportare ragionevolmente carichi

! Bravo !).
Noi speriamo che il Senato

nazionale, 
maggiori.

Egli CI ha detto, in primo luogo, che la sua 
finanza, che la finanza dell’attuale Gabinetto si
ispirerà a questo fondamentale concetto :•«“'‘«U1CUI4IG conceito : non 
aumentar le spese; e io accolgo con gioia questa

consenta in que
prima dichiarazione

sti nostri divisamenti. Essi s’ispirano alla sa-
X , sua, perchè io sono
tondamente convinto che pro

pienza delle tradizioni che emergono dai suoi 
annali, da Torino a Roma; ad atti

se nell’ ultimo tren-

«uoan, ua xonno a Koma; ad atti suoi onde 
ebbero molto a giovarsi la finanza e le fortune 
economiche del paese; agli ammonimenti auto, 
revoli che ha più volte ripetuti.

assista il consenso del Parlamento,

teiinio, SI fosse tenuto presente più che non 
siasi fatto (e la colpa è forse, se xz 
di molti) si fosse tenuto conto dellese non di tutti,

possibilità

non si fece, tenuti stretti ii cordoni della borsa.
______ _ JÙQÌ

porremo ogni zelo perchè questo primo’pe- 
nodo dell’ opera nostra sia tale che rafforzi il 
lA I I rk _ ______ __ 1 « » , . . ■* *bilancio, avvalori il credito pubblico, temperi
le asperità fiscali, prepari le ma, 
assicuri la pace ai contribuenti. Nè dimentiche
remo che VI sono pubblici servizi, cui occorre 
meglio provvedere ; e che il Governo finali- 
ziario di un grande paese

:ggìorì riforme,

cuì occorre

non può essere im-
more della sua dignità politica, delle
della sua difesa, dei diritti della 
tutte le fortune del

necessità
sua civiltà, di

sio«<). suo avvenire, (ffpprora-

Noi pensiamo, onorevoli

certo non ci troveremmo nelle condizioni i
Oooi è la finanza. in cui

Ma IO saluto con plauso una seconda dichia
razione dei ministro del tesoro. Non più nuove 
gravezze, freno alle fiscalità, fermo propositodi non aumentare le imposte. Sta bene, oi 
\ perchè i
chi d’ordinario
fondamente

onore-
I vec

son timidi, ma io mi sono pro
sgomentato quando 5 non è gran

doveva procedere
tributarie. a grandi e radicali riforme

Hpprora- Ouandn pì a, .banali che, mettendo in
senatori, far anche ha LtoTtn tnT®”'

buona democrazia i teoremi deli . ' P°®° democratica,
o‘iiictì<7iQ __  • della Scienza pftnnnmì'r»*! ni ...xi___ •,SI propone la giustizia nell’ammi-

Astrazione dì ogn. giorno, i femperamenti
scali, il freno di
pubblico bene. ogni spesa non necessaria al

Auguriamoci che la vera democrazia italianacomprenda i beneBzi, e aiuti i eooatf delia 
stia ricostituzione fiiiaiiziaria.

fi ci assecondi il Senato
ttO-

che non ha mai di-

scienza economica, si voleva il 
. ispirare non più al concetto 

proporzionalità, ma al concetto della nro-
sistema tributario i
della

' rToTo ’ '' grosso pg.

Non già che io non ammetta che si possa 
benissimo riformare il sistema di certi tributi 
modificando anche rapplicazione del principiò 
aera proporzionalità, non sono cosi Se-

si possa
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scamente avvìnto alle idee dei tempi che fu
rono, per non ammettere che il progresso dei 
tempi nuovi possa consentire anche questa ri
forma; ma ciò che fece profonda impressione 
sull’animo mio fu il vedere proclamata la pos
sibilità di compiere riforme di questa fatta in 
un paese che, in fatto di aliquote delle impo
ste, sta al culmine della piramide della fisca
lità finanziaria nel mondo.

Quando si pensa alle aliquote che gravano 
sulla ricchezza mobile e sulla fondiaria, il par
lare, 0 signori, d’applicazione di nuove impo
ste foggiate a progressione, che naturalmente 
sarebbero a carico delle due ricchezze, della 
mobiliare e della fondiaria, a me è sembrato 
atto sommamente pericoloso.

Consenta quindi 1’ onor. ministro del tesoro 
che, quando si dichiara restio a nuove gra
vezze, io interpreti tale suo proposito anche 
in questo senso concreto e preciso, che, cioè, 
egli e r attuale Governo rimandino a tempi 
migliori, quando sarà possibile il farlo, 1’ ap
plicazione nonché del concetto della'progres- 
sività, ma anche di qualunque seria, radicale 
riforma del sistema dei tributi.

Piacemi poi di prendere atto di una terza 
dichiarazione del ministro del tesoro, ancora 
più importante, se non m’inganno, delle prime 
due, pure importantissime.

L’onor. Boselli ci disse che il paese mostra a 
chiari segni indizi di risveglio di attività eco
nomica; e per verità sembrava anche a me, 
modesto studioso, di vedere alcuno di questi 
segni.

E non è a dire quanto profondamente rauimo 
se ne compiaccia. Ma consola, conforta il sen
tire da quei pulpiti questa lieta parola.

Per verità, uno dei sintomi di questo risve
glio, il ministro opportunamente lo in duceva
da quel maggiore O’Iettito che egli, nelle cuio >

mani stanno le chiavi del tesoro, ha potuto 
accerUre e riconoscere nei prodotti di varie 
imposte ; ed egli ci ha assicurato che, fatti i 
conti, in ultima analisi l’assestamento ci dà 
tr© milioni di maggiori entrate.

Egli ste^o^ prudente e savio, non ha voluto 
dare.unagr^ad© importanza a questa .cosi pic- 
ccda ci.fra, cosi piccola dico, paragonata ai 
1 jfiPQdei D osUo bi 1 a ncio.

Perùè un fatto con.soiante il vedere questo 
primo accenno di risuriezioiie finanziaria, il 

quale mostra che vi è pure accenno di risurre
zione economica, ed è sperare che questo ben 
augurato risveglio sarà seguito da più larghi 
e copiosi frutti e da maggiori proventi finan
ziari che saranno indizio di maggiore movi
mento della vita economica.

Perchè io non posso indurmi a limitare le 
mie speranze in materia agli effetti del fumo 
delle sigarette delle signore.

Io voglio sperare che il movimento della vita 
economica italiana, cosi bene tratteggiata dal 
nostro ministro del tesoro, si manifesti in tutta 
la compagine dell’attività economica del paese.
Ed egli ci ha accennato un sintomo che per
me ha un valore grandissimo, voglio alludere 
al crescente movimento delle strade ferrate. Egli 
ci ha accennato ancora un altro indizio che ha 
pure grande valore, quello dell’ aumento delle 
tasse di registro, perchè è l’indice del movi
mento degli affari.

Ci ha pure ricordato quell’altro indizio che 
sorge dal crescere dei prodotti delle privative, 
perchè naturalmente si fuma di pili e si con
suma più saie, quanto più grande è l’agiatezza 
del cittadino, e quanto più sono copiosi gli 
impieghi del sale nelle economie domestiche, e 
più nelle economie agrarie. E tutto ciò è veris* 
simo.

Però io non sarò completamente soddisfatto, 
se non quando mi avverrà di riconoscere questo 
estendersi e ringagliardirsi della vitalità del 
paese in un indizio, che al paragone degli altri 
testé accennati, ha un valore assolutamente di 
primaria importanza.

Voglio parlare dei prodotti delle imposte in
dirette a sopratutto del dazio di consumo.

Il compianto nostro collega Costantino Pe- 
razzi, soleva dire che 1’ aumento « normale >, 
come egli lo ^chiamava delle imposte doveva 
oscillare tra un 15 o un 16 per cento dei pro
dotti erariali.

E quando questo aumento, che egli rappor
tava all’ aumento della popolazione produttrice
e consumatrice e all’ aumento dei capitali e 
della ricchezza, accennava a non raggiungere 
quell’indice, il buon Porazzi se ne querelava 
come di un segno di arresto nella energia di 
produjsione e di consumo.

Ma se vogliamo efficacemente contribuire a 
rialzare quest’indice normale del benessere.© 
della ricchezza, se vogliamo che si accentui e
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si rafforzi il risveglio della vita economica, 
dobbiamo.procurare anzitutto di alleviare il peso 
fiscale.

Io sono perfettamente deli’opinione del mio 
amico il ministro del tesoro, quando egli si ri
bella alle tentazioni che fecero capolino più 
volte nella finanza italiana, di prematuro sgravio 
d’imposte.

Ah ! pur troppo i tempi dei veri e salutari 
sgravi non sono ancora venuti, e rassegniamoci 
ad aspettare, come ci disse coll’autorevole sua 
parola il ministro del tesoro, che sorga il giorno 
in cui sia lecito seriamente parlare di riduzioni 
d’imposta.

Io m’inchino al consiglio ben degno di un 
prudente e savio Governo. Però soggiungo a 
mia volta un modesto voto : pensino i ministri 
finanziari, pensi il ministro del tesoro e più 
ancora l'illustre ministro delle finanze, a rispetto 
del quale io mi associo di tutto cuore alle pa
role che gli ha rivolto il suo degno collega, 
pensino che uno dei più grandi finanzieri ed 
uomini dì Stato di quella nazione che anche in 
ciò è maestra di tutto il mondo civile, uno dei 
più illustri ministri dello Scacchiere inglese, 
r iniziatore dell’attuale movimento di espansione 
che fa giustamente superba quella nazione, ha 
detto che egli voleva arrivare (e notino, o si
gnori, che lo diceva in momenti in cui la fi
nanza inglese non era al certo quella che è 
oggi) che voleva arrivare all’aumento dei pro
dotti per mezzo della diminuzione delle aliquote: 
increate bij rcduction !

Questo fu il vessillo sotto cui il gran Pitt ha 
cominciato le riforme finanziarie inglesi : au
mentare il prodotto per mezzo dell’ alleviamento 
della pressione fiscale. Io so bene, amo ripe
terlo, che il tempo d’applicare l’increase by 
reduction per T Italia non è venuto. Ma 'vi 
sono alcuni prodotti di generale consumo, vi 
sono alcune delle consumazioni abituali del po
polo le quali oggi in Italia sono soverchiamente, 
vergognosamente gravate ; e pensino i ministri 
della finanza che per allontanare i pericoli dai 
quali è purtroppo minacciata la compagine so
ciale, si lavora più efficacemente colla ridu
zione di questi incomportabili aggravi dei con- 
sumì ordinari del popolo, di quello che non
facciamo noi dalie nostre' cattedre, coi nostri 
libri, colle nostre parole.

nn’dltima osservazione ed ho finito.

Io penso che la saviezza e la prudenza colla 
quale l’attuale Ministero ha annunziato il sUo 
avvento nella gestione finanziaria non merita 
che il plauso incondizionato del Senato, e per 
parte mia son lieto che il ministro del tesoro 
sia venuto qui dinanzi a noi ad espórci con chia
rezza e lealtà i concetti, sìan pure sémplici e 
modesti, ai quali la sua politica si ispira. (Ge
nerali approvazioni}.

CAMBRA! DIGNY, relatore. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
CAMBRAY DIGNY, relatore. Signori senatori. Io 

non intendo estendermi con nuove osservazioni 
sopra l’argomento importante che oggi si è 
trattato in Senato. Temerei di indebolire T im
pressione profonda che hanno fatto su tutti voi, 
prima il discorso dell’onorevole ministro del 
tesoro e poi le autorevoli parole del mio col
lega Boccardo.

Ringrazio l’onorevole ministro delle sue co
municazioni intorno alle speranze che ha di 
provvedere largamente, o almeno sufficiente
mente, alla chiusura del bilancio attuale.

Forse perchè io scrivevo coi dati dei primi 
nove mesi, non ebbi intera fiducia che si po
tesse assolutamente arrivare a coprire l’uscita di 
cassa coll’entrata. -

Sono lieto però di avere avuto gli schiari
menti che ci ha favorito l’onorevole signor 
ministro; e, se mi toccherà la fortuna di fare 
la relazione al Senato sul consuntivo deH’anno 
corrente, sarò più lieto ancora di poter andare 
al fondo della questione a cose fatte e dopo 
avere veduti i risultati.

Ringrazio poi il ministro di aver dato al 
Senato altre notizie, le quali ispirano la fiducia 
di vedere un vero risveglio economico nella na
zione, poiché sono convinto che, senza questo 
risveglio economico veramente efficace, è vand 
sperare di equilibrare seriamente e permanèn
temente il bilancio.

Troppo intimo è il legame che unisce la finanza 
pubblica con le condizioni economiche dèlie 
popolazioni.

Su questo punto molto ci sarebbe da dire ed 
io me ne asterrò per la ragione che or ora di
ceva. Sono convinto coll’onor. ministro che gli 
elementi di un futuro sviluppo economico in Ita
lia non mancano, che però sia prudènttf di pro
cedere senza impazienza a quegli atti chf po
tranno un giorno svolgerlo e assicurarlo.
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E con queste parole fluisco, ringraziando il 
ministro di avere profittato dell’occasione per 
dare al Senato e al Paese le notizie che ci ha 
comunicato. {Bene}.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di par
lare e non essendoci oratori iscritti, dichiaro 
chiusa la discussione generale.

Procederemo ora alla discussione degli arti
coli, che rileggo :

Art. 1.

Sono approvate le variazioni per l’assesta
mento del bilancio di previsione dell’esercizio 
finanziario 1898 99 indicate per ogni Ministero 
e per ciascun capitolo nella tabella A, annessa 
alla presente legge.

(Approvato).

Tabella A..

Variazioni per lasseslanienlo del bilancio di previsione per Vesercizio finanziario <898-99.

CAPITOLI

DENOMINAZIONE
?
s

Ammontare 
delle 

variazioni

Categoria I. — Entrate effettive.

21

80

85 
bis

Imposta sui redditi di ricchezza mobile ......

Rimborsi diversi di spese straordinarie............................................

Rimborso da parte della Cassa depositi e prèstiti di rate scadute sulla 
rendita consolidata 5 per cento annullata con godimento posteriore 
a quello della rendita 4.50 per cento netta inscritta per Conver
sione di debiti redimibili compresi nella tabella A dell’allegato M 
alla legge 22 luglio 1894, n. 339 (art. 1 legge 2 luglio 1896 n. 253)

-I-
4,703 19

95,000 »

268 >

Totale delle variazioni alla categoria I 90,564 81

102

CATEGORIA HI. — Movimento di capitali.

Rimborso del prestito di lire 1,000,000 a favore del Governo provvi
sorio dell’isola di Greta (Legge 15 dicembre 1898, n. 491) . “4“ 1,000,000 >

120

124

Categoria IV. — Partite di giro.

Anticipazione fatta dalla Cassa dei depositi e prestiti in ordine all’ar
ticolo 19 della legge 8 luglio 1883, n. 1489, per prezzo di espro
priazione di terreni dell’Agro romano di cui all’articolo 9 della 
legge stessa . . ..............................................................

Prodotto della vendita dei francobolli» applicati dal pubblico Sulle car
toline vaglia per rappresentare le frazioni di lira, ovvero sui car

tellini dei piccoli risparmi ..... . .

Totale delle variazioni alla categoria IV,

4- 224,739' 02

4- 10,000 »

4- 234j73d 02

DiscussunU, t. 160.
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CAPITOLI

o
o 
a 3 SS

DENOMINAZIONE

MINISTERO DEL TESORO

1

19

20

31

32

36 
dw

73

95

06

Ammontare 
delle 

variazioni

Categoria I. — Spese effettive.

Rendita consolidata 5 per cento (Spesa obbligatoria)

Debito perpetuo dei comuni della Sicilia - Interessi (Spesa obbliga
toria) ........................................... ................................................

Interessi di buoni del Tesoro a lunga scadenza (legge 7 aprile 1892, 
n. Ili) (Spesa obbligatoria).........................................................

Interessi dipendenti da contratti stipulati a licitazione privata per le 
costruzioni delle ferrovie complementari a norma dell’articolo 4 
della legge 20 luglio 1888, n. 5550, e dell’ articolo 4 della prece
dente legge 24 luglio 1887, n. 4785 (Spesa obbligatoria)

Corrispettivi dovuti alle società delle reti Mediterranea, Adriatica e 
Sicula per l’esercizio delle linee complementari costituenti le reti 
secondarie (Articolo 73 dei capitolati per le reti Aleditérranea- 
Adriatica e 69 per quello della rete Sicula (Spesa obbligatoria) .

Coi responsione alle Casse delle pensioni e dei soccorsi del personale 
delle reti Mediterranea, Adriatica e Sicula, delle quote del 2 e 
dell 1 per cento del prodotto lordo al disopra di quello iniziale 
(Articolo 35 del capitolato delle reti Mediterranea ed Adriatica 
articolo 31 di quello per la rete Sicula) (Spesa obbligatoria)

e

-P

4-

393 »

7,084 19

206 10

30,000 »

326,000 »

19,000 »

Assegni vitalizi a titolo di ricompensa nazionale, compresi Quelli nér
1 vAbrani IClfiJQ i_____1 veterani 1848-49, ai sensi della legge 4 marzo 1898, n, 46

Spese di commissione, di cambio,'ed altre occorrenti pei pagaménti
ail’estero (Spesa obbligatoria)’

Fondo di riserva per le spese obbligatorie e d’ordine (Articolo 38 del 
h febZb lisi

P®"" ’« impreviste (Articolo 38 del testo unico 
della legge di contabilita, approvato col regio decreto 17 febbraio 
1884, n. 2016).......

Totale delle variazioni alla categoria 1

4“

4-

500,000

83,000

»

>

74,556 19

190,000 >

12,073 10
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Categoria III. — Movimento di capitali.

132

27

43

47

50

19

170

35 
quater

Prestito di lire 1^000,000 al Governo provvisorio dell’ isola di Creta
(Legge 15 dicembre 1898, n. 491) .

MINISTERO DELLE FINANZE

Categoria I. — Spese effettive.

. + 1,000,000 »

Residui passivi eliminati a senso delì’art. 32 del testo unico di legge 
sulla contabilità generale e reclamati dai creditori (Spesa obbli
gatoria) .............................. .............................................................

Spese di coazioni e di liti; risarcimenti ed altri accessori (Spesa obbli
gatoria) .....

Restituzioni di tasse sul pubblico insegnamento e di quote di tasse 
universitarie d’iscrizione da versarsi nelle casse delle università 
per essere corrisposte ai privati insegnanti, giusta l’articolo 13 pel 
Regio decreto 22 ottobre 1885, n. 3443 (Spesa d’ordine) .

|4-

4-

Spese di amministrazione e di manutenzione ordinaria e straordinaria 
dei canali patrimoniali deH’antico demanio (Spesa obbligatoria) . W-

Prezzo di beni immobili espropriati ai debitori morosi di imposte e 
devoluti allo Stato in forza delì’art 51 dei testo unico delle leggi 
sulla riscossione delle imposte dirette 23 giugno 1897, n. 236 (Spesa 
obbligatoria) ...........

Spese di coazioni, di liti, risarcimenti ed altri accessori dipendenti 
dalla vendita dei beni - Asse ecclesiastico (Spesa obbligatoria) .

Totale delle variazioni alla categoria I

MINISTERO DEGLI AFFARI ESTERI

Categoria. I. —. Spese eff^ttiv^i, ; , . ,

Spese per la costruzione di un edificio ad uso di sede della Kegia Le
gazione italiana in Cettigne .......

3,537 17

120,000

50,000

88,000

»

»

»

4-

4-

4.

3QfiQQ

15,000

>

»

306,537 17

80,000 >
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MINISTERO DELL’ISTRUZIONE PURRLICA

14

108

Categoria I. — Spese effettive.

Spese di liti (Spesa obbligatoria) ....
■4-

116 
bis

componenti le Commissioni per gli esami di ammissione
di IlOAnza norrli ___ :____ . *? aLULUIBSWUedi licenza negli istituti d’istruzione classicaux negli ISUIUU u istruzione classica e tecnica, nelle scuole

--imborso di tasse d’iscriztene nei gte!
nasi ad alcuni comuni deile antiche provincie (Spesa d’ordine)

Università di Messina - Restauri a fabbricati

®P®^?jP8^^espropriazioni e per lavori inerenti alla zona monumentale

Totale delle variazioni alla categoria I

-f-

4-

9,000

75,000

39,800

200,000

323,800

e

+
»

»

>

MINISTERO DELL’INTERNO

Categoria I, — Spese effettive.
33 Servizi di pubblica beneficenza - Sussidi

35,000 >

MINISTERO DEI LAVORI PUBBLICI

12
Categoria I. — S^'ese effettive, ■

’“'’cojì'3, slVlOg'dé] testo un?w dLFe®“ eggì’ tulteT^'-

militari approvato col Regio decreto SiMft sulle pensioni civili e

4'

Pa riporiarsi

4- 8,000' >

4- 8,000 ' >
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100
sexde- 

cies

100 
septem- 
decies

15

34

39

45

Riporto

Deviazione e sistemazione del tratto soprastante alla Chiesa del Beato 
Placido di Recanati, fra i chilometri 107-108 della strada nazionale 
n. 46 Foligno-Loreto................................................

Correzione del primo tratto della strada nazionale n. 45 da Rimini a 
San Marino.............................. ........

Totale delle variazioni alla categoria I

MINISTERO DELLE POSTE E DEI TELEGRAFI

Categoria L — Spese effeltwe.

Residui passivi eliminati a senso dell’articolo 32 del testo unico di 
legge sulla contabilità generale e reclamati dai creditori (Spesa 
obbligatoria).................................................................  . .

Premio per la vendita di francobolli, di biglietti e di cartoline postali 
concesso agli uffici di 2^ classe, alle collettorie di P classe, ai 
rivenditori autorizzati (Articolo 138 del regolamento generale 2 lu
glio 1890, n. 6954) (Spesa d’ordine).......................................

Rimborsi per le corrispondenze e per i pacchi rinviati, detassati o ri
fiutati; per i pacchi ricomposti e per il cambio di francobolli, bi
glietti e cartoline postali inservibili; restituzione di tasse telegra
fiche, di spese di espresso e simili (Spesa d’ordine)

Totale delle variazioni alla categoria I

Categoria IV. — Partite di giro.

Rimborso del valore dei francobolli accettati come deposito di risparmi 
dagli uffizi postali ed altri istituti - (Reali decreti 18 febbraio 1883, 
n. 1216 e 25 novembre detto anno, n. 1695) - Rimborso per i fran-n. 1216 e 25 novembre detto anno, n. 1695) - Rimborso per 
cobolli applicati alle cartoline-vaglia, create coll’articolo 20 della 
legge 12 giugno 1890, n. 6889 . .............................................

-f-

4"

4“

4-

-4-

8,000

10,200

25,000

»

»

>

43,200 >

27 30

10,000 »

35,000 >

45,027 30

10,<W >
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4

12

111

125

MINISTERO DELLA MARINA

Categoria I. — Spese eet lire.

Telegrammi da spedirsi all’estero (Spesa obbligatoria)

Indennità per una sola volta, invece di pensioni, ai termini degli 
articoli 3, 83 e 109 del testo unico delle leggi sulle pensioni civili 
e militari approvato col Regio decreto 21 febbraio 1895, n. 70, ed 
altri assegni congeneri legalmente dovuti (Spesa obbligatoria)

Totale delle variazioni alla categoria I

MINISTERO
DI AGRICOLTURA, INDUSTRIA E COMMERCIO

Categoria L — Spese effettive.

Spese per impedire la diffusione della philloxera vastatrix (Spesa 
obbligatoria)..................................................................................\

Categoria IV. — Partite di gira.

Prezzo delle espropriazioni dei terreni compresi nella zona dell’ Aero
romano indicata dall’articolo 1 della legge 8 luglio 1883, n. 1489

4-

4-

4-

4~

4“

15,000 >

10,000 »

25,000 »

150,000 »
▼

224,7^ 02
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RIEPILOGO DELLA TABELLA A

CATEGORIA I. — Entrate e spese effettive.

Entrata. — Totale delle variazioni 4.

Spesa :

Ministero del tesoro

90,564 81

12,073 10
Id. delle finanze . 306,537 17
Id. degli afifari esteri. 80,000 >

Id. dell’ istruzione pubblica -4- 323,800 »
Id. dell’ interno 4“ 35,000 >

Id. dei lavori pubblici + 43,200 >

Id. delle poste e dei telegrafi . 45,027 30

Id. della marina ■ 4- 25,000 »

Id. di agricoltura, industria e commercio . 150,000 »

Totale delle differenze nella spesa _4_ 996,491 37

Differenza passiva

CATEGORIA. III. — Movimento eli capitali.

Entrata. — Totale delle variazioni

Spesa :

Ministero del tesoro

Differenza .

905,926 56

. 4- 1,000,000 >

4“ 1,000,000 >

>
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TOTALE DELLE VARIAZIONI NELLE ENTRATE E SPESE REALI.

Entrata 4- 1,090,564 81

Spesa :

Ministero del tesoro "+• 987,926 90

Id. delle finanze. 306,537 17

Id. degli affari esteri. 80,000 »

Id. dell’ isiruzioiie pubblica 4- 323,800 »

Id. dell’ interno . 35,000 »

W. dei lavori pubblici 43,200 »

M. delle poste e dei telegrafi 4- 45,027 30

Id. della marina 4” 25,000 >

Id. di agricoltura, industria e commercio

Totale delle variazioni della spesa

Differenza passiva

CATEGORIA IV. — Partite di giro.

Etttrata. ■— Totale delle variazioni

Spesa :

Ministero delle poste e dei telegrafi .

Id. dì agricoltura, industria e commercio .

Totale delle differenze della spesa

Differenza

4- 150,000 »

4- 1,996,491 37

905,926 56

4“

4-

4-

4-

234,739 02

10,000 >

224,739 02

234,739 02

>
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Art. 2.
Il bilancio di previsione per ì’esereizio 1898-99, 

rettificato in conformità del precedente arti
colo 1, presenta i seguenti risultati;

Entrata. .
Spesa . .

Entrate e spese effettive.
Entrata. . . 
Spesa . . .

Avanzo .

. . L. 1,603,881,420 85
. . » 1,593,301,242 33
. . L. 10,580,17^52

Costruzione di strade ferrate.
Entrata. . . 
Spesa . . . 

Disavanzo

L.
»

565,165 47
18,645,983 »

. L. — 18,080,517 53

Movimento di capitali.

Partite di giro.

Disavanzo totale .

L.
»

65,077,688 33
65,077,688 33

»

. L. — 7,689,205 35

È approvata la tabella B, che contiene i sud
detti stanziamenti, ed il riepilogo generale ri
mane cosi stabilito:

Entrata 
Spesa

Disavanzo

L. 1,694,627,278 03
» 1,702,316,483:38

. L. — 7,689,205 35
Entrata.........................
Spesa ......

Deficienza d’entrata

L. 
»

L. —

25,102,703 38
25,291,569 72

188,866 34

(Approvato).

lìùeussUynl, f. 101
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Allegato B.
Riepilogo del bilancio di precisione rettificato

PARTE ORDINARIA PARTE

Entrata . .

Spesa:

Ministero del tesoro . .

Id. delle finanze . .

Id. (li grazia, giustizia e dei culti . .

Id.

Id.

degli affari esteri . . 

dell’istruzione pubblica

W. dell’ interno

W.

Id.

dei lavori pubblici . . . 

delle poste e dei telegrafi

Id. della guerra . .

Id. della marina . .

Id. dì agricoltura, industria e commercio .

Avanzi . .

Disavanzi . .

I

per Vesercizio finanziario 1898-99.

STRAORDINARIA

~ 1187 —

INSIEME

Entrate
e 

spese effettive

1,591,183,255 88

723,014,168 65

182,226,634 66

40,510,201 94

15,970,300 »

44,337,818 98

65,343,563 63

28,185,694 »

62,295,522 75

257,036,000 »

104,224,124 »

9,265,383 50

1,532,409,412 11

Piirtite di giro

65,077,688 33

21,353,773 75

29,770,787 »

142,246 18

170,280 »

1,167,692 21

1,361,624 53

401,928 92

731,365 73

6,328,282 76

3,278,522 38

371,184 87

Totale
Entrate 

e 
speso effettive

Costruzione 
di 

strade ferrate

J^Iovimento 
di 

capitali
Totale

Entrate 
e 

spese effettive

Costruzione 
di strade 

ferrate

Movimento 
di 

capitali

Partite 
di 

giro
Totale

61,773,843 77

»

1,659,260,941 21

744,367,942 40

21Ì;397,421 66

40,652,448 12

16,140,580 »

45,505,511 19

66,705,188 16

28,587,622 92

63,026,888 48

263,364,282 76

107,502,646 38

9,636,568 37

9,698,164

4,101,129 85

2,106,010

24,920

126,500

»
»
»

741,526 35

4,414,097 16

28,184,380 »

57,682 24

16,838,000 »

' 1,120,000 »

3,177,584 62

565,465 47 25,102,703 38 35,366,333 82 1,603,881,420 85 565,465 47 25,102,703 38 65,077,688 33 1,094,627,278 03

>>

»
»
»
»

18,645,983

»
»
»

»

21,274,669 72 25,375,799 57 727,115,298 50 » 21,274,669 72 21,353,773 75 760,743,741 07

354,400

»
»
»

»
62,500

»
»

3,000,000

»

»

»

»

3,060,410 » 184,332,644 66 » 954,400 » 29,770,787 » 215,057,831 68

24,920 »

126,500 »

741,526 35

4,414,097 16

46,892,863 »

57,682 24

16,838,000 »

4,120,000 »

3,177,581 62

65,077,688 33 1,597,487,100 44 60,891,830 22 18,645983 » 25,291,569 72 104,829,382 94

61,773,843 77 »
»■ » »

40,535,121 94

16,096,800 »

45,079,345 33

69,757,600 79

»
»
»

56,370,074 » 18,645,983

62,353,204 99

273,874,000 »

105,344,124 »

12,442,968 12

»

»
>

»
»

62,500

»
»
»
» .

1,593,301,242 33 18,615,983 »

10,580,178 52 »

»
»
»

3,000,000

»
»

25,291,569 72

»

142,246 18

170,280 »

1,167,692 21

1,361,624 53

401,928 92

731,365 73

0,328,282 70

3,278,522 38

371,184 87

65,077,688 33

40,677,368 12

16,267,080 »

46,247,037 54

71,119,285 32

75,480,485 92

63,084,570 72

280,202,282 76

111,6^22,646 38

12,814,152 99

1,702,316,483 38

»

» » 51,193,665 25 18,080,517 53 H 188,866 34 69,463,049 12 » 18,080,517 53 188,866 34 » 7,689,205 35

Art 3,
Sono convalidati i Decreti Reali, coi quali 

vennero autorizzate le prelevazioni dal fondo 
di riserva jper le spese impreviste indicate nel- 
ì’aniijessa tabella D. Sono quindi approvate le 
prelevazioni medesime e quelle fatte sul fondo Idi riserva .per le spese obbligatorie e d’ordine i

indicate nell’annessa tabella C per gli effetti 
di che agli articoli 29 e 38 del testo unico della 
legge sulla contabilità generale, approvato 
col Regio decreto 17 febbraio 1884, n. 201S 
(Serie 3“).

(Approvato).
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Tabella C.

Prelevazioni di somme eseguite dal Fondo di riserva per le spese obbligatorie e d’ordine, 
stanziato al capitolo n. 95 dello stato di previsione dello, spesa del Ministero del tesoro 
per l’esercizio finanziario 1898-99.

Decreto ministeriale 
dì approvazione

Capitoli del bilancio 1898-99 
ai quali vennero inscritte le somme prelevate Sommo

Data Num. Num. Denominazione
prelevata

6 dicembre 1898 3990 7
Ministero del tesoro.

Debito perpetuo dei comuni della Sicilia - Interessi 6,991 72

17 gennaio 1899 112 27

Ministero delle finanze.

Residui passivi eliminati a senso dell’articolo 32 del 
testo unico di legge sulla contabilità generale e re
clamati dai creditori. ..... 3,537 17

17 gennaio

21 novembre

1899

1898

162

3776

14

108

'Spese di liti

8 gennaio 1899 36 15

30 novembre 1898

Ministero del tesoro .

W.
M.
M,

3927 4

Ministero dell’ istruzione pubblica.

9,000 »
Propine ai componenti le Commissioni per gli esami di

ammissione e di licenza negl’ istituti d’ istruzione
classica e tecnica, nelle scuole normali e complemen
tari; rimborso di tasse d’iscrizione nei ginnasi ad al
unni nnmnni «.li <xicuni comuni delle antiche provincie

MlbUtero delle pòste e dèi tel^Hfi.

eliminati a senso dell’art. 32 del testo 
contabilità generale e reclamati Udì creditori ....

Ministero della marina.

Telegrammi da spedirsi all’estero ,

3R'1'.A3SSXJ IV Tf'O.

delle finanze ....

del* istruzione pubblica . . . .

"delle poste e dei telegrafi 

della marina .

40,000 »

49,000 >

27 30

15,000 »

6,091 72
3,§37 17

49,000 »
27 20

15,000 >

7<,o56' W,
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Tabella

Prelevazioni di somme eseguite dal Fondo di riserva per le spese impreviste, stanziato al capi
tolo n. 96 dello stato di precisione della spesa del Ministero del tesoro per F esercizio 
finanziario 189S-99.

Decreto reale 
di approvazione

Capitoli del bilancio 1898-99 
ai quali vennero inscritte le somme prelevate Somma

Data Num. Num. Denominazione
prelevata

8 gennaio 1899 35 
quater

Ministero degli affari esteri.

Spese per la costruzione di un edificio ad uso di sede 
della Regia Legazione italiana in Cettigne . . . . 80,000 »

2

Minis'ero dell’ istruzione pubblica.

8 gennaio 1899 116 bis * Università di Messina - Restauri a fabbricati 39,800 »1

Ministero dell’ interno.

24 gennaio 1899 14 33 Servizi di pubblica beneficenza - Sussidi 35,000' »

24 gennaio 1899 13 100
sea? 

decies

Ministero dei lavori pubblici,

Deviazione e sistemazione del tratto [soprastante alla 
Chiesa del Beato Placido di Reeanati, fra i chilo
metri 107-108 della strada nazionale n. 46 Foligiio- 

Loreto......................................................   . . . . 10,200 »

24 gennaio 1899 lo 100 
septem 
(lecies

Correzione dei primo tratto della strada nazionale n. 43 
da Rimini a San Marino...........................   . , . 25,000 »

35,200 »

Et1 A S S U N TU O.

Ministero degli affari esteri

Id. deir istruzione pubblica

80,000 »

39,80) >

Id. deir interno .

Id. dei lavori pubblici

»
35,200 »

190,000 >
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Art. 4.

Sono convalidati i Decreti Reali, indicati nella 

unita tabella E, con i quali, durante l’ eserci-

zio 1898-99, vennero autorizzati prelevamenti

dal fondo per le spese ferroviarie, di cui al 

n. 81 della tabella annessa alla legge 12 lu-

glio 1894, n. 318.

(Approvato).

Ta b e l l a  J3.

Prelevazioni eseguite nell’esercizio 1898-99 dal Fondo per le spese ferroviarie, di cui al n. 81 

della Tabella annessa alla legge 12 luglio 1894, n. 318.

D ecreto rea le  

d i  a p p r o v a z i o n e

C ap ito li d e l b ilancio 1898-99 

ai quali ven n ero  in scr itte  le  som m e p re le v a te

Som m a

p re le v a ta  in conto

Data Num. Num. D enom inazione J C om peten za R esidu i

29  d icem bre 1898 530 538 Spese di eserc iz io  delle  fe r r o v ie  Calabro 

Sic.ule . . * . « . » . . 330,169 60

£9 dicem bre 1898 • 531 269 M ater ia le  m eta llico  di arm am ento p e r  i 1 

tronch i concessi a lla  Soc ietà  de lle  s trade f 

fe rra te  del M ed iterran eo  co lla  le g g e  2  lu- 

1 g lio  1896. n. 269 . . . . . . . .  | 60,000 » »

60,000 » 330,169 60

390,169.60

1

Art. 5.

Sono approvate le variazioni per T assesta- 

mentô  del bilancio di previsione per l’esercizio 

finanziario 1898 99 del Fondo di beneficenza e

di religione nella città di Roma, descritte nella 

tabella F , annessa alla presente legge.

(Approvato).
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Tabella F.

Variazioni per l’assestamento del bilancio di previsione del Fondo di beneficenza e di religione 
nella città di Roma per l’esercizio finanziario 1898-99.

CAPITOLI

o
o 
a 3

DENOMINAZIONE

Ammontare 
delle 

variazioni

SPESA (Parte I)

Categoria L — Spese effettive.

9 Tassa di manomorta (Spesa obbìigatoria) . .

SPESA (Parte II)

Categoria^. — Spese effettive.

40 Fotìdo li disposizione (Spesa obbligatoria) 4- 35,000 »

AIP'
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Art. 6.

Il riparto tra i diversi Ministeri della somma 
di lire 430,000 stabilita dall’art. 5 della legge 
22 gennaio 1899, n. 7, come limite massimo 
dell’annualità perle pensioni da concedersi nel
l’esercizio 1898-99 pei collocamenti a riposo 
sia d’autorità, sia per domanda determinata da 
invito d’ufficio, è modificato nel modo che ap
presso :

Approvazione del progetto di legge : « Rendi
conto generale consuntivo dell’Amministra
zione dello Stato per l’esercizio finanziario 
18SG-97 » (K. 1^2},

PRESIDENTE. Ora l’ordine del giorno reca la di
scussione del disegno di legge: « Rendiconto

Ministero del tesoro. .

>
>
» 
» 
» 
» 
» 
»
>

delle finanze. . . , 
di grazia e giustizia . 
degli affari esteri . . 
dell’istruzione pubblica 
dell’interno .... 
dei lavori pubblici. . 
delle poste e telegrafi, 
della guerra.... 
della marina. . . . 
di agricoltura, industria

commercio . .

. L.

. »
»
»
»
»
»
»

i7,o:o
20,500
18,500
10,000
16,000
72,000
23,000
25,000

» 190,000
» 28,000

e
. » 10,000

L. 430,000
(Approvato).

I iocederemo più tardi alla votazione
tinio segreto di questo disegno di legge.

a scru

Chi^isura di votazione.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione ascrutinio segreto.
Prego 1 signori senatori segretari di proce

dere alla numerazione dei voti.
(I senatori segretari fanno lo 

urne). spoglio delle

Risultalo di votazione.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato delia vota-
zione a scrutinio segreto del disegno di legge: 

Modificazioni ed aggiunte alle vigenti leg^i
sulla bonificazione delle paludi 
dosi : e terreni palu-

Votanti . .
Pavorevoli .
Contrari. . .

(Il Senato

81
73
8

approva).

generale consuntivo deli’Amministrazione dello 
Stato per 1’ esercizio finanziario 1896-97 ».

Prego il signor senatore, segretario, Taverna 
di dar lettura del progetto di legge.

TAVERNA, seg retar io, le.
(V. Stampato N. 42}.

gge :

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione
generale.

Nessuno domandando di parlarexvvoouuv uuLUduuauao ai panare e non essen
dovi oratori iscritti, dichiaro chiusa la discus-
sione generale.

Passeremo alia discussione degli articoli, che 
1 I .o«»rileggo :

Entrate e spese di competenza 
dell’esercizio finanziario 1890-97.

Art. 1.
Le entrate ordinarie e straordinarie del bi

lancio accertate nell’esercizio finanziario 1896- 
1897, per la competenza propria dell’ esercizio 
stesso sono stabilite, quali risultano dal conto 
consuntivo del bilancio, in lire millesettecen- 
quarantacinquemilioni quattrocentonovantaset- 
temila seicentosettantacinque 
vantasette.....................£
delle quali furono riscosse »
e rimasero da riscuotere L. 

(Approvato).

Art. 2.

e centesimi no-
1,745,497,675 97
1,662,902,757 82

82,591,918 15

Le spese ordinarie e straordinarie del bi- 
fl“a“z'ario 1896- 

, per la competenza propria dell’ esercizio
esso sono stabilite, ,naH rilurtanod n o 

consuntivo del bilancio, in lire millesettecen^.

i^centoquarantaquattro
i^entidue , .
delle quali furono

e centesimi
. L. 1,745,370,744 22 

pagate » 1,531,053,779 24 
e rimasero da pagare . L.. L.

(Approvato).
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Art. 3.

Sono convalidate nella somma di lire nove- 
milioni centocinquemila ottocentonovantanove 
e centesimi trentotto (L. 9,105,899 38) le rein
tegrazioni di fondi a diversi capitoli del bi
lancio dell’esercizio finanziario 1896-97, per 
le spese di competenza dell’ esercizio stesso, in 
seguito a corrispondenti versamenti in Teso
reria.

(Approvato).

Resti attivi e passivi 
alla chiusura dell’esercizio finanziario 1896-97.

Art. 7.

I resti attivi alla chiusura dell’ esercizio fi
nanziario 1896-97 sono stabiliti, come dal conto 
consuntivo del bilancio, nelle seguenti somme: 

Somme rimaste da riscuotere sulle entrate 
accertate per la competenza propria dell’eser-

Entrate e spese residue dell’esercizio 1895-96 
ed esercizi precedenti.

cizio 1896-97 (art. 1) . . L.
Somme rimaste da riscuo

tere sui residui degli esercizi
precedenti (art. 4) . . »

Art. 4.
Somme riscosse e non ver

sate in tesoreria (colonna v del
riassunto generale) . . »

82,594,918 15

74,135,824 45

Le entrate rimaste da riscuotere alla chiu
sura dell’esercizio 1895-96 restano determinate, 
come dal conto consuntivo del bilancio, in lire 
duecentotrentunmilioni quatirocentomila noran-

47,253,713 18

1897 .
Residui attivi al 30 giugno

. L. 203,984,455 78
(Approvato).

tolto e centesimi novantotio L.
delle quali furono riscosse »

231,400,098 98
157,264,274 53 Art. 8.

e rimasero da riscuotere . L.

(Approvato).

Art. 5.

1 resti passivi alla chiusura dell’ esercizio 
finanziario 1896 97 sono stabiliti, come dal conto 
consuntivo del bilancio, nelle seguenti somme :

Somme rimaste da pagare sulle spese accer
tate per la competenza propria dell’ esercizio

Le spese rimaste da pagare alla chiusura del
l’esercizio 1895-96 restano determinate, come dal 
conto consuntivo del bilancio, in lire trecento- 
norantanoremilioni trecentonorantaduemila no^ 
vecentosedicì e centesimi
quarantasei.....................
delle quali furono pagate 
e rimasero da pagare .

(Approvato).

L. 399,392,916 46
» 224,004,406 60

. L. 175,388,509 86

1896-97 (art. 2)
Somme rimaste da pagare sui 

residui degli esercizi precedenti

. . L. 214,316,961 98

(art. 5) » 175,388,509 86
Residui passivi al 30 giugno

1897

(Approvato).

L. 389,705,474 84

Disposizioni speciali.

Art, 6. Art. 9.

Sono convalidate nella somma di lire due 
milioni novecento ottantamila ottocentoventi^ 
quattro e centesimi cinquantasei (2,980,824 56 
lire) le reintegrazioni di fondi a diversi capitoli 
del bilancio dell’esercizio finanziario 1896 97, in 
conto di spese residue degli esercizi precedenti, 
in seguito a corrispondenti versamenti in teso
reria.

(Approvato).

Sono stabiliti nella somma di lire centoventi- 
cinquemila duecentolio e centesimi cinquanta 
(L. 125,208 50) i discarichi accordati nell’eser
cizio 1896-97 ai tesorieri per casi di forza 
maggiore, ai sensi delì’art. 225 del regolamento 
di contabilità generale, approvato con decreto 
reale del 4 maggio 1885, n. 3074.

(Approvato).

DiscMssioni, f, KÌSJ.
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Situazione fluanziarfa.

Art. 10.

II deficit del conto del Tesoro, ascendente 
al 30 giugno 1896 a lire quatirocentododicìmi- 
lioni settecentottantmnila novecentasessantacette 
e centesimi cinquantuno (L. 412,780,967 51), fu 
accertato alla fine dell’ esercizio finanziario 
1896-97 nella somma di lire quattrocentododi- 
cimilioni ottocentonocantano-cemila centotrenta- 
nove e centesimi quarantotto (L. 412,899,1.39 48), 
come dalla seguente dimostrazione :

culto accertate nell’esercìzio finanziario 1896-97 
per la competenza propria dell’ esercizio mede
simo sono stabilite, quali risultano dal conto 
consuntivo deH’Amministrazione stessa, alle
gato al conto consuntivo della spesa dei Mini
stero di grazia e giustizia e
dei culti, in
delle quali furono riscosse .

• . L. 23,174,402 50

e rimasero da riscuotere . 

(Approvato).

Art. 12.

» 17,118,227 01
. L. 6,056,175 49

Attività

Entrate dell’esercizio finanziario I89G-97 

Differenza passiva al 30 giugno 1897 ,
1,745,497,675 97

412,899,139 48

Le spese ordinarie e straordinarie del bilan
cio dell’Amministrazione predetta, 
nell’esercizio finanziario 1896-97

accertate
per la com

petenza propria deli’ esercizio stesso, sono state

2,158,396,815 45

stabilite in............................  22,038,577.88
delle quali furono pagate
e

Passività

Differenza passiva al 30 giugno 1896 .'6

Spese dell’esercizio finanziario 1896-97

Diminuzione nei residui attivi lasciati 
dall esercizio 1893-96, cioè:

412,780,967 51

1,745,370,744 22

1
al 30 giugno 1896 . L, 231,514,411 il
al 30 giugno 1897 . » 231,400,098 98

114,312 13
Aumentoqiei residui passivi lasciati dal- 

1 esercizio 1895-96, cioè :

1 al 30 giugno 1896 . L. 399,387,33337

al 30 giugno 1897 . » 399,392,916 46

Discarichi di tesorieri per casi di forza 
'i®' ■’egolamento

5,-583 09

dì contabilità generaJe) 125,208 50

2,158,396,815 45

(Approvato).

Amwumtwtote-^del'  ̂Pondo ’per il culto.
Art. 11.

Le entrate ordinari© e straordinarie del bi-j . “'«laviumane nei di-lancio dell Amministrazione del Fondo per il

rimasero da pagare . . 
(Approvato).

» 15,132,933 79
. L. 6,905,644 09

Art. 13.

Le entrate rimaste da riscuotere alla chiu
sura dell’esercizio 1895 96 restano determinate
in...............................
delle quali furono riscosse . 
e rimasero da riscuotere . 

(Approvato).

L. 26,411,540 45
» 5,045,026 88 .
L. 21,396,513 57

Art. 14.

Le spese rimaste da pagare alla chiusura 
dell esercizio 1895-96 restano
determinate in.... 
delle quali furono pagate L. 24,224,935 77

»
e rimasero da pagare 

(Approvato).

7,333,206 31
L. 16,891,729 46

Art. 15.

I resti attivi alla chiusura dell’esercizio finan
ziano 1896-97,
somme :

sono stabiliti ncdle seguenti

Somme rimaste da riscuotere sulle entrate ac-
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ceriate per la competenza propria deH’esercizio 
finanziario 1896-97 (art. 11). L. 6,056,175 49

Somme rimaste da riscuotere
sui residui degli esercizi prece-

Passività

Diminuzione nei residui attivi lasciati dal-

denti (art. 13) . » 21,396,513 57
Somme riscosse e non versate » 59,934 80 I-e

l’esercizio 1895-96, cioè:

( al 30 giugno 1896 . . L. 28,158,190 53

( al 30 giugno 1897 . . » 26,441,540 45

Resti attivi al 30 giugno 1897 L. 27,512,623 86

(Approvato).
Spese dell’esercizio finanziario 1896-97 . .

Differenza attiva al 30 giugno 1897 . . . .

1,716,650 08

22,038,577 88

7,359,292 49

31,114,520 43
Art. 16.

(Approvato).
I resti passivi alla chiusura deli’ esercizio fi

nanziario 1896-97 sono stabiliti nelle seguenti 
somme :

Somme rimaste da pagare sulle spese accer
tate per la competenza propria deU’esercizio fi
nanziario 1896-97 (art. 12) . L. 6,905,644 09

Somme rimaste da pagare sui 
residui degli esercizi precedenti

Fondo di beneficenza o di religione 
nella città di Roma.

Art. 18.

(art. 14) » 16,891,729 46

Resti passivi al 30 giugno 1897L. 23,797,373 55

(Approvato).

Le entrate ordinarie e straordinarie del bi
lancio pel Fondo di beneficenza e di religione 
nella città di Roma, accertate neH’esercuio fi
nanziario 1896-97 per la competenza propria 
dell’esercizio medesimo, sono stabilite, quali 
risultano dal conto consuntivo di quell’ Am
ministrazione, allegato al conto consuntivo 
della spesa del Ministero di grazia e giustizia
e dei culti in . L.

Art. 17.

È accertata nella somma di lire settemiliQni 
trecenlocinquantanoremila duecentonovanladue 
e centesimi eiuarantanove (L. 7,359,292 49) la 
differenza attira del conto finanziario del Fondo 
per il culto alla fine deU’esercizio finanziario 
1896-97 risultante dai seguenti dati:

delle quali furono riscosse . 
e rimasero da riscuotere .

(Approvato).

»
. L.

2,129,712 81
1,573,169 98

556,542 83

Art. 19.
Le spese ordinarie e straordinarie del bilan

cio deir Amministrazione predetta, accertate 
neil’esercizio finanziario 1896 97 per la com
petenza propria dell’ esercizio medesimo sono

Attività

Differenza attiva al 30 giugno 1896 .... 7,299,907 31

Diminuzione nei residui passivi lasciati

!
dali'esercizio 1895-96, cioè:

al 30 giugno 1896 . . L. 24,865,146 41

al 30 giugno 1897 . . » 24,224,935 77

Entrate dell’ esercizio finanziario 1896-97

640,210 64

23,174,4(B W

31,114 ,^20 45

stabilite in.........................
delle quali furono pagate . 
e rimasero da pagare . . 

(Approvato)-.

L. 2,642,643 47
» 1,540,387 33
» 1,102,256 14

Art. 20.
Le .entrate ri(ua^te 4a riscuotere alla

sura dell’esei-cizio 1895'96 rest^.no .dete^pi-
Date in . . L.
delie quali ' fnrono riwfie • > .

e rimasero da riscuotere. 
(Approvato).

; L.

^.W8>7.54

-170rl48w22
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Art. 21. Attività

ie spese rimaste da pagare alla chiusura 
dell’esercizio 1895-96 restano de-
terminate in . . L. 1,158,508 78
delle quali furono pagate . . »
e rimasero da pagare . . 

(Approvato).

. L.
457,848 19
750,660 59

Differenza attiva al 30 giugno 1896 . . . .

Diminuzione nei residui passivi lasciati 
dall’esercizio 1895-96, cioè:

s

767,846 36

al 30 giugno 1896. . . L. 1,166,195 09

al 30 giugno 1897. . . » 1,158,508 78

Entrate dell’ esercizio finanziario 1896-97

!

7,686 31

2,129,712 81
Art. 22.

1 resti attivi alla chiusura deli’esercizio fi
nanziario 1896-97 sono stabiliti nelle seguenti 
somme :

Somme rimaste da riscuotere sulle entrate 
accertate per la competenza propria dell’ eser
cizio finanziario 1896-97 (art. 18) L. 556,542 83

Somme rimaste da riscuotere sui 
residui degli esercizi precedenti (ar

Passività

Spese dell’esercizio finanziario 1896-97 . .

Diminuzione nei residui attivi lasciati dal

i
2,905,245 48

2,642,643 47

ticolo 20) » 170,148 22
Somme riscosse e non versate > 6,028 97

ì

L. 732,720 02

(Approvato).

l’esercizio 1895-96, cioè:

( al 30 giugno 1896 . . . L.

al 30 giugno 1897 . . »
710,932 04

698,267 54

Differenza attiva al 30 giugno 1897 . .

12,664 50

249,937 51

2,905,245 48

Art. 23. (Approvato).

I resti passivi alla chiusura dell’ esercizio 
finanziario 1896-97 sono stabiliti nelle seguenti 
somme :

Somme rimaste da pagare sulle spese accer
tate per la competenza propria dell’ esercìzio 
finanziario 1896-97 (art. 19). L. 1,102,256 14

Somme rimaste da pagare sui 
residui degli esercizi precedenti 
(art. 21) . . 700,660' 59>

L. 1,802,916 73

(Approvato).

Art. 24.
È accertata nella somma di lire ■ éttecento- 

g«ara>tte»wwmtto norecentotrentasetie • e '■ cen
tesimi cìnqmnittno (L. 249,937 51) la differenza 
attira del conto finanziario del -Fondo di bene- 
icm e di religione nella città di Koma^^alla 
fine delPesercizio finanziario 1896-97, risultante • 
dai seguenti dati:

Anche questo progetto di legge sarà ora vo
tato a scrutinio segreto.

Votazione a scrutinio segreto.

PRESIDENTE. Procederemo dunque alla vota
zione a scrutinio segreto dei due disegni di legge 
oggi approvati por alzata e seduta.

Prego il signor senatore, segretario, Di San 
Giuseppe di procedere all’appello nominale.

DI SAN GIUSEPPE, segretariofa l’appello no
minale.

Chiusura di votazione.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione.
Prego i signori senatori, segretari, di fare 

lo spoglio delle urne.
(I senatori segretari procedono all’enumera

zione dei voti).
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Risultato di votazione.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vota
zione a scrutinio segreto dei seguenti progetti 
di legge:

Assestamento del bilancio di previsione 
per r esercizio finanziario dal P luglio 1898 
al 30 giugno 1899 :

Votanti. . . 
Favorevoli . 
Contrari 
Astenuti 

(Il Senato approva).

69
64

4 -
1

Leggo r ordine del giorno per la seduta di 
domani alle ore 15 :

Discussione dei seguenti disegni di legge :

Autorizzazione della spesa di L. 249,628 82 
per maggiori lavori occorsi nella ricostruzione • 
e sistemazione del portico, cortile e locali an
nessi nell’edificio dì Gastei Capuano in Napoli 
(N. 69);

Disposizioni per la conservazione della La
guna di Venezia (N. 3).

Rendiconto generale consuntivo dell’ Am
ministrazione dello Stato per l’esercizio finan
ziario 1896-97 :

La seduta è sciolta (ore 18 e 15).

Votanti . . . 
Favorevoli . 
Contrari . . 
Astenuti . . 

(Il Senato approva).

68
65
3
1

Licenziato per la stampa il 13 giugno 1899 (ore 10.15)

F. De Luigi

Direttore dell’ Ufficio dei Resoconti delle sedute pubbliche
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LVI.

TOltNATA DEL 9 GIUGNO 1899

Presidenza del Presidente SAKÀCCO.

— Rinvio allo scrutinio segreto del progetto di legge: «Auto{Sommario. — Comzmicazione ---- - . „ . , •
di L. 249,628 82 per maggiori lavori occorsi nella ricostruzione erizzazione della spesa

sistemazione 
(N. 66} —

:iia spesa ai,
del portico, cortile e locali annessi nell’ edifìcio di Castel Capuano in A apolli 

Votazione a scrutinio segreto — Avvertenza del presidente — Chiusura di vota»
zione — Risultato di votazione.

La seduta è aperta alle ore 16.
Sono presenti i ministri del Tesoro e degli 

affari esteri ed il sottosegretario di Stato per 
la grazia, giustizia e dei culti.

GUERRIERI-GONZAGA, segretario, dà lettura del 
processo verbale della tornata precedente, che 
è approvato.

Comunicazione.

PRESIDENTE. Comunico al Senato la seguente 
lettera del ministro dell’ interno :

« Roma, T giugno 1899.

Ho il pregio di trasmettere a codesta ec
cellentissima Presidenza gli uniti elenchi dei 
regi decreti di scioglimento dei Consigli comu
nali e di proroga dei poteri dei regi Commis
sari, concernenti il primo trimestre del cor
rente anno; ed unisco a corredo le relazioni 
ed i decreti estratti dalla Gazzetta Cfìfìciale.

« Il ministro
< Pelloux >.

Do atto all’ onor. ministro dell’ interno di 
questa comunicazione.

HinTÌo allo scrutinio segreto del progetto di 
Autorizzazione della spesa di lirelegge: «

249,628 82 per maggiori lavori occorsi nella 
ricostruzione e sistemazione del portico, cor
tile e locali annessi nell’ edificio di Castel
Capuano in Napoli». (N. 66).

PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca la di
scussione del disegno di legge : « Autorizza
zione della spesa di lire 249,628 82 per mag
giori lavori occorsi nella ricostruzione e siste
mazione del portico, cortile e locali annessi 
nell’edificio di Castel Capuano in Napoli».

Do lettura del progetto di legge.

Articolo unico.

La somma di L. 250,000, riservata dall’arti
colo 2 della legge 26 luglio 1897, n. 322, per 
ulteriori lavori nell’ edificio di Castelcapuano 
in Napoli, sarà erogata per L. 249,628 82 ^nel 
pagamento all’ impresa Strigari dei lavori di 
ricostruzione e sistemazione del portico, cortile 
e locali annessi nel detto edificio, previsti dalla 
legge 20 febbraio 1893, n. 56, in conformità 
alla già eseguita finale liquidazione.

È aperta la discussione.

Tip. del Sanate.
DiscusHont, /. 103.
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Nessuno chiedendo di parlare,Jla discussione 
è chiusa e, trattandosi di un disegno di legge 
che consta di un solo articolo, sarà ora votato 
a scrutinio segreto.

Votazione a scrutinio segreto.

PRESIDENTE. Prego i signori senatori segretari 
a voler procedere all’appello nominale per la 
votazione a scrutinio segreto del progetto di 
legge di cui ho dato testé lettura.

TAVERNA, segrelario, fa l’appello nominale.
PRESIDENTE. Le urne rimangono aperte.

Avvertenza det Presidente

PRESIDENTE. Avverto il Senato che, non es
sendo possibile distribuire prima di domani 
la relazione del progetto di legge « Disposizioni
per la conservazione della laguna di Venezia 
è necessario rinviare le nostre sedute a lunedi 
12 corrente. ’

»

Chiusura di votazione.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione e
prego, I signori senatori segretari di fare lo 
spog*!!© delle urne.

(I signori senatori segretari procedono al- 
1 enumerazione dei voti).

Risultato di votazione.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vota
zione a scrutinio segreto del seguente progetto 
di legge:

Autorizzazione della spesa di L. 249 628 82 
per maggiori lavori occorsi nella ricostruzione 
e sistemazione del portico, cortile e locali an
nessi nell edifìcio di Castel Capuano in Na
poli :

Votanti . . . 
Favorevoli . 
Contrari . . 
Astenuti . . 

(11 Senato approva).

70
64

4
2

Leggo l’ordine del giorno per lunedì 12 cor
rente, alle ore 15 :

Discussione del disegno di legge :
Disposizioni per la conservazione della La

guna di Venezia (N. 3).

La seduta è sciolta (ore 17 e 20).

Lieenziato per fa stampa il 13 giugno 1889 (ore 10.20), 

F. De Luigi

Direttore dell’Ufficio dei. Resoconti dello sedute pubbliche
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LVII.

TORNATI DEL 12 Gì LO NO 1899

Presidenza del Presidente SARACCO.

sommario. — Congedi — Discussione del disegno di legge: « Dispcsizioni per la conservazione 
della Laguna di Venezia » (N. 3) — Parlano, nella discussione generale, i senatori Sprovieri, 
Schupfer e Santarnaria-Nicolini, relatore — Rinvio del seguito della discussione.

La seduta è aperta alle ore 15 e 40.

Sono presenti il presidente del Consiglio, mi
nistro dell’ interno, ed i ministri dei lavori pub
blici e della guerra.

DI PRAMPSKO, segretario, dà lettura del pro
cesso verbale delia seduta precedente, il quale 
è approvato.

Congedi.

PRESIDENTE. Chiedono congedo: i senatori Fè 
d’ Ostiani di quindici giorni, per adempiere a 
doveri di pubblico ufficio, e Cerniti Carlo di 
quattro giorni, per motivi di famiglia.

Se non vi sono obbiezioni, questi congedi si 
intendono accordati.

Discussione del disegno di legge: < Disposizioni
per la conservazione della Laguna di Venezia » 
(N. 3).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca : Discus
sione del disegno di legge: « Disposizioni per 
la conservazione della Laguna di Venezia ».

Prego il signor ministro dei lavori pubblici 
di dichiarare se intende che la discussione si 
apra sul progetto ministeriale o su quello mo
dificato dall’ Ufficio centrale.

LACAVA, ministro dei lavori pubblici. Consento 
che la discussione si apra sul progetto modifi
cato dall’ Ufficio centrale.

PRESIDENTE. Prego allora il signor senatore, 
segretario. Di Prampero di dar lettura del pro
getto di legge modificato dall’Ufficio centrale.

DI PRAMPERO, segretario, legge :
(V. Stampato n. 3-A}.
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 

generale.
SPROVIERI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
SPROVIERI. Ho chiesta la parola, non già per fare 

un discorso, che sarebbero parole inutili, dopo 
la dotta relazione del collega Santamaria, ina 
semplicemente per motivare il mio voto a que
sto disegno di legge, voto che sarà favorevdle, 
come prego che sia anche quello dei mìei amici 
particolari. Si tratta della patriòttica città di 
Venezia, di quella città che seppe fere tanti 
sacrifizi, ed ebbe l’eroismo di stare a fronte 
e resistere lungamente alPesercito' più poderoso 
di quei tempi. Cadde alla fine, ma cadde peiT 
fame e per colera.

È mio sentimento inoltre di votare tutti quei 
progetti di legge che possono recare vantaggi 
a nobili città, come Venezia, Mifeno, Genova,

Tlf, del Senato.
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Torino; ma, come in altre circostanze, non
posso a meno di pregare anche ora il presi
dente del Consiglio ed il ministro Lacava che 
non vogliano dimenticare quella Cenerentola 
che è la mia provincia di Cosenza, e che si 
decidano a presentare qualche progetto di 
legge a vantaggio di essa. La Cenerentola delle 
fiabe divenne regina, ma la mia Cosenzta cosa 
diverrà? Spero che l’onor. ministro Lacava se 
ne vorrà occupare con amore e con solleci
tudine.

Ora mi sia concesso mandare un salato af
fettuoso alla regina dell’Adriatico, città ove fui 
durante l’assedio, e che desta nell’animo mio 
i più cari ricordi deh’eroismo italiano.

SCHUPFER. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SCHUPFER. Onorevoli senatori. Io prendo la pa

rola a malincuore ; in generale non amo di 
parlare, amo di ascoltare e di apprendere, e 
lo fo tanto più volentieri in questo Consesso a 
cui altamente mi onoro di appartenere. Che se 
oggi sento la necessità di parlare è proprio 
perchè la carità del natio loco mi vi spinge.

più riprese. Ma io dubito che qualcuno possa 
dire oggi quanta laguna sia precisamente e 
veramente necessaria e sufficiente per mante
nere i porti 0 escavarli ad una data profondità.

È la questione che già il ministro lacini, di 
gloriosa memoria, si era proposto nell’ anno 
1866; ma chi vi ha dato finora una adeguata 
risposta?

E forse non si poteva nè si può dare, perchè 
l’idraulica lagunare è ancora di là da venire; 
e non lo dico per esperienza mia, -perchè io 
sono molto profano in queste cose, lo dico per 
la bocca di coloro che sono competenti nella 
materia.

Ho qui sott’occhio alcune parole che l’il- 
r illustre professore onor. Veronese ebbe a scri
vere appunto sull’ idraulica lagunare. Dice che 
essa ha seguilo fin qui principi puramente em-
pirici^ senza, un sufficiente corredo di osser-

perchè temo che gli interessi di quella 1 guna,
dove nacqui, dove fui educato, dove volentieri 
sempre ritorno, possano in qualche parte dal 
presente progetto di legge essere compromessi.

In verità è un disegno della più alta impor
tanza, in cui gravi e vari interessi sono in 
giuoco: interessi di navigazione e d’igiene, di 
pesca 0 vallicoltura, anche interessi agrìcoli, 
quali di maggiore, quali di minore entità che 
spesso si urtano e cozzano fra loro. Certo il

razioni e di esperienze metodiche, E anche il 
Saccardo si esprime in questo senso ; c cosi 
altri.

Ma allora, come si fa, domando io, a risol
vere quella questione, che pure mi sembra fon
damentale ?

Per verità molti ritengono che quanto mag
giore è rampiezza della.laguna e tanto maggiore 
sarà la profondità del porto : è il vecchio afo-
lisma del Sapbadino che Gran laguna fa gran
porlo \ ma T idraulica moderna lo ha dichiarato

còmpito del legislatore non deve essere stato
facile, e a renderlo più grave si è aggiunto il
difetto d’una cognizione esatta del regime la- 
gunaie, per non dire dei pregiudizi che 
troppo abbondano.

un pregiudizio. Potrebbe essere un principio 
sfatato. Il Saccardo dice addirittura che le per
sone colte non dovrebbero neppure degnarsi 
di prenderlo in considerazione. Eppure la Gom- 
missione ministeriale, che preparò il presente 
progetto di legge, ancora Io accetta e vi si 
uniforma.

pur Ora, io penso che la grande incertezza, nella

Cosi non farà meraviglia se il 
ci ata dinanzi, abbia sollevato

progetto.j
----------- e sollevi 

recchie obbiezioni, anzi recriminazioni.

che
pa-
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quale versiamo, deve, per lo meno, consigliarci, 
non già a rimandare il presente progetto 
tempi migliori, ma ad andare cauti, e per Io

a

Io stesso, studiandolo attentamente, 
potuto comprimere qualche dubbio.

non ho

E già. la questione della incolumità della la
guna non mi pare ben chiara : questione ca- 
pffalfi, che io non -esito a mettere al di sopra 
di tutte le altre. Infine essa te stata-sempre la 
grande preoccupazione della vecchia e glo-

meno non esagerarne la portata a detrimento
di altri grandi interessi lagunari, qualora non 
fosse effettivamente dimostrato, che il porto __ 
risentirebbe .grave detrimento. Specialmente 
credo .che converrebbQ Tare una distinzione tra

ne

che ho sott’occhio,
venete; ej anche il disegno,

VI acce.LL »? v’insiste a

quella .che chiamano laguna zùm e la laguna 
Hiorfa; e anche qui, non sono, nè posso essere 
che- il pcrtavone degli idraulici vecchi e nuovi.

Tra i vecchi ricordo di Guglielmìni. La sua 
opinione era che le chiusure delle valli postate
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ai 'margini delle conterminazìonì fossero in
nocue. Recentemente poi ho letto una memoria 
dell’ingegnere Saccardo, cosi competente in que
ste cose, in cui asserisce che « per legge na
turale le acque della laguna quanto più sono 
lontane dal porto, tanto meno esercitano la 
loro azione al mantenimento di questo ».

E d’altra parte 1’ azione invadente dei porti 
ha fatto il resto : essa avanza sempre, a segno 
che la laguna, quale è oggi, non è più la la
guna di una volta. L’antica quasi più non si 
riconosce, e non perchè si sia deteriorata. In 
una parte sì, e lo vedremo quanto prima; ma 
generalmente non Io è: tutt’altro. In più luoghi ?
dove una volta eranvi bassifondi, paludi e ba
rene, ora è tutto uno specchio d’acqua; e più 
di una valle è venuta via via restringendosi o 
si mantiene a grandi stenti ; per esempio la 
valle Zappa, mentre Torson di Sotto una volta 
era valle ed ora è un mare, e quella di Battioro 
si trova addirittura abbandonata non avendo 
potuto resistere all’impeto delle burrasche.

L’illustre relatore dell’ufficio centrale non 
vorrebbe, per vero dire, saperne di codesta di
stinzione, tra laguna viva q laguna morta ; e
dopo averci dato una maestrevole definizione 
della laguna morta, in relazione alla laguna 
viva, egli conchiude testualmente così; « Dunque 
Luna laguna e l’altra formano umnn corpus, 
ed uno e identico deve essere il diritto che le 
regola ».

E sta bene. Cioè, sta bene quanto all’ iinum 
corpus, perchè quanto all’identico trattamento 
giuridico avrei i miei dubbi.

Pur formando ambedue queste lagune Vunurn 
corpus, è certo che si trovano in condizioni dì 

e lo stesso onorevolefatto alquanto diverse,
relatore lo ha avvertito nella sua relazione.

Ora io credo che codesta diversità delle con
dizioni di fatto dovrebbe anche suggerire e con
sigliare un diverso trattamento giuridico e ren
dere possibile in una di queste lagune ciò che 
sarebbe addirittura inammissibile nelFaltra.

Di qui la necessità di uria'distinzione. E 
valga il vero. Perchè, ad esempio, le chiu
sure, che anche il disegno di legge'consente, 
non si ammettono che nella laguna morta ? E 
d’altra parte perchè gli scoli, che pur recano' 
tanto danno alla laguna morta, e si vorreb
bero espuls’, potrebbero- diventare innocui se 
arrivassero fina-^alla laguna viva?.

Io non ho fatto che citare due esempi ma»
credo che possano essere sufficienti per dimo
strare che un trattamento diverso è possibile, 
senza che per questo venga tolto il vincolo in
dissolubile, che la natura pose tra laguna viva 
e laguna morta.

Un altro difetto ha, secondo me, il presente 
disegno di legge quale fu presentato dal Mi
nistero, e lo dirò senza ambagi : di fronte ai 
vari intricati interessi che si disputano il campo 
esso avrebbe potuto mirare ad una certa pe
requazione : sarebbe stato debito di giustizia 
e invece ne risulta una enorme disparità di 
trattamento, specie fra le bonifiche e le valli, 
che ha fatto nascere dei sospetti.

Disgraziatamente c’è un profondo attrito tra 
gli interessi di terraferma, e quelli dell’ in
dustria vaniva, che dura da anni, e quasi par
rebbe che il legislatore avesse dato troppo fa
cile ascolto ai primi, a segno che, studiando 
attentamente questo progetto di legge, io stesso 
mi sono fatto più volte la domanda ; se esso 
non sia stato suggerito o ispirato da qualche 
grande proprietario di terraferma?

In realtà il disegno, come è uscito dalle mani 
del Ministero, ha tutta l’aria di essere una 
legge d’eccezione, fatta in odio all’industria 
vaniva.

Ora - ci tengo a dichiararlo - io non credo 
assolutamente ciò ; e credo piuttosto che di
penda dal fatto che la Commissione ministeC 
riale, incaricata di fare studi in proposito, si 

■è, a volte, troppe volte, dimenticata di studiare.
La Commissione ministeriale aveva sott’occhi 

un regolamento austriaco del 1811, e si è te
nuta troppo strettamente, quasi servilmente, ad 
esso, di guisa che il presente progetto di legge, 
senza le modificazioni introdotte dal nostro 
Ufficio centrale, non'sarebbe infine che la ri
produzione testuale di alcuni articoli del rego
lamento austriaco del 1841.

E credo che la Commissione abbia fatto male, 
perchè'quel regolamento, a mente del legisla
tore, avrebbe 'dovuto, applicarsi 'Solo in via d'i 
esperimento, c nel fatto poi non ha corrisposto, 
e rimase quasi una lettera morta, 'perché non 
temeva conto di tutti gli importanti interessi 
lagunari.

Del resto anche il Ministero ci ha la sua 
parte di colpa, se qualche sospetto di volata 
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parzialità ha potuto insinuarsi nelle popolazioni, 
ed essere accolto anche da persone, che ordi-
nariamente guardano le cose con mente obbie - 

tiva e serena.
Fino dalla prima pagina della relazione mi-

nisteriale troviamo detto che la laguna è « di-
ventata il bacino di scolo indispensabile a circa 
158 000 ettari di terreno consacrato all agri-
coltura! v E già questa solenne affermazione po-
teva far dubitare che la grande preoccupazione 
del legislatore fosse appunto e principalmente 
quella di riservare la laguna veneta a questa 
nuova destinazione.

In realtà, quelli che, nel progetto ministe-
riale, si salvano sono appunto gli interessi della 
terraferma ; tutto il resto - lo dimostrerò quanto 
prima -  viene sacrificato ad essi ; non dico l’ in-
dustria della pesca, ma persino l’ igiene e la 
stessa incolumità lagunare.

Permettetemi di esaminare un po’ da vicino 
questo progetto : 1’ accusa che ho formulato è 
abbastanza grave, e mi è forza giustificarla.

Cominciamo dalla incolumità lagunare.
Non occorre che io vi dica in quale pessimo 

stato si trovi la laguna di Chioggia, e il suo 
porto, grazie alla immissione ;del Brenta, av-
venuta nel 1840. È stato un vero disastro, che 
diminuì la laguna, scemò la profondità dei 
maggiori canali, seminò la malaria, rovinò la 
piscicoltura e il commercio. Fortunatamente il 
Brenta ne fu poi allontanato, e senza ciò Chiog-
gia sarebbe stata completamente rovinata, r i-
dotta alla condizione di quella Torcello che 
P illustre relatore dell’ Ufficio centrale ha ve-
duto nel fondo della laguna superiore sedere 
triste e misera fra gli avanzi dell’ autico splen-
dore.

Nè il Governo austriaco si faceva illusioni 
di ciò che sarebbe accaduto ; e quando Chiog-
gia se ne laguava, rispondeva cinicamente che 
il piano Fossombroni, cioè appunto quello, che 
aveva suggerito la immissione del Brenta, 
« aveva lo scopo principale del salvamento 
delle fertili provincie di Padova e di Venezia ».

Che importava se di fronte a questo scopo 
la laguna di Chioggia e la profondità del suo 
porto si fossero necessariamente perdute, e con 
esse la città?

In fondo erano gli interessi della terraferma.

i quali Uno da allora si imponevano ; e mi duole 
il dirlo, il Governo austriaco ha fatto scuola.

La relazióne ministeriale, che considera la 
laguna veneta sopratutto come un bacino di 
scolo indispensabile a circa 158,000 ettari di 
terreno consacrato all’agricoltura, fa degno ri-
scontro alla risposta che il Governo austriaco 
dava a Chioggia, che non voleva rassegnarsi 
a morire.

E di ciò non voglio fare la benché menoma 
colpa a lei onorevole ministro dei lavori pub-
blici e mio ottimo amico. Ella di questo disegno 
di legge non è che padre putativo, e si sa che 
i padri putativi sono dispensati da certe re-
sponsabilità.

Intanto con quella solenne dichiarazione pio-
vuta dall’alto, si capisce anche troppo perchè 
il progetto ministeriale non siasi punto occu-
pato di Chioggia e del suo porto, per riparare 
almeno in parte ai danni che vi erano stati 
recati.

Eppure il miglioramento del portò di Chioggia 
sarebbe stato richiesto non solo dai bisogni di 
quell’ industre e forte e buona città, che l’o-
norevole Santamaria nella sua relazione chiama 
piena di fede e di vigore, delle quali parole io 
pubblicamente lo ringrazio ; ma dall’ interesse 
generale, anche da quello di Venezia: oltreché 
il porto di Chioggia è un porto di rifugio di 
somma importanza riconosciuta anche da inge-
gneri insigni, per esempio il Paleocapa, il mae-
stro, come lo chiama l’onor. Santamaria.

La immissione del Brenta .nella laguna ha 
dato origine ad una grande estensione di ter-
reni alluvionali, ora fertili campagne, e la la-
guna ne rimase notevolmente diminuita. Di più 
il Brenta aveva formato, a soli quattro chilo-
metri dal porto, un delta di non meno di. sei 
chilometri; ma il progetto di legge quasi non 
se ne accorge. Dirò meglio: il progetto mi-
nisteriale che pure proclama il principio che 
gran laguna fa gran porto, improvvisamente!, 
quando si tratta della laguna di Chioggia, se 
ne dimentica, e lo converte nel principio con-
trario, trovando che la linea di conterminasioue 
era divenuta in quel punto esuberante olle già 
circospette esigenze del regime lagunare.

E chi ha avuto ha avuto. Quei terreni for-
matisi colle alluvioni dei fiumi e colle, torbide 
delle acque dolci, rimarranno definitivamente
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sottratti alla laguna; essi non saranno più 
compresi nella nuova conterminazione.

Nè voglio muoverne lagno ; tutt’ altro. Io 
sono il primo a riconoscere che l’agricoltura ha 
i suoi interessi e che bisogna rispettarli ; dico 
solo : perchè rispettare gli interessi dell’agri
coltura e non rispettare anche gli altri ?

Perchè non dare ai canali e al porto di Chiog
gia ìa profondità che avevano prima della im
missione del Brenta?

Chioggia lo domanda da gran tempo, e mi 
pare che sia una domanda molto equa; ma il 
Governo, che pure si è ricordato di Chioggia 
per decorare la sua bandiera che ha svento
lato nelle battaglie del nostro Risorgimento, il 
Governo a quella giusta domanda finora non 
ha prestato orecchio.

Il suo progetto non se ne occupa, quasi si 
trattasse di questione estranea.

E neppure la nostra Commissione, pur tanto 
benemerita per gli studi che ha prodigato in
torno ad esso, neppur essa, a mio avviso, vi 
provvede sufficientemente.

Non è che essa ignori le condizioni tristis
sime della laguna di Chioggia ; non poteva 
ignorarle dopo avere studiato tanto e con tanto 
amore, e per tanto tempo ; e infatti ecco che 
cosa dice : « le (sue) condizioni divennero e 
sono tute altro che liete pei danni arrecativi 
dalle alluvioni del Brenta; gran parte di essa 
distrutta ed occupata ormai dal delta lascia
tovi dal Brenta ; canali del tutto interrati ; al
tri in cui la profondità è sensibilmente dimi
nuita; ridotte le profondità della foce esterna 
del porto a soli metri 4; interrotto o turbato 
da imbonimenti ed interrimenti il libero corso 
dell’onda marea, fino agli estremi limiti della 
laguna stessa ».

È un quadro addirittura desolante, per quanto 
vero ; ma intanto quali provvedimenti si su o"
geriscono 1

L’Ufficio centrale propone di vivificare il 
bacino di Chioggia, oltre che con scavi di ca
nali interriti con tagli a traverso dossi, ba
rene e paludi e coll’ aprire gli spazi d’acqua 
arginati, onde rendere efficace e libera Fespan- 
sione della marea ; e quanto al resto si con
tenta di formulare un ordine del giorno, invi
tando il Governo a provvedere alle opere 
necesaarie al miglioramento e alla difesa del 

porto di Chioggia e dei suoi principali canali 
di navigazione.

Ora io temo forte che gli scavi e i tagli 
suggeriti dall’Ufficio centrale sieno mezze mi
sure, le quali senza giovare molto alla laguna, 
farebbero poi del male sotto altro aspetto, spe
cialmente se si venisse a quella di abbattere 
gli argini e le chiusure delle valli. E quanto 
all’ ordine del giorno, pur avendo molta fiducia 
nel Governo del Re, so d’altra parte che molte 
volte gli ordini del giorno lasciano il tempo
che trovano.

Ci vuol ben altro.
È indubitatamente al porto che bisogna rivol

gere lo sguardo, e provvedervi subito, senza 
por tempo in mezzo: il resto verrà probab ilmente 
da sè. 11 porto ben sistemato non mancherà 
certo alla sua opera demolitrice. E infine, lo 
stesso Ufficio centrale ha intraveduto che Fob- 
biettivo deve essere quello ; onde panni che su 
questo punto potremo metterci facilmente d’ac
cordo.

A pagina 3 della relazione della nostra egre
gia Commissione io leggo testualmente:

« Più sono propizie le condizioni di un porto, 
sicché maggiore quantità d’acqua esso immetta 
nel flusso, e ne scarichi nel riflusso, e più d’al
tra parte, anzi di altrettanto, aumenta F am
piezza del rispettivo bacino lagunare. E così 
per contro è forza si restringa e scemi un ba
cino lagunare ove per avventura il porto che 
lo alimenta sofl’ra alcun detrimento che ne di
minuisca la potenzialità ».

E anche altrove, a pagina 7, torna a dire 
che un buon porto è essenziale elemento di buona 
laguna e avverte espressamente gli splendidi 
risultali che si sono ottenuti dalla sistemazione 
del porto di Lido e di Malamocco.

Ma perchè non sistemare addirittura anche il 
porto di Chioggia?

Dopo tutto il Governo non farebbe che pagare 
un debito.

Penso cioè che un Governo debba ricevere le 
eredità con tutti i loro vantaggi e svantaggi, 
e non sceverare gli uni e gli altri, tenendosi il 
buono e lasciando il cattivo.

Disgraziatamente il Governo italiano ha tro
vato appunto nella laguna inferiore un grosso 
debito lasciatogli dal Governo austriaco ; poi- . 
chè è stato il Governo austriaco, il quale im
mettendo con un provvedimento incouMlto il
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Brenta nella laguna, F ha cosi profondamente 
danneggiata. Il debito a cui alludo sta appunto 
nel rimettere le cose nello stato pristino ; e a 
tal uopo non basta aver allontanato il Brenta, 
bisogna eziandio riparare ai danni che il Brenta 
ha recato, dando al porto ed ai suoi principali
canali di navigazione, ma sopratutto al porto 
te profondità che avevano prima.

E passo ad altro.

Un argomento, che mi aspettava di veder con
templato nel disegno ministeriale è quello degli
scoli. E un argomento che si collega pure diret-
+ « i. I 1_____ _• 1 1 1 H > ___ __ :tamente con F incolumità della laguna, coll’ i-
giene, e con l’industria valliva: pensavo che 
non si potesse trascurare; ma invece il disegno 
1 ha trascurato del tutto, evidentemente di nuovo
in omaggio agli interessi della terrafer,

Il disegno di le^
ma.

>gge se n’è ricordato soltanto
per dire che la laguna è « il bacino di scolo 
indispensabile» di quei famosi 158,000 ettari 
di terreno coltivato; ed è passato oltre.

Ben diversamente aveva inteso la cosa la
repubblica veneta. Io ricordo una delle sue 
^Gog’i, la quale, pur concedendo gli scoli delle
acque dolci, aggiungeva queste testuali
fole : pa-

« purché fosse senza aiuto, od altro la-
voro artificiale». Era qualche cosa ; e te legge, 
ne adduce anche te ragione : « perchè debbano 
per il cammino fatto et per quello che faranno, 
senza alcun artificio capitare purificate nella 
laguna ».

I nostri vecchi sapevano ciò che noi,vuuuiu &apcvdiio CIO Che noi, a quanto 
pare, abbiamo dimenticato. Oggimai gli scoli
arrivano nella laguna tutt’altro che purificati, 

da consorzi d, bou.Qche col mezzo di potenti 
macchine idrovore, le quali

e oi'dinariamente sono scoli artificiali

ne aumentano il
volume e Fenergia; precisamente quelli che 
la repubblica veneta voleva banditi

.o » A i X ! 1 * » . e sui cui
danni tutti gli ingegneri veneziani, che ne 
hanno scritto, sono concordi, specie per ciò 
che riguarda l’incolumità della laguna. Que-li 
seoh, cioè, generano con te melma e i detriti 
organici che depositano, niente

specie per ciò
•e Quegli

meno che lebarene, ingombri funestissimi; e cosi riescono 
idraulico la-

Altri pensa che da questi
vare detnmente alla salute pubblica 
Commissione ministeriale

scoli possa deri-
• E la stessa

era d* avviso che i

miscugli delle acque dolci con le acque salse 
potessero essere seme di materia.

Alludo all art. 9 del presente disegno di 
legge, quale ci fu presentato dal Governo, dove 
è detto che « i fili di acque dolci », destinati a 
vivificare le valli, si concederanno solamente
« purché sia evitato ogni pregiudizio all’igiene
pubblica ».

Ora, io non so se sia proprio quel miscuglio 
delle acque dolci con le salse che produce te 
materia : te scienza non lo ammette; ma desta 
per lo meno sorpresa che quella Commissione,
la quale si mostrava cosi avara, quando si trat
tava della vivificazione delle valli mediante fili
0 semplici vene di acqua dolce, largheggi poi 
tanto con gli scoli e li lasci spaziare impu
nemente.

È una diversità di trattamento che assoluta-
mente nulla iustifica, e che tutt’ al più può
spiegarsi col fatto che l’ispiratore della legge
più che agli interessi vallivi, abbia badato a 
quelli della terraferma.

In realtà i manufatti di Tresse, Conche, Ca-vuuvue, ud. 
vaizza, Cornio, Gambarare e Valilo e Meolo, 
per ricordare solo i maggiori, sono altrettante 
bocche, dice un distinto idraulico, 
masse d^acque nere, limacciose, torbide bene

vomitanti

spesso e pregne dei prodotti delVabbondante
1 . . '■ uuuufiuufiie

concimazione artipciaìe di cui al predente usa
V agricoltura.

E gli effetti sono addirittura disastrosi 
la salute pubblica.

Così, mentre dove

per

non isfocia l’acqua nera, 
inquinata da materie in decomposizione, la 

sana, invece avviene il contrariolaguna è
nelle valli Morosina, Pierimpie, Cornio, ed
Averto, cioè,» . appunto nelle valli contaminate
dalle torbide dei comprensorii bonificati.

Che pili?
La stessa industria vai li va soffre 

di questi scoli della terraferma
per causa

perchè il pe-*■ ‘-‘-‘o.j pcicxie 11 pe
sce per vivere e prosperare ha bisogno d’acqua 
pura, e le filtrazioni delie torbide, più o meno
la inquinano, e il pesce
delle cinte che quasi ogni anno
zate dai rigurgiti. E lo

muore, per non dire
vengono spez

sanno molto bene i
possessori di quei 158,000 ettari che scolano 
nella laguna, perchè più d’una volta han do
vuto risarcire i danni recati ai possessori delle 
valli. Tuttora pendono di questi processi, i 
quali poi spiegano molto bene perchè te terra
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ferma abbia sempre osteggiato e osteggi tut
tavia le valli, e non veda Fora che scompaiano.

Ma, pur volendo entrare per un solo momento 
nella idea ministeriale, che la laguna veneta 
sia il bacino di scolo di 158,000 ettari di ter
reno, è proprio indispensabile, domando io, che 
cotesti scoli spaziino a loro bell’agio con danno 
di tutti? Perchè non regolarli aneli’essi? Per
chè, ad esempio, non obbligare i proprietari 
di quei famosi 158,000 ettari di terreno, che 
pure ne traggono tutti i vantaggi, a dirigere 
questi scoli Ano al la laguna viva in canali pro
fondi e mantenuti sempre alla stessa profon
dità? Rinscirebbero, se non altro, meno dan
nosi. Meglio ancora se si potesse formare un 
canale indipendente dalla laguna che portasse 
direttamente al mare queste acque.

È il desiderio vivissimo dei nostri tecnici. 
Disgraziatamente, e me ne duole, la nostra 
Commissione non vi ha fatto buon viso. Alla 
seconda proposta non accenna neanche; e
quanto alla prima, l’ha dichiarata addirittura 
un assurdo. Ma perchè?

La relazione osserva che qualsiasi genere di 
rilevati a cui si ricorresse frastagliando la la
guna, tutto ne sovvertirebbe il sistema idrau
lico. Ma i tecnici, i quali hanno pure studiato 
tale questione, e non è da oggi soltanto, i- 
tecnici non se ne sono affatto allarmati. I tecnici 
hanno escluso addirittura che possa verificarsi. 
E vorremmo ammetterlo noi?

D’altronde chi dice canali non dice ancora 
che debbano essere arginati. È un presupposto 
da cui parte la relazione, e partendo da esso 
arriva poi alla conclusione del sovvertimento 
di tutto il sistema idraulico.

Inoltre, osserva la relazione, che « le acque 
torbide e putride verrebbero così a concen-
trarsi ed a portare i loro ferali effetti in luo
ghi più vicini alle città ed isole ».

Ma anche ciò parmi non corrisponda esatta
mente al vero, e se vi corrispondesse, i primi 
a reclamare sarebbero stati precisamente tutti gli 
ingegneri di Venezia. Ciò che havvi di vero è 
questo : qhè fo torbide verrebbero portate nella 
laguna viva, anziché rimanere in quella morta, 
ciò basterebbe a renderle innocue ; la marea 
se ne impa#Qhirebbe e nel riflusso certamente 
le trascinerebbe. al mare.

Là nostra.^ egregia Commissione caldeggia, 
nuovamente.il sistema delle mezze misure. Essa, 

crede che, anche qui, non ci sia altro modo, 
fuor quello degli scavi dei canali interriti e 
tagli opportuni fra barene, paludi e ridossi,: lo 
chiama addirittura un modo sovrano. E si ca
pisce. Il nostro relatore è molto tenero di ciò 
che dice il suo Paleocapa e ne accetta ad occhi 
chiusi i responsi, come se fossero il Vangelo. 
Ora Paleocapa, il quale aveva lodato il progetto 
Fossombroni, e con la sua grande autorità vi 
aveva potentemente contribuito, quando poi, 
alcuni anni dopo, si trattò di rimediare ai 
danni immensi che aveva recato e che con
tinuava a recare, in una sua Esposizione dei 
bisogni della laguna, che pubblicò nel 1807, 
dichiarava questo : Che era assolutamente im
possibile di ricondurre il Brenta all’antica foce, 
e proponeva che alla sua sistemazione in la
guna si dovesse provvedere con mezze misure. 
Proprio come adesso !

Resta la piscicoltura. Si tratta di una indu
stria antichissima e importantissima, che costi
tuisce una parte notevole della ricchezza na
zionale, e che va incoraggiata. In questo senso 
si è espresso già in Senato il compianto Caval
letto, nome caro all’Italia, e a noi tutti ca
rissimo e indimenticabile. Ora il progetto di 
legge, quale fu presentato dal Governo, se ne 
occupa realmente; ma come? Non vi troviamo 
un provvedimento che miri ad incoraggiarla, 
e trovo invece parecchie restrizioni che la in
ceppano e che potrebbero finire col distrug
gerla, tolte di pianta da quel famoso regola
mento che aveva fatto cosi mala prova.

Io ricordo soltanto di volo alcune restrizioni 
che si riferiscono alle valli ed alla industria 
vaniva. Dirò poi qualche cosa sulla pesca va
gantiva.

Una riguarda gli argini. Il disegno di legge 
non li vede di buon occhio, e, a dirla schietta, 
neppure io sono molto tenero delle valli piena
mente arginate. Ma il disegno di legge, e an
che quello modificato dal nostro Ufficio centrale, 

, vanno più in là, perchè vogliono colpite anche 
de valli semiarginate. É un’opera di demoli- 

■ zione, che s’indirizza alFargine come tale, qua- 
lunque sia, sotto qualunque forma.

j Anzi il nostro Ufficio centrale, per questo ri- 
' guardo, è anche piu feroce del Ministero » per
che non rispetta nemmeno quel possesso tren- 
tennario, che li disegno ministeriale aveva ri-

nuovamente.il
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spettato, limitandosi a voler mantenuti solo gli 
argini che esistessero già nel 2 dicembre 1841; 
veramente avrebbe dovuto dire il 20 dicem
bre...

PELLlflìIffl. È un errore di stampa : deve dire
20 dicembre.

SCOTPPÈR... E sia: essa dunque non rispetta 
che quegli argini, i quali esistevano nel 1841, 
anno della pubblicazione del regolamento au
striaco, oltre a quelli che fossero sorretti da 
speciali concessioni.

Ora, perchè questa limitazione ? Il perchè non 
ò ditlicìle «a capirsi: perchè anche il regola
mento austriaco del 1841 li aveva proibiti, onde 
j)otrebbe parere che i possessori delie valli, che 
li costruirono dopo quel tempo, non fossero 
in buona fede. Ma io pregherei la nostra egre
gia Commissione a volere osservare due cose.

La prima, che quel regolamento del 1841, a 
cui essa si richiama, era stato pubblicato in 
via provvisoria, come per esperimento : anzi 
r imperlale regia Cancelleria aulica veneta, che 
r approvò, intese che dovesse essere, ne rife
risco le testuali parole, < attivato in modo 
provvisorio ed in via d’esperimento per la du
rata di tre anni, laonde nel frattempo potessero 
dall’ esperienza consigliarsi le più utili modifi
cazioni per un definitivo provvedimento ».

Tale è il dispaccio di approvazione dell’ im
periale regia Cancelleria in data dell’S ottobre 
del 1841, e P atto di notificazione del Governo 
in data del 20 dicembre 1841 lo richiama espli
citamente dicendo : < Questo regolamento viene 
assunto in vìa provvisoria e di esperimento, 
giusta il prescritto dell’ aulico dispaccio di ap
provazione, a fine di osservare in atto pratico 
quali utili modificazioni potessero essere con
sigliate per un definitivo provvedimento ». Che 
del resto non venne mai.

La seconda cosa, sulla quale vorrei richiamare 
r attenzione dell’ egregio Ufficio centrale, sta 
nel fatto che, non so se nei tre anni in cui il 
regolamento doveva avere vigore, ma certa- 
monte dopo il 1844, il Governo austrìaco e
anche il nostro, lasciarono che sorgessero 
parecchi dì questi argini proprio sotto i loro 
occhi. E non è stato per trascuranza o per 
mancanza di vigilanza, come sembra supporre 
la relazione dell* Ufficio centrale, delle auto
rità che dovevano sorvegliare, ma precisa
mente perchè il regolamento, che era stato 

pubblicàto in via. di esperimento, non aveva 
corrisposto, contraddicehdGvi addirittura i piu 
legittimi interessi lagutìari. Sicché, tra per una 
cosa e tra per l’altra, sia perchè il regolamento 
doveva avere carattere provvisorio per tre anni, 
sia perchè l’autorità governativa ha làsciafó 
correre, non mi pare che si possa sUppèhfè' 
senza più che i possessori delle valli, che li 
costruirono dopo il 1841, fossero per ciò sòlb 
in mala fede. Onde penso che sarebbe pèU Ib 
meno equo tornare al progetto ministeriale, e 
riconoscere il possesso trenteunario.

Nè mi spaventa T idea che sembra avere spa
ventato il senatore Santamaria, che, cioè, cOtt 
ciò si verrebbe ad avere un nuovo ente giuri
dico non riconosciuto dal Codice civile.

Io nel corso della storia ho veduto ben altri 
enti giuridici, anche di diritto civile, sorgère 
e tramontare.

E poi non ha detto l’onor. Santamaria a pa
gina 13 della sua splendida relazione, che il 
legislatore « dalla intima sua essenza derivà 
l’autorità a provvedere propter necessitdtem 
nel aliquam utilitatem agli interessi sociali ? »

E può farlo in qualunque modo.
Infine lo stesso Ufficio centrale, proponendo 

di riconoscere che « siano mantenuti gli argini 
e rilevati, compiuti prima del 20 dicembre 1841 » 
che cosa fa ?

Non viene anch’esso a riconoscere una pre
scrizione? Salvo che ne sposta il termine. E 
badi l’onor. Santamaria, egli suppone che la 
prescrizione di cui parla il disegno di legge, 
sia una prescrizione acquisitiva; ma io net di
segno di legge non ho trovato traccia di ciò. 
Si tratta di una prescrizione di cui godrebbero 
i possessori delle valli, per non essere mole
stati senza impellenti ragioni di necessità pub
blica.

E se ciò è, l’onor. Santamaria mi insegha 
che siamo perfettamente nei limiti del Codice 
civile, il quale all’art. 2135 porta appunto che 
« tutte le azioni tanto reali quanto personali, 
si prescrivono nel decorso di 30 anni, senza 
che possa in contrario opporsi il difètto d’un
titolo, 0 di buona fede ».

Aggiungo che si potrebbe tanto più impune
mente, cioè senza comprometter nulla, tornare 
al possesso trentennario del disegno ministe
riale, in quanto che Fart. 4 del progettò dèlia 
Commissione (2 del progetto ministeriale), di-
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spone che trattandosi di opere anche legittime 
o ritenute tali, il prefetto potrà sempre ordi
narne la distruzione, qualora apparisse neces
saria.

Ad ogni modo io credo fermamente che bi
sognerebbe fare un’ eccezione per gli arginelli 
delle peschiere, i quali colla nuova legge, così 
come è concepita, potrebbero venire travolti 
nella rovina generale. Bisognerebbe proprio 
che il diritto delle peschiere fosse riconosciuto.

La soppressione ne sarebbe addirittura disa
strosa: soppresse le peschiere, la valle perde
rebbe addirittura ogni sua forza. Qualcuno ha 
detto che le peschiere sono come il cervello e 
il tesoro della valle.

E non c’è dubbio, anche riconosciuto il pos
sesso trentennario, questi arginelli cadrebbero 
fatalmente sotto la proibizione generale, perchè 
non sono di data molto antica. Le peschiere 
sono sorte, ad ogni modo si sono venute mol
tiplicando in questi ultimi decenni, mercè l’in
dirizzo più razionale dato alla piscicoltura; e in 
realtà non recano danno alla laguna. Queste 
peschiere occupano uno spazio incalcolabile al- 
r estremo lembo di essa, verso terraferma, lad
dove il flusso ed il riflusso sono grandemente 
affievoliti ed irregolari. E d’altra parte sono 
di una capitale importanza per il vallicultore. 
Sono vivai o conserve, dove il pesce viene pre
servato da morte sicura durante i rigori del 
verno e tenuto in istabulazione finché abbia 
raggiunto le dimensioni che lo rendono accetto 
al mercato.

Il Governo stesso è talmente convinto della 
importanza di queste peschiere che ha ordinato 
al comune di Comacchio di costruirne alcune 
in quelle valli. Che se da un lato non recano 
un danno apprezzabile alla laguna, e dall’ altro 
riescono tanto utili nei riguardi industriali e 
commerciali, perchè dovrebbero essere colpite, 
anche esse, dalla disposizione che vuole distrutti 
gli argini? Perchè non proclamar addirittura 
nella legge il diritto della peschiera, senza ab
bandonarla al beneplacito di una autorità am
ministrativa, la quale potrebbe anche rifiutar la 
concessione, e non sempre per fini eonfessabili ?

Del resto non vorrei neppure qui gridare la 
croce addosso alla Commissione ministeriale; 
perchè credo che si tratti più che altro di una 
semplice svista. Il ■regolamento del 1841, che è 
stato la sua falsariga, non contempla affatto 

gli arginelli delle pesiihiere, e non poteva, per
chè allora ancora non esistevano ; e non aven
doli trovati nel regolamento del 1841, neppure 
la Commissione si accorse della loro esistenza.

Invece se ne occupa, pur troppo, il disegno 
di legge dell’Ufficio centrale, ma per colpirli 
insieme agli altri, nè più nè meno degli altri; 
ma spero, almeno mi conforta l’idea, che esso 
possa finire col rendere omaggio ai nuovi por
tati della scienza e della industria valliva.

E giacché siamo a parlare di argini, non
sarà inutile che io ricordi al Senato una dispo
sizione del disegno ministeriale, la quale avrebbe 
voluto assoggettare ogni loro riparazione alla 
licenza del prefetto.

E di nuovo una disposizione che si trova nel 
regolamento del 18-11, e che la Commissione 
ministeriale ha accettato ad occhi chiusi; ma
è una disposizione che a mio modo di vedere, 
ed anche a modo di vedere di altri, passa ad
dirittura il segno.

Ci possono essere delle riparazioni che non
tollerano la benché menoma dilazione, e se non 
fossero eseguite subito, il proprietario potrebbe 
perdere il prodotto della valle anche per in
tero.

Gli argini battuti dalle maree sono soggetti 
a danni in ogni brevissimo volger di tempo, e 
occorre di rimediare all’istante. Un ritardo, 
anche di poche ore, può far si che un piccolo 
foro si dilati tanto da produrre una breccia, 
per la quale può andarsene proprio il raccolto 
dell’annata. Sarebbe l’esodo del pesce, a cui il 
vallicultore dovrebbe assistere impassibile, nel
l’attesa che il Genio civile, per il tramite del 
prefetto, gli permettesse di riparare quel danno 
e di otturare il foro.

Nè l’inconveniente è sfuggito aifocchio at
tento del nostro Ufficio ; onde per questo ri
guardo il disegno di legge è già migliorato. 
La Commissione propone ed il Senato, spero, 
voterà, che i semplici restauri e le nude ripa
razioni degli argini non abbiano bisogno di 
speciale licenza.

Ma nel disegno presentato dal Governo ci 
sono anche ^altre ■disposizioni che paiono esco- 
-gitate apposta per rovinare le valli. Noto spe
cialmente queste due: r obbligo fatto ai pro
prietari delle valli semi-arginate di chiuderle 
con pertiche alla distanza di mezzo metro una 
dall’altra; eiUmodo con-cui è stato diseiplittato

Dwcmswn», f. l&S.
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il tempo della chiusura, dal primo maggio al 
31 dicembre.

Il modo di praticare la chiusura delle valli 
contemplato dalFart. 8, capoverso ultimo, fa toc
care con mano che il disegno di legge fu dalla 
Commissione ministeriale redatto senza una 
sufficiente preparazione tecnica, riproducendo 
di nuovo alla lettera il regolamento del 18-11. 
Dice che « Ja chiusura vi si praticherà con uno 
steccato di pertiche piantato sui paludi o ba
rene, alle quali si appoggerà una parete di 
cannicci'detti grisiole». Le pertiche poi do
vrebbero « essere collocate alla distanza di 
mezzo metro Funa dall’altra».

Questo capoverso si presta ad una doppia 
censura.

Chi compilò il disegno di legge, non sapeva 
certo che la pertica è un bastone lungo e che 
i bastoni non sono sufficienti a mantenere le 
grisiole. Ci vuole ben altro. I vallicultori non 
hanno mai adoperato pertiche, ma robusti pali 
di rovere o di castagno. E potete essere certi 
die se invece di pali avessero potuto servirsi 
delle pertiche. Io avrebbero fatto nel loro inte
resse, senza bisogno di prescrizioni, perchè co
stano meno.

Inoltre una parete di grisiole la quale appoggi o ò * >
sia .pure a pah, ma distanti mezzo metro l’uno 
dall’ altro, non potrebbe molte volte sostenere 
il peso delle acque e finirebbe poi col venire 
travolta. La distanza attuale oscilla dai 17 ai 
20 centi metri ; la Repubblica Veneta F aveva 
fissata a mezzo piede, che corrisponde presso 
a poco a 18 centimetri.

Li realtà c’è differenza fra valli e valli: al

ì

cune sono esposte alle alte maree straordinarie, 
e altre meno; e possiamo ritenere per fermo 
clie^ se la distanza di mezzo metro può bastare 
in alcune meno esposte, almeno per certi tratti 
della chi lisina, in altre assolutamente non lo è.

oili legislatore non e stato ben consigliato a 
piendere norma dalle valli meno esposte e ap- 
plicàre quella distanza a tutte.

Ma anche qui è intervenuta l’opera del««.viAv o AUbvivciiuLa 1 opera del no- 
atro Ufficio centrale e vi lia riparato, sosti-
tiiendo pali alle pertiche, e fissando la di-* viviiVj V liao<tUUu la
stanza di 30 centimetri tra F uno e F altro.

Lo stesso art, 8 capoverso 4 del disegno mi-» j a, _ * 1 Ul'U» ILL’ I 1 i

nisterialeha volato disciplinare il periodo della 
obiasura delie valli; e torna a riprodurre quasi 

interamente il regolamento del 1841, che anche 
in questa parte, come nel resto/avea finito col 
non essere applicato. E penso a ragione, perchè 
non teneva conto dei bisogni della piscicoltura, 
specialmente della circostanza che il pesce fugge 
appena le acque libere cominciano ad intie
pidirsi.

Secondo il progetto ministeriale la chiusura 
delle valli sarebbe stata permessa soltanto nej 
periodo dal 1° maggio al 31 dicembre; ma chi 
lo compilò non pensò, che il chiudere le valli
soltanto il 1 0 maggio, vuol dire in certi anni
cliiiidere la valle quando il pesce è fuggito : 
e dall’altra parte ordinare che le valli debbano 
venire aperte al 31 dicembre, vorrebbe dire, 
aprire le valli quando Ja pesca non è ancora 
compiuta. Vi sono dei pesci, i quali non si 
pescano che in gennaio.

È dunque mestieri anticipare la chiusura e
posticipare l’apertura di alcuni giorni.

Al qual proposito amo di ricordare un altro 
regolamento, compilato dalFAmministrazione dei 
lavori pubblici sotto la presidenza del compianto 
Paleocapa, che all’ art. 61 capov. 2 stabilisce 
che l’annua chiusura delle valli fosse permessa 
dal 10 aprile al 20 gennaio.

La Commissione ministeriale l'aveva sott’oc- 
chio, ma non se n’è giovata! Fortunatamente 
il nostro Ufficio centrale, più. che attenersi ai 
tempi stabiliti dal disegno di legge, o ciò che 
torna lo stesso al regolamento del 1841, ha ri
prodotti quelli del regolamento Paleocapa : il 
10 aprile per la chiusura e il 20 gennaio per 
l’apertura.

Ciò nei riguardi della pesca chiusa ed esclu
siva delle valli ; ma quale ragione al mondo 
può aver consigliato simili restrizioni?

Il legislatore, per vero dire, si mostra preoc
cupato dei danni, che la piscicultura avrebbe, 
senza di esse, potuto recare ai porti e ai canali 
di navigazione, anche all’igiene; ma è ciò al
meno approssimativamente dimostrato?

La stessa nostra Commissione, la quale ha 
sentito la necessità di ritoccare in più punti 
essenziali il disegno del Governo, è stata d’av
viso che non lo fosse.

Ma nemmeno la pesca vagantiva, cioè la 
pesca della povera gente, quella che si eser
cita fuori fielle valli, era stata trattata -.gran 
fatto bene nel disegno ministeriale.
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Eppure c’è di mezzo una questione altamente 
sociale, a cui sono interessate nientemeno che 
6o7 mila persone, le quali da un momento 
all’altro avrebbero potuto trovarsi senza modo 
di provvedere al proprio sostentamento.

Il disegno ministeriale, articolo 7, dichiara 
veramente che la pesca vagantiva è libera, ma 
nel fatto poi la rende impossibile; in quanto la 
si eserciti colle serraglie, colle pescaie e coi co- 
goìli, che sono appunto i sistemi più rimunera
tivi, e anche i più innocui, specie le serraglie 
e i cogolli. Per formare le prime o fissare i se
condi, basta piantare dei paletti nel fondo del- 
P acqua per alcune ore, dopo le quali vengono 
tolti di là per essere trasportati altrove.

Ora, il disegno ministeriale aveva colpito, 
oltre che le pescaie, anche questi pali e le 
momentanee chiusure, che i poveri pescatori 
usano. Almeno l’impressione che ha fatto a me, 
è stata questa. Nè mi acqueta l’ osservazione 
dell’onorevole relatore dell’ufficio centrale, 
che, cioè, a suo modo di vedere, non ne sa
rebbero state colpite. Egli anzi si meraviglia 
che il disegno ministeriale abbia potuto inter
pretarsi in senso diverso. Ma così è: fu inter
pretato in questo modo e generalmente da tutti. 
Non c’è memoria, che sia stata scritta sulla 
questione, che ci occupa, e ne sono state scritte 
parecchie, la quale non dubiti che le disposir 
zioni del disegno ministeriale non colpiscano al 
cuore la pesca vagantiva. Sicché bisogna per 
lo meno conchiudere che la legge non si era 
spiegata molto chiaramente. L’onorevole rela
tore dice, tra le altre, che cosa hanno di co
mune, specialmente le pescaie, che la legge no
mina, con gli innocenti pali e le modeste e la
bili chiusure dei pescatori vagantivi? Ma prego 
l’onorevole relatore di osservare che il dise
gno di legge vieta, oltre le pescaie, qualunque 
altro impedimento sotto o fuor d’acqua, anche 
mobile, di qualunque materia e dimensione ; e 
anche altrove, parlando più specialmente della 
pesca vagantiva, proibisce di aiutarla con qua
lunque specie di pali, ecc., senza distinguere i 
pali innocenti da quelli rei.

Del resto, sia detto anche qui a lode della 
nostra Commissione, essa, pur mantenendo il 
divieto delle pescaie, fece ragione degli altri 
modi di pesca e li volle espressamente ricordati 
nel disegno di legge.

E adesso, mentre sto per finire, vorrei do
mandare nuovamente, dopo la minuta esposi
zione che ne ho fatto, se le restrizioni del di
segno ministeriale non paiano proprio escogi
tate a bella posta per distruggere l’industria 
peschereccia, specie quella valliva nella laguna, 
senza alcun vantaggio apprezzabile della la
guna stessa? È doloroso il dirlo ; ma è così, e 
appunto e unicamente per darne la dimostra
zione, mi sono dilungato tanto, mettendo a dura 
prova la vostra indulgenza. Dopo ■ tutto, deve 
parere una cosa abbastanza strana clic nel
l’anno di grazia 1898, quando fu presentato il 
presente progetto di legge, non si abbia sa
puto far di meglio che calcarlo sul regolamento 
austriaco del 1811, pubblicato in via provvi
soria, di cui l’Austria stessa aveva potuto con
statare all’ atto pratico la mala prova.

E davvero un fenomeno strano, direi quasi 
patologico ; ma forse la spiegazione sta in 
quella inconsulta e cinica dichiarazione della 
relazione ministeriale che la laguna sia il ba- 
cino di scolo dei 158^000 ettari di terreno 
consacrati alV agricoltura.

A ciò anche il regolamento del 1841, con 
tutti i suoi difetti, anzi precisamente per questi r
poteva essere buono; ma intanto la laguna ne 
sarebbe andata di mezzo senza 1’ occhio amo
roso e vigile del nostro Ufficio centrale.

Povera laguna mia ! che la repubblica ve
neta aveva considerato come il baluardo sacro, 
a cui nessuno avrebbe potuto attentare 
recare detrimento senza essere giudicato 

0
ne-

mica della patria. Povera laguna ! Tu certo 
non ti aspettavi che potesse venire un giorno 
che ti avrebbero ridotta ad essere nulla più 
che una fogna nell’ interesse della terraferma.

Vi confesso, onorevoli colleghi, che il cuore 
mi ha sanguinato nel leggere quelle parole, ed 
anche r onor. Santamaria deve essere rimasto 
male, egli che fu già ospite caro ed indimen
ticato di Venezia. E come avrebbe potuto non 
esserlo, egli che sollevandosi al disopra di 
questo 0 quell’interesse, anche dell’interesse di 
Venezia, fa addirittura della laguna un, grande 
interesse nazionale ; e nel descriverla ha pa
gine di vera, alta, sentita poesia?!

Ed ora posso conchiudere.
Ho detto in sul principio del mio discorso 

che il presente disegno di legge, com’era stato 
presentato dal Governo del Re, aveva F aria
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di essere una legge di eccezione, in favore 
degli interessi della terraferma, a detrimento 
di altri, anche di quelli dell’incolumità lagu
nare e dell’igiene, specialmente in odio agli 
interessi vallivi.

Ed ho cercato di dimostrarlo.
Io non so se sarò riuscito ad infondere que

sto mio convincimento anche neH’animo vostro; 
e non pertanto io non negherò il mio voto al 
Governo.

Già in buona parte la mia proposta è stata 
emendata dagli importanti ritocchi introdottivi 
dall’Ufficio centrale, che ha studiato l’argo
mento con vero intelletto d’amore, non rispar
miando studi e fatiche.

E qualche altro potrà trovarvi posto, via 
via, durante la discussione degli articoli. La 
Ifio&e infine può diventare una buona legge, e 
io mi limiterò a proporre soltanto qualche emen
damento, ben lieto se questo illustre Consesso, 
che mi ha seguito molto benignamente finora, 
vorrà compiere l’opera e farvi buon viso.

terraferma, ma invece che per necessità di na
tura la laguna di Venezia sia obbligata a tol
lerare gli scoli dei terreni che sono al suo mar
gine.

Ad ogni modo quella Commissione non era
tutta composta di proprietari della terraferma
G soci [di consorzi; essa anzitutto presenta
una gran garanzia, in ciò che fu nominata
dall’onor. nostro presidente, ma ne sono ga
ranzia più ancora i nomi di coloro che ne fe
cero parte; nomi i quali meritano tutta la no-
stra considerazione, come il Tiepolo, il Perosini, 
11 Ceresa, il Calabresi, il Manfrin, il Ponti, il 
Torre, il Rossi, cioè valorosi ingegneri, un con
sigliere di Stato, un avvocato erariale, un con
sigliere del municipio di Venezia, il president
della Camera di commercio di Venezia, ben noti 
pel loro valore ed onestà, e presidente ne fu

PKESIDENTE. Il signor relatore intende rispon
dere oggi '?

un uomo ben noto pel suo ingegno, ingegnere 
molto egregio, l’onor. Romanin-Jacour, che la 
più grande deferenza ebbe per i suoi colleglli, 
e dell indipendenza dell’ opera loro fu severo 
custode, come gli atti dimostrano.

SANTAMARIA. KICOLINI, relatore. Siccome il di- 
scorso del senatore Schupfer ha risollevato 
tutte le questioni, sotto specie di proporre 
emendamenti, cosi credo che domani possa io 
rispondere in modo più conveniente.

PRESIDENTE. Rinvieremo quindi a domani il
seguito della discussione.

Leggo 1 ordine del giorno per la seduta di 
domani alle ore 15:

Intanto però fln da questo momento sento il
dovere di ringraziare il senatore Schupfer, l’il
lustre figlio di Chioggia, delle parole benevoli

Continuazione della discussione del di 
di legge :

segno

che ha avuto per me ; ma pur sento ad un tempo 
il dovere di protestare ’in quanto al processo
intenzionale che ha voluto egli fare alla Com
missione ministeriale, giungendo fino ad invo
care U mio nome in aiuto. In me nessuna sini
stra impressione fecero quelle parole, cui egli 
accenna: con quelle non s’intendeva di dire che 
la laguna di Venezia dovess’esse la fogna della

Disposizioni per la conservazione della La
guna di Venezia (N. 3).

La seduta è sciolta (ore 18 e 10).

cui egli
Licenziato par la stampa il 17 giugno 1899 (ore 12).

F. De Luigi

Direttore dell’ Ufficio dei Resoconti delle sedute putblicia

■ t■lltìiitafS
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LViii.

TORNATA DEL 13 GIUGNO 1899

Presidenza del Presidente SARACCO.

Sommarto.— Commemorazione del senatore Sforza-Cesar ini — Seguito della discussione del
disegno di legge: « Disposizioni per la conservazione della laguna di Venezia » (A. 3} —-
Parlano, nella discussione generale, i senatori Sorrnani-Moreiii e Santamaria Nicolini, re
latore, Lucchini, Pellegrini e Schzipfer — Rinvio del seguito della discussione generale.

La seduta è aperta alle ore 15 e 45.

È presente il ministro dei lavori pubblici.
CHIALA, segretario, dà lettura del processo 

verbale della tornata precedente, il quale è ap
provato.

CommemorasEÌone 
del senatore Sforza Cesarini.

PRESIDENTE. Onorevoli colleglli !

È giunta or ora una triste notizia, che io vi 
reco, e udrete voi tutti, con profondo dolore 
dell’animo.

Nella scorsa notte, l’ ottimo collega nostro, 
il duca Francesco Sforza Cesarini, rese l’anima 
a Dio. Egli era nato nel 1840 a Genzano, e 
mori in questa Roma nel 58® anno del viver 
suo.

Dell’egregio uomo io non saprei dir cosa in 
Gnor suo, che già non sappiate. Pure da que
sto seggio che mi concede di poter parlare di 
lui e commemorarne le virtù, mi piace, ed ho 
il dovere di ricordare, che Francesco Sforza 
Cesarini sentì, ed in tutti gli atti della sua vita 
dìè'prova di sentire, che noblesse oblige, e 
■^iage a. compiere nobilmente i doveri del- 
r uomo verso la Patria.

In ciò, a dir vero, egli non ebbe che a se

guire resempio, ed a. camminare sulle ormo 
gloriose che gli erano tracciate da queU’esimio 
patriota, che fu il duca Lorenzo, di lui geni
tore, membro anch’esso e decoro di questo 
Senato, il quale assai tempo prima che Roma 
venisse restituita all’Italia, abbandonava la 
Città eterna, per seguire le sorti della patria 
grande.

Esuli entrambi, il padre fu chiamato a se
dere nella Camera dei deputati nel 1860, ed il 
figlio, non appena raggiunta l’età virile, corse 
ad arruolarsi sotto le bandiere -dell’esercito 
piemontese che combatteva per la libertà-e 
r indipendenza d’Italia.

Di questo ^stesso esercito, diventato nazio
nale, il duca Francesco Sforza Cesarini, giova
netto ancora, chiese ed ottenne di lì a poco 
di far parte, e diventò ufficiale nella cavalle
ria italiana, che combattè strenuamente nella 
campagna del 1866. Ed è giusto ricordare, che 
fu in queir occasione insignito della medaglia 
di argento, che gli splendeva sul petto a fare 
testimonianza del valore .militare, di cui fece 
prova in quella, memoranda campagna.] Salito 
poscia al grado di colonnello nella riserva, 
andò- sempre orgoglioso di poter vestire la di
visa militare, che ricordava. al, bravo patriota 
i giorni affannou, dell’esiglio, -e le ore indi
menticate della- patria redenta.

SiSQ'Msioni, lOG. Tip. del SenaU.
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Dopo la breccia di Porta Pia, il duca Fran
cesco Sforza aveva ben diritto di rientrare a 
fronte alta in questa Roma, e qui si adoperò 
di un tratto a servire la causa nazionale con 
tale ardore, che ottenne l’alto onore di essere 
chiamato a far parte della Deputazione presie
duta dal venerando duca Michel Angelo Cae- 
tani di Serrnoneta, alla quale toccò in sorte di 
presentare a Re Vittorio Emanuele, in Firenze, 
11 risultato del plebiscito di Roma e delle pro- 
vincie romane.

Era giusto che anche i suoi compaesani, di
ventati liberi di loro stessi, si affrettassero a 
dimostrare nel miglior modo che per loro si 
potesse, di quanta stima ed affetto circondas
sero la persona di Francesco Sforza Cesarini, 
Ed infatti il collegio di Albano Laziale lo elesse 
a suo deputato nella legislatura XII, e gli con
fermò il mandato nelle due legislature succes- 
sìve, fino a che nel novembre 1882, 
quarantenne, fu elevato alla dignità di sena
tore del Regno.

Nel compimento degli alti uffici ai quali fu 
chiamato per volontà di popolo e di principe, 
il duca Sforza non seppe mai vincere quella 
modestia die era in lui seconda natura, ma fu 
altrettanto assiduo ai lavori parlamentari, e sem
pre indipendente nel voto. Egli appartenne egual
mente ai Consigli del comune e della provincia 
di Roma, e si rese specialmente benemerito 
de SUOI committenti, quando si trattò di prò- miglia del compianto duca Sforza Cesarini le
pugnare la causa delle comunicazioni ferrovia
rio d* interesse locale.

Ora noi non vedremo più seduto al suo 
banco di senatore, 1’ottimo collega, il genti
luomo perfetto, modesto e cortese, l’uomo che 
non ebbe nemici, ed era amico di quanti lo 
nobbero nella vita sì pubblica che privata.

co-

Travagliato da lunga o dolorosa malattia sop
portata con esemplare rassegnazione, il duca
Sforza morì fra le braccia della famiglia., ------ che
in mezzo ai suoi dolori può bene vantarsi e 
sentirsi orgogliosa di avere con le sollecite, 
amorose cure contribuito potentemente a man
tenere in vita il- suo diletto, fino a che fu pos- 
sibìle lottare con le forze della natura, 
le nòstre vìve condoglìànze.

Ad'essa,

noaaue che a piangerne la morte 
iffitaaterà, eddo-a nome vostro mando l’ultimo 
affettuoso saluto al valoroso collega, al prin
cipe romano choppartenne alla onorata schiera

al prin-

dei prodi, i quali combatterono per la reden
zione d’Italia, e concorsero colla mente e col 
braccio a liberare questa Roma dal governo 
dei papi. {Vive e generali approvazioni}.

LACAVA, ministro dei lavori pubblici. Do
mando la parola.

IRESIDEKTE. Ne ha facoltà.
LACAVA, ministro dei lavori pubblici. Mi as

socio, a nome del Governo, e specialmente del 
presidente del Consiglio, occupato in questo 
momento nell’altro ramo del Parlamento, alla 
mesta ed elevata commemorazione fatta per la 
morte del compianto senatore Sforza Cesarini 
dall’illustre presidente di quest’assemblea.

Io conobbi, fin da quando Roma fu ricon
giunta all’ Italia Io Sforza Cesarini, e fui le
gato a lui da amicizia cordiale e costante. 
Appartenente ali’ alto patriziato di Roma si di

appena stinse moltissimo per amore alla patria e per
virtù civili e private. E queste poterono es
sere solo vinte dalla sua grande modestia e
bontà del cuore, come ha detto benissimo il 
nostro illustre presidente. Mando anch’ io sulla 
sua tomba il mio mesto saluto di amico.

PATERNOSTRO. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PATERNOSTRO. Come è consuetudine del Senato, 

mi permetterei pregare il signor presidente di 
voler trasmettere all’ illustre vedova ed alla fa- 

condoglianze del Senato.
PRESIDENTE. Rammento al senatore Paterno

stro che, in seguito a deliberazione del Senato, 
la presidenza è autorizzata, in queste luttuose 
circostanze, a trasmettere alla famiglia del se
natore defunto le condoglianze dell’Assemblea 
senza che occorra speciale proposta e delibera
zione. Però, nel caso attuale, terrò conto della 
iniziativa del senatore Paternostro per proporre 
al Senato di deliberare che, quando un sena-
tore muoia in Roma, una speciale rappresen
tanza del Senato si unisca alla Presidenza, per 
assistere ai funerali del defunto collega.

Se non vi sono obbiezioni, rimane cosi sta
bilito.

Procederemo, quindi, all’estrazione a sorte 
dei nomi dei senatori che dovranno assistere, 
insieme alla Presidenza, ai funerali del defunto 
senatore Sforza-Cesarini...

Feci. Li scelga il presidente.
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PRESIDENTE. ...Credo sia più opportuno sorteg
giarli, come si è fatto in altre simili circostanze. 
Se non vi sono obbiezioni, seguiremo anche 
questa volta tale sistema.

Estraggo dunque a sorte i nomi dei senatori 
che dovranno comporre la Commissione inca
ricata di di assistere ai funerali del senatore 
Sforza Cesarini.

La Commissione risulta composta dei senatori: 
Schupfer, Accinni, D’Anna, Pierantoni, Messe- 
daglia ed Orengo.

Seguito della discussione del disegno di legge : 
«Disposizioni per la conservazione della La-
guna di Venezia » (N. 3).

PRESIDENTE. Come il Senato rammenta, nella 
seduta di ieri, fu iniziata la discussione gene
rale sul disegno di legge: «Disposizioni per la 
conservazione della laguna di Venezia.

Ha facoltà di parlare il senatore Sormani- 
Moretti, altro iscritto.

SORMANI-MORETTI. Da tutte parti si riconosce 
ed è ormai ammesso che ragioni amministra
tive, tecniche, di pubblica igiene, di naviga
zione, di commercio e di nazionale! difesa ri
chiedono rincolumità della laguna veneta.

Il Governo del Re, fino dal 1866, nominava 
sollecito per tal fine un’apposita Commissione, 
come ben ricordasi nella relazione cheque fu 
distribuita, a presiedere la quale Commissione 
prescelse l’illustre Paleocapa, e, morto sven
turatamente questo insigne, designò il conte 
Alessandro Marcello, patrizio degno delle avite 
gloriose tradizioni.

Poi, in seguito al parere di quella Commis
sione, il Governo intraprese, oltre allo scavo 
più accurato di canali, oltre all’ approfondire 
quelli di grande navigazione per la larghezza 
di 30 metri in cunetta fino a 9 metri e più 
sotto comune alta marea, in guisa da predi- 
disporvi il pescaggio apche alle più grosse e 
pesanti corazzate, oltre al completare il porto 
di Malamocco, gettò diga e contro diga di
nanzi al porto detto di Lido per renderlo più 
profondo ed officioso, per proteggerlo, cioè, 
dagli scanni invadenti delle sabbie condottevi 
dalla corrente litoranea che,entrata per lo stretto 
di Gibilterra costeggiando l’Africa, per l’Epiro 
e r Illirico, viene con moto radente a contornare 
le coste italiane fino a Santa Maria di Leuca.

Con quelle due scogliere, alimentata meglio la 
laguna per l’incanalamento del porto e difeso 
solo nel lato di settentrione dall’ invasione dei 
materiali provenienti dalle foci dei fiumi supe
riori ed agitati dalla forza dei venti, si riesci 
ad attirare per quel porto di Lido liberi e co
piosi i periodici afflussi ed efflussi dell’acque 
marine e couseguiroiisì pertanto, felicemente^ >
risultati molto, ma molto maggiormente bene
fici di quanto si poteva mai sperare.

Ed altri lavori ancora importantissimi iniziò, 
condusse e compì il Governo nazionale in la
guna, sìa per esigliarno il Brenta, opera da cui 
provenne già un miglioramento generale, come 
si potè constatare anche solo poi che vedesi ri
fiorire ora quella ostricoltura che per l’inqui
namento delle acque era stata negli ultimi anni 
quasi distrutta, sia per un’altra opera, che di 
solito non va ricordata, ma che pur molto im
portante, torna ad elogio e deve meritare me
more riconoscenza dei Veneziani per Alfredo 
Baccarini che ne fu valido propugnatore ed 
ordinò, quale ministro dei lavori pubblici, die
tro il progetto Bocci, la chiusura decretata, ma 
oggi ancora aspettata del Businello, la costruzio
ne, compiuta questa già, di una botte presso ai 
Lanzoni, ed il complemento deirarginatura si
nistra del Sile, riparando ad una dimenticanza 
0 ad un errore antecedente, e coordinando, per 
tal modo, gl’interessi lagunari con quelli delle 
prossime campagne comprese nel consorzio 
Vallio-Meolo.

A riprova, dirò ora, incidentalmente, che 
questa conciliazione fra gl’ interessi lagunari e 
i bisogni delle confinanti campagne è pure 
cosa possibile.

Ma quella Commissione proclamò altresì, e 
venne riconosciuto giusto e vero, che, per as
sicurare r incolumità della laguna, occorreva la 
sanzione di una legge speciale la qiiaJe, man
tenesse in vigore o richiamasse la gelosa, os
servanza di molte discipline stabilite dalla Se
renissima e confermate in gran parte da un 
regolamento-legge, prescritto provvisoriamente 
dal Governo austriaco nel 1841 a titolo di e- 
sperimento.

Se ,non che. diversi criteri e cozzo, talora 
anche violento, d’ interessi e varietà .di ap
prezzamenti, sQrsero a fare procrastÀp^are E ap
provazione dell’ analogo predisposto it^gpla- 
mento riassuntivo. E speAf^le po,tenie opsa
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di ponderazione, d’ indugio, di ritardo fu 
l’idea che, trattandovisi altresì di privati di
ritti, di proprietà acquistate anche a contanti? 
nonché concesse, di ragione civile insomma, 
come diceva in quest’ aula, quando altra volta 
se ne parlò, il senatore Lampertico che, di 
solito ;tra i più assidui alle sedute, mi rin
cresce non veder oggi qui presente per ra
gioni di indisposizione fortunatamente leggera. 
Per ragione civile, dunque, richiedevasi, anziché 
un regolamento emanato dal potere esecutivo, 
una legge meditata, discussa e sancita da 

)

potere legislativo.
Nel frattempo avvenne però che si contestò 

perfino se 1’ austriaco governativo regolamento, 
legge del 1841 vigesse legalmente tuttora, na
scendone uno stato di cose deplorevole e tale 
per cui le autorità locali procedere dovettero 
necessariamente incerte e paralizzate per 33 anni, 
malgrado anche una sentenza della Corte di 
cassazione di Roma che ammetteva il perma
nente vigore di quel regolamento quale legge.

L’urgenza, tuttavia, del provvedere fu affer
mata per due volte anche in quest’ aula; l’una 
nel 1891 e 1’ altra nel 1893 con due ordini del 
giorno del Senato, il secondo dei quali ebbi io 
stesso anzi l’onore di proporre e di vedere dalla 
Assemblea accettato.

La splendida relazione che il senatore San
tamaria Nicolini ha pubblicato - dove alla sa
pienza giuridica dell’ imparziale magistrato, il 
collega nostro seppe unire 1’ esattezza descrit
tiva del tecnico idrodinamico e la genialità 
dell’ artista e la versatilità dell’ uomo dotto e 
F animo del patriota che risenti F incanto di 
quella sirena eh’è la regina dell’Adriatico, nel 
cui ambito visse per quasi un decennio ed è 
tuttodì e sarà sempre ricordato ed amato; la 
splendida relazione, dico, delFonor. Santamaria 
Nicolini mette in sodo, in modo assai sicuro, 
iirefutabile anzi, a parer mio, che il regola
mento-legge del 1841 vige pur sempre nella 
pienezza della Lorza giuridica.

pro-lid infatti una simile legge poi che fu pro
mulgata, aver deve vigore fino a che non sia 
espressamente abrogata o da altra sostituita. 
1 ciò valere dovrebbe a persuadere tutti della 
conveMeiiia-di rompere <Findugi, si che'venga, 
al piu presto, promulgata la nuova legge, meglio 
confórme alle odierne condizioni giurìdiche ed 
economiche del paese.

Il senatore Schupfer, il quale iniziò ieri bril
lantemente i suoi discorsi in quest’ aula, co
sicché è da augurarsi che la sua modestia non 
lo tenga qui, come egli diceva proporsi, solo 
quale uditore ad imparare, ma lo lasci anche 
liberamente esporre da oratore ciò di che dai 
suoi studi fu reso maestro, il senatore Schupfer 
mostrò quali e come siano varie le idee, anche 
dei tecnici, circa il regime lagunare. Egli provò 
quanto delicate siano |e questioni tocche dal 
presente disegno di legge e che aspirazioni e 
che diffidenze possano da questo ed in opposto 
senso, presso parecchi venire suscitate.
Sono ben lungi dal volere qui contraddire al 

senatore Schupfer, ed ancora meno da che egli 
concluse col dire che egli voterà il disegno di 
legge, e solo proporrà delle modificazioni o 
temperamenti ad alcuni dei quali, volentieri, 
io pure, dal mio canto, mi associerò, nell’idea 
di rassicurare gli animi dei diffidenti e di con-
ciiiarli per guisa che l’attuazione della legge 
sia facilitata dal consenso dei più.

Ma consentirà il Senato che metta in evidenza 
alcuni punti, per fare osservare come, sull’ar
gomento delle necessarie discipline lagunari, 
emettansi affatto contrari pareri, siano giuridici 
siano di tecnica idraulica, da persone autore
volissime e competenti, sì che, qualora abbiasi 
a decidere, a deliberare o ad agire in propo
sito, bisogna procedere ben cauti e guardinghi.

Il senatore Schupfer lesse parte del testo 
della disposizione 8 ottobre 18-11 con cui l’ec
celsa i. r. Cancelleria aulica da Vienna auto
rizzava Fi. r. Governo di Venezia a pubblicare 
il regolamento per conservare indenne la la
guna di Venezia.

Ma avvertire vuoisi essere detto pure in quel 
responso, circa la clausola dì provvisorietà e 
dell’esperimento per un triennio, che: «tale 
cautela viene specialmente dettata dal riguardo 
che conviene portarsi sugli effetti della nuova 
foce del Brenta che potranno essere di grande 
influenza sulla laguna di Venezia ».

Ora, se il legislatore propone o si propone, 
certo Dio solo dispone, e delle imprevedibili 
circostanze sopravvenute vuoisi pure tener 
conto.

In quel tempo, erano state, di fatto, iniziate 
le opere per la deviazione del Brenta dalla la
guna proposta dal Fossombroni su progetti a 
predisporre i quali aveva molto collaborato
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anche il Paleocapa, allorché una rotta spaven
tosa del Brenta stesso colse, poco più che al 
loro principio, quei lavori, ed il Paleocapa 
venne egli medesimo dal Viceré Ranieri invi
tato a recarsi d’ urgenza per provvedere e tu- 
‘muHiiariamente (è questo un avverbio stato 
adoperato e ripetuto per indicare le condizioni 
di quelle emergenze ed urgenze) e tumultuaria
mente il Paleocapa, pensò, decise e fece fare 
dei tagli nelle sponde del Brenta per cui im
mise e gittò una gran parte delle torbidissime 
acque di quel fiume nelle valli Inferno^ Infer- 
niol e Moraro, tutte site non molto lungi da 
Chioggia.

Questo provvedimento, adottato per neces
sità immediate, produsse effetti tali che egli 
stesso, il Paleocapa, l’illustre ed esperto idrau
lico, non mai si sarebbe attesi così rapidi ed 
estesi, confessando, colla franchezza dell’uomo 
superiore, l’errore de’ propri calcoli di previ
sione.

S’occupò quindi da allora egli stesso, l’emi- 
nenie ingegnere, di riparare ai guai occorsi )
propugnando e sollecitando le ulteriori opere, 
teste solo compiute, pel bando definitivo del 
Brenta dalla laguna di Chioggia.

Quei tagli, prodotto s’ebbero però un tale ra
pido interrimento, come accennava con dati 
precisi la relazione del nostro Ufficio centrale )
che, per darne qui ora un’ idea sommaria, da 
quanto udii dire colà stesso, nel luogo preciso 
dove erano ancorate, nel 1848-49 e durante l’as
sedio di Venezia, la piccola flotta veneziana e 
le navi della flotta francese, oggi e già da pa
recchi anni, per l’interrimento bene consolida
tosi, vedonsi esistere fiorenti campagne con 
piantagioni, con fabbricati colonici, con case 
civili e con tutto quanto può trovarsi nella più 
soda terraferma.

Ed infatti questi specialmente sono i terreni 
contemplati nel secondo capoverso dell’art. 1 
del disegno di legge del nostro Ufficio centrale 
e quindi nell’art. 19 con cui stabiliscesi la re
visione, a ragione veduta e ponderata, della 
contermiDazione lagunare.

Ma l’esitanza del Governo austriaco, anzi il 
tacite ma deliberato indugio suo, anche dopo i 
tre anni dal 1841, nel prendere un provvedi
mento defìnitìvo circa il regolamento lagunare, 
non -poteva essere che cosa ^naturale e neces-

sarìa, dinanzi ai ricordati nuovi fatti sopra^
giuntidella grande rotta del Brenta e del come 
vi si fece fronte, sconvolgendo ed interrompendo 
un’opera di cui esso Governo aveva dichiarato 
attendere i risultati per decidersi a rettificare, 
completare e promulgare un definitivo regola
mento lagunare.

D’altra parte, un’ ulteriore circostanza riaf
fermò, forse, il (ioverno austriaco nel proposito 
di non ritoccare più, per allora, il provvisorio 
regolamento, e si fu quella che, nell’anno 1846, 
venne applicata alle valli salse da pesca e da 
caccia, con una nuova catastazione, l’imposta 
fondiaria che era stata, nel frattempo, stabilita 
sulla base dello stato di fatto esistente nel 1828 
e sul reddito ritraibile in catasto da quegli 
specchi d’ acqua salsa tra rilevati e terre vai- 
live nella ragione, a calcoli fatti, che suolsi 
ragguagliare in media al prezzo commerciale 
di 1200 lire all’ettaro, valore equivalente, come 
il Senato rileverà, a quello di fertili e ben col
tivate campagne.

Or dunque, savio, prudente ed equo pel Go
verno era allora Io starsene tranquillo e zitto, 
da che aveva avuto la buona ventura di co
minciare a riscuotere da que’ fondi lagunari un 
novello e buon reddito e di vedere che, simil
mente alle altre proprietà di terraferma, nuovo 
e buon reddito ne venivano per Io innanzi a 
trarre anche gli altri pubblici enti locali, pro
vincie, cioè, e comuni.

Se dunque quel regolamento-legge 1841 non 
venne dopo il triennio modificato, naturale era 
ciò, e pei fatti sopravvenuti in seguito alla di
sastrosa rotta del Brenta, e per l’interruzione 
delle opere iniziate a favore della laguna die
tro il parere ed i progetti del Fossombroni e 
per 1’ attuazione dell’ imposta fondiaria a norma 
della nuova catastazione, che consigliava il Go-

se non altro, qualsiasiverno ad indugiare j

provvedimento, ed infine poi per i politici av
venimenti del 1848.

Da quell’epoca certamente, nonché dai tempi 
antecedenti, ma da un’ epoca anche più recente, 
la laguna è mutata. Essa mutasi e muterassi 
continuamente ; ma muterassi e si muta conti
nuamente sia per azioni naturali telluriche o 
meteoriche, sia per negligenza o malizia umana.

- Le leggi del consorzio civile a moderare queste 
, ultime devono intendere, mentre la scienza 
idraulica stud't e fa, dal canto suo, quanto può -
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per regolare o contestare i danni eventuali di 
quei sconvolgimenti.

Il senatore Schupfer ricordò che eminenti 
idraulici ritennero e proposero abbiasi a limi
tare i provvedimenti alla laguna viva e non già 
alla morta. Ma poi che la natura le costituì parti 
d’un sol corpo, come ben disse il relatore del- 
rUfflcio nostro centrale, perchè la laguna morta 
non è se non l’estremità opposta della laguna 
viva, stimo opportuno a tale proposito, siccome 
come cosa importantissima per l’incolumità del
l’estuario, aH’opinione esposta da persona fenica, 
che io rispetto altamente, opporre l’autorità di 
un altro tecnico, non meno amante della la
guna e, possiamo dire, più esperto, senza of
fendere alcun altro, perchè è quell’ ingegnere 
Antonio Contin, che non solo appartenente per 
lunghi anni al Reale genio civile, vi raggiunse 
il grado d’ingegnere capo, affldandoglisi spe
cialmente la cura della laguna, ma fu segre
tario operoso della Commissione presieduta dal 
Paleocapa prima e poi dal conte Marcello, e fu, 
col Mati, il primo proponente del porto del 
Lido, sicché quel progetto prese e tiene il
nome di Mati-Coiitiu, e, morto il Mati, da solo* *
Io sostenne e lo propugnò e previde i risultati

« Prima di tutto devo avvertire che se nel 
linguaggio ordinario la si denomina laguna 
morte, ciò non vuol dire punto che F acqua vi 
sia sempre morta nel vero senso della parola, 
cioè stagnante. La si dice morta solo per di
stinguerla dalla rfm, mentre abbiamo in essa 
un continuo duplice movimento di acqua, ma 
solo più lento e più circoscritto che nella viva».

E in un altro punto, descrivendo ed accen
nando ancora a che è la laguna morta, al come 
funzioni ed a che se la si spostasse, portando 
gli sbocchi di un corso d’acqua più entro la la
guna, si finirebbe per convertire in laguna 
morta anche la viva, dice:

« Per Io stesso motivo anche i canali primari 
che mettono ai porti ed i porti medesimi, la 
cui profondità è dovuta alla forza effossoria 
della doppia corrente di flusso e riflusso, ben 
più presto verrebbero meno in attività, fino ad 
ostruirsi fors’ anco del tutto ; sicché un giorno 
diverrebbero enormi le spese occorrenti per 
mantenerli a quelle insigni e sempre maggiori 
profondità che sono reclamate dalle progredienti 
esigenze della marina da guerra e mercantile *.

Ali’ultimo emendamento presentato dal sena

felicissimi che oggidì se ne hanno ed insistette, 
malgrado che per le dighe al porto del Lido e 
per quei lavori e pei concetti e principi tecnici 
su cui basavasi, fosservi forti opposizioni, come 
quella, per esempio, autorevole del deputato 
al Parlamento professore Raffaele Minich, uomo 
insigne nella matematica, il quale assoluta- 
mente dissuadeva il Governo dall’ impresa del 
porto del Lido, quasi fosse contraria ai più ac
certati princìpi idraulici.

tore Schupfer, uou solo non posso pertanto
sociarmi, ma

as
con rincrescimento personale, 

dovrei oppormi in modo assoluto; perchè come

Ora il conte Contin, a cui il fatto diè ragione 
e che è indubbiamente pratico della laguna, in 
un suo pregevole opuscolo sul risanamento e 
sulla bonificazione dei bassi fondi dell’estuario 
veneto in armonia colla conservazione lagunare, 
scrive al proposito : <Si dice e si ripete che si 
dovrebbe abbandonare l’attuale conterminazio- 
ue, trasportarla lungo altra linea più vicina alla 
città e precisamente lungo quella che divide la 
laguna viva dalla laguna morta, e ciò per sot
trarre quest’ultima dalla soggezione del rego
lamento^ lagunare e convertirla in

j

ma anche questo sarebbe
campagna ;

un gravissimo errore,
rill» alla laguna vivi
e al a città di Veneaia da queir inconsulto par- 
.wtoì ttè è difficile provarlo.

ben ricordo avermi più volte il Contin spie
gato e scritto e rammentato con premurosa 
insistenza: fare scendere le acque torbide di 
scoli direttamente in laguna viva per canali ar
ginati, senza che 1’ espansione di esse acque 
dolci e torbide, e la mescolanza colle marine 
avvenga quanto più è possibile vicino a terra- 
ferma, e con preponderanza dell’ acqua salsa, 
sarebbe rendere morta la laguna viva.

Certo gli scoli delle acque dolci di terraferma
sono dannosi. Meno se, come stabiliva la Re-
pubblica veneta, di cui il senatore Schupfer 
bene opportunamente ricordò le prudenti, pre
cise, e direi quasi profetiche disposizioni pre- 
munientìsi contro il progresso' degli artifici 
idraulici; meno, dico, se, come prescrissero i 
Veneziani, quelle acque di scolo, giungendo 
traverso a sifoni, vengono a cadere lentamente 
e tranquille in laguna dopo riposatesi e fattesi 
quindi chiare. Ma certo, quegli scoli delÀ’acque 
dolci da terraferma, maggiormente dannosi, ri
versali si in laguna, se tratti da .potenti idro
vore, ìi si rovesciano per larghi canali o grossi

ri-
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tubi, copiose, violenti ed impregnate delle ma
terie terrose provenienti dai campi smossi dagli 
aratri.

Pur tuttavia, nell’interesse dell’agricoltura, 
del quale interesse indubbiamente devesi dal 
Governo e da tutti i componenti Todierno stato 
sociale tener conto, bisogna consentire quegli 
scoli, pur regolandoli, disciplinandoli, adottando 
misure precauzionali o correttive, in uno od 
altro modo venendo a dei temperamenti.

Ed opportuno è il suggerimento adottato e 
tradotto dall’ Ufficio centrale nelle parole con 
cui esso ha creduto formulare l’art. 14. Per tale 
articolo si prescrive ai Consorzi di scolo ed ai 
proprietari dei terreni che versano le loro acque 
nella laguna di tenere espurgato ed escavato 
dagli interrimenti i canali emissari in laguna, 
non loro, come per inavvertenza pare detto, 
poi che i canali emissari in laguna o sono de
maniali 0 sono d’altri, raramente e non mai 
loro.lU. ixxvgjliw 1» U.CAj-U'J 111 iVggV, pao-

È questa or dunque una savia prescrizione, sando dopo il non breve indugio di quasi nove
la quale meglio chiarita, forse precisata, può 
bastare a tranquillare, tanto più unita e coor
dinata con gli altri provvedimenti ugualmente 
molto saggi ed avveduti indicati nell’art. 17 e 
negli ordini del giorno che leggonsi proposti 
dall’ufficio centrale nella relazione, il secondo 
dei quali ultimi amerei, tuttavia, avere meglio 
delucidato e però precisato.

Lo scolo delle acque di terraferma in laguna 
è intanto certo dunque un danno per la laguna. 
Ma bisogna, onorevole senatore Schupfer, ne
cessariamente subirlo per equilibrare gli inte
ressieconomici comuni, pur cercando, con prov
videnze legislative e con provvidenze tecniche, 
di attenuarlo.

Ciò, almeno insino a quando le finanze pub
bliche e le private, preso fiato e rinfrancatesi, 
diventino cotanto fiorenti da "potere concor
darsi ed aprire quel canale raccoglitore delle 
acque scolanti da terraferma che porterebbe 
queste lontano da qualsiasi abitato, ossia, con
terminando la laguna, fino nel mare, non al
trimenti di come si fece testé delle acque del 
Brenta e di altri fiumi;

L’escavo di simile canale collettore, che fu 
proposto già in via sommaria, senza la compi
lazione però d* un positivo progetto neanche di 
massima, evidentemente non può, onorevole 
senatore Schupfer, nei momenti attuali e Ira le 

presenti condizioni finanziarie, riuscire un* im
presa facile a combinare ed a vedere quindi 
avviata, giovando ad ogni modo sempre confi
dare possa, col tempo, attuarsi, per soddisfare 
tutti i bisogni, gli interessi ed i desideri di en
trambi i gruppi oggidì combattenti.

Io stesso, nel 1893, ripetei qui la frase de
plorevole, dal senatore Schupfer ricordata e con
dannata, per cui alcuni terrafermieri pare vo
gliano ritenere o far credere la laguna quasi 
la fogna destinata a ricevere tutto il soprappiù 
delle loro acque siano anche inquinate.

Ma quella frase fu qui da me riferita unica
mente perchè facesse riscontro alle esagera
zioni ed alle ingiuste accuse di usurpazione e 
di egoismo che si fanno, dall’opposta parte, ai 
vallicultori tutti e per accennare appunto quanto 
fossero tese le corde in entrambe le parti con
tendenti.

Ora però bisogna provvedere all’oggi come 
meglio è dato, e poiché il disegno di legge, pas- 

anni, per varie fasi di procedura, è giunto alla 
discussione del Senato senza dubbio migliorato 
al paragone di quello primo proposto, io credo 
che convenga a tutti di accettarlo in massima 
e di fare per modo che possano venire al più pre- 
sto promulgati ed applicati i suoi principi in
formatori nel senso propugnato dal relatore e 
dall’Ufflcio centrale.

Di buon grado al senatore Schupfer mi asso
cierò per alcuni temperamenti che giovare pos
sono ad acquietare gli animi dei concittadini 
suoi allarmati e posti sull’avviso, forse più che 
da altro, da sensi di diffidenza. Quei tempera- 
menti e alcune altre piccole modificazioni pro
prio di esclusiva forma, a porre bene in chiaro 
le intenzioni stesse del Governo e dell’ Ufficio 
centrale, io mi permetterò di presentare, nello 
intendimento di rendere più agevole, meglio 
accetta e più facilmente applicabile la legge.

Consenta, intanto, il Senato che, quale pre- 
idente della Società regionale veneta per la 
pesca e per l’acquicoltura, io renda pubbliche 
grazie all’ufficio centrale della buona acco
glienza da esso fatta ad una istanza diretta al 
Senato e votata dalla Società stessa dopo di
scussione, dietro un accurato studio ed un’au
torevole relazione formolata da due dotti natu
ralisti, competenti e pratici specialmente in or
dine alle pescagioni, quali sono l’illustre do-
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cente nell’ Università di Padova, professore Ca
nestrini, il quale è anche membro della Com
missione consultiva por la pesca al Ministero 
di agricoltura, ed il prof. Levi-Morenos.

Io mi compiaccio, del resto, di vedere come 
cogli ordini del giorno presentati all’approva
zione del Senato, 1’ Ufficio centrale abbia avuto 
cura di provvedere ad alcuno dei sentiti biso
gni per completare il miglioramento della la
guna veneta, e, particolarmente, a quelli pei 
miglioramento del porto di Chioggia, giusta
mente caro al senatore Schupfer per avere egli 
avuto in essa città il natio nido e per il mag
giore scavo degli immediati suoi canali di na
vigazione interna che interessano altamente il 
commercio e le comunicazioni fra Venezia ed 
il Po e l’intera vastissima valle padana.

Vero è non trattarsi che di un ordine del 
ionio e che gli ordini del giorno, di solito,

lasciano il tempo che trovano ) come disse il
senatore Schupfer. Ma, per insistere ed otte
nere di più bisognerebbe che 1’ attuazione im
mediata dei desideri da quell’ordine del giorno 
espressi, potesse lasciare anche le Casse dello 
Stato nelle condizioni ni cui devono trovarsi, 
a norma e sulla base dei bilanci dal Parlamento
approvati.

Però, gli ordini del giorno giovano. se non
altro, come una indicazione, come un indirizzo 
agli uffici governativi per l’impiego, con prefe-
renza o con precedenza, in un modo o nell’altro,
dei tondi annui stanziati e disponibili iie’ cor
rispondenti capitoli del bilancio e come base
ed elemento degli studi che ordinare deve il 
Governo.

lo mi compiaccio altresì assai di avere udito 
r Ufficio centrale ricordare le acque del Zero,
del Dese, del Marzenego fitimicelli i quali fini
scono nel così detto lago di Colia, vicino a
dove esisteva l’antica e distrutta Aitino.

■ Siccome le loro acque invadono la laguna
piu presso alla citta di Venezia, il pensare a 
sistemarle, rassicura ancora ancora meglio che 
la mirabile città, la quale da parecchi anni pro
spera ogni di più, possa, per lunga età, rifio- 
riT©. sempre più degna del suo glorioso passato 
c non mai incontrare, perla malaria prodotta 
dagh intemaienti e dall© paludi, la triste sorte 
di Aitino appunto e della pur vetusta 
remota'Torcello. e meno

Io mi compiaccio assai di vedere eoi presente

disegno di legge assodato un altro punto, la 
proibizione, cioè, di formare nuove sacche, le 
quali riescono molto perniciose alla laguna, e 
la tassativa prescrizione che, qualora per pre
minenti ragioni militari, civili od industriali, 
occorra di farne sorgere qualcuna, si avverta 
bene al dove la si lascia alzare e si obblighi
ad eseguire degli equivalenti scavi di com-
penso.

Questo è assai opportuno, perchè si fu molto 
facili finora, a concedere di formare delle sac
che dove più sembrava ad alcuno tornargli 
conto d’ allargarsi e, come deplorai nel Consi
glio stesso della città di Venezia, deploro oggi 
ancora che precisamente nel momento in cui 
accingevasi ad approfondare e rendere più ef
ficiente il porto di Lido, siasi lasciato-aggran
dire r isola di Sant’Elena e formarvi una nuova 
sacca, la quale, per lo appunto, veniva a sor
gere di fronte all’ imboccatura di quel porto,
da cui cercavasi trarre più ampia e copiosa.
per l’intera città, l’alimentazione della marea.

Io mi compiaccio anche assai che questa 
legge venga ad assicurare e decretare la sop
pressione della salma di San P’elice, salina, del 
resto, che in affitto da molti anni alla casa Rot- 
schild credo che abbia recato più perdite a 
quei ricchissimi banchieri che non certo pro
fitti, per quanto io me ne sappia, e giusto quanto 
io abbia in proposito esposto anche in una mia 
pubblicazione statistico-economico-amministra- 
tiva sulla provincia di Venezia.

Riservandomi, per tanto, di prendere la pa
rola su taluni articoli, non, ripeto, per oppormi 
ai principi informativi dei presente disegno di 
legge, ma piuttosto per chiarir meglio alcuni 
punti che interessano l’industria acquicola, - 
accennerò a due punti che comprendo benissimo 
non siano stati, nè potevano, forse, essere toc
cati dalla relazione del nostro Ufficio centrale, 
ma che credo sia non inutile, non inopportuno, 
esporre qui, se non altro per richiamare' l’at
tenzione del Governo su di essi a che ne possa, 
per l’avvenire, fare oggetto di studi per future 
proposte nell’interesse generale dell’estuario 
veneto.

Imperocché vuoisi osservare che,-se coi prov
vedimenti del presente disegno di legge si- pro
cura r incolumità della laguna di ^Venezia, la 
principale e per la vastità ' e per "l’imporfeftia 
e perchè racchiude la città stessa di Venezia
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ed alcune isole ragguardevoli abitate da nume
rosa popolazione, avvi pero, al nord di Venezia
ed al sud di Chioggia, altre lagune al’j^i spazi
deli’ estuario che, in analoghe condizioni alla
laguna cui ora si provvede, rimangono senza 
norme fisse ed alle quali bisogna pensare, sia 
per la salubrità dell’ aria ancorché tocchi un 
minore numero di abitanti, pur sempre cit-
tadini della cui ordinaria buona igiene il Go
verno deve aver cura, sia per la sicurezza del 
litorale, sia per altre ragioni economiche ed 
amministrative.

Ora in quelle lagune cui accenno, mentre 
male si possono, per la loro affatto eccezionale 
costituzione fisica applicare tutte le leggi ordi“ 
narie dello Stato, nè molte discipline stabilite
dall’ amministrazione provinciale e dalle a-
ziende comunali per gli altri consueti spazi di 
terraferma, in ordine p. es. alla viabilità, all’edi
lizia, all’igiene e ad altri simili regolamenti, gli 
abitanti in esse valli e quelle proprietà vi si 
trovano e stanno in condizioni indeterminate 
quasi in preda al caso e al buono a malo ar
bitrio di coloro fra i conterranei che possono 
avere colà degli speciali od individuali inte
ressi.

La sola provincia di Venezia ha tredici sboc
chi aperti in mare, i quali sogliono essere tutti 
chiamati porti. Nella laguna di cui esclusiva- 
mente s’occupa il disegno di legge a noi oggi 
sottoposto, si tratta quasi solamente di cinque 
porti ossia dei porti : di Treporti, di S. Erasmo 
e di Lido, i quali tre ornai si possono consi
derare siccome uno solo di P classe e del porto
di Malamocco e del porto di Chio ia, entrambi
anch’essi di V classe.

Ma degli altri otto dei suaccennati tredici 
porti non credo siavene alcuno contemplato nel 
disegno di legge.

>11 quelli di V clE^se detti: L del Raglia
mento, perchè vi sfqcia il fiume 9monim.o ; 
2® di Falconerà, in cui ^mettono foqeql Legsene 
e parte della Livenza; 3” di Castehazzo^ dove
attualmente, ha sua foce ,ilR,iay.e; 4” di Brqn^qlo, 
nel quale si condussero a sboccare jl Bacchi- 
glione, il Gorzone efi qitre acque-,. ,

Nò vanno contemplati nelF odierno, ppo,gp> 
di iegge gli ultimi quattrq dei suaccennati tredici 
porti i quali, ,a dir vero, .non trovansi neppure
elencati in alcuna classe o categoria fra i porti
dei Regno quasi non esistessero, mentre, come

vi entrano e ne sortono per le maree le acque 
salse marine, da essi entrano dei natanti siano
pure di un minore o minimo pescaggio.

Avvenne anzi talvolta che, essendo colà, lungo
al littorale a tre o quattro o cinque chilometri 
da questo, degli opportunissimi ancoraggi di 7 
od 8 metri di profondità, alcune grosse navi 
ristettervi comodamente ancorate, mentre dei 
piccoli natanti inavvertiti, in ore opportune, 
per quei porti, entrarono e compierono con
trabbandi.

Ciò ricordo per avvertire come, a più tìtoli
abbia torto il Governo di trascurare quelle lo
calità ed assolutamente dimenticare quei porti 
al punto di neanche annoverarli per memoria 
in una qualsiasi classe o categoria.

Sono tali porti: quello di Baseleghe, dove 
era già il porto Revelino e presso a Caorle 
estendesi il non piccolo canale dei Lovi; quello 
di Santa Margherita, detto in antico delle Don
zelle presso il lido Candiano od Eracliano, dove 
ha foce parte della Livenza; quello di Piave 
vecchio, già lesolo o del Cavallino o di Lio 
Major^ chiamato variamente cosi dai nomi dei 
lidi che lo fiancheggiano ed in cui fu portata 
la foce del Sile, e quello, infine, detto Fessone, 
dove mette foce l’Adige e che è al mezzodi di 
Chioggia.

Ora, della condizione delle lagune e degli 
spazi lagunari in comunicazione ed alimentati 
dai ricordati porti e di quelle consimili pur 
vaste distese vallive con specchi d’acqua salsa 
che trovansi nelle provincie d’Udine e di Ro
vigo insino alle bocche di Po, per non dire 
d’oltre, al di là, od anche in altre provincie 
d’Italia lontane dai lidi veneti, conviene che 
il Governo si preoccupi.

E poiché rammento come nella Camera elet
tiva trovasi ora proposto un progetto di legge 
pel quale si verrebbe a costituire in ente aute- 
nomo un comune portuale per Genova, io penso 
che qualche cosa di simile, molto opportuna
mente e forse, per le condizioniesue speciali, 
più opportunamente che altrove, converrebbe 
fare pure per questa parte delPestuario veneto 
creandovi un ente autonomo speciale, giustifi
cato dalla singolarità delle sue condizioni na-
turali e dalle eccezionaiità dei suoi bisogni, di 
cui è appunto una viprova il disegno di legge
che stiamo discutendo.

Fra le accennate anormalità, fonte d’incon-

5
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veniepti, v’ha ivi, tra altro, colle leggi attuali, 
che il regolamento 20 novembre 1879 per l’ap
plicazione del Codice della marina mercantile, 
estende l’ingerenza della Capitaneria di porto 
alle concessioni lagunari. Nascono da ciò, na
turalmente, complicazioni tali quali non possono 
verificarsi in qualsiasi altro porto del Regno dove 
le normali condizioni sono ben diverse da 
queste singolari di Venezia. In opposizione di 
fatti anche con la legge dei lavori pubblici quel 
regolamento 20 novembre 1879 per l’applica- 
zione del Codice di marina mercantile, lascia 
senza autorità o la toglie, in uno con qualunque 
responsabilità, agli ufficiali del Genio civile.

Anche per questo punto di vista la presente

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SANTAMARIA NICOLINI, relatore. Onorevoli col

leghi! Il discorso che tenne ieri a noi il col-
lega, figlio illustre di Chioggia, sempre piena 
di fede e di vigore, mi fa dirvi oggi : timeo
danaos et dona ferenies \ perchè sta bene che
egli venne alla conclusione di promettere il
SUO voto favorevole a questo disegno di legge, 
ma egli vi venne attraverso tanti dubbi e

o■ge,

tanti colpi si principi direttivi dello stesso /»K «_ i I, - _ " . . _ ■che nell’ animo mio è forte la preoccupazione
che, malgrado il prezioso dono del suo voto, 
abbia egli con la sua autorità e con la chiara
e vivace parola creato in quest’aula

proposta legge disciplinante il regime la, 
Ilare riuscire deve assai opportuna.

ga

paiuitx Cieaio in quest aula, e per ma
teria SI involuta e di per sè non facile, dubbi
e incertezze. }

L’ ampiezza della laguna, solcata da canali, 
molti dei quali navigabili, rende, nonché per 
altri titoli, di cui il senatore Schupfer metteva 
ieri in dubbio la validità, per questo titolo al-

Mi occorre quindi, onorevoli colleghi, di in-
vocare la vostra benevolenza, sentendo che non 

es-

meno, buona ragione all’aforismo : grande la
guna fare gran porto. Che se, trascurata aven-

ho io nè 1 autorità nè il valore per poter 
sere ascoltato come 1’ importanza dell’aro'o- 
mento richiede.

CT
■

dosi iosino ad ol q la navigazione interna, non
si comprende jjeranco la' giustezza e l’impor
tanza^ di questo assioma, io credo, da questo 
particolare punto di vista almanco il senatore

E comincerò donde l’illustre collega cbbv> 
a cominciare. Le molte citazioni di tecnici che 
hanno scritto sulla questione, e delle quali 
ci fece dono.

Ad udir lui, parrebbe che nel

ebbe

egli

Schupfer consentirà meco, che grande laguna 
fa gran porto, perchè l’estensione delle comu
nicazioni è fomite di maggiore fervore e ca-

campo sono

, i maggiore fervore e
gioìie d’ allargaiitèsi attività

due schiere, Luna contro l’altra armata: dal
l’un canto i tecnici, dall’altro i membri della
Commissione, punto tecnici.

e però di propòr- 
zionato aumento deiroperosìtà pel porto stesso.
punto centrico e principàle

La ,saviezza‘del Senato saprà capacitarsi delle 
condizioni ■Spe^ialissimé^ dì quella singolare 
provincia, il cui capo è Venezia; condizioni, le 
qvah si estendono, benché solo in piccola parte, 
anche^ alle prossime provincie, come testé ac
cennai, di Udine, di ^ Treviso, di Padova é di 

queste abbracciano certa- 
ipente^ entro ai jqro confini un’estremità'o delle 
dipendenze immediate" del veneto estuario

Ad ogni modo, ora e jier ora, approvàndo 
^B.>^^?ssima , il ^ ,presente^ dìseg’uo di legge il 
Senato darà prova di essere sollecito denli 'sal
vezza Gl \euezia, fulgi^à gemma d’Italia, che 
Ognuno appemi \ede deve ammirare, ma chi 

tutu ben impara a conóscere, non può

A A IO ft Iw A MI fl ni I n AT 1 WTr i ’• b' ' “ ■ ■
relatore. Domando di

singolare

'o.

Ed allora la conseguenza sarebbe logica e 
facile, perchè ci si direbbe: ma volete che 
beviamo le vostre fandonie; il
il vostro debole sono le Pandette, i codici il 
diritto costituzionale ed il pubblico

vostro forte o

{Ilarità] ;
dunque andate con Dio, negli uffici vostri 
trattare le materie che a tutte tali cose 
feriscono.

a
si ri-

i tecnici dà
, . . , esauriscono il novero; ed anzi
(si badi, e un pregiudizio mio, e nessuno so n«
voi citati non

mio, e nessuno sé ne
offenda) io non ho simpàtia per coloro che scri
vono opere od opuscoli di occasione.

Ma tecnici pur avemmo noi a guida, alcun dei 
aquila sopra gli altri vola » e gli 

Onorévole
altri non men valorosi dei vostri

, RAKàlABlA NICOLINI, 
parlare.

. —--- «Vi VUOI!
MHega, trattarono della quistiohe in tempi, per 
materie, e per occasione, che nulla hanno a 
àotto?nf7/“ presenti aspre còntèsè, o 

P purissimo della scienza, ovvero

ì

OÌFintèresse pubblico. i
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Eccovene, onorevoli senatori, un saggio, chè 
sarebbe lungo darvene il novero intero.

Primo fra tutti il mio (e dico mio perchè 
l’onor. Schupfer vuol farmi l’onore che io lo 
dica mio) Paleocapa (Ilarità}., e poi il Mati ed 
il Contili, che furono gli autori del disegno 

?grandioso del porto di Lido, il Bocci, il Rossi 
lo Spadoni, il Pero^ini, tutti stimatissimi ispet
tori del Gnnio civile.

Ma se a voi, illustre collega, piacciono gli 
scrittori dell’oggi, io posso bene accontentarvi, 
citando vene uno neppur dell’oggi ma dell’ul-oo')
timo momento, lo Zanon.

Lo Zanon, valoroso idraulico, membro del
l’istituto delle scienze, arti e lettere di Vene
zia, in un opuscolo testé da lui pubblicato in
torno alla: 'Velocità ragguagliata e potenza ef
fossoria delle maree in una bocca di estuario^ 
applicala alla laguna e porto di Venezia^ dopo 
un esame critico e dopo un’esposizione di for- 
mole matematiche e di dati sperimentali, viene 
a questa conclusione:

«
«

« Ed ecco verissimo l’aforisma: Gran laguaia 
fa gran porto o biLon porto^ se vuoisi, e ve- 
desi pure come l’una e l’altro s’aiutino a vi-

« cendvS, e la tendenza al miglioramento d’aia- 
« bedue, quando siano sufficienti in origine, e 
« non siano disturbati: come la esperienza di- 
« mostra.

« È vecchio infatti anche l’altro aforisma, 
« che: Inacqua salsa, allarga il bacino interno., 
« talché noi vediamo logorate e scalzate le ma- 
« remine antiche depositate dai fiumi, antiche 
« isole e città fiorenti del nostro estuario ab- 
« bandonate si restrinsero e disparvero ».

Ed ecco adunque, che la troppo spregiata 
antica sapienza, e le sue massime trovano an- 
qhe oggi fautori, ed anzi, rannodando gli ul
timi agli antichi fino al Paleocapa, abbiamo 
come una tradizione scientifica a prò di quelle pur viva, perchè consiste in un’area non meno 

grande della viva di specchi d’acqua, i quali 
. sono frastagliati da barene (sfiazi dì' terràge
nerati .dalle' alluvioni deiJìumi sommergibili
soltanto dalle alte.,maree) ed alimentati,dagh 

' ■ . , , ,, , , ! nhimi tronchi e dalle ramificazioni secondario-mostrarono quei dettami della sapiente repub- ultimi ironcin «
~ ' I della laguna viva. Ondechè i onda^marea|e-

massime. E dico scientifica perchè è un’ inge
nuità il credere e il far credere che tutti i tec
nici che ho nominati si siano stati aìVipsa dixit. 
Invece essi scientificamente appurarono e di-

È cui non piacciono dovrebbero pur scienti- 
fìcamqnte dimostrare il contrario, non limitarsi 
ad opporre negazioni dubbi ed anche ingiurie, ,
perché i dubbi e le negazioni mai crearono 
alcuna cosa, e tanto meno le ingiurie.

Ma forse da empirici ci conducemmo noi della 
Commissione? Signori la nostra relazione è lì 
a provare, come noi deducemmo le nostre 
conclusioni dai puri principi della scienza, adot
tando a preferenza quelli che ci apparivano in
concussi, sui quali non si era mossa nè si muo
veva controversia alcuna, e gli altri confortando 
coi dati delTesperienza.

Ma di ciò è vano occuparsi perchè io non 
intendo se non di rispondere al discorso del
l’illustre nostro collega il senatore Schupfer.Ed 
anzi io ho ragione di ringraziarlo, perchè egli 
mi dà occasione di far avvertire al fenato che 
quando si parla di questione idraul ca rispetto 
alla laguna, non s’intende di una questione idrau
lica che tocchi ai sommi principi, ai misteri 
della scienza. Essa è limitata a due soli oggetti : 
-la laguna morta, in relazione della'viva; - 
necessità di studiare ristudiare e ancora stu
diare.

Ed immantinenti domando al senatore Schu- 
pfer: vuole egli la laguna morta strappare alla 
laguna viva, scinderla e sottometterla ad un 
nuovo regime? Mi pare di no: egli questo non 
vuole: ed allora perchè imputa a me di aver 
affermato nella relazione che se la laguna morta 
la laguna viva formano imum corpus bisogna 
imperi per amendue idem ius''! E poi egli mi 
ha trattato un po’ male al riguardo perchè non 
ha tenuto presente la famosa massima che inci- 
TÀle est nisi. tota lege perfecta indicare vel re- 
spandere.

In effetti quella mia affermazione è la con
clusione di tutti i dati scientifici e sperimentali 
da me raccolti: e vale la pena che in breve io 
li riassuma.

La laguna morta, ho detto io,,è morta così 
per dire, essa è meno viva della viva, ma

■èr gl* ostacoli che

della laguna vìva- ,,
riodicamente vi si diflbnde fino m punti estremi : 
in alcuni con indugio, ma nella sua ainpiezza, in 
altri con indugio ed indebolita p^r ut* ostacoli che 
incontra. E se è vero che il flusso ordinario non 
tuttacoprelaUgunaroovtaper ìa.poca profondità

1
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di essa a riscontro della viva (éd è questa la 
différéùza tra la viva e la morta), verissimo e
pure che dalle maree sopra la comune, che 
nón sono rare, questa viene tutta coperta5 sicché 
allora la laguna (e viva e morta) diventa Un
solo lago, ed invano r osservatore ricerche
rebbe una laguna morta.

Ora tutte queste cose io formulai in una 
prima conclusione e fu la seguente : « per le 
quali cose tutte manifesta appare tra la laguna 
viva e la morta una stretta recìprocanza di 
funzioni la quale fa che ciascuna stia e si con
sèrvi in grazia dell’altra. Romperlo, questo 
veicolo, varrebbe incorrere nella sanzione fa
tale che natura prescrive e commina contro i 
violatori delle sue leggi ».

Posto tutto ciò non ne era forse logica ne
cessaria conseguenza quella che sola notò l’il
lustre senatore Schupfer e così espressa: di 
certo esse insieme formano unum corpus, onde 
necessario è che per ambedue imperi idem 
iusì

Ed ora, 0 signori, eccoci al secondo argo
mento, della questione concreta, circa l’idrau
lica della laguna: la necessità degli studi.

Signori, sì studia da anni, da secoli. Studiò 
la Serenissima e studiò come sapeva studiare
e dopo avere studiato applicò. Studiò, co-
munque freddamente, il Governo austriaco. Si 
studia fra noi dal 1866 ; studiò la Commissione 
del 1866 di cui facevano parte egregi ingegneri 
fra i quali il Contin nominato dal nostro col
lega Sormani-Moretti, studiò il Genio civile di 
Venezia, studiarono delegati da questa Com
missione, ingegneri e uomini tecnici ; e fu
dopo tanti studi che la Commissione stessa 
potè presentare al Governo uno schema di re- 
gólàmento il quale in certo modo modificava 
e ritoccava quello del 1841.

Ora, notatelo onorevoli colleghi, non appena 
si giunse a questo punto e si vide che si era 
per venire ad un risultato, immahtìnenti si

Ma, quale è poi il problema che ci si pro
pone?

Eccolo : Dato un porto-canale, quale e quanta 
sarà la laguna sufficiente per scavarlo fino alla 
necessaria profondità e mantenerlo in buone 
condizioni di navigabilità? Ma che (immanti- 
nenti rispondo) dobbiamo forse crearla, quasi 
non vi fosso quella che tanto ci occupa, una 
laguna ad uso e consumo di uno 0 più porti- 
canali, che invece già esistono? La laguna di 
A^enezia sta e vìve, con e mercè i suoi por
ti-canali: ci si presenta nella potenzialità di 
tutte le sue funzioni : ci appare determinata 
nella sua essenza e nei limiti suoi, onde poi 
vedesi da tutto ciò rampollare quel suo diritto 
che essa 4iene a chiederci sia ridotto in for
molo che le conservino la sua ia columità, ne 
regolino gl’interessi.

Intenderei gli studi, se per esempio ci si ve
nisse a dire: Guardate che la laguna non può 
adempiere alle sue funzioni: i porti-canali per 
i quali si sono fatte tante spese sono compro
messi : compromessi dei pari sono rincoJumità 
e la sicurezza del porto ; in pericolo è la difesa 
nazionale; temer si deve ancora per la salute 
pubblica.

Ma quando la salute della laguna è buona (e 
ne facciamo sicurtà io ed il collega Pellegrini), 
quando essa adempirà dopo attuato questo di
segno lodevolmente e correttamente alle sue 
funzioni, domando io: a che questi studi? E 
pur notate che sarebbero studi non per ren
dere migliore, e più atta al suo ufficio la la
guna secondo disegni già preordinati ; ma sì 
per vedere se per avventura vi sia ragione e vi 
siano modi per ottenere tale intento ! E poi 
tutto il migliorare sarebbe restringerne i con
fini. Dal che vedete quale sia la serietà di 
tutto questo arrabbattarsi. E crédete vói che si
oppóngano a quelle antiche massime principi

gridò alla necessità di nuovi studi. È forza 
studiare ancora si disse allora. Éd ecco oggi 
che il Governo viene con un disegno dì lègge 
e dice : « finiamola, diamo pace alla trava
gliata laguna », pur di nuovo si ripète: 
che^ Occorre ancora studiare. Éd àWeffà 
quell ) che volgarmente si dice, che mentre si 
studia e si ristudia T ammalato tùuore.

«
», ma

idraulici, ben appurati sicuri argomenti tèc
nici? Ma no, non si fa che spargere dubbi, in
certezze, discredito su quelle, per dedurne che 

/- i- j-i.. . . - -bisogna studiare con la fede, che la scienza 
tanto progredita offra alfine il bandolo come,
dar pace tranquillità e assetto alla travagliata 
laguna.

Iptànto mònna esperienza ci avverte e ci 
ànimeffisce. Ecco; lodévoli sono le condizioni 
della laguna, ottime saranno, se apphÓVéréte 
questo disegno di legge. E d’altra banda la
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storia ci dice che la laguna fu per secoli sotto 
il mètodo di cura di quel sapientissimo me
dico che fu la Repubblica Veneta. Ora, o si
gnori, non sarà questo un grande argomento 
per poter dire: ma se la laguna che oggi 
esìste in tali condizióni fu già sotto la cura 
dì quel mèdico sapientissimo, non è forse da 
rìteUere che quella cura sia stata a lei propizia 
come opera di medico valoroso? Ma ecco ob- 
biettarcisi : è empirismo cotesto. Ma, o signori, 
quel medico operò e quella cura fu adoperata 
in tempi in cui le condizioni della laguna erano 
ben diverse da quelle che sono oggi. Erano 
condizioni gravissime. Tutte le cause d’inter
rimento erano riunite ai danni della laguna 
stessa. E poi quell’opera e quella cura dura
rono per secoli. Ora è mai immaginabile che 
mai, una volta per lo meno, gii effetti ne fos
sero apparsi inefficaci, ed anzi e il medico e 
la cura mai fossero stati smentiti ?

Vi ha pertanto di più, che mentre la laguna 
di Venezia è in simili condizioni, e ripeto, sa
ranno migliori domani se approverete questo 
disegno di legge, noi sappiamo dalla storia 
che furonvi molte altre città cìnte da lagune 
d’acqua salsa, che per non essere state sotto 
la cura di quel medico valoroso, che fu ìa sa
pientissima Repubblica, oggi non sono che 
storiche memorie. Ora, o signori, non si vede 
forse in tutto ciò quel provare e riprovaré|deì 
grànde Galileo? Ed il provare e riprovare non 
è empirismo ma esperienza.

Da ultimo ripeterò Timeo danaos et dona fe- 
rentes, e non per l’egregio collega Schupfer, 
ma si per coloro i quali ci si offrono nell’ in
terèsse della patria a fare nuovi gravi studi in 
favore di lei. Abbiate bene a mente il tema di 
siffatti studi. Dato un porto-canale vedere quanta 
laguna sia sufficiente per mantenerlo bene esca
vato e atto agli scopi cui è destinato. Ora per
chè restringere l’interesse di siffatta questione 
ai porti-canali ?

In vede io credo che dovrebbesi aver riguardo 
all’ intèresse di tutto il corpo costituente il 
porto, cioè la laguna e i canali-porti come ele
ménti necessari di essa, anzi a voler essere 
loèrici dovrebbesi aver riguardo ai porti-canali 
solò un quanto sono elementi necessarii della 
laguna. Ora quando noi avremo saputo dòpo 
tanti Studi che ai porti di Lido e Malamocco, 
per esempio, invéce di èssere necessaria tutta 

la laguna, ne è sufficiente una quantità minore, 
noi verremo alla conclusione di poter ridurre a 
più stretti confini la laguna stessa ma nulla 
sapremo se ciò rechi utile o danno agli interessi 
economici, ai commerciali, ai militari, agli igie
nici, che sono interessi, non del porto-canale, 
ma della laguna in se stessa considerata.

Avremmo anzi provveduto ad essi?
Io mi fermerò solo sopra due punti, sugli 

interessi militari, e sugli interessi igienici.
Guardiamo gli interessi militari.
Già la laguna di Venezia è fortemente difesa; 

ma sono dinanzi a Governo studi e disegni, 
per i quali la laguna di Venezia diverrebbe 
inattaccabile e del tutto sicura da aggressioni 
esterne.

Ora questi disegni di fortificazioni sono fon
dati tutti sulla laguna com’è. Pensate or quel 
che avverrebbe, ove per avventura una parte 
di questa laguna dovesse essere interrita?

Ma più ancora richiamerò ia vostra atten
zione sulla questione igienica.

Io credo che quei signori i quali si offrono 
a far studi del genere di quelli sopraindicati, 
non abbiano in mira di sottrarre all’impero del 
flutto 10, 15, 20 chilometri quadrati, perchè a si 
poco sarebbe vana l’opera. Chiaro è che lo scopo 
è di vedere se per avventura si possa scindere 
dalla laguna viva, la laguna morta, oppure 
gran parte di essa.

Ora figuratevi, questa laguna morta, scissa 
dalla viva, non più sotto la sorveglianza dello 
Stato, non più sotto le discipline lagunari, fl- 
guratevela nel dominio dei privati interessi e 
di coloro che non avrebbero altro scopo che di 
farne lor prò’ e trarne lucro ! Figuratevi quali 
danni ciò porterebbe alla salute di Venezia e 
delle altre città che sono nell’estuario!

Sarebbero inevitabili gli interrimenti, gli im
paludamenti con tutto quel che segue, mentre 
non sarebbe a sperare che una estesissima area 
in cui sono acque, barene, paludi e simili, as
sumesse un qualche normale aspetto prima del 
decorrimeuto di molti e molti anni.

Ma si dice: Eppur dappoi quante fiorènti cam
pagne non sorgerebbero e quante le industrie 
non rifiorirebbero? È vero, ma in quel tempo 
di là da Venire non più esisterebbe Venezia,
non Burano, non Murano, nè tutte le altre 
■città dell’estuario, e gli abitanti-avrebbero emi
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grato 0 in altre parti del mondo, o all’ altro 
mondo.

Venezia cadrebbe in rovina coi suoi monu
menti, coi suoi palazzi, con tutto quello che fa 
la sua gloria.

Inoltre, di quegli scoli, di cui avrete udito 
parlare tanto e con tanto errore, che ne fa
remmo ? Naturalmente se essi oggi stanno a di
stanza non breve dalle città, perchè sgorgano 
sulla laguna morta, bisognerebbe allora por
tarli a sgorgar nella viva, facendo un bel dono 
a Venezia ed alle altre città dell’estuario.

Nè basta: i tecnici dicono, ed il senso co
mune dice a me, che si avrebbe una nuova la
guna morta, poiché la laguna viva diverrebbe 
in parte morta.

Torneranno i posteri a disputare allora se la 
laguna morta, che prima era viva debba scin
dersi da quella rimasta viva?

Nella mìa relazione ho notato un fatto ed un 
giudizio. Ho detto che la laguna ed il porto di 
Malamocco furono testé studiati dalla Commis
siono consultiva dei lavori del canale di Suez.

Ora è pregio dell’opera tener presente ancora 
una volta il giudizio, che questa Commissione 
ebbe a dare del porto di Alalamocco nelle sue 
relazioni con Porto Said, ambedue porto-canali,

Esso fu formulato cosi dal presidente della 
Commissione stessa, l’illustreVoisin bey: « La 
grande supériorité de Malamocco sur Porto 
Said est que a Malamocco il y a derrière le 
pori la lagune, qui fait ce que
l’ow cherche e réaliser à Fort Said par des dra- 
gages, L exlstence de vastes lagunes en ar- 
rière du pcrt constitue incontenstablement des 
condìtions naturelles exceptionellement favore 
Wes^ et qui ont été utilisées de la manière la 
plus heureuse ».

Ora, onorevoli colleghi, teniam fermo conser-
se-vare incolume a Venezia questo benefizio cc- 

gnalato che il Voisin bey parrebbe quasi le 
iavid,iasse.

E qqanto ai nuovi studi, badate, che in una 
materia nella quale furono imputati errori, e

e
non lievi, al^Fpssombroni ed al Paleocapa, nuovi 
^rrqri, quando il Fossombroni 'e il Paleocapa 

più, potrebbero essere addirittura 
•fatali. '

E,vengo o.s.gnori, agli scoli di terraferma. 
Coqe giàyi disse l’ onor. senatore Schupfer, 

sai riguardo non abbiamo solo discussioni ma

pur recriminazioni e financo ingiurie. E la no
stra relazione vi fece notare come alcuni, là 
in Venezia, definissero la questione iagunare, 
nel senso di lotta tra i possessori della terra- 
ferma dall’ un canto ed i possessori creile valli 
non che le città della laguna dair.aìtro.

Ora io intenderei la lotta se per avventura 
si trattasse di questo : « dobbiamo noi preferire 
le valli, ovvero gli scoli di terraferma? » Al
lora la lotta di certo esisterebbe. Ma non è 

eia-
cosi; noi abbiarno dinanzi gli scoli di terra- 
ferma, le valli e tanti altri fatti, i quali, 
scuno independentementc dall’altro, convien 
esaminare, e pur a ciascuno finché si può 
provvedere.

Che se a qualcuno non si potrà far argine o 
solo in parte, non sarà questa una buona ra-
gione per far nulla intorno a ciò cui è facile o 
più spedita la via a provvedere.

Ma vengo alle armi corte col riverito mio 
collega Schupfer.

E gli domando: Ma proponete voi l’aboli
zione degli scoli 
farlo per legge?

Egli stesso mi 

n’avete fautorità, potreste>

ccenna col capo di no ; e
poi ieri sentiste che egli si limita a riproporre 
un rimedio che noi abbiamo dichiarato assurdo 
nella relazione e assurdo confermiamo oggi 
nella pubblica discussione. Conviene pertanto 
lasciare da banda le esagerazioni, e per comin
ciare limito tutta la questione a 4 soli canali 
perchè essi soli sono in realtà accusati ed essi 
soli possono farne la figura: cioè i canali Con
che e Trezza nel bacino di Chioggia, i canali 
Cavaizza e Cornio nel bacino di Majamocco.

Ora, 0 signori, i canali Conche e Trezza fu
rono costruiti dal Governo italiano, perchè
C VAVid J’I T>, J 1» ■» ' _ tavendo tolto il Brenta alla laguna e avendolo
di nuovo fatto sfociare a Brondolo, era pur ne
cessario che si assicurasse uno scolo alle ac
que della terraferma. e

quale, colle sue

ciò fu fatto appunto 
mercè quei sottopassanti al Brenta stesso.

Io, signoridevo dire la veriU, spiacela o 
no. niente mi tratterrà dallo syeiaria. Qnand,o 
vi era in laguna queli’affaraccio del Brenta, i* 

. Gpiepe orribili, ha prodotto
quegli effetti letali che vi descrisse con tanta 
vivace parola il nostro collega Schupfer, 
suno mai forse si lamentava. Oggi che invece 
noi abbiamo dei semplici canali di scolo 
quanto importanti, pare finito il mondo !

»
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Gli altri due canali, Cavaizza e Bornio, fu
rono costruiti dalla Repubblica fino dal se
colo xvir, perché avendo dato una nuova dire- 
ziohè al Novìssimo fu essa costretta a fare 
quello che dovè fare il Governo italiano per la 
deviazione dèi Brenta.

Ma, signori, si ha la prova sicura che tutte le 
conseguenze ferali all’igiene che si notano nella 
lagunà, siano proprio generate dai canali di 
scolo della terraferma? Per me avrei gravi due 
argomenti per dubitarne, e sono argomenti di 
fatto. Uno è il canale del consorzio Gambe" 
rara, che sgorga nel bacino di Venezia, dove 
non vi sono proprietà private, perchè non è 
in tutta la sua ampiezza occupato da alcuna 
valle. Ora nel bacino di Venezia lo scolo 
Gambèrara non produsse mai, anche quando 
maggiori acque esso vi immetteva, alcun danno 
della specie che si lamenta, nè dette mai luogo 
a reclami. Il secondo argomento concerne pure 
le valli.

Uno degli accusati maggiori sapete chi è ?
È il canale Cavaizza.

Ora, 0 signori, notevole è questo fenomeno che, 
mentre il canale Cavaizza esce in laguna fra 
due valli, la valle Ghebbo-Storto e la valle Pe- 
rimpiè, nelle valli Ghebbo-Storto e Perimpiè 
l’aria è sana, fino a potervisi dormire, mentre 
nella valle Morosina divisa dal Cavaizza maree 
la valle Ghebbo-Storto tanta è la malaria che 
neppure le persone addette ai lavori di essa 
possono sempre dormirvi.

Ora, onorevoli colleghi, non son forse tali 
questi argomenti di fatto da ingenerare dubbi 
gravi su l’accusa si recisamente sostenuta che 
tutto sia da imputare ai canali di scolo della 
terraferma?

Ma vi sbno le idrovere. Queste producono un 
danno certo, ed è che quando lavorano, come 
fu osservato nel canale Cornio, si arresta in 
certo modo il movimento della marea sì nel 
flusso che nel riflusso; éd è ciò naturale perchè 
quel movimento vien per tal modo turbato dal- 
rintervénto d’una forza estrànea. Ma che dire 
delle acque che spingono lé idrovere nella la
guna? Di certo non sono create già dalle idro- 
vere, nè stànno lA per virtù delle idrovére; co- 
tèste acque già Stanno in quei terréni forse 
anche perchè cadute' dal cielo e di certo entre-. 
rebbero pèr pròpria forza in laguna ; senoachè 

ciò non avverrebbe, trattandosi di acque cadute 
su zone depresse, se non nelle basse maree.

Ora sempre la questione è di sapere :
L’idrovora fa bene o male; arreca danno od 

utile, quando con la sua forza gitta le acque 
in laguna prima che siano più ancora putre
fatte ?

Dunque, o signori, non si tratta che di tro
vare il rimedio, perchè il danno degli scoli 
siano evitati o temperati o modificati.

E qui viene la proposta che fece sua il col
lega Schupfer; vale a dire l’incanalare queste 
acque degli scoli attraverso le valli.

Egli non persuaso delle nostre ragioni dice 
che noi ci preoccupiamo di cose di cui i tec
nici non si sono preoccupati. Ma badi bene 
l’illustre collega. I tecnici suoi, ma non i no
stri, tra i quali è il Contin che in questo mo
mento appunto mi ha telegrafato. Per carità 
insistete, resistete, impedite questo danno fa
tale alla vostra Venezia ed alle altre città del- 
r estuario.

Difatti non è dubbio che la cosa sarebbe 
irrazionale pericolosa. Volete incanalare le 
acque attraverso le valli, mentre ad un tempo 
consentite con noi nell’impedire gli interri
menti, le traverse, le pescaie, gli argini e tutti 
quegli altri fatti di cui il nostro disegno di 
legge si occupa? Costruire canali entro l’acqua 
0 fuori che attraversino la laguna, vale pro
durre eguali se non maggiori danni che non 
quelli provvenienti da’ fatti or accennati.

Adunque quando noi abbiamo detto che fra
stagliandosi con siffatta rilevata la laguna, ne 
verrebbe danno gravissimo al regime idrau
lico della laguna, abbiamo detto una verità 
indiscutibile.

Ma inoltre quando si incànàlassero queste 
acque per farle sgorgare nella laguna viva;: 
queste acque delle quali voi avete intése par
lare con orrore dal nostro collega Schupfer 
come acque torbide, come acque malsane, come 
acque portanti la morte ; si avvicinerebbero alla 
città, anzi, specialmente a Chioggia, tocché- 
rébbero che né sarebbe invasa; e la salute, 
l’igiene quanto nè soflrlfébbéro.

Quindi noi àbbiatìio proposto ed il Govèrno 
ha aderito che si ptovvédésse ad evitare sif
fatti danni, mediante tagli, i quali aprendo li
bero il corso alla marea in tutta la suà am
piezza sino ai punti dove queste acque sgor-



Parlanw^t^ri — 123.2 — Senato del Re^^

LEGISLATURA AX —- SESSIONE 1898-99 — discussioni — TORNATA DBL 13 GIUGNO 1§89

g^uo, possa poi riportarle la marea stes.sa al Qui pure l’onorevole mio collega mi ha trat-
mAre con celerità e con vigore.

Ed eccoci alle valli. Fu legge ed è ancora 
legge il regolamento del 18-11 ? Non dubitarono 
della forza Jegisìativa di esso i contemporanei : 
ed anzi sapete.clii lo attesta? Lo attesta il mio 
Paleocapa, anzi attesta egli qualche cosa ben 
più grave, cioè la reale esecuzione del regola
mento stesso: ed in effetti ecco quello che egli 
dice ;

tato male, perchè pure qui è venuto meno alla 
osservanza deli’apoftegma incivile est con quel 
che segue. In effetti egli ha letto due soli brani 
della mia relazione, in un dei quali io affer
mavo che il dare a questo possesso trentennale 
il valore di .
valeva

una presunzione di buon diritto 
come dargli la giuridica funzione che

con tanto contrasto e fra tantejncertezze si dà

•« Mediante quel regolamento si ottenne
al possesso immemorabile :

•« iiieaianie quei regolamento si ottenne un ponevo come prir 
iglioramento notevole ueli’adem pi mento delie ha d’uopo di far rimig.

discipline relative alla conservazione della la-
guna, e si consegui con alquanto maggiore or
dine e sicurezza la repressione degli abusi ».

Non ne dubitò l’avvocatura erariale, non la 
Corte di cassazione dì Roma, ebbelo per fermo 
anche il Senato.

Lo ritenemmo tutti, anche i vallìcultori, fino 
a pochi mesi or sono. Ed ecco che all’ ultima 
ora si annuncia un nuovo verbo, affermandosi 
che da intima corrispondenza tra la cancelleria 
aulica ed il Governo appare che questo rego
lamento portava in sè la clausola di dover va
lere in linea di esperimento per soli tre anni.

Ora immaginate
che dtU

voi una legge ad tempas 
è dopo un certo tempo spiri e cada

come un qualsiasi modesto contratto?
Naturalmente, signori colleghi, se il legisla

tore nell’ intimo suo volle aspettare la prova 
dei tre anni, ciò intender si deve nel senso che 
secondo i risultati della prova avrebbelo egli o 
abrogato o modificato o rifermaio. E non dub
bio è che così egli fece perchè qualche mese 
prima che spirasse il triennio vi diè forza di

volle aspettare la

egli fece perchè qualche

legge? sebbene pure come provvisoria. In effetti
il dispaccio dell’ imperiale e reale Commissione 
aulica è del 20 dicembre 1841. Ora nel secondo 
semestre del 1844 il regolamento sì vede insi

nuato nella raccolta delle leggi del Lombardo- 
Veneto e ^per tal modo gli venne rifermata la
veste nuziale come legge pel Veneto.

Non sarebbe stato curioso che quel Governo 
il quale voleva l’esperimento nel senso che 
spirati i tre anni fosse il regolamento venuto
meno avesselo inserito nella raccolta
quando i tre anni erano per spirare ? proprio

Ma lasciamo intanto questo increscioso 
gomento per entrare nelha 
.propria.

ar-
questione vera e

mentre nell’ altro
ponevo come principio che il legislatore non

- ‘morso ad istituti già stabiliti 
nel giure per esplicare la sua potestà, mentre 
trova nell’ intima sua essenza la piena assoluta
potestà per provvedere agli interessi sociali 
propter necessitate^ vel aliquam utilitatem e 
fermandosi specialmente a quest’ultimo ha con
cluso : se voi stesso ponete che il legislatoreeluso : se
tutto può, perchè escludete il
nale quando per lo meno vi è l’utilità ?

possesso trenten

Ma, onorevole collega Schupfer, mi perdoni 
che IO le dica: che il legislatore può far tutto,
meno che sanzionare
rità}. eresie giuridiche. {Ila-

Ma mi occorre dimostrare che l’onorevole
lega mi ha trattato male, 
sunto. ed eccomi all’

col- 
' as-

Ecco come ha proceduto e si è svolto il uo-
stro pensiero in questa materia del
tennario, in questa materia dei titoli

possesso tren-

sia delle valli, sia degli argini. 
L’art. 1 del disegno ministeriale

legittimi

, ------------- -  pareva che
dicesse cosi: Io vedo che la laguna è un de
manio, però io voglio fingere che taleungere che tale non sia, 
perche cosi avrò mezzo di conciliare l’interesse 
pubblico con le private utilità.

Ed è curioso, 0 signori, ohe il senatore
Schupfer cui non sono piaciute tante cose del 
disegno ministeriale a questa parrebbe invece
acconciarsi. Ed e curiosa, che è questa appunto 
la cosa per la quale noi abbiamo fatto i t 
glori rimproveri al disegno ministeriale ed 
Lommjssione che lo preparò*

7' questa ingenuafinzione, la quale non giung-e nennnrp a

1 mag-
alla

. - giunge neppure a co
prire il suo peccato ?

Onorevoli colleghi ! non si combatte a via di 
la realtà delle cose.

l^ossesso trentennale.
Malgrado le formoìe, 
___ 1 i * * malgrado le parole, larealtà a^sarge in tutto il':
malgrado le forinole e le parole la laguna ap-

stes.sa
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pare nella sua essenza di vero e puro demanio 
dello Stato.

E posto che sia demanio, potevamo noi am
mettere il possesso trentennale, non pur per 
gli argini, ma anche per le valli?

Noi ci trovavamo l’un 1’ altro in bella com
pagnia, poiché tutti giuristi, e non avremmo 
avuto il coraggio di venire a proporre a voi 
il possesso trentennale come capace di confe
rir diritti sul demanio, massime su di un de
manio di necessaria destinazione.

Ma aggiungendo argomenti ad argomenti noi 
siamo giunti ad affei'mare rimpossibilità di am
mettere, non solo il possesso trentennale, nella 
materia che ci occupa ma neanche l’immemo
rabile.

Noi abbiamo detto : non vedete che qui si 
tratta di un demanio di destinazione neces
saria? Nè vi ha d’altra banda l’apprensione 
dell’intero corpo demaniale, sicché all’assoluta 
cessazione dell’ uso pubblico possa fare riscontro 
r acquiescenza deH’autorità pubblica.

Qui il possesso privato si soprappone, si 
frammette all’uso pubblico che permane, onde 
si converte quello in una usurpazione, in una 
sottrazione al demanio dello Stato.

Abbiamo fatto notare un’altra cosa nella re
lazione, che cioè qui si trattava di un demanio 
regolato da legge speciale.

Ora, è mai presumibile che vi sia possesso 
giuridico sopra un demanio regolato da legge 
speciale?

La legge speciale qui mette i vallicultori in 
mora ad ogni momento, ad ogni momento ri
chiama il loro possesso ai suoi principii, ad 
ogni momento sottrae al loro possesso tutto 
ciò che vi si sia introdotto di vizioso. E quando 
vi è un demanio regolato da legge speciale, 
è vano invocare l’inazione dei poteri pubblici 
che non abbiano curato di fare eseguire ciò 
che la legge prescriveva.

Bisognerebbe che la legge fosse abrogata, 
perchè quella usurpazione cominciasse a met
tersi in cammino per poter giungere ad assu
mere aspetto di diritto.

Ora, signori, posto ciò, domando io: pos
siamo essere censurati per non esserci fermati 
al possesso trentennario? Ma il collega nostro 
egregio ha pertanto studiato benissimo Fanda- 
mento delle cose,. Egli è entrato fino nella no
stra, mente, e ci dice: ma voi stessi avete in

teso di ammettere una prescrizione là dove 
avete stabilito che si presume il titolo per le 
valli, le quali abbiano un possesso antico an
teriore al 1841, e pur inoltre avete riconosciuto 
legittimi gli argini che si trovarono esistenti 
in quel tempo.

Ma noi non abbiamo punto inteso valerci dì 
prescrizione alcuna. In ogni caso, per le valli 
avremmo ammesso il possesso immemorabile, 
non la prescrizione trentennaria, ed il possesso 
immemorabile nel nostro caso poteva forse 
trarre la sua efficacia, anche da ciò che non 
solo vi era acquiescenza tacita della potestà 
dello Stato, ma anzi una lunga continua acquie
scenza espressa di essa, in quanto la Repub
blica, pur riservandosi di anno in anno dì voler 
rivedere i titoli di possesso delle valli, pur di 
anno in anno consentiva che vivessero. Ma 
oggi le valli sono le stesse in numero di quel 
tempo, onde io posso dichiarare al collega 
Schupfer che è inutile fare per esse questione 
di prescrizione trentennaria e di possesso im
memorabile.

Ma, ripeto, noi non abbiamo punto voluto 
prescrizioni; noi abbiamo escluso ogni specie 
di possesso, abbiamo escluso il possesso tren- 
tennario, come quello immemorabile, anche 
perchè, rispetto alle valli, non era di certo si
curo, anzi può ben dubitarsi se quelli atti ope
rati dalla Repubblica veneta, e dianzi cennati, 
potessero intendersi come atti di acquiescenza 
od invece di protesta, una volta che ogni anno 
essa concedeva, sì, il permesso di chiuderle, ma 
si riservava il diritto di indagare se si fossero 
mantenute nella estensione dei limiti loro propri, 
e se i titoli di ciascuna contenessero vere tra- 
smisioni di proprietà, oppure semplici conces
sioni ad nulum.

Esclusi per tal modo il possesso, e immemo
rabile e trentennale, sottentrò nell’animo no
stro al rigore del diritto la regina delle umane 
cose : V equità. Dunque non faremo niente per 
queste valli? Dunque tutto questo tempo scorso 
sia nel possesso delle valli, sia nel possesso 
degli argini, non avrà nessuna efficacia ?

Ed ecco affacciarsi quelK altro concetto de 
fu rilevato dall’egregio collega intorno alla 
potestà del legislatore, il quale ci fe’ dire^che 
« non avevamo bisogno di far ricorso ne al 
possesso immemorabile nè al trentennale, 
tuttavolta che ci apparisse la necessità o 1’ u-

Discurssioni, t‘ 1<38
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tilità di provvedere secondo V equo buono. Ep- 
però abbiamo, quanto alle valli, riconosciuto 
anzitutto le espresse concessioni di spazii la
gunari, ritenendoli però soggetti all’ alto do
minio della Repubblica, ed alle rigorose di
scipline prescritte specialmente quanto alla 
chiusura di essi per tempo determinato e con 
certi modi. Ma valli vi sono che non hanno 
titoli, e nondimeno a loro favore sta un antico 
continuo possesso ; ora è giusto, è equo (ci 
siamo detto) lasciare dubbia .la loro sorte?

Se ormai tutti i Governi hanno riconosciuto 
il possesso di queste valli, fin sommettendole 
l’austriaco all’imposta fondiaria, ad quid man
tenere sospesa sul loro capo questa questione 
intorno alla loro sussistenza giuridica? E quindi 
raffrontando quei tìtoli dianzi cennati che erano 
vere alienazioni di spazi lagunari, con cotesti 
possessi goduti per secoli e secoli, abbiamo 
fatto uso della facoltà, cui accennava la rela
zione in quel brano che è stato rilevato dal- 
V ottimo collega nostro, stabilendo che se per 
le valli che hanno a base concessioni, queste 
hanno per propria virtù a valere, per le altre, 
che prive di queste ma pur sorrette da vetusto 
possesso si trovarono esistenti al 1841, sia da 
presumersi il giusto titolo.

Quanto agli argini poi, tanto meno (neppur 
per sogno), potevano far questione di possesso 
e di prescrizioni. Quanto ad essi noi siamo 
andati solo, nelle vie dell’ equità, ricercando 
come poteva salvarne la massima parte.

Ed avevamo buone ragioni per essere indotti 
a ciò, perchè da un computo fatto dal Genio 
civile di Venezia nel rilevare 1’ ultima 
lagunare è risultato che fino al 1806 

mappa 
erano

stati costruiti circa 115 chilometri di argine, 
dal 1806 al 1842 ne furono costruiti circa altri 52, 
e non meno di 95, più che la metà dell’in
tiero, ne furono costruiti dal 1842 al 1896.

Ora abbiamo pensato noi : È giusto che i fui- 
mini della legge cadano su quegli argini co-
struiti fino dal 1806, sulla maggior parte dei 
quali la Repubblica posò benigni e tolleranti 
gli occhi suoi?

Ma la Serenissima stessa ci offriva il mezzo 
di sciorre il grave dubbio. Era in essa come 
una spècie di Usanza, di giurisprudenza che i 
delegati alle vìsite (se annuali o triennali, ora 
non ricòrdo) p'er incarico del magistrato delle 
acque, UsasSéro tolleranza anzichenò riguardo 

alle contraffazioni (che erano poi le arginature) 
vecchie, e solo le nuove facessero distruggere.

Ben pertanto si noti che il rigore si man
tenne sempre, quanto al disintestare aWaprire 
le bocche dei canali e ghebbi^ onde libera la 
marea corresse fino agli estremi confini delle 
valli) e senza indugi ed ostacoli ne discendesse. 
Perlochè vano sarebbe invocare quell’ usanza 
rispetto a contraffazioni siffatte.

Ora una volta che noi dovevamo far ricorso 
all’equità, e trovavamo all’uopo un modo già 
stabilito dalla Serenissima, ci parve opportuno 
attenerci ad esso. Ma non era più il tempo 
delle annuali o triennali visite alle valli, per 
assolvere di triennio in triennio o di anno in 
anno i vallicultori delle contraffazioni vecchie 
e ritenerli responsabili solo delle nuove.

Si era sul punto di fare una legge, e dovendo 
far ricorso alla equità, quello che era uso della 
sapientissima repubblica abbiamo noi tradotto 
in articoli di legge; e per meglio dire abbiamo 
tradotto in legge il principio di equità che 
regge quell’usanza, mentre però forza è chiu
dere ormai il libro delle contraffazioni di qual
siasi natura.

Ma occorreva poi sapere e determinare quale 
l’epoca, il punto di cotesta antichità, e noi ab
biamo ritenuto dopo molta riflessione il 20 di
cembre 1841, cioè il dì della pubblicazione del 
regolamento austriaco. Ed ecco perchè oggi è 
sorto il novo verbo che quel regolamento non 
ebbe dopo tre anni di prova, ne ha oggidì 
valore di legge, per dir poi a noi della Com
missione che ci siamo fermati ad un punto, che 
vale men che zero neH’ordine giuridico.

Ho già dimostrato che ciò non è esatto e 
che quel regolamento del 1841 pur dopo i tre 
anni dì esperimento ebbe veste e forza di 
legge.

Ma perchè, ci si rimprovera, perchè non an-
dare più innanzi?

Fummo tratti da buone ragioni a fermarci. 
Ben si noti: siamo sulla via deH’equità: si 
tratta di fare concessioni per equità : e dinanzi 
abbiamo un demanio di necessaria destinazione, 
in cui l’uso pubblico permane nella sua am
piezza, e che una legge speciale regge e go
verna.

Ora sta bene che l’equità soccorra fin quando 
questa legge poteva parere ai profani quasi 
nel dominio della storia. Ma che soccorra del
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pari quando si vedono i vallicuìtori continuare, 
nelle contraffazioni, malgrado che la legge 
stessa fosse stata solennemente loro ricordata, 
questo’^poi no.

In tutto il periodo trentennale che vuoisi so
stituito alla nostra proposta sarebbe stata ar
dente e ardita la lotta tra i poteri dello Stato 
e i vallicuìtori. Ed anzi dal 1866 i poteri dello 
Stato fur visti con maggior vigore intenti, se
condo la natura e l’altezza delì’uffìeio, ora a 
dare esecuzione alla legge già esistente, ed 
ora a provvedere al definitivo assestamento 
della laguna.

E dall’altro canto, con pari vigore si sono 
visti i possessori delle valli (incuranti e dei primi 
che miravano a dare esecuzione alla legge esi
stente, e degli altri i quali studiavano come 
dare assetto definitivo alla laguna) continuare 
fino agli ultimi tempi nelle loro contraffazioni 
e nella costruzione di nuovi argini. Ho detto 
già che dal 1842 al 1896 ne furono costruiti 
non meno di 52 mila !

Ecco dunque le ragioni delie nostre proposte. 
Si abbia sempre a mente che esse si fondano 
sulla equità e l’equità per essere tale deve 
avere riguardo alia buona fede di coloro a cui 
si deve farne applicazione.

Ed eccomi giunto alla patria deH’iliustre col
lega nostro, a Chioggia, che io dico con lui 
vittima ultima del disastroso sfociare dei fiumi 
in laguna e vittima ancora inulta. Ma che mai 
si poteva noi fare per lei oggidì? Il disegno 
che avevamo innanzi aveva per iscopo la con
servazione della laguna. Le disposizioni che 
sono in essa non potevano aver riguardo se 
non a due punti : stabilire discipline per gli in
teressi e i diritti che nella laguna si svolgono; 
imporre modi, determinare opere per vivifi
carla.

Ora la sistemazione di un porto è cosa ben 
diversa da quella che costituisce l’obbietto delle 
disposizioni del presente disegno di legge.

Opera grave e piena di difficoltà, eppur ri
chiedente spesa non lieve è la sistemazione di 
un porto, cui è impossibile perciò provvedere 
come per incidente, quando manca un apposito 
disegno che concreti quali opere siano neces
sarie, mancano finanche di studi in proposito e 
non è ancora stabilita in bilancio la non lieve 
somma che è necessaria per cosa di tanta im
portanza.

Debito nostro era quello solo di rilevare le 
deplorevoli condizioni del porto dì Chioggia e 
porne in chiaro i diritti, e su gli uni e gli altri 
richiamare l’attenzione del Governo affinchè 
provvedesse; e a questo crediamo aver adem
piuto con scrupolosità e con vigore.

Ma mi perdoni, l’egregio collega nostro, in un 
punto io non scorgo in lui un vero figlio di 
Chioggia.

Egli è venuto a spargere dubbi ed incertezze 
su certi nostri provvedimenti riguardanti la 
laguna morta e le valli. Eppure egli vuole il 
risanamento del bacino di Chioggia, e vuole 
che al porto di Chioggia sìa resa la profondità 
che aveva prima della invasione del Brenta.

Ora badi, onorevole collega, che la laguna 
di Chioggia è oramai in gran parte laguna 
morta. Essa è occupata oltreché dal delta la
sciatovi dal Brenta, dalie barene e paludi ohe 
pure furono opere tutte del Brenta; è oecu- 
pata inoltre dalle valli, qualcuna tutta arginata 

}

e qui le ricordo che, in un certo momento 
del suo vivace discorso, ella disse che.per le 
valli arginate non aveva alcuna simpatia.

Ora, posto ciò, ben rifletta che se vuole (e 
ben a ragione io dico) tutte queste belle cose
aspettarle dalla sistemazione del porto, equi
varrà a farne senza per non brevissimo spazio di 
tempo. Ora ad ottenerle, almeno fino ad un certo 
punto, non v’ è altro modo se non quello da 
noi proposto e che ella avrebbe dovuto appog
giare, di far sì, cioè, che i dorsi e barene siano 
in appositi punti tagliati, le paludi ed i canali 
interriti escavati, le valli aperte siano all’espan- 
zione della marea, perocché per tali modi la 
marea entrando in tutta la sua ampiezza nel 
bacino di Chioggia, liberamente percorrendolo 
fino ai suoi estremi confini, e discendendo poi 
con celerità e vigore al mare, potrà escavare i 
canali e specialmente il porto-canale, vale a 
dire il porto di Chioggia di cui la profondità è 
tanto diminuita.

Onorevoli colleghi, qui pongo fine al mio di
scorso. La ■conclusione mi è venuta detta du
rante e forse nel mezzo di esso, -ma vale il 
ripeterla. Conservate a Venezia quel benefizio 
segnalato di una vasta laguna tanto invidiatole
■dal Voisin-bey. Pensate che in una materia

j

nella quale si sono imputati errori non lievi al 
Fossombroni ed al Paleocapa, gli errori nuovi 
(quando i Fossombroni ed i Paleocapa non sono
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più), potrebbero riuscire fatali ed irreparabili. 
( Vìve epprorazioni).

LUCCHINI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LUCCHINI. Pregherei il relatore di volermi dire 

se l’ufficio centrale accetta o no gli emenda
menti proposti dal senatore Schupfer.

Se l’ufficio centrale ne accetterà qualcuno, a 
seconda di quello che accetterà, parlerò anche 
subito, perchè sono agli ordini del Senato. Ma 
se l’ufficio centrale, come mi pare d’intendere 
dai concetti esposti dall’egregio relatore, non 
accetta nessuno degli emendamenti proposti 
dal collega Schupfer in questo caso mi riservo 
di parlare all’art. 4° del progetto di legge, e 
di presentare per conto mio ove egli non lo 
mantenga, remendamento proposto dal collega 
Schupfer. Quindi se il relatore mi conferma in 
que da opinione, che cioè la Commissione non 
accetta nessun emendamento rinuncio per ora 
a'la parola, riservandomi di prenderla quando 
si disiuUrà l’art. 4 del progetto di legge.

PELLEGRINI, Presidente delVPfpcio centrale. 
Domando la raroìa.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
PELLEGRINI, Presidente delV Ufficio centrale. 

Prego il senatore Lucchini di avvertire che il 
collega Schupfer ha presentato vari emenda
menti che sono quelli stampati e distribuiti, 
ed inoltre un emendamento aggiuntivo all’ ar
tìcolo 12 che non fu cogli altri stampato, 
sebbene anche questo egli avesse presentato 
Ano da ieri, perchè rimasto presso di me e la

Non so quali siano le considerazioni che Pono- 
revole senatore Lucchini intende di esporre ; 
ma se esse abbracciano tutti gli emendamenti, 
mi sembrerebbe più opportuno che egli ne par
lasse nella discussione generale.

L’ opinione dell’ Ufficio centrale sui singoli 
emendamenti, la dirò sugli articoli di mano in 
mano che verranno discussi.

LUCCHINI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LUCCHINI. Avute queste dichiarazioni, rinuncio 

alla parola perchè non intendo che di parlare 
sull’emendamento proposto dal collega Schup
fer all’art. 4, e non intendo nè punto nè poco 
investire tutta la serie di emendamenti da lui
proposti, stampati e non stampati, che non

segreteria lo ignorava. Per questo soltanto non 
fu^ stampato cogli altri emendamenti. Questo

conosco.
PRESIDENTE. Avendo il senatore Lucchini ri

nunciato di parlare nella discussione generale, 
con riserva di prendere la parola all’art. 4, lo 
iscrivo fra gli oratori che parleranno su tale 
articolo.

SCHUPFER. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
SCHUPFER. Il discorso del nostro egregio re

latore ha durato molto ed io ho preso nota di 
molte cose.

Però siamo già quasi alle ore 18 e non ab
biamo che poco tempo da disporre; quindi non 
potrei rispondere a tutti i punti del discorso dei 
senatore Santamaria, che mi riguardano.

Nè, del resto, vorrei che la mia risposta 
fosse incompleta, tanto varrebbe rinunciare alla 
parola.

mi premeva di dichiarare prima di rispondere
a nome deli’Ufficio centrale ai senatore Lue-
chini. Domanda egli forse quello che P Ufficio 
centrale j^nsa intorno a tutti gli emendamenti

Prego quindi l’onorevole Presidente di con
cedermi di parlare domani per ribattere, non 
diro tutte, ma le principali delle osservazioni 
fatte dal senatore Santamaria.

non

presentati, oppure chiede soltanto. , , ------- - quello che
intende di fare di fronte all’emendamento del

PRESIDENTE. Il Senato è sempre cortese con 
gli oratori e credo che consentirà che ella possa 
parlare domani.

senatore Schupfer presentato all’art. 4 ? Se di que-
Sto solo ci chiede, io mi riservo di rispondere per 
PUfficio quando si discuterà Pari. 4. Se invece 
P onorevole Lucchini intende di

sono obbiezioni, rimane cosi sta
bilito, e, stante l’ora tarda, rimanderemo 
aomani il seguito della discussione generale.

Leggo l’ordine del giorno per la seduta di 
domani :

a

occuparsi degli
emendamenti tutti, sarebbe più opportuno che 
«gii ne parlasse nella diseussione t 
poichè^ gli emendamenLì riguardano egenerale,

fondamentali del
tieolì dì esso, 
16 e 17.

principi
progetto di legge e vari ar- 

ctoè gii articoli 4, 10, 12, 14,

Continuazione della discussione del disegno 
l«gge: Disposizioni per la conservazione 

delia Laguna di Venezia (N. 3).
La seduta è sciolta (ore 17 e 50).

Licenziato per la stampa il i8 giugno 1899 (ore IO)

F. De Luigi
Direttore deli’ Ufficio dei Resoconti delle sedute pubbliche. •
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TORXATtV DEL 14 GIUGNO 1899

Presidenza dei Presidente SARACCO.

»o9iìnìas>lo. - Contimeazione deiiei aiscussione aei aisegno ai leygc. « Dispcsizioni per kt conser
vazione della laguna di Venezia^ {Ndk) — Parlane, nella discussione generaledsenatori Schupfer 
e Pellegrini — Il presidente dichiara chiusa la ^ discussione generale, riservando la parola

— Continuazione della discussione del disegno di legge:

al ministro dei larori pzibblici.

La seduta è aperta alle ore 15 e 30.

E presente il ministro dei lavori pubblici.
DI PRAMPEKO, segretario, dà lettura del pro

cesso verbale della tornata precedente, il quale 
è approvato.

Io non ho menomato, nè ho cercato di
menomare la considerazione di alcuno. Ho

Coatinuazions della discussione de! progetto di
legge : « Disposizioai per la conservazione 
della laguna di Venezia» (N. 3-).

« Disposizioai per

PKESIDSITS. L’ ordine- del giorno reca : Conti
nuazione della discussione del disegno di legge :
< Disposizioni per 
di Venezia »*

la conservazione della laguna

Ha facoltà di parlare il senatore Schupfer.
SGHUPFfiR. Signori senatori. Comincierò da 

una dichiarazione. L’onorevole Santamaria nella 
. seduta del 12 ha creduto opportuno di dire, 

subito dopo il mio discorso, una parola in fa
vore della Commissione ministeriale, di cui 
avevo censurato l’opera; e per tutta difesa 
osservò che ne facevano parte uomini, i quali 
meritano tutta la nostra considerazione.

Ciò potrebbe ingenerare il sospetto-: che io 
col mio discorso ne abbia voluto menomare 
appunto la considerazione ; e ci tengo a dichia
rarlo che non è. ' ■

semplicemente esercitato la mia critica, e cre
deva di essere nel mio diritto.

È stata sempre la mia abitudine di usare la 
critica indipendentemente, e ho lasciato sempre 
libero sfogo anche a quella che si è esercitata 
contro di me. Anzi 1’ ho provocata.

Veda, onor. Santamaria, io ho parecchi pec
cati 0 reati di stampa sulla coscienza, ma ogni 
qual volta ne perpetrava, il mio più vivo desi
derio era di udire le opinioni contrarie per 
farne, occorrendo, tesoro. E mentre nella mia 

; Rivista di scienze giuridiche^ che pubblico^ da 
vari anni, rifiutavo gli articoli dì elogio, vi ho 
accolto sempre e volentieri quelli contrari.

E nondimeno non credo che la critica abbia 
nociuto a quel po’ di considerazione che godo 
nel m-ondo scientifico.

Nè 1’ essere valenti in un ramo può essere
passaporto per tutti.un passaporto pei tutu.

Io mi figuro, per ua~momento- solo,-di essere.
un buon giure(5onsul'to , e di avere . scritto
un’ opera insigne»- come .sarebbe,- a .cagion -di 

-esempio, la Condotta .delle acque del Roma- 
gnosi, o -altra /delle più .recenti intorno alle 

? acque ; - © penso che avrei nondimeno potuto in-

T’ 1<5O.
Tip. del Senato
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cappare in qualche errore se avessi avuto l’o
nore di sedere nella Commissione ministeriale.

Mi figuro eziandio, per un momento, di es
sere un buon impiegato del Ministero, di quelli 
destinati a far carriera; e nondimeno ciò mi 
sarebbe valso poco, se avessi dovuto portare 
un contributo tecnico nella questione che ci oc
cupa.

Voglio anche figurarmi df essere un’vàlliciìl- 
tore, e di possedere alcune migliaia di quei 
158,000 ettari di terreno, a cui la laguna de- 
v ’essere Io scolo indispensabile. In questa 
ipotesi potrebbe anche darsi che la mia condi
zione mi aiutasse a capire molti problemi. Ma 
in questo caso ci sarebbe un altro guaio. Co
mincierei a dubitare se appunto l’abitudine di 
considerare la questione da uno speciale punto 
di vista non potesse per avventura farmi velo 
agli occhi, e quando pure fossi stato chiamato 
a far parte della Commissione, forse non avrei 
accettato, anche in omaggioe quel decreto della 
Repubblica Veneta, vecchio di quasi quattro- 
cento anni, che voleva esclusi appunto dai Col
legio alle acque coloro che avevano molini.
pQssessibni e case, in certe località prossime alla
laguna, cioè Piove, Oriago, Miran, Me-
strino, Dogado e da Fusina alla Palada di
San Zulian.

Che se non ostante tutto ciò, io mi fossi adat-------------- ------ - VUllV tu IIJ ___________ __

tato a sedere in quella Commissione, < 
preso una falsa strada, il mondo avrebbe po
tuto muovermi qualche appunto, e nondimeno, 
credo, mi avrebbé conservato quel poco d’esti-

e poi avessi

mazione che mi avesse prodigato 
aspetti.' sotto altri

Io dunque, per conchiudere, non potrei ac
cettare la massima 'deH’onor. Santamaria che 
per essere meritevoli di molta considerazione’ 
quelle persone, che composero da Commissione

non potrei ac-

ministeriale, dovessero"anche
alla critica. essere superiori

l'In fondo in che cosa li ho criticati ? 
dovevano studiare, c. 

studiato poco, coutenti di riprodurre im vecciiio 

Xw'S.T che per giunta< eva tatto cattiva prova. Onde, dovendo uur 
provvedere alla conservazione del' 
d™ <=‘‘8 ce n’era una parte profon
damente ammalala, nè hanno provveduto alle 
condttoni igieniche, hanno perfino

ed'hanno

prova'.' Onde,' dovendo
la lagunàj'nbii

gl’ìirte^ssiMelM' compromesso
pesca vaniva e vagantiva con

metodi e provvedimenti che facevano addirit
tura ai pugni coi più elementari principi della 
pesca e della piscicoltura.

Questo ho detto, e 1’ Ufficio centrale, facendo 
man bassa di molte disposizioni di quel pro
getto, ha in sostanza confermato le mie cen
sure, salvo che non 1’ ha detto. Ora, in tutto 
ciò, la considerazione che meritano quegli
egregi consiglieri, ingegneri e avvocati, non
c’ entra proprio per nulla.

Cosi intenderei di avere sbarazzato il terreno 
dalla questione personale, e vengo agli altri 
appunti.

L’ onor. Santamaria ha esclamato ieri che i
tecnici, che ho citato nel mio discorso. non '
sciolgono il nodo. E sta bene. Di fronte a certi 
tecnici insigni, che rigettano il principio del
Sabbadino, che gran laguna fra gran porto,
e Io relegano tra i pregiudizi, ce ne sono altri
che ci si ostinano; e l’onor. Santamaria ne ha 
citato^ alcuni, soggiungendo, quanto agli altri, 
che si trattava di scritti d’ occasione e quindi 
sospetti.

Ma intanto adagio cogli scritti d’occasione.
Non vorrà dire l’illustre magistrato e sena

tore che la memoria, per esempio, dell’inge
gnere Pelosini sul porto di MalamoccovvO, pub
blicata nell’anno 1891, fosse uno scritto di
occasione fatto in contemplazione della 1 ^ggQ
che ci sta davanti j eppure già egli lamentava
che mancassero rilievi di
sono dirsi studi di

osservazione. Nè pos
occasione quelli che il col-

legio degli ingegneri di Venezia iniziò nel
l’anno 1891. Erano stati provocati, se la memoria 
non mi tradisce, dal Fambri e dal Contin 
ne discusse vivamente ; ma veda fatalità, 
Santamaria, appunto la maggioranza del colle
gio si è mostrata contraria a quei due, e seduta 
stante, si è nominata un’ altra Commissione.

scritto di occasione quello 
dell Istituto veneto, la serenità obbiettiva di 
quell’illustre consesso scientifido e la speciale 
competenza di coloro che vi facevano parte e 
che hanno firmato la relazione, deve renderci 
sicuri che il problema sarà stato studiato ed 
approfondito molto, senza secondi fini. Gli in-
gegneri che la firmavano

j e se
onor.

------ - sono VerGiiese; Bor- 
diga e Io Zanon;'anche 10'ZauoD, onorevole 
Santamaria, eh’ ella ha citato ieri frai tecnici 
contrari.

onorevole

Infine, tale questione dei tecnici mi sembra-
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ora j come stanno le cose, una questione fuor
di proposito, perchè, pur mettendo avanti le 
dispute, che si agitano a questo riguardo, io 
non sono venuto nella conclusione che occorra 
rimandare la legge finché i tecnici si siano 
messi d’accordo, col pericolo che a furia di 
studi r ammalato intanto potesse morire : ho 
detto solo e sostengo che bisogna andare cauti.

L’onor. Santamaria si è fatto forte special- 
mente, anche nella sua relazione, dell’autorità 
del Paleocapa. Io l’altr’ieri, nella foga del mio 
dire l’ho detto il suo Paleocapa, proprio senza la 
benché menoma maligna intenzione; l’ho chia
mato il suo Paleocapa, perchè aveva veduto 
che era citato ad ogni piè sospinto. Ora, è 
certo che il Paleocapa è stato un grande idrau
lico, la cui fama dura tuttora, e non si tratta di 
una fama usurpata ; ma il Paleocapa ha la di
sgrazia di essere mancato da più anni, e la 
scienza dopo di lui ha progredito. L’onor. San
tamaria può credermi questa volta sulla parola. 
Noi poveri pionieri della scienza siamo ben for
tunati se possiamo vivere ia vita di un giorno. 
Cioè, dirò meglio : gli amici potranno anche 
conservare la nostra memoria per qualche anno, 
per più anni ; il nome di qualcuno più fortu
nato potrà essere registrato negli annali della 
storia, per quel povero granellino di sabbia 
che egli avrà portato alla costruzione del grande 
edificio ; ma l’opera sua, come tale, muore : 
soltanto serve di addentellato per andar oltre.

Si tratti pure di un maestro, come l’onore
vole Santamaria ama chiamare il Paleocapa ; 
ma certo è che coloro, che vengono dopo, presto 
sorpassano il maestro, e la scienza nuova cor
regge, muta, « volte rifa addirittura la scienza 
vecchia. Del che non possiamo certo che ral
legrarci, perchè il progresso umano è a questo 
patto. E si tratta a volte di una corsa vertigi
nosa. La scienza cammina lesta, specialmente 
nelle discipline fisiche e naturali. Ci sono libri, 
anche eminenti, che contano appena 10 anni 
di vita, e anche meno, e sono già vecchi.

Figuriamoci poi il Paleocapa, la cui opera 
risale a 30 e più anni addietro. E aggiungo 
che il Paleocapa era tutt’altro che infallibile, 
allorché si trattava di questioni d’idraulica la
gunare. E io sa la mia Chioggia, quando il 
Brenta fu immesso nella sua laguna. Il progetto 
Fossombroni ebbe appunto l’appoggio del Pa- 
leoGiapa; e ad attutire le preoccupazioni che da 

varie parti, già allora, si erano sollevate circa 
i danni che ne avrebbero potuto derivare, sa 
r onorevole Santamaria che cosa ha risposto il 
Paleocapa? Leggo le sue parole testuali : « la 
vastità e la profondità dei bacini che essa (la 
laguna di Chioggia) comprende, ci guarenti
scono che passei^nno non solo lunghi anni, 
ma secoli prima che la parte viva di questa
laguna abbia a provarne gli effetti 

Mi difendo da un altro appunto.
».

L’ onor. Santamaria ha spezzato nuovamente 
una lancia in favore dell’wwm corpus della 
laguna: egli non vuole assolutamente saperne 
di distinguere la laguna viva dalla laguna morta 
e vuole assoggettate entrambe all’ identico trat
tamento giuridico.

Egli dubita e si preoccupa che con quella di
stinzione si voglia rompere il vincolo che lega 
le due lagune, e quasi me ne dà taccia. Ma io, 
onor. Santamaria, non voglio rompere nulla; 
dico solo che il trattamento delle due lagune 
non può essere identico, perchè le condizioni 
di fatto sono diverse: potrà se vuole, essere 
eguale; ma la vera uguaglianza, secondo me, 
consiste nei trattare ugualmente le condizioni 
uguali e diversamente le condizioni disuguali.

Supponga r onor. Santamaria per un mo
mento (che il cielo ne lo preservi) di avere 
male, che so io, agli occhi o alle orecchie : 
vorrà egli applicarvi quello stesso metodo di 
cura che applicherebbe al cuore, ai polmoni, 
alia milza, al fegato, agli intestini, e via 
discorrendo? Anche senz’essere medico non 
credo che arriverebbe a tanto ! Eppure si tratta 
anche qui iinum corpus, e niente meno ché 
del corpo umano: sono tutte membra o visceri 
di esso e nondimeno, nonostante il trattamento 
diverso, nessuno potrebbe pensare che ne an
dasse rotto il vincolo che li unisce. Tutt’ altro: 
quel trattamento diverso, adatto alle speciali 
condizioni di ciascuno, servirebbe a conser
varli meglio tutti, e con essi l’unum corpus.

Pensate (dice l’onor. relatore, se ho ben tra
scritto le sue parole) pensate che cosa avver
rebbe se una parte della laguna, abbandonata 
ai privati, fosse interrata, sia nei riguardi della 
difesa militare, sia in quelli dell’igiene! Ma 
nessuno la vuole abbandonata ai privati e nep
pure io: anzi ho lodato Parti colo del disegno 
che autorizza in Ogni tempo il Governo a de
molire le opere, anch^ ritenete legittime, dice
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l’articolo, qualora ne trovasse necessaria la 
demolizione; come mi unisco all’onor. Sormani- 
Moretti, nell’applaudire l’ufficio centrale per 
aver tolto anche al Governo la facoltà, lascia
tagli dal progetto della Commissione ministe
riale, di crear nuove sacche, o interrimenti for
mati dagli scavi che si fannó in laguna e dalle 
demolizioni in città.

Soltanto io non vorrei che si esagerasse : 
ecco tutto.

E sempre in omaggio a quel principio, an
nunciato dianzi, che annunciai del resto anche 
l’altrieri, che in materia cosi delicata bisogna 
andar guardinghi.

E vengo alla questione degli argini.
L’onor. Santamaria insiste tenacemente nel 

dire che vuole mantenuti soltanto gli argini e 
rilevati, sorretti da speciali concessioni o che 
fossero stati compiuti prima del 20 dicembre
1841, cioè prima della pubblicazione del rego-lOllj VIW piUlJtA M. <7 M i i V7 V* «.

lamento austriaco; e dice che in far ciò l’Uf- 1
ficio centrale, seguendo l’uso della Repubblica
veneta, ha fatto omaggio all’equità. Ed io sono 
ben lieto, molto lieto di questo spirito di equità 
da cui egli e 1’ Ufficio centrale sono animati : 
soltanto non vorrei che si fermassero a mezza 
strada.

Perchè arrestarsi proprio al 1841 ? Perchè 
non tollerare anche altri argini sorti dopo?

L’onor. Santamaria soggiunge cosa, che-del 
resto aveva ampiamente svolto anche nella sua 
relazione, che, cioè, dopo il regolamento del
1841, il quale aveva proibito gli argini j non
si poteva più dire che i possessori delle valli ?
che ne avevano costruito, si trovassero in buona 
fede: si tratta dì usurpazioni - ha detto ieri- 
e le usurpazioni non si devono tollerare.

Ora io, alla mia volta, osservo che credo sba
gliato d’insistere su quel malaugurato regola
mento e farne addirittura le colonne d’Èrcole, 
oltre le quali non si possa andare.

È legge tuttora vigente quel regolamento? 
0 non è anzi stato pubblicato, come dissi ieri
Faltro, in via provvisoria, di esperimento,
per il periodo di tre anni ?

L’on. Santamaria si compiace di asserire che
questo punto vale proprio uno zero; e ricorda 
ropinioqe deU’Avvocatura erariale, ed anche 
un giudicato della Corte di cassazione, ed il 
fatto che, dopo scorsi i tre anni, /quel regola-’O
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mento fu pubblicato dal Governo veneto nella 
Raccolta delle sue leggi.

Ma adagio a’ ma’ passi. Nè l’opinione della 
Avvocatura erariale, nè il giudicato, della Corte 
di cassazione, possono avere molto peso nella 
questione, quantunque si tratti di organi ri
spettabilissimi, a cui volentieri m’inchino; im
perocché, nè rAvvocatura erariale, nè la Corte 
di cassazione conoscevano il dispaccio della 
Cancelleria aulica veneta, e neppure la patente 
di notificazione : sono documenti trovati solo 
negli ultimi tempi. Quanto poi al fatto che il 
Governo austriaco abbia pubblicato il detto re-
g'■olamento, dopo scorsi ì tre anni di prova, mi
permetla l’onor. Santamaria di osservare che 
veramente esso fu inserito nella Raccolta degli 
atti dei Governi di Milano e di Venezia, ancora 
nel 1844, prima che spirasse il triennio, come 
appendice al voi. I, parte I del 1841. Era stato 
dimenticato, e il Governo provvide a quella 
dimenticanza.

L’onor. Santamaria ha chiamato questo del 
regolamento del 1841 un increscioso argomento. 
E voglio ammettere che sia tale; ma dal mo
mento che ha sollevato cosi seri dubbi, perchè 
voler ricorrere proprio ad esso, come ultimo li
mite per il riconoscimento degli argini e degli 
arginelli della laguna?

La malafede ! Ma chi le dice, onor. Santa
maria, che tutti quei possessori di valli, che 
costruirono argini fossero in malafede, contra
riamente al princìpio che Ella ben conosce, 
che quisqiie praesumilur bonus donec probetur 
conir ariurn?

Ammesso pure che il regolamento del 1841 
abbia continuato ad essere legge (lo voglio 
per un momento ammettere), ma quando mai 
è stato applicato in tutta la sua interezza? E 
quegli argini, non sono sorti sotto l’occhio vi
gile del Governo? E il Governo stesso non li 
ha riconosciuti quando registrò le valli nella
mappa catastale, appunto con tutti i loro ar-
gini, e per di più applicò ad esse l’imposta 
fondiaria, non già come valli aperte, ma come 
valli chiuse, anche arginate, e quindi per un 
reddito molto maggiore che non avrebbero 
avuto se fossero state aperte? Infine ci è que
sto da osservare che molte di quelle valli sono 
passate via via in altre mani dopo il 1841, e 
per lo meno si ammetterà, spero, che questi 
nuovi acquirenti si trovassero in buona fede.
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Ma, mi risovvengo in buon punto che c’è anche 
una questione fra l’onor. Santamaria e me, circa 
la figura giuridica, che si potrebbe dare al pos
sesso degli argini riconosciuti.

Possesso trentennale, no, dice egli, perchè 
ammesso il concetto del demanio non si può 
ammettere il concetto della prescrizione; e il 
legislatore, sebbene possa far tutto, non può 
fare corbellerie. E sia pure : non combattiamo 
di formule e di parole e atteniamoci alla realtà 
delle cose. Purché si raggiunga lo scopo, am
mettiamo pure che si tratti di una semplice 
condizione di fatto, a cui la nuova legge attri
buirebbe un’importanza giuridica. Ma non siamo 
cosi corrivi, onor. Santamaria, nel tacciare di 
corbellerie tuttociò che non entra nel quadro 
dei sistemi, come vigono oggidì, tanto più che 
il demanio in discorso potrebbe essere, ed è, 
un demanio sui generis.

Avvezzo come sono a spaziare lìberamente 
nel vasto campo della stona, ne ho vedute pa
recchie di queste che i giureconsulti, educati 
alla scuola del diritto romano, avevano chia
mato corbellerie, e non di meno molte si son 
fatte largo.

Ricordo solo un esempio, e ne potrei ricor
dare moltissimi: quello delle condizioni neces
sarie a rendere perfetto il contratto. Dove se 
n’ è andato tutto quel grande bagaglio di sa-
pienza romana? 1 giuristi, è vero, han prote-
stato, si son sollevati tutti come un uomo solo, 
contro il principio che a rendere perfetto il con
tratto dovesse bastare la volontà delle parti,
e han chiamato corbelleria, ai loro tempi, tuvto
ciò che si scostava dai criteri romani ; ma la
vita ha dato loro torto. La gran corbelleria ha 
finito col trionfare.

con le corbellerie: ad ogniDunque adagio
modo ciò che mi divide dah onor. Santamaria
è ben poca cosa. Si tratta soltanto di spostare 
il termine, dal 1841 al 1870, il termine che oc- 
corre al possesso trentennario.

Aggiungo, che la cosa potrebbe farsi senza
alcun pericolo delia incolumità lagunare, per
chè, ai sensi dell’ art. 4 del disegno di legge,
accettato anche daU’Uffleio centrale, il Governo,
anche nel caso di argini riconosciuti legittimi.
potrebbe nel termine che fosse indicato nel re
golamento, domandare il documento o la prova 
del diritto. E questo è già molto. Si aggiunge 
poi, che qualora, a giudizio del genio civile, 

apparisse necessaria la distruzione di alcuna 
delie opere, anche ritenute legittime, il prefetto 
la potrebbe ordinare. Che si vuole di più?

L’onor. senatore Santamaria nel suo discorso 
ha parlato di argini, ma non anche degli in
nocenti arginelli delle ' peschiere; e cotesto 
suo silenzio mi è di buon augurio. Perchè, se 
mi è lecito, almeno questa volta, d’indovinare 
il suo pensiero, appunto dal suo silenzio vor
rei argomentare che egli, in fondo, non sa
rebbe alieno da qualche concessione.

Le peschiere sono piccolissimi specchi dì 
acqua cinti da argini, e posti in comunicazione 
con la laguna, mediante chiaviche. In esse 
si semina e si coltiva il pesce; ed io non esi
tai la volta scorsa di chiamarle il cervello e il 
tesoro della valle. Il sopprimerle varrebbe
come ridurre il raccolto della valle di nove 
decimi ; vale a dire come togliere alla valle 
tutta la sua importanza.

D’altronde, badi l’Ufficio centrale, mentre la 
laguna ha una superficie di pertiche censua- 
rie 572,566, le peschiere ne hanno in tutto una 
dì pertiche censuarie 5684. Come si vede, una 
quantità affatto trascurabile, relativamente alla 
grande superficie della laguna.

Aggiungasi che esse si trovano nella parte 
più lontana dai porti, cioè in prossimità della 
conterminazione lagunare, dove l’acqua ha un 
leggerissimo movimento di flusso e riflusso sen
tito soltanto nei giorni delle alte maree.

Si noti ancora, che per lo più, le peschiere 
vennero costruite, non dove si trovavano spec
chi d’acqua, ma bensì dove stavano barene e 
paludi infettive, e che per costì uire quegli ar- 
ginelli si scavarono appunto le paludi, e co
struirono canali, dove l’acqua scorre limpida e

potrebbe essere diversamente,sana ; e nonOrt.uc4 , V ---- ----- - - . . .

perchè vi devono vivere i minuscoli pesciolini,
che vi si seminano, i quali senza acqua pura 
e sana necessariamente morrebbero.

Ora, domando io : Si potrebbero sopprimere 
tali vivai, ammesso pure che siano stati co
struiti senza una regolare licenza, quando si 
considera l’importanza che hanno rispetto alla 
vallicoltura, e il nessun danno della laguna, 
dato che si trovano in una superficie così li
mitata, e che sono tanto lontani dai pprti ; 
tanto più che non si tratta di sbocchi d’acqua 
sottratti alla laguna, ma di barene soamergi- 
bili soltanto nelle alte maree, ridotte, in tal 
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guisa, a veri e propri bacini d’acqua comuni
canti colla laguna?

D’altronde non ha detto 1’ onor. Santamaria 
ieri, chela laguna, cosi come è, è buona e fìo- 
reale, che si trova in condizioni molto felici ?
e che adempie bene alle funzioni alle quali è 
chiamata.?

Ma io sono logico e ne traggo le conseguenze.
Se la laguna funziona bene, perchè volete 

vibrare un colpo mortale alle valli e volete dare 
a tutti questi argini lo sfratto e colpire nel 
cuore un’ industria che dà da vivere a migliaia 
di persone senza che sia dimostrata menoma' 
mente la necessità di un così grande sacrificio ? 
Se la laguna funziona bene, perchè, domando 
io, si è tanto restii nell’ accettare F emenda- 
mento che ho proposto all’ art. 4, il quale, in 
fondo, si risolve nel riconoscere le condizioni 
di fatto esistenti trenta ami addietro, salvi 
naturalmente quei sacrifici, che gioveranno a 
migliorarla anche più?

Voglio parare un altro colpo portatomi dal- 
F onor. Santamaria.

A proposito degli scoli F onor. Santamaria 
ha accennato alla lotta che io cercai di mettere 
in rilievo fra le valli e la terraferma, e F ha 
negata. Non si tratta, diceva egli, di distru, ■o"
gere nè le valli, nè la terraferma. E sta bene 
per noi; certamente nessuno di noi ha l’inten
zione di distruggerle, ed io stesso per il primo, 
ebbi a dichiarare che gli interessi della terra
ferma e dell’ agricoltura, mi erano sacri come 
quelli dell’ industria valliva.

Ma ciò non toglie che la lotta fuori di qui 
ci sia.

Il conflitto tra la vallicoltura e la terraferma 
sorge là dove vengono applicate le idrovore 
per l’asciugamento artificiale dei terreni.

Infatti flnchè F acqua scoia in morfo naturale 
dalla campagna, lungo il canale fiancheggiato 
da valli, non può danneggiare molto la pisci- 
coltura, perchè nelle valli non entra. Quel- 
F acqua esce dalla campagna durante il riflusso, 
quando cioè le valli scaricano pure le loro acque 
nei canali, formando un dislivello di prevalenza 
del pelo d’acqua interno dal pelo d’acqua esterno, 
e non può, in forza di tale prevalenza, Facqua 
dolce del canale entrare in valle.

Quando comincia il -flusso, F acqua del mare 
risale pel canale e la porte a w-»te dello scolo 
delle campagne, si chiude, perchè altrimenti

r acqua salsa penetrerebbe in campagna. È 
durante questo periodo che il livello del pelo 
d’acqua in canale è superiore al livello in valle, 
e quindi 1’ acqua da esso si riversa nella valle; 
acqua, che non è dolce, essendo chiusa la porta 
di scolo. Onde con gli scoli naturali le valli 
non subiscono danni, nè durante il flusso, nè 
durante il riflusso.

Ma con rapplicazione delle idrovore la cosa 
muta, perchè l’acqua dalla campagna defluisce, 
non soltanto durante i riflussi, quando cioè il 
pelo d’acqua della valle è maggiore di quello 
del canale; ma, purtroppo, in virtù del prele
vamento datole, anche durante il periodo del 
flusso, quando, cioè, il pelo d’acqua del canale 
è più alto di quello della valle. In tal periodo 
Facqua, che entra in valle, non è soltanto la 
salsa, ma pur aache quella di scolo ; anzi in5
prevalenza, e quasi eselusivamente, questa, in 
quanto che Facqua salata, che entra dalla bocca 
dei porti per giungere alla valle ha un lungo 
percorso da fare, mentre quella di scolo è pro
prio là dove si trovan le valli, ed è quindi la 
prima a riempiere il canale, e quasi l’unica che 
si scarichi in valle con danno enorme della pi
scicoltura.

Di qui il grave danno, trattandosi di una
lotta di conservazione per i valligiani, e di un 
attentato di soppressione da parte dei terra- 
fermieri, i quali hanno tutto F interesse di di
sfarsi dei vigili controllori, che guastano la 
loro opera di usurpazione della laguna.

E non posso assolutamente ammettere che il 
conflitto della terraferma e delle valli non ab
bia fatto luogo a proteste.

Io non posso ora citarle tutte ; non ho avuto 
il tempo di raccoglierle; ma posso assicurare 
1 onor. Santamaria che se ne potrebbe fare ad- 
diritturfi una catasta sì per Venezia che per
Chioggia.

L onor. Santamaria è andato più avanti : egli 
ha voluto addirittura mostrare che gli scoli 

sa-

non sono nemmeno dannosi alla satefe pub
blica, e sì è fatto forte di due argomenti ..

SANTàMARIi NIOOLINI, relatore Come due?
SClUPFfiR. Se non saranno due argommfi,:sa

ranno due fatti a cui egli ha accennate. Uge è 
quello dello scolo di Gambarare, nel bapiflo di 
Venezia ; l’altro è quello del canale dì Cavaizza.

ho scolo di Gambar<e, dice^egli, 
prodotto danni della specie di quelli lamcutatìt
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nè ttìai ha fótto ItiógO a reclaini ; ma domando 
all’onor. SantainaTia, chi avrebbe dovuto recla- 
mare,j se per confóssionc dello stesso Santa
maria quella località non è abitata e non ha 
nèppur valli ?

Quanto al canale di Cavaizza la cosa sta di
versamente.

L’onor. Santamària dice che questo canale 
scorre fra due valli: quella di Averto, proba- 
nilmente voleva dire quella di Ghebbo Storto, 
più prossima, e la valle Morosina; e che, 
mentre la prima è sana, nella seconda c’è la 
malaria.

Ora, io mi permetto di osservare all’onore
vole Santamaria che la valle Morosina non si 
trova nelle migliori condizioni igieniche per 
causa de’ suoi argini ; ma per un’altra ragione 
ben diversa: che, cioè, il suo canale alimenta
tore detto del Sirocco, viene alimentato dalle j 
acque che sboccano dalle botti di Cavaizza, le 
quali s’ insaccano nel canale del Sirocco, che 
disgraziatamente è chiuso aH’origine. Tali acque 
insaccate, essendo acque putride e nere, facil
mente marciscono, il che non avverrebbe se, 
non essendovi le botti di Cavaizza, quel canale 
venisse alimentato dal mare, o quanto meno 
(come avveniva una volta) esse trovassero uno 
sfogo pel canale del Sirochetto.

Fu detto che per il Ghebbo Storto le medesime 
acque non producono il medesimo effetto ; ma 
basta considerare che non sono le medesime 
acque, perchè in quel punto sono rinfrescate e 
corrette dalPacqua della laguna, la quale non 
può accedere nel canale del Sirocco, perchè 
già occupato dalTacqua morta di scolo, che su
bisce solo un po’ di rialzo per rigonfiamento.

Creda, onor. Santamaria*, che gli argini non 
ci hanno proprio che vedere.

E i rimedi?
Io ne avevo ricordato due.
Uno sarebbe di portare mediante un canale 

quegli sèoli direttamente al mare; ma ronore- 
volb Santamaria, che non vi aveva accennato 
nellà* sua relazione, lo ha passato sotto silenzio 
anche ieri. E nondiaxeno è il rimedio che ha 
l’appoggio anche del Contin, così caro alTono- 
rewte' Santìamwria^

L’altro sarebbe quello di condurre gli scoli 
fino alla laguna viva ; e, nonostante le osser
vazioni in contrario dell’onor. Santamaria, non 

credo di avere detto una grossa bestialità, met
tendolo avanti.

Anzitutto, ripeto, non occorre che i canali 
che condurrebbero quegli scoli alla laguna viva 
abbiano degli argini : basterebbe che fossero 
subacquei, scavati cioè nel fondo lagunare; 
onde non sarebbe punto vero che la laguna ne 
potesse venire frastagliata con argini in varie 
porzioni. Nè sussiste il dubbio che la laguna 
vicina alla città e alle isole potesse venire in
quinata da quelle acque putride; perchè con
dotte nella laguna viva, dove il moto del flusso 
e riflusso è maggiore, verrebbero tosto prese 
e portate al mare durante i riflussi.

Infine, se questa non è 1’ opinione del Contin, 
è quella degli illustri scienziati dell’istituto 
veneto.

E vi ha di più, onor. Santamaria ; perchè gli 
stessi idraulici del genio civile hanno, non è 
molto, progettato uno di questi canali, per ri
cevere le acque di scoio delle botti delle Tresse 
e la Bianca e portarle dalla laguna morta sino 
alla laguna viva di Chioggia.

Mi resta un’ ultima osservazione, della quale 
potrei anche dispensarmi, perchè più che di un 
appunto serio, si tratta, dirò così, di un razzo 
finale, che 1’ onorevole Santamaria, così forte 
oratore, ha lasciato scappare nella foga del suo 
discorso. In un punto, egli disse, ronorevolé 
Schupfer, cosi tenero degli interessi di Chiog
gia, non è stato un vero figlio di Chioggia.

E perchè ? Perchè agli scavi dei canali in
territi della laguna inferiore, e ai tagli attra
verso dossi, barene e paludi, io preferisco la 
sistemazione del porto, essendo mio fermo con
vincimento che, una volta sistemato il porto, 
il resto possa venire da sè.

Ma io non ho rinunziato a quelle misure : ho 
dichiarato anzi di accettarle e le accetto ; sol
tanto mi sono permesso di dire che non mi 
parevano Sufficienti ai bisogni di quella laguna 
così ammalata.

Io le ho chiamate mezze misure: ecco tutto; 
e più che ad esse (il ripeto, anche a rischio di 
sentirmi dire nuovamente che non sono un buon 
figlio di Chioggia), ci tengo alla sistemazione 
del porto.

1 se la mia parola volesse dire qualche'cosa 
qui dentro, vorrei pregare vivamente i colie- 
ghi deirufficio centrate e il signor ministro 
dei lavori pubblici ad acconsentire che tale si-si-
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stemaztone venga accolta nena legge, e sarei 
anche disposto a sfrondare il mio emendamento 
di tutto- ciò che potrebbe- essergli d’ impaccio.

Infine le vedute-delFUfficio centrale e le mie 
sono per questo riguardo press’a- poco identi- 

„ che, salvo che rufflcio centrale vorrebbe con- 
tenta-rsi di un ordine del giorno, ed io- brame
rei che, in un modo o neiraltro, quell’ ordine 
fosse inserito nella legge.

Lo ripeto : io agii ordini del giorno ci credo 
poco. In generale sono carezze date, magari 
da una mano vellutata, a chi domanda pane e 
muore di fame. Introdotto nella legge, quell’or
dine del giorno avrebbe una ben altra impor
tanza.

L-onor. Sormani-Moretti ha detto; noi non

La proclamazione dei diritti dell’uomo è una 
di queste. In realtà, raffermazione che io vi pro-
pongo potrebbe anche essere qualche cosa di 
più che una semplice affermazione di principi, 
perchè, dato il caso che le condizioni della pub-
blica finanza lo permettessero, quella che, perii 
momento, è un’affermazione astratta, verrebbe 
subito ad acquistare una importanza reale.

Si capisce che troverò delle difficoltà a far 
passare questo emendamento...

Una vece. Oh si !
SCHUPiER... ma ad ogni modo mi conforterà

l’idea di aver alzato la voce per una causa
giusta, quale la carità di patria mi consigliava;
certo esso ridarebbe la vita ad una beneme-

siamo adesso in condizione di provvedere
questo grande bisogno, che egli stesso del

a
rifa città, cne da anni lotta energicamente 
la sua esistenza, e spera.

per

re-
sto ammette deila sistemazione del porto di 
Chioggia ; ci mancano i quattrini. Ed è una 
obbiezione grave ; ma non mi pare insupera
bile. Io sarei disposto a modificare il mio emen
damento in questo senso, che cioè « il Governo
del Re provvederà alla sistemazione del porto
di Chioggia nel più breve tempo possibile quando
le condizioni dell’erario lo permetteranno 
la difficoltà sarebbe tolta ...

» ; e

SOBMàSI MORSTTI. None un articolo di legge.
{Ilarità}.

SCHDPFER. Qualcuno mi ha fatto osservare 
che J1 propom, come feci, che vi sian co
struite due dighe, è risolvere una questione 
tecnica che sarebbe bene non risolvere, Per-
chè, se gl’idraulici dell’istituto
dano due dighe, il Contili, 
viso che possa bastarne una-

veneto doman-
per esempio, è d’av-

a cedere anche 5 e sono disposto

Ed ora non mi resta proprio che mandare
uii saluto al mio illustre avversario.

Ci siamo battuti ad armi cortesi, alla guisa 
dei cavalieri del buon tempo antico, e nei de
porle gli offro cavallerescamente la destra.

A1 Senato poi domando vivamente
per avventura lo avessi annoiato j 
che non l’avrei fatto apposta.

e nei de-

scusa se
ma creda

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare ilna lacoita ai panare il senatore 
Pellegrini, presidente dell’ Ufficio centrale.

^PELLBSm, presidente delV UtPeio centrale. 
Dicono i pratici; si vis intelligere nigrum lege 
rubrum^ cioè per bene apprezzare le disposizioni
di una legge è da vederne le note

centrale.

marginali.

accolto il mio emendamento.
su questo punto pur di vedere

L* onorevole Sormani-Moretti.CUImani-'Morettr un momento 
fa, pur aderendo, a quanto pare, al medesimo
ordine d’idee, m’ha fatto
damento nel modo

capire che l’emen
con cui r avrei ora formu

lato, non potrebbe formar parte di un articolo

Il ricordo di questo antico ditterio mi è sugge
rito dal titolo di questo disegno di legge : «Di
sposizioni per la conservazione della laguna di 
Venezia », perchè so che in quest’aula i voti 
piu volte e lungamente ripetuti dai Consigli 
comunale e provinciale di Venezia, dalla De
putazione provinciale, da singoli cittadini riu
niti od associati, che domandarono insistente
mente su questo argomento un provvedimento 

certo accolti con unanimità
ai suffragi, poiché il Senato

legge; parrebbe quasi che vi si 
qualche principio di diritto opponesse

costituzionale. Ma
perchè? Forse perchè l’emendamento, ridotto 
a quei termini, sarebbe più eh’ altro un’ aflhr-
mattone astratta? MaiIO
inflne, non sono che affermazioni

conosco leggi le quali,
di principi,

ha sempre dimo-
strato per Venezia il più alto interesse. Ma io. 
Che a nome deli’ Ufficio centrale, vi domando
con coDfldeute fiducia l’approvazione a voti u- 

disegno di legge, non la invoco sol- 
, " " di questo sentimento di beuevo- 
lenza per la mia città e provineia, non in nome 

e-nobili tradizioni regionali,

tanto m

di antiche
i meriti dei nostri . r Bon-^per

maggiori, per cui sia nelX . . . ........per CUI Sia nei »a-trimonio intellettuale, sia nel patrimonio ecciw-
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mico della nazione tanto ancora rimano di bene
fìci dovuti all’opera della sapiente e gloriosa 
Repubblica, di ammaestramenti civili e politici, 
di esempi degni di essere seguiti nel governo 
dello Stato, sia all’interno sia all’ estero, nelle 
relazioni con gli altri Stati, o con il potere clero- 
cratico, onorando la religione ma serbando in
colume contro ogni interdetto la civile potestà. 
Non la domando in nome di quei sentimenti, 
a cui l’amico senatore Sprovieri, che oggi non 
Y>edo presente, fece appello l’altro giorno ap
pena cominciata questa discussione, quasi vo
lesse dire, che doveva essere posta sotto l’alto 
patrocinio d’idealità e di ricordi che elevano e 
sollevano sempre fortunatamente gli animi. Non 
ho bisogno di affidare a questi ricordi il pro
getto in Senato, dove rammento con ricono
scenza le parole che furono pronunciate or sono 
otto anni dall’illustre senatore e mio amico 
Finali. È un voto empio, egli diceva, quello di 
alcuni i quali credevano che fosse possibile ap
plicare il sistema olandese alla laguna di Vene
zia, 0, diciamolo alla bella prima, sottrarre alle 
acque vivificatrici dèi suoi porti una parte qua
lunque della laguna, per farne, sia pure non 
da un momento all’altro, un territorio di ter
ra ferma.

Diceva il senatore Finali al Governo in 
quest’aula nel 25 giugno 1891, mutino pure 
Ministeri e programmi di amministrazione, ma 
nessuno mai potrà opporsi alla conservazione 
della laguna veneta; non si può nemmeno pen
sare che alcun Governo nazionale possa dichia
rarsi indifferente o disinteressato nella que
stione. Ma questo interesse, continuava l’amico 
Finali, dev’ essere operoso. Onorevole ministro, 
occorre di far presto. Si ricordi, ed io ne ho 
fatta lunga esperienza, che in questa materia 
gl’interessi privati contrastano con gl’interessi 
pubblici. Pensi che ogni anno, ogni giorno, 
col suo decorrere è fatale : che da venticinque 
anni le usurpazioni si estendono, e mentre noi 
facciamo progetti e discussioni sottili, la laguna 
interrisce, cioè perisce. E l’onor. amico Pieran
toni, eh’era relatore allora del progetto di 
legge, ripigliava alla sua volta qui in mezzo a 
Voi, a nome •.dell’ufficio centrale, a dire: sap
piamo anche noi che queste usurpazioni del 
demanio pubblico vi sono, ma su questo oggetto 
posso dire, che appunto perchè si tratta di occu
pazione di terreni demaniali, •non è possibile 

dedurre la più lunga prescrizione, poiché contro 
i diritti demaniali non corre prescrizione. La 
notizia delle usurpazioni non è ignota ; l’abbiamo 
ricordata nella relazione per fare comprendere 
al potere legislativo 1’ ufficio suo di ordinare 
le rivendicazioni.

Queste parole per l’Ufficio centrale d’allora, 
del quale faeevan parte i senatori Costa, Guer- 
rieri-Gonzaga, Manfrin, Pagano, pronunciava 
il senatore Pierantoni, silo relatore. Dopo tali 
e per tali dichiarazioui ed eccitamenti fu vc-
tato dal Senato, nella seduta del 25 giugno 
1891, l’ordine del giorno del quale giova ri
cordare il tenore :

« Il Senato invita il Governo a presentare, 
nel più breve tempo possibile, un disegno di 
legge per la conservazione della laguna ve
neta ».

Nel più breve tempo possibile? Dal 1891 al 
1899 scorsero otto anni. Come e perchè il più 
breve termine possibile si è convertito invece 
nel lungo spazio di otto anni di tempo?

Quali le cause che hanno cotanto protratto 
l’adempimento delia vostra deliberazione? Forse 
è stata una considerazione di Governo, mosso 
dal dubbio che, mentre questo ramo del Par
lamento aveva in tutti i modi dimostrato più 
volte la sua volontà che anche in questo ar
gomento la cosa pubblica trovasse il suo defi
nitivo assetto, nell’ altro ramo del Parlamento 
potesse trovare ostacolo ed impedimento la re- 
soluzione legislativa dal Senato domandata, 
perchè ivi non fosse conosciuta od apprezzata 
sufficentemente la somma importanza della la
guna veneta, l’urgenza dei provvedimenti de
finitivi richiesti per la sua conservazione?

Non fu questo di certo il motivo per cui at
tendemmo ancora altri otto anni ciò che nel più 
breve tempo possibile doveva essere compiuto. 
Imperocché sentimenti e giudizi identici a quelli 
del Senato intorno alla laguna veneta aveva 
invece anche la Camera dei deputati manife
stato. Ricorderò solo che essa già fin dal 26 
giugno 1889 aveva deliberato un ordine del 
giorno che suona così:

« La Camera, ritenuto che la conservazione 
della laguna viva e morta è condizione essen
ziale per l’incolumità di Venezia, e per la re
golare alimentazione dei suoi porti, confida che 
il Governo saprà vigilare con rigorosa curi.iì

Discussioni, f. 1’7^0.
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regime della laguna stessa e provvedere con 
efficaci regolamenti all’integrità delFestuario ».

Qui si parla di regolamenti, non di legge come

gno di legge richiesto dal Senato; quale la 
vera causa dalla più lunga attesa da ben tren-

nell’ordine dei giorno del Senato, di due
tatre anni di un provvedimento definitivo, che

posteriore a quello della Camera elettiva, per-
anni con lodevole iniziativa fu messo allo studio dal 
ner- Governo italiano nnnpnQ

chè allora si credeva che semplice regolamento, 
e non regolamento avente forza di legge, fosse 
quello del 20 dicembre 1811, e che non occor
resse una legge per modificarlo ma che ba-

Governo italiano appena liberata Venezia, e che 
fu 1 eplicatamente proposto dalla benemerita

stasse un rcgoìamento governativo.
Se non fu Faccennata preoccupazione la

Commissione governativa lagunare presieduta 
jmima dal Paleocapa poi dal conte Alessandro 
Marcello?

causa
I silenzi 0 gl’infingimenti sono inutili. L’n-

della lunga dilazione dal 1891 ad 
altro ne fu il motivo? Forse la poco impor
tanza per lo Stato dell’argomento in esame?

oggi) quale

No, nessuno potrebbe osare di dirlo, perchè 
molte smentite di tale asserto, molte prove del
contrario si possono addurre' ad onore dello
Stato italiano, al quale, con grato animo, io, 
figlio di Venezia, devo rendere testimonianza 
di quanto lece e di quanto spese per ridare al 
nostro porto, del quale la laguna è parte costi-

nica causa dell eterno ritardo, che attesterebli©
la impotenza delle autorità e dei poteri pub
blici (poiché il buon volere loro fu costante-
mente provato), sta non nelle resistenze e nelle
opposizioni aperte e quindi legittime e merite-
voli di essere discusse e rispettate, che furono 
presentate: ma nelle mene occulte, nei maneggi
indiretti, e quindi degni di biasimo’G

o

e intolle-
rabili, di alcuni interessati, confusi fra interes
sati per ragione legittima e interessati per usur

.e wse a laguna e parte costi- pazione deila pubblica cosa e per temerario e 
e, ed a l arsenale nostro, tutto continuato dispregio dei precetti dX leZi 

■ sono degni sia per l’antica e degli ordini dell’autorità e dei pXlici dS 
zioiie, sia per la loro importanza L’ efficacia di codesto opposizionTdi vlrZilt

c__ ■. , , . _ ® attestata da uno deifii inf.prpsfinU

tutiva essenziale, ed all’arsenale
il valore di CUI S'

splendida tradizione, sia per ha loro i
attuale.

Lo Stato italiano in
Jia speso 12 milioni

un trentennio dal 1866
per r escavazioni :? circa

100 000 lire per completamento del porto di 
Malamocco e dei fari. Per le stazioni

--------- uno degli interessati, che 
ni sua pubblicazione dei 1884 si vantò che in
vano 11 Alinistero, sentiti i corpi consultivi dello

m a ritti me
Stato, aveva domandato al

e sue banchine ha speso quasi 11 milioni •
il nuovo porto del Lido oltre 6 milioni;^ per
1 espulsione del Brenta quasi 8 milioni e mezzo •
nftr la C 1 C f ZI rv-, _

Dare l’elaborato
sovrano di sanzio-

per regolamento lagunare sotto-
posto alla sua Srma, perchè « solamente la vi-
gilanza e la influenza che

per la sistemazione del Sile 1 300 000.
incontrate per 1’ arsenale oltrepassano
lioni e mezzo. Per

Le spese 
i 13 mi-

uno scalo di approdo a Chioo-.
I 1 1 . - - ®eia la logge del 14 luglio 1889 stanziò la somma 

di hre 700 000; e sono riservati snil.a le “e, , . - ® riservati sulla le,
del 1889 circa 4 milioni per lo scalo d’alao-ofo 
per prolungamento di banchine ’

'g‘.

e per meccani-
smi nella stazione marittima di Venezia.

Si aggiungano altre spese per la 
zione-ordinaria. Tutto ciò manuten-

non prova quale im-
portanza grandissima, quale interesse 
abbia per la nazione tutta, c no 
Venezia' e per il suo estuario, la-

sommo
e non per la sola

presso il Re poterono. . ----- ----- £-/wvviVi-iV

esercitare i proprietari lagunari, impedì l’ap-
provazione ».

Quel possessore di valli naturalmente..i puosessuie ai valli naturalmente scrive 
che COSI fu fatta ragione al diritto. Ma l’azione 
occulta presso il Sovrano costituzionale era forse 
essa pure atto dì diritto? Non del ricorso dalle 
leggi permesso si fece uso. Egli stesso lo dice
« Vigilavano alcuni dei proprietari lagunari, e 
sapendo quanta difficoltà avrebbero incontrato 
a persuadere il Ministero contro le 
0 non dotte informazioni dei

Don esatte
suoi funzionari )riuscirono ad impedire che la Corona legitti-

m^SSP /'fin __ .. _ ®

della laguna, che forma conservazione
un tutto con i suoi

cinque porti, già legislativamente dichiarati 
unieo" porto'L un

masse con la sua firma
una violazione
titi » (A. Bullo,

un atto di usurpazione, 
ai diritti dallo Statuto garan

. Un* altravelia quindi TÌterna 
è- dunque da riteaere la wa 
dal 1891 si fece aspettare fino

lQ:Qun{j.'t'c Fi
renze Roma, Bencini, 1884, ’

il quesito, quale 
causa per cui 
ad ora il dìse-

Vedete dunque pagg. 69 e 70).
ciò ragione 1’Uffi-CIO centrale, a mezzo delF ottimoai nndA „ ' 1- A SUO relatore,(al quale anche io a nome dei colleghi d’Ufflcil
esprimo lodi e iiagraziamenti per F opera sua)
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ha principiato la relazione con la riproduzione, 
perchè fosse anche in quest’ora presente alla 
vostra mente, della iscrizione che i nostri padri 
della veneta Repubblica fecero scolpire all’in
gresso del Magistrato alle acque. Le parole 
della quale iscrizione noi siamo certi che voi
tutti vorrete considerare come un legato dei
nostri gloriosi maggiori.

Essi affidavano ai posteri la osservanza delie 
loro disposizioni sopra la laguna come di un 
editto perpetuo.

Il progetto di legge è inspiralo, temperan
doli, a quei criteri legislativi da cui quei no
stri maggiori furono mossi. Voi, onorando il 
progetto dei vostri suffragi, li consacrerete, così 
mantenendo questa perpetuità dell’editto. I Ve- 
lieti dissero che chiunque avesse osato attentare 
alle acque della laguna, o arrecare ad esse 
guoguo modo detrimenlum^ doveva essere con
siderato come nemico della patria. Voi, ram
mentando questo loro giudizio, non potrete tro
vare che pecchi di eccessiva severità il progetto 
di legge che vi presentiamo. {Bene^ benissimo).

Ora veniamo, signori, più davviciiio/ ad esa
minare quanto fu detto nella discussione di 
questo progetto di legge. Non entrerò nei con
fronti con il disegno ministeriale, poiché ora 
un solo testo vi sta dinanzi dopo l’accettazione 
delle nostre modificazioni da parte dell’onore
vole ministro.

Il mio primo pensiero è rivolto a respingere 
i rimproveri o le critiche, immeritate, che mi 
duole di aver sentito muovere dall’onor, collega 
Schupfer alla Commissione ministeriale che ci 
ha preparato con amorosa cura un lavoro, per 
il quale, prima all’ onor. ministro poi al vostro 
Ufficio centrale, fu dato di venire finalmente 
dopo tanti anni alla conclusione dell’invocato 
progetto di legge.

Quel rimprovero mosso dall’ onor. Schupfer è 
immeritato perchè, pur essendone stata oggi 
attenuata la portata, significava in sostanza 
questo; che la Commissione ministeriale fu mossa 
da un solo pensiero, quello di provvedere agli 
interessi di una estesa zona di coltivate e di bo
nificate campagne, e di assicurare ad esse scoli 
in laguna; che la Commissione non ha visto 
nel hacino lagunare che una fogna per questi 
scoli, fiimenticando tutti gli altri alti interessi 
che colla laguna sono eonuessi.

Ora quest’accusa non era meritata davvero 

per la ommissione, che ha creduto di riscon
trare il collega Schupfer nel lavoro della Com
missione riguardo pili specialmente al porto di 
Chioggia, perchè il mandato della Commissione 
era limitato e determinato naturalmente dal de
creto che la nominava.

Questo decreto, dovuto al senno previdente 
dell’ illustre nostro presidente allora ministro 
dei lavori pubblici, era in relazione all’ordine 
del giorno del Senato 25 giugno 1891 ed alla sua 
attuazione : e dentro a quei limiti la Commis
sione necessariamente doveva contenere il suo 
lavoro e le sue proposte.

Che se in riguardo alla esecuzione del man
dato i rigoristi volessero fare alla Commissione 
un rimprovero, potrebbero farle il rimprovero 
opposto a quello mossole dal collega Schupfer, 
e dire che i suoi membri, trascinati dall’amore 
per la conservazione di tutta la Laguna, oltre
passarono il mandato letterale, aggiungendo 
elaborate relazioni speciali sulla sistemazione 
dei flumicelli Dese, Zeno, Morsenego e dell’ar
gine sinistro del Muson dei Sassi e sulla ne
cessità dei tagli di vivificazione attraverso le 
paludi e barene, e sulla convenienza di sop
primere la salina di S. Felice.

Nè rimprovero alla Commissione ministeriale 
potrebbe muoversi per il modo con cui ha 
adempiuto l’incarico ricevuto, quasi che, ripeto, 
soltanto di una cosa sola si fossero occupati i 
suoi membri, cioè dello scolo delle campagne. 
Ma, si disse, essi posero in rilievo che la la
guna deve ricevere gli scoli di vari consorzi 
che abbracciano 158 000 ettari di terreni co’ti- 
vati, dei quali ettari 50 000 erano paludi ora 
bonificate.

Ma prima di tutto osservo, che se anche la 
Commissione non avesse di questo parlato, non 
sarebbe venuto meno il fatto ; le acque delle 
campagne andrebbero dei pari a scolare in la-
guna. Non è ii fatto di averne parlato che rende 
gli scoli di pregiudizio alla laguna, ma la esi
stenza del fatto stesso, il quale può essere re
golato non tolto, perchè dipende da una condi
zione di cose necessaria, costituita dal fatto che 
il bacino lagunare è posto inferiormente alle 
campagne stesse. Queste in qualche luogo de
vono mandare le loro acque>

Il dilemma -s’impone. 0 sacrificare tanti ter
reni e tante popolazioni, e dopo avere speso 
dei milioni per il rislnamento dei luoghi e per
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la bonifica di tanti terreni, dopo avere per 
anni proclamato, ed ancora P altro giorno qui 
ripetuto, che le bonifiche sono di un grande 
interesse nazionale, igienico, agricolo, econo
mico, finanziario, distruggere le bonifiche già 
fatte, e togliendo a quei terreni gli scoli ri
durli nuovamente paludi ; ovvero altrimenti 
subire questa necessità di natura e vedere sol
tanto come si possano renderne meno dannose 
le conseguenze.

La Commissione ha parlato, e doveva par
lare, di questi alti interessi ai quali pur serve 
e deve servire il bacino lagunare, perchè non 
è cosa di poco momento. Si tratta di 158,000 
ettari di terreno, si tratta di beni che hanno 
complessivamente 5 milioni e mezzo di rendita 
censuaria e che pagane, poco meno che altret
tanto d imposta, e che quindi rappresentano 
un importante elemento economico e finanzia
rio, a parte pure l’igiene. Ma non è vero che

conservazione della laguna per il mantenimento 
di una rete maravigliosa di canali, arterie e 
vene di questo corpo a noi tanto caro. Ricordò 
che un’arteria principale di canali della lun
ghezza di 98 chilometri congiunge Venezia ai 
porti, a Chioggia a. Mestre, e quindi per la 
gran linea di navigazione interna verso la Lom
bardia e per altre linee con le provincie di 
Udine, Treviso, Padova, ecc. Ricordò che sono 
alimentati dalla laguna altri 256 chilometri di 
canali, senza contare quelli interni della città.

Nella stessa relazione si parla dell’ impor
tanza che hanno alcune speciali industrie sia 
vecchie che nuove, e parlò della pesca, e perfino 
della caccia, qualificò come grande interesse

quello rappresentato dalla industria della

la. Commissione siasi limitata soltanto 
' siderare questo interesse.

a con-

Nellasua relazione generale si legge per esem
pio a pagina 4, che una volta provvisto agli scoli 
« da allora la conservazione della laguna di
venne interesse comune delle città di Venezia 
di Chioggia e di tutte le sue isole piu o meno 
abitate ed insieme di tutte le zone di terra-

i Cippiciuiurttu udiJd inaustna ueila pesca 
esercitata in grandissima scala e dai pescatori 
detti vagantivi e in modo importantissimo, son 
parole della relazione a pagina 7, negli spazi 
lagunari temporaneamente chiusi detti Valli, 
nei quali la vera e propria coltivazione del 
pesce è fatta con sistemi razionali, che hanno 
raggiunto oramai grande importanza, tanto per 
la perfezione dei metodi adottati quanto perla 
eccellenza e la quantità del prodotto ottenuto. 
Disse che le valli chiuse più o meno hanno una 
superficie di 14,0GG ettari circa, ed ettari 4500

ferma appartenenti alle attuali provincie di
circa quelle aperte con pesca riservata.

Venezia,Padova, Treviso, ecc. ». Qui si parla di 
comunione d’interessi, A pagina 5 si dice che
gli scoli sono indispensabili, ma che il loro 
sbocco va effettuato in località remote per re
stringere la zona della, malaria, e per rendere
gli scoli innocui agli abitanti e alla generalità
della^ laguna.

Dopo .accennato agli interessi igienici, la. re
laziono mette in rilievo quelli industriali, anche 
ultimamente sorti per T opportuna . ubicazione 
del porto, lagunare, e per le sue felici condizioni 
di sicurezza e di facilità dei. trasporti.

Non dimenticò Chioggia, ma scrisse che nella 
laguna medesima si specchia pure la città di 
Chioggia, con porto proprio c 
trascurabili, senza dire-della sua flottiglia, 
la pesca^ marittima, per la quale Chioggia 
assai rinomata tanto perii numero dei 
quanto -per V ardire, e-'la destrezza dei

e commerci non
per 
va

navigli
giosi- equipaggi. corag'O

Non dimenlicò la' importanza della buona

Quindi reclama la Commissione uguale ur
gente sollecitudine per tutti questi interessi che
s intrecciano in fortunata armonia.

V allegato L dell’ elaborata relazione della 
Commissione non tace i danni recati dai fiumi.
nè quelli prodotti dal Brenta che il 
austriaco condusse in laguna.

Governo
auouiavu oonuusse in laguna. La secolare 
esperienza, ivi si legge, ha dimostrato
la laguna veneta, liberata dalle

come
acque torbide

e protetta alle sue foci (porti) "con le dighe
contro Sr insabbiamenti del
regime naturale che

mare, abbia un
ne assicura la longevità.

Non è questa la base per l’attuazione de? prov
vedimento che il senatore Schupfer e noi pure
desideriamo ed affrettiamo per Chioggia?

Chioggia fu alluvionata dai Brenta ' 
per una superflcie di 21 chilometri va

interrimenti subirono i canali maggiori prossimi 
al porto di Chioggia. Dunque i danni prodotti
dall* opera governativa

vi si dice.
quadrati ed

con la introduzione del11 1 -------  — ‘“«wuwsiuue neiBrenu nella laguna di Chioggia, la Commis
sione non ha taciuti, ma li ha messi nel do- 

0 ri levo,affinchè l’onorevole ministro ieg-

la Commis-
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gesse nell’ elaborata relazione il debito dello 
Stato di riparare quei danni.

Di più la Commissione ministeriale non po
teva fare, e avrebbe abusato dell’ incarico se 
avesse formulato progetti di lavori relativi: e 
tale eccesso avrebbe potuto compromettere tutta 
la immediata attualità delle altre proposte, ed 
in ogni caso avrebbe importato una perdita di 
tempo non piccola per gli studi e i progetti 
sopra un oggetto non commessole e oggi non 
attuabile immediatamente.

Lodate dunque la Commissione di aver ciò 
omesso, non fatele un biasimo ingiusto. Biasi
mevole sarebbe stato F indugio in cui avrebbe 
dovuto altrimenti cadere ; allora avrebbe ser
vito agli interessi che si oppongono da tanti 
anni al progetto di legge che discutiamo, e che 
essa doveva preparare, non avrebbe tutelato 
gF interessi della laguna.

L’altro rimprovero fatto alla Commissione dal 
senatore Schupfer si è, che essa non ha saputo 
e voluto fare, e non fece, che copiare il regola
mento del 1841. Anche questo rimprovero è del 
tutto infondato. Intendiamoci bene.

Il fondo delle disposizioni di qualsiasi savio 
regolamento o legge per la conservazFóne delia 
laguna veneta sarà perpetuamente quello stesso 
per tutti. Come il fondo delle disposizioni del 
regolamento del 1841 sono le leggi venete, ed 
espressamente si dichiarò allora che si volle 
riunirle, coordinarle, porle in armonia soltanto 
con le nuove giurisdizioni, così il progetto della 
Commissione ministeriale necessariamente s’i- 
spira all’uno ed alle altre. Cosi fecesi nell’eia 
borato prodotto da Paleocapa nel 1867, così 
nelFelaborato della Commissione del 1870 pre
sieduta dal conte Alessandro Marcello.

Il fondo su cui si lavora, o la parte sostan
ziale della disposizione, è sempre quella; pos
sono esservi differenze maggiori o minori nei 
vari progetti circa disposizioni accessorie, ma 
la base è ia stessa. Tutti copieranno, se vi piace

sèla parola, ma perchè la natura ricopia pure 
stessa. '

Non laeciasi quindi rimprovero alla Com
missione ministeriale di aver tenuto per base 
il regolamento del 1811.

Doveva essere così, perchè questo deriva dalle 
leggi venete e p-erchè è tegge ora in vigore

uan si può fare salti uel buio.e
Ma non è vero ohe lo abbia copiato, perchè 

anzi pose ogni studio per tentare d’innovarlo 
in un punto essenziale, anche contraddicendo 
alla logica giuridica, per la vana speranza di 
una conciliazione degli animi, smentita dalle 
opposizioni sorte contro il suo progetto da quelle 
stesse persone e per quegli stessi interessi par
ticolari che dal 1867 impedirono la desiderata 
riforma.

La Commissione parlamentare credette che 
con r aberrante novità del possesso trentenna
rio, ammesso in questo particolare oggetto, 
ogni opposizione sarebbe sparita per avere essa 
conseguito quanto non la equità ma la debolezza 
concedeva e che non era mai stato sperato.

Questa novità in una parte fondamentale ed 
essenziale della legge, e che noi non abbiamo 
voluto accettare, è proprio quella sulla quale 
più principalmente insiste il collega Schupfer 
perchè venga approvata: eppure egli è stato 
ingiustamente severo con la Commissione che 
prima la propose. Come si può dire che ha sol
tanto copiato, mentre con ciò solo essa ha to
talmente capovolto il sistema del regolamento 
austriaco e quello delle .leggi venete ?

La Commissione ministeriale credette di man
tenere alcune disposizioni secondarie del rego
lamento del 1841, che noi abbiamo modiflcato. 
E dobbiamo un ringraziamento al senatore 
Schupfer, per aver più volte richiamato Tatten- 
zione del Senato su alcune di queste modifica
zioni del progetto introdotte dall’ Ufficio cen
trale e che a lui pure parvero lodevoli. Ma la 
forma con la quale tessè la sua lode, mi per
metta di dirglielo, ci è rincresciuta, perchè ha 
voluto accompagnarla e contemporaneamente 
desumerla col biasimo e dal biasimo del 
progetto, presentato al ministro dalla Com
missione e dal ministro al Senato, sebbene 
quel progetto non valga che come remini
scenza storica, dopo che il ministro ha di
chiarato fin dall’inizio della discussione che 
accettava il progetto da noi modificato.

Non voglio credere che Fon. collega abbia 
voluto tributare elogi all’Ufficio centrale quasi 

sparsa a
per lumeggiare di più il biasimo o la critica 

T piene mani sull’opera delia Conamis* 
ministeriale : voglio credere che abbia ■siane

posto a confronto i due progetti e ne abbia 
notate le differenze 4>er rendere maggiore onore 
all’ufficio centrale, e di ciò .lo .ringrazio. .Ma 
abbia presente, e sono obbligato a dirlo per
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amore di verità e di giustizia, che l’Ufficio cen
trale non ha lavorato da solo nelle modiflcazioni 
introdotte, ed ha avuto per cooperatori indiretti 
è vero, perchè l’Ufficio si è rivolto all’onorevole 
ministro, ma pur sempre per cooperatori co
stanti, zelanti ed illuminati, mediante varie 
elaborate relazioni supplementari, gli egregi 
componenti della Commissione ministeriale.

Dunque è debito nostro di lealtà dichiarare e 
ripetere, che anche nei miglioramenti apportati 
al progetto F opera della Commissione ministe
riale fu profìcua. E largamente profìcue ci fu-

rando che con esso è pur morto e sepolto ogni 
suo insegnamento sul buon regime lagunare, 
sordi al nuovo verbo dei nuovi e maggiori
scienziati. Insomma un rimprovero analogo a
quello che molte volte si fa ia politica ad al-
cuno dicendogli, siete ancora l’uomo del 48 e 
siete rimasto in arretrato di cinquant’anni.

II collega Schupfer non mi pare che oggi in
sostanza abbia dato un grande incoraggia-

rorio le pregevolissime relazioni che accompa-

mento agli studiosi quando disse: badate che 
di voi scienziati, quando siete morti, 
marrà che il nome, se anche mai

non ri-
AWi-xw pzi iviuz/ivm Lii

guano i voti dell’istituto veneto di scienze,
saranno le sorti

prospere vi

lettere cd arti, presieduto dall’amato e illustre 
collega Lampertico: cioè la splendida relazione 
sul tema giuridico dettata dal professore Po
lacco anche a nome del collega suo onor. de
putato Molmenti, quella tecnica accuratissima 
dell’onor. deputato prof. Veronese, dove è tanta

vostri rimarrà a
ma nulla degli insegnamenti
vantaggio dei posteri : ogni

fatica■ vostra diverrà infruttuosa, ogni teorica 
da voi stabilita e illustrata sarà contraddetta 
andrà come fumo dispersa. Se così fosse, 
scienziati si potrebbe dire : tanto faticar giova. 
Tutti tornate alla gran madre antica, e il nome

e
agli

manifestazione dell’affetto suo prepotente per 
la sua dilettissima Chioggia, dettata anche a
nome dei colleghi suoi prof. Bordiga e Zaiion,
e quella relativa alla
igiene.

pesca, vallicoltura ed
opeia deli illustre prof. Canestrini, che 

siede anche <

vostro appena si ritrova.
Non è questo il sentimento

Schupfer. lo credo che lo scienziato, di tal 
nome degno, lasci tali tracce dietro di

mio, onorevole

quando pure i posteri vedano
sè, che

più lontano di

la pesca presso il Ministero d’ahi- piramide da I , t ■ 
stria e commercio scritta cof ! hht ? innalzata, i posteri non avreb- 
’ autorevole clinico’ i’amico mio jì ...f” “ “ Qne" pn'i lontani orizzonti

superiore della pesca presso il Ministero d 
coltura, industriaz -- - VI O’

concorso dell’autorevole clinico, l’amico mio 
professore De Giovanni, rettore della Università 
di Padova. Altri studi
anche da interessati, 
e di tutti facemmo tesoro.

0 memorie ci furono,
premurosamente favoriti,

Ho voluto dire tutto questo circa alla Com
missione ministeriale, perchè ii Senato 
che non biasimo,
o *

sappia
. ma pubblico a generale ria- 

raz.amento deve essere dato a chi ha prestato
con zelo e intelligenza l’opera sua per conirT 
buire a darci modo di formulare , 
crediamo sarà per riescire a buonissim? effetto 

Vengo alla questione, se si avrebbe dovuto

una legge che

di CUI menano vanto. {Bene, approvaziom).
Noi siamo retrogradi, non siamo a giorno

dei nuovi wdiscussi principii sulla idraulica la-
gunare!

Chi sono cosa dicono questi idraulici mo«derni dei quali, a dimostrare la ignorar 
ha fatto invocazione l’egregio collega, 
mare qui che noi non abbiamo rispettato i pre
cetti della nuova idraulica lagunare?

Ignoranza nostra,
per affer-

Io non ho sentito i
o

giorno che il nome dell’ in<^
J • -yT ® *

avocare da lui l’altro

di A^enezia Pietro Saccardo

espressamente distinguere nel 
la laguna morta dalla la

Al quale proposito ci fu

progetto di legge 
aglina viva.

e quello del prof. Veronese. Certo 
sono bravissime persone,
prova. ma con essi nulla si

noi siamo (diciamo le rimproverato che
^'Col loro nome) rotro- 

lwàìaTiX?l®®“‘® ®’'® obbedisce ciecamente ai 
lostulali della scmnza di 30 o 40 anni fa

nel eui

ciecamente ai
anni fa, che

nftmA 'I^al'eocapa in poi,ome eon feticismo giummo, igC-

■t

Ricordo benissimo il Saccardo, 
A'^enez^^p Consiglio piuviuGiaie ai

che è stato più
provinciale di

nedetta questione della 
Ebbene, sulla - —fa 'Conservazione lagunare. 
restrin»«™ r convenienza direstringere 1 attuale capacità della laguna, già 

derp I. r esten-
ha dettoSaccardo

promossa molti

mai di dividere questa idea.
non

Non Pha
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avuta nel 1878, quando nel Consiglio provin
ciale raccomandava insistentemente, in un or
dine del giorno da lui proposto, che il Consi
glio provinciale di Venezia, facesse istanza per 
spingere energicamente il Governo ad attuare 
il nuovo regolamento lagunare senza altri in
dugi, e diceva allora: « l’importanza della la
guna equivale a quella del porto. Esso non 
basta a sè stesso : ha bisogno della laguna. 
Ond’è che senza f obbligo di addentrarci più 
oltre nelle teorie, nè di ricorrere alla storia e 
all’autorità degli idraulici, basterà riflettere al 
sopraccennato meccanismo di moti della marea 
nella laguna per comprendere quanto preziosi 
fattori in ordine al miglioramento e alla con
servazione del porto e dei canali sia la capa
cità della laguna ed il libero movimento delle 
acque nella medesima, e di quale gelosa tutela 
per ciò sia d’uopo di circondarla».

Queto diceva fing. Saccardo nel 1878 come 
consigìiere’provinciale. Qui non siamo in alcuna 
divergenza. Forse f onorevole Schupfer invoca 
dal Saccardo un piccolo scritto del 1898, ove 
c’è qualche divergenza con quanto fu detto da 
da noi, ma resta fermo che tutta la divergenza 
consiste in questo, che il Saccardo dice: « Sup
ponendo una laguna di ampiezza INDEFINITA

nelle sue parti estreme, fonda marea non si ren
derebbe sensibile» (pag. 11). Ma noi abbiamo 
una laguna d’ampiezza definita, ed è incon
testabile che arcisensibiìe vi è il moto della 
marea dove non è impedito. Esclude anche il 
Saccardo che la laguna detta morta sia vera
mente morta.

Giova avvertire però t egli scrive - che con 
questa denominazione non si intende un ser
batoio d’acqua inerte o stagnante.

Forse la qualificazione di laguna morta è an
che impropria.

Ma comunque, fazione del porto in molte 
circostanze di grandi maree giunge fin là, in 
laguna morta, rompe gli ostacoli che incontra, 
sca^a paludi e spiana barene... fazione in va- 
dente dei porto avanza sempre e continua la 
sua opera di demolizione in laguna.

Questo scrive il Saccardo, temendo la ecces- 
siva azione non la deficiente opera della con
servazione naturate, e per concludere 3, che?' 
Gha si sospenda. 1». discussione del progetto e 
là. si rimandi a tempi migliori, perchè gli studi 
sono immatari (pag. 37). È questo che volete,. 

onorevole Schupfer, invocando il Saccardo ? Dob
biamo attendere i secoli futuri? Perchè non
sono i postulati della scienza di oggi contro 
quella dei tempi, pur tanto a noi vicini, del 
Paleocapa, di Mati, di Contin, di Bacchia, di 
Colbertaldo, di Perosini ecc., che il Saccardo 
invoca. No. Gli studi sono per esso immaturi. 
Noi gli rispondiamo: che le leggi non possono' 
attendere che gli uomini abbiano finito di stu
diare; quando si finirà di studiare, si finirà di 
legiferare. Se nuovi studi porteranno insegna- 
menti diversi, si faranno allora leggi diverse : 
noi, od altri, modificheremo allora la legge pre
sente, se la necessità ne sarà dimosirata.

Ha citato contro di noi il senatore Schupfer 
in secondo luogo il prof. Veronese, relatore, 
come dissi, per f Istituto veneto, per f esame 
della parte tecnica del progetto di legge. Ma 
badi, f onorevole Schupfer, che il Veronese 
nella sua relazione all’ Istituto veneto conclude 
precisamente all’opposto del Saccardo, e ben 
diversamente da quello che si potrebbe credere, 
dopo l’esposizione che egli qui fece e la in
vocazione dei nomi di Saccardo e di Veronese. 
Questo, e cosi i suoi colleghi Bordiga e Zanon 
dicono : teoricamente è una bellissima cosa 
continuare a fare degli studi della laguna. 
E questo chi non lo desidera? Rileva la man
canza di osservazioni sistematiche per risol
vere tutte le questioni della laguna morta. E 
anche noi lo desideriamo. Dirò di più: f uf
ficio del Genio civile le ha più volte intraprese.

Pur troppo molte volte i mareografi furono 
disturbati, uso una parola riservata, e si sup
pone da chi forse non voleva, per suoi parti
colari interessi, che i risultati di questi studi 
fossero continuati, e meno ancora che per essi 
foss-e più frequente e più accurata la vigilanza 
ufficiale nei punti più remoti della laguna.

Ma fin qui non ci sarebbe niente da dire :' 
studino pure; si protraggano e si accumulino le 
osservazioni. Ma è forse perciò che il Veronese 
viene alle conseguenze del Saccardo o dell’ o- 
norevole senatore Schupfer? No. Non si può frat
tanto, scrive il Veronese a pag. 33, sospendere 
f approvazione della legge lagunare. Conclu
sione opposta a quella del Saccardo.

cÈ da augurars », egli continua « che nuovi 
studi stabiliscono bene te basi delf idraulica 
lagunare, ma frattanto non possiamo accettare 
in massima il principio dell’esuberanza della . 
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laguna, sia perchè la ristrettezza delia laguna 
entro certi confini danneggierebbe indubbia
mente il porto, sia perchè non possiamo di
menticare, che i vecchi principi siano pure em
pirici, hanno contribuito a conservare ed a 
migliorare la laguna, mentre con quelli opposti 
Venezia e Chioggia avrebbero fatto la fine di 
tante altre importanti città cinte di lagune
salse». Ivi a pag. . Nè dica l’onor. Schup-0

ter che egli in nome e suH’appoggio del pro
fessore Veronese, di Bordiga, di Zanon si limiti 
a domandare norme diverse di legge, dettate le 
une per la laguna viva, le altre per la laguna 
morta. Scrissero invece al contrario quegli 
egregi ingegneri, e l’Istituto veneto approvò, 
le seguenti parole a pag. 34 :

« Nè si può per le ragioni suesposte sotto
porre a norm-e diverse la laguna viva e la la
guna morta».

Vede dunque, egregio collega Schupfer, che 
proprio in questo desiderio del trattamento di
verso, proprio in questa sua domanda ha’con
trario quello stesso professore Veronese e i suoi 
colleghi Bordiga e Zanon che ella invocava.

Essi dicono soltanto: « esistendo attualmente 
una tale distinzione (fra laguna viva e morta), 
almeno nel senso inteso dalla Commissione mi
nisteriale, e l’art. 5 del disegno di legge mi
nisteriale, permettendo sotto certe cautele e con
dizioni di fare degli interrimenti in laguna si 
può concedere che questo articolo sia applicato 
dì preferenza alle parti piu lontane dai porti. 
E ad un eguale concetto è informato il nostro 
progetto.

Non crediate che se si trattasse della sola 
teguna vìva avremmo mai acconsentito, che 
il prefetto potesse dare il permesso in certi 
casi di mantenere argini, sebbene abusivi, dì 
fare serrsglie, o di mettere altri impedimenti 
al moto dell acqua marina. No certamente. Se 
abbiamo' dichiarato che l’autorità potrà 
dora simili permessi, Io dichiarammo, appunto^ 
perchè sapevamo che vi era una parte di la
guna, dove queste concessioni potevano essere 
date e m.a.ntenute' senza pregiudizio, salvo però 
riconoscere che. ianocue effettivamente siano. Al-

conce-

essere

tri menti, se nen
che

. - fosse stata che la laguna
viva.y avremmo ricordato questo soltanto, 
la Bepubbhca Veneta ha distrutto 
meBto tutte le valli che inesorabil-

e rane nella lagu ua
viva. Dunque la distinzione, che voi volete,

onor. Schupfer, vi è nella sostanza del progetto 
di legge. Ma non abbiamo sanzionato per legge 
la distinzione a così dire territoriale fra la la
guna morta e la laguna viva, perchè nessuno 
può dire con sicurezza dove finisce Duna e dove 
comincia l’altra e perchè sarebbe occorso una 
definizione,teorica precisa, e praticamente la 
linea può essere col tempo alterata.

Oggi l’onor. Schupfer invocò contro di noi 
e contro il progetto l’egregio ing. Perosini, 
cioè uno dei membri di quella Commissione 
ministeriale che ha tanto criticato. Anche io 
stimo ed ho caro l’egregio ispettore Perosini, 
ma si accerti il collega che egli è uno dei più 
competenti e dei più caldi fautori delle regole 
che il progetto di legge sancisce. Nè dica il 
senatore Schupfer che invoca del Perosini lo 
scritto del 1891. Di questo basta ricordare che 
a pag. 51 l’A. fa a fidanza, per mantenere bene 
i porti, non solo sui 7000 ettari di laguna viva 
ma sui9500 di laguna morta, relativi alla parte 
di cui si occupava: che a pag. 43 attesta che 
all’attuosità del porto contrastano le valli chiuse 
assai più deH’aperte anche se poste in laguna 
morta, con una differenza da 111 a 100 circa, 
che a pag. 7 scrive : « la parte più vicina ai 
porti, che è la meglio e più prontamente vivi
ficata, comprende i canali più profondi, i laghi 
più ampi, le paludi più depresse e si chiama 
laguna viva ». L'altra parte, situata più ai mar
gine di terra ferma, ha canali minori, larghi 
meno ampli e le paludi sostituite dalle barene
e chiamasi volgarmente laguna morta. Sul luogo 
sarebbe invero « difficile di precisare dove ter
mini la viva e dove abbia principio la morta, 
perocché la natura nelle continue trasfornaa- 

ma azioni che opera non procede a salti, ma a 
gradi ». Dunque, onor. Schupfer, non poteva il 
Perosini affidare a questa linea imprecisa le
due diverse leggi da voi domandate.

II Perosini riporta anche quella frase del Pa- 
leoeapa « la conservazione della laguna veneta 
e uno dei più essenziali scopi a cui deve mi
rare il nostro sistema idraulico », frase e nome 
che IO non citerò, perchè non sembri all’egregio 
senatore che noi non abbiamo altro santo a
CUI votarci che il Paleocapa. Ma gli dirò a pro
posito della sua proposta sul riconoscimento 
del trentennario possesso degli argini, che anche
tt Peiosini ricorda che è tutta la laguna cosa 
di pubblico demanio, & che il Senato Veneto 
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già con decreto 19 agosto 1327 rivendicò allo 
Stato, come egli si esprime, il diritto supremo 
di demanio pubblico, e che a moderare gli 
abusi che anche allora si perpetravano dai pos
sessori di valli, stabili il modo e il periodo 
della annuale chiusura : ed ordinò che soltanto 
concessioni potessero essere fatte a beneficio 
della industria, la quale disciplinò per far salva 
e salva mantenere la laguna.

Contro il nostro progetto il senatore Schupfer 
invocò le riunioni e le deliberazioni degl’ in
gegneri veneziani. Ma intendiamoci. Degl’inge
gneri veneziani abbiamo due elaborati diversi, 
li primo è un’ampia e dotta relazione con con
clusioni del tutto conformi al regolamento la
gunare proposto, compilata nel 1895 da una 
Commissione d’ingegneri presieduta da Paulo 
Fambri, della quale facevano parte gl’ inge
gneri Contin, Cadel, Manetti, Minio, Padoa, re
lazione alla quale hanno aderito 52 ingegneri 
veneziani. Vi si legge, che altri non aderirono 
perchè la relazione non chiese la soppressione 
degli articoli riflettenti le sacche e gli scavi 
di compenso, cioè per essere più tenaci nel 
culto degli antichi principi! contro i quali è 
insorto il prof. Schupfer. In questo elaborato 
si dichiara, che il voler distinguere la laguna 
morta dalla viva, e trattarla diversamente, sa
rebbe comportarsi come colui che, considerando 
in estate che il letto di un torrente è all’asciutto, 
volesse sopprimerlo, senza pensare che, soprav
venuto rinVerLO e la primavera il torrente cor
rerà occupando tutto il canale.

Io non voglio tediare il Senato col riportare 
molte parole della predetta relazione; ma ri
ferirò la conclusione a pagina 33. « Noi non 
avevamo, vi si dice, nè idee nè interessi per
sonali da sostenere, ma soltanto da chiarire 
dei fatti voluti abbuiare o svisare, e dei di
ritti pubblici da far prevalere sui privati. - 
Non vi ha nel regolamento proposto nel 1870 
(ed il nostro progetto è riconosciuto più mite) 
non vi ha un articolo che esageri le necessità 
effettive del regime lagunare, nè quelli che chia- 
maremo doveri più che diritti dello Stato, non 
una disposizione incompatibile con lo sviluppo 
delia produzione e capace di produrre una crisi 
neppure transitoria nella ipdustria valliva». Vi, 
fu, è vero, un’ altra seduta, in cui alcuni, con
trastanti altri espertissimi Ingegneri, hanno, 
detto*: noi non siamo ancora .in caso di prò-

nunciarci. Ma non vi è alcuno che abbia so-
stenuto il contrario della relazione surriferita. 
Dissero col Saccardo soltanto questo. Oggi non 
vogliamo decidere la questione della quantità 
di bacino che sia necessario d’assegnare al 
porto; non vogliamo deciderla fino a che non 
si facciano ulteriori studi e scandagli.

Dunque da una parte abbiamo un’ afferma
zione diretta; dall’altra, non una negativa, non 
delle ragioni per appoggiarla, solo la espres
sione del desiderio di continuare a studiare. Ora, 
siccome ella stessa, onor. senatore Schupfer,
dichiarò che è tempo non più di studiare, ira
di risolvere, a me p.are che l’opinione di questo 
secondo gruppo degli ingegneri veneziani do
veva essere ripudiata anche da lei, non in
vocata.

Del resto io potrei citare nel senso delle nostre 
proposte, il lodato lavoro dell’egregio ingegne
re Cobeltaldo, che credo l’onorevole senatore 
Schupfer conoscerà, edito nel 1885; e citare 
della nominata Commissione degli ingegneri 
veneziani del 1895, una petizione del 1898, ri
voltaci in occasione di questa legge, che non 
fu fra le petizioni indicata, perchè mancante 
delle forme regolamentari.

Concludo : L’ asserto che la cosidetta idrau
lica moderna abbia stabilito altre regole da se
guire in rapporto alla laguna di Venezia, è, 
mi permetto di dirlo, un’ affermazione che non 
è, e non fu dal senatore Schupfer, in modo al
cuno giustificata.

Un’altra accusa che ci mosse l’altro giorno 
il nostro egregio collega, senatore Schupfer, 
sta in questo: che noi siamo stati dimentichi, 
0 almeno non abbastanza solleciti, degli inte
ressi della vallicoltura e della piscicoltura. Ed 
a provarlo diceva aver noi ammesso il divieto 
d’immissione nelle valli dei fili d’acqua dolce, 
dei quali pure lian bisogno le valli per la in
dustria in esse esercitata. Ma egli non ha te
nuto presente, che noi all’art. 13 non abbiamo 
vietato l'introduzione dei fili d’acqua dolce ; 
soltanto abbiamo dichiarato, che non può aver 
luogo questa introduzione per uno scopo diverso 
da quello di vivificare le valli per favorire la 
piscicoltura. In altre parole, siccome potrebbe 
esservi il pericolo (che spero non sia nell’a
nimo di alcuno dei possessori delle valli di voler 
favorire), che le acque dolci introdotte nelle 
valli fossero convertite ad uso diverso dalla

IìisQU3Si»nì, f. 1JT' 1.
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piscicoltura, cosa che certo non vorrebbe iiem- 
menó l’egregio collega Schupfer, abbiamo detto 
espressamente che per nessun uso, ad ecce
zione della piscicoltura, si potrà permettere la 
introduzione dei fili di acqua dolce. Non solo 
quindi le ragioni della piscicoltura sono salve 
riguardo alle concessioni fino al giorno d’oggi 
seguite; ma lo sono anche riguardo a! futuro, 
perchè è detto che concessioni simili se ne pos-

di pubblica amministrazione i quali impongono 
per lo stesso principio del diritto d’impero 
limiti e norme all’esercizio delle industrie pri
vate ?

Nel parlare qui delle valli, si è fatta una 
gran confusione, tra la valle considerata come 
specchio d’acqua nel quale vi è il diritto esclu
sivo di pesca, ius piscandi, e la facoltà di

sono fare anche in seguito.
Certo non potevamo lasciare all’arbitrio del 

privato la derivazione; ma con ciò non l’ab
biamo ostacolata la piscicoltura, uè creato vin
coli inesistenti perchè si tratta di acque pub
bliche e che devono traversare un fondo pub
blico. Abbiamo anzi, a tutela della piscicoltura, 
prescritto che si senta il parere della Commis
sione sulla pesca, quando sia controversa la 
quantità di acqua occorrente.

SCHDPPER. Se non sbaglio l’Ufficio centrale...
PRESIDENTE. Non interrompano.
PELLEGRINI. Offendete, fu detto, un alto inte

resse con le proposte disposizioni circa alle 
valli, alle quali imponete dei vincoli che tarpano 
le ali ah’industria e la ridurranno a mal par
tito.

Ma la cosa sta tutta all opposto. Non creammo 
vincoli nuovi : attenuammo quanto è possibile 
quelli esistenti.

chiudere questo spazio lagunare
li diritto di

con argini.
pesca esclusiva e la facoltà di

chiusura temporanea o perpetua sono tenute 
distinte nel progetto nostro, e vanno scrupolo-

j samente tenute distinte per non creare degli 
equivoci, per non fare errate argomentazioni.
Non sono le valli per sè nemiche della laguna,
ma la loro chiusura.

Ci fu detto, badate tanto le valli chiuse,
quanto quelle non chiuse sono soggette all’im
posta fondiaria. Il fatto è vero, ma sono errn-FVOVC. xvuuiaiia. n laiio e vero, ma sono erro
nee del tutto e la conseguenza che se ne vuol
trarre,’ cioè che ciò dimostri la piena proprietà
dello spazio occupato in laguna e de'^di

I eretti nella laguna.
La superficie delle valli 5

argini

con le loro perti-
nenze, comprese in laguna, sale a 14,000 ettari
di terreno per le chiuse ed a 4500 ettari di
valli sempre aperte, con diritto, credesi, della
pesca riservata.

Non abbiamo mai voluto Impedire l’esercdzio 
della vallicoltura, ma abbiamo al contrario cer
cato in tutti i modi che la doverosa tutela dei

Non è che le nostre disposizioni rendano im
possibile, 0 almeno difficile molto, il manteni-

pubblici e'sommi'interessi non le impedisca'di 
essere" la’più produttiva'possibile.

È possìbile che la vallicoltura in laguna pre
tenda di operare' senza ■■..

mento di questo diritto di pesca, e quindi tol-
gano 11 fondamento e la ragione d’essere della
imposta fondiaria quale fu attivata nel

un regolamento, che 
non pregìùdica l’esercizio quando essn nonquando esso

.«.izvavc. .vumcuw quale ru attivata nel 1846 e 
tuttora sussiste : non è esatto quanto si è voluto 
asserire che dall’esistenza di tale imposta ne

contrasta al buon regime lagunare, ma Io vi
gila e ne'limita' gli eccessi quando' possono 
torhar'di pericolo ? «

venga il riconoscimento di
vata piena, libera, assoluta.

una proprietà pri

Regolare l’esercizio deve essere'incarico del-

Quanto^alle imposte, gli estremi desunti dalle 
pubblicazioni ufficiali sono i seguenti.

rautórità'ammihistràtiva, perchè è 
ffiritto' pubblico, .

1 esercizio della industria ha luo^>‘o 
cioè i,i cosa di pubblico demanib;

Quale meraviglia che queste disposizioni date 
non ffeshonis} ma i-an imperii debb, 
essere prese dall’autorità ' ’

‘««'■'■•‘‘«‘e laguna, mea- tre ..ante altre nostre' leg^i .......
stfiè, ©d in c'eiitò'altri

norma co-
I 14,000 ettari di terreni

e poi anche perchè
o in laguna,

lìb
amministrativa trat-

vihèolano le indu
casi vi sono regolamenti

' \ costituenti le valli
pitt o meno stabilmente chiuse e quelle sempre 
aperte, hanno un estimo catastale 0 una ren
dita censuaria, comprese tutte le lor pertinenze,

«eno di lire 
t>u,UOO, e pagano per imposte lire italiane 43,000 
complessivamente (anno 1896). A colpo d’occhio 
quindi SI vede che ciò non indica la libera 
pieua pròprietà' posta c 
rilevantissimi, tanto magnificati 
che, specialmente

e
a confronto con i redditi

e in parte veri,
negli ultimi tempi, si otten-



— 1255 —AU i - Parlamentari

LEGISLATURA XX — 2^ SESSIONE 1898-99 DISCUSSIONI .• TORNATA DEL 14 GIUGNO ,1899'

goiio con i diritti di pesca e di caccia nelle die vennero sottomessi per intanto alla impo-
valli.

La superficie occupata’dai possessori che rivol
sero al Senato la « Petizione dei proprietari delle 
valli chiuse da pesca nella laguna, Vene
zia 1899», sarebbe, secondo quegli elementi uf
ficiali, aggravata di una imposta totale com
plessiva di L. 32,450. La superfìcie detta Lan- 
zoni chiusa interamente con argini perimetrali, 
di oltre ettari 265, è gravata di una imposta 
annua di L. 2.05, secondo le osservazioni dal 
Ministero comunicate il 30 novembre 1898.

I 
1

Di fronte a queste indicazioni uflìciali, non '
SO so abbia male inteso ieri il collega Sormani 1
Moretti dire, che le superfìcie vallive furono | idraulico di laguna e porti di Venezia, e sono 
valutate a L. 1200 l’ettaro, quando furono sti- | soggette a dei speciali regolamenti governativi.
mate per applicarvi V imposta. Ciò non è con- ! Le valli da pesca salse comprese pure nel

ufilciali che ho citato. ! circondario sopraddetto, le quali anche que-ciliabile con le cifr-
Non capisco poi come, trattando dell’ imposta, 
egli abbia parlato di valore capitale attribuito 
alle valli pel censimento, mentre egli sa che
da noi nel Veneto il censo, non è, come il ma fuori di questa periferia, si distinguono in 
vecchio censo lombardo, stabilito sul valore j tre classi a seconda della loro posizione più o
capitale del fondo, ma da noi è stabilito sul i meno vantaggiosa per l’acqua ed a norma della 
reddito netto annuo medio attribuito ai fondi, 1 loro formazione ». Si ritiene però questo « fino a 
che perciò appunto si chiama rendita censuaria. j che verrà deciso se siano o no semplici diritti 

I di pesca e soggetti a censo ». Il peso lordo attri-Per cercare di spiegare l’accennata contraddi
zione fra le cifre da me esposte in base a do
cumenti ufficiali sulla rendita censuaria e i’an- 
11 ua imposta delle valli in cosi tenuissima 
misura, e quella altissima esposta dal senatore 
Sormani, dirò questo.

Potrebbe essere che la valutazione del va
lore capitale intrinseco dei beni, astraendo dai 
loro vincoli lagunari, fosse quello che egli ha 
detto, perchè quando egli afferma una cosa son 
disposto a priori ad ammetterla senza altra prova 
che la sua parola...

SORMAM-MORETTI. Le mie cifre l’ho tolte da 
dati ufficiali.

PEhLlffRlNI... Ma se cosi fosse, cioè se quella 
valutazione in somma di capitale, estrosa ai dati 
censuari, mentre se è desunta da atti di aliena
zione 0 per la tassa di registro, è cosa diversa 
del tutto dal soggetto nostro, fosse stata fatta 
con astj’azione dai vincoli lagunari, la cosa si 
spieghei‘ebbe nel seguente modo.

Da un prospetto di classiflcazione .del 1827 
per la formazione del censo (comune di Cam
pagna Lupia) risulta, che nel determiaarc la 
rendita censuaria imponibile di questi beni, 

sta fondiaria, furono tenuti presenti i vincoli 
dipendenti dalle leggi speciali sulla laguna. Ciò 
esclude che nemmeno gli uffici censuari (estra
nei del resto sempre e del tutto alle facoltà di 
porre o di togliere limitazioni o servitù,iure 
imperli^ o di escludere o riconoscere il demanio 
pubblico 0 il dominio privato), abbiamo come 
libera ed assoluta proprietà considerate le valli;
il cui reddito è un beneficio, non un danno,
per i possessori che sia soggetto alla imposta 
fondiaria anziché a quella mobiliare.

In quel prospetto di classiflcazione si legge:
« Le maremme sono poste nel circondario

STE SONO MAGGIORMENTE SOGGETTE E DISCIPLINATE 
DA SPECIALI REGOLAMENTI GOVERNATIVI, 6 Clie 
vengono ad essere diverse da altre di tal genere,

butto è di venete lire 6 (italiane 3) per quelle 
di r classe, di lire 4 (italiane 2) per quelle di 
2'" Glasse, e di venete lire 1 (centesimi .50) per 
quelle di 3"* classe al campo padovano (circa 
are 38).

Può darsi quindi, che estimando l’ente per 
sé ed in sé, ove fosse stato un bene di pro
prietà privata e libero avesse avuto quel va
lore capitalistico, che non conosco siagli stato 
mai attribuito dal censo e che ci ha enunciato 
Ponor. Sormani-Moretti. Ma è certo che quando 
si trattò di censirlo per applicarvi le imposte, 
fu sottratto tutto il carico rappresentato dai 
vincoli lagunari per le allora sempre .vigenti 
leggi venete. Quindi non è vero che l’imposta 
abbia mai significato P inconcludente ricono
scimento delle autorità censuarie o della piena 
proprietà, o della liberazione di questi fondi la
gunari dalla servitù, dai vincoli, dalla sottopo
sizione al regime pubblico, o la loro soltrazìprie 
al pubblico demanio.

Dunque nulla può dedursi dan’esistenza della 
imposta fondiaria perchè questa colpisce la ren
dita ed il godimento della rendita; il censo
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non fa prova nè di proprietà nè di possesso : 
e qui c’è inoltre la riserva espressa di esa
minare, se i diritti sulle valli e nelle valli dei 
privati non siano che semplici diritti di pesca 
soggetti a censo.

Dunque la imposta doveva essere pagata, 
perchè, a parte ogni questione sulla natura, 
e sulla estensione del diritto dei possessori,
essi avevano un godimento di reddito conti
nuativo, allora ed adesso. Anzi a quel godimento 
0 reddito di pesca si è aggiunto anche il red
dito della caccia, che non è piccola cosa: e per 
tutto ciò le valli tutte non pagano che lire 43,000 
d’imposta. Sarebbe troppo pretendere di acqui
stare, oltre il godimento, il dominio di 14,000 
ettari per tale annua imposta. Quel giorno in 

■cui venisse invece riconosciuto, per norme cen-

sulla pesca, ma abbiamo aggiunto : « è presunta 
tale concessione a favore di chi provi di essersi 
trovato », ecc.

Ora questa presunzione iuris tantum che 
abbiamo introdotto nella legge, non è essa una 
novità di tutta larghezza e favore, una migliore 
condizione che noi veniamo a stabilire a favore 
di possessori della valle in confronto della vì
gente legge sulla pesca, e dell’ art. 54 dei vi
gente regolamento-legge del 20 dicembre 1841, 
che, anche per i possessori anteriori disponeva 
« nessun privato può esercitare esclusivamente 
il diritto di pesca in una valle senza im titolo 
legittimo di lui o dei suoi autori »?

Veniamo alla chiusura delle valli. La chiu
sura è la preoccupazione principale dell’ ono
revole Schupfer. Da quanto ne disse, pare che

suarie a questo progetto estranee, che un seni- sia da noi stato introdotto un ùcs nuovo a tale
plice ius piscandi non va sO;(TO'C5 &’-etto a imposta'
fondiaria, sarà regolata la materia censuaria 
da chi spetta; ma non preoccupiamo l’animo 
nostro per la questione dell’ imposta che nulla 
ha che vedere con l’argomento in discussione.

Per far credere che noi mettiamo a pericolo 
la vallicoltura, e che offendiamo l’ius piscandi, 
del quale dispongono gli antichi atti di acquisto 
invocati dai possessori, si parlò delle disposi
zioni del progetto riguardante gli argini. Ma 
cosi si cambiano i termini delia discussione, e 
ì titoli riguardanti i diritti esclusivi di pesca 
si vorrebbero convertire in titoli di proprietà 
del bacino e degli argini. Il progetto nostro 
nettamente ha considerato la valle sotto i due 
aspetti, come spazio nel quale è permessa la 
pesca esclusiva, e come bacino chiuso alla li
bera espansione dell’acqua salsa.

Sotto il primo aspetto, che riguarda il diritto 
dì pesca, noi abbiamo reso per i possessori più 
miti e più favorevoli alla industria, le disposi-
zioni oggi vigenti, e respìngiamo l’ingiusta ac-

riguardo. Prima di tutto, ripeto, che dovrebbe 
essere quasi pacifico, che la chiusura non rien
tra punto in quei diritti dei quali si è parlato 
rapporto allo spazio di bacino lagunare in cui 
vi sarebbe il ms piscandi con antichi titoli ac
quistato. La questione degli argini sta a sè. 
Anche i proprietari delle calli chiuse nella pe
tizione da essi prodotta al Senato scrivono 
(pag. 52) : « La Repubblica, è vero, moltipli
cava i divieti che argini si costruissero in la
guna. Una proibizione assoluta pare che co
minciasse col decreto 30 aprile 1562. «Dimi
nuiti gli spazi chiusi, soppresso il danno o reso 
insignificante, la tolleranza (non ii diritto) 
delle arginature si era andata facendo più 
costante e pacifica (pagina 53), pur restando 
la contravvenzione o contraffazione». E a pa
gina 55 : « La data del 1778 menzionata dal 
Soranzo è precisamente quella che segna un 
ordinamento nuovo di parecchie valli. Per 
fermo era allora che alcuni proprietari, spinti 
dall’ esempio di ciò che si era fatto nel resto

cusa dì avere incrudito, o di avere violato tale 
diritto. La cosa sta all’ opposto; Mentre per la 
legge sulla pesca ora vigente e per il relativo 
regolamento, che è regolamento legislativo per 
la delegazione contenùta nella legge del 1877, 
si esige il titolo per giustificare il diritto esclu
sivo dì pesca, noi invece abbiamo stabilito nel- 
l’art. 10, non soltanto che per esercitare ri di
ritto esclusivo di pestìa in una valle occorre

del Veneto per la coltivazione delle valli, co-

uiia speciale concessione, e con ciò la disposi
zione' sarebbe ' stata eguale a quella della legge

MiNciAvANo ad arginare i loro bacini o compie^ 
tamente o a tratti, mediante spalti di terra»ecc.

Dunque il principio dì questa arginatura tol
lerata ove ed in quanto non fosse di danno per 
la laguna, è segnato e indicato in questa pe
tizione al 1778. Si continua (pag. 55): « Fu quel 
lavoro di arginamento, che per le valli in cui 
venne eseguito (neppur tollerato dunquè per le 
altre), continuò nei tempi che succedettero e si 
completò nel 1843 circa, vale a dire da non
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meno di 55 anni a questa parte ». Di fronte a 
queste dichiarazioni degli stessi possessori delle 
valli chiuse, a che tanta agitazione contro il 
nostro progetto, tante infondate accuse di di
ritti violati, di proprietà disconosciuta, di espro
priazione non compensata, d’ iniquità da noi 
praticata, persino di violazione dello Statuto 
fondamentale dei Regno ?

La verità è che, lasciati i rigori dello stretto 
diritto e le norme venete e quelle del regola
mento del 1841, fummo larghi verso i posses
sori di un diritto nuovo da noi ammesso e di
chiarato, cioè che saranno ritenuti come legittimi 
anche senza tìtolo, gli argini che esistevano 
nel 20 dicembre 1841 e che saranno mantenuti 
nello stato e nei limiti in cui si trovavano nel 
1841.

Vedete dunque che fra le premesse dichia
razioni della petizione a voi tutti comunicata 
e la nostra legge vi è armonia non contrasto 
di date (1841-1843) : che non abbiamo mante
nuto il rigorismo della deduzione logica e del 
diritto, ma del nudo fatto precario, quale si è 
venuto ad indicare dagli stessi possessori come 
tolleranza^ cominciato sotto il dominio delle 
leggi venete e già secondo essi intieramente 
compiuto fino dal 1843, noi abbiamo fatto un di
ritto che grava lo Stato dall’obbligo della in- 
d-ennità, se occorresse la distruzione di uno 
degli argini ritenuti come sopra legittimi, oc
corresse pure per le necessità lagunari ; men
tre invece gli stessi possessori dicono, che 
neppure la semplice tolleranza valeva quando 
gli argini fossero di qualche danno alla laguna.

Tanto clamore per la nostra data del 20 no
vembre 1841, e li stessi possessori come disrr 

o

sero che il lavoro di arginamento in genere 
si completò circa nel 1843 (pag. 55) così dicono 
in ispecie, parlando della valle Monosina (pa
gina 32), che è arginata per intero fino dalla 
prima metà di questo secolo.

Cosi anche in questo caso speciale vedete 
che si ritorna a quella stessa data all’ incirca 
che noi stabilimmo, e che è ben diversa dai tren
tennio (1869) nuovamente domandato. Questo
quasi accordo perfetto in una data qui chiamata 
artificiale, per me ha la sua ragione intrinseca, 
per quanto non dichiarata nella petizione dei 

•possessori. La ragione sta nelle disposizioni del 
regolmento del 1S41, che proibiscono (art. 3) 
qualsi&si costruzione di argini in laguna, e la 

puniscono (art. 70 e 71) oltre prescrivere la 
distruzione (art. 80 e 81) anche d’ufficio degli 
argini stessi. Gli argini esistenti al 20 dicem
bre 1841, per l’art. 4 di quel regolamento, si 
dichiaravano soltanto tollerati, e noi li equi
parammo ai legittimi, e tollerati solo in via di 
eccezione e purché coperti da antecedenti con
cessioni. Le valli (art, 59) con diritto esclusivo 
di pesca devono essere aperte, solo per con
cessione annuale possono esser chiuse nei modi 
prescritti.

Giova ripetere, che, rapporto alle arginature, 
neppure i possessori delle valli chiuse fecero, 
come qui si fece, una questione di diritto, fe
cero soltanto una questione o d’impotenza da 
parte della legge che le arginature vietava, o 
di tolleranza da parte dell’autorità esecutiva.

Difatti a pagina 52 della petizione si legge: 
« D’altronde lo stesso gran numero di di

vieti rinnovantisi nel corso di tempoe di or
dini sempre ripetuti di abbattimenti di argini 
eretti o prolungati o levati a maggiore altezza, 
ci danno la miglior prova che la Repubblica 
comprendeva la impossibilità di bandire, ecc., 
ecc. Non è a gridarsi alla caparbia ribellione 
dei cittadini contro il divieto, è lo Stato che 
consente tacitamente che. la legge s’infranga ». 
Queste ed altre parole della petizione stessa 
escludono che si voglia far valere un diritto.

Io ho l’obbligo, a difesa dell’ Ufficio centrale, 
di respingere l’accusa che fu fatta al progetto 
di legge, di aver offeso il diritto di proprietà. 
La verità invece si è, che non soltanto tutti 
noi ci teniamo, ed io l’ho dimostrato anche 
recentemente in occasione del progetto sulle 
bonifiche, ad essere del diritto di proprietà di
fensori severissimi; ma che volemmo seguire 
le più benigne norme a favore dei possessori 
che regolano la cessazione del pubblico de
manio, e la sostituzione ad essa dei privati di
ritti. Ma ciò pur facendo, per logica e giuri
dica necessità dovevamo tener conto delle le
gislazioni precedenti e di quella vigente.

Non voglio convertire il Senato in un tri
bunale per discutervi gli atti che valgono, se
condo la intenzione di chi li ha prodotti e in
vocati, a provare il privato dominio. Dirò 
soltanto, che qui parliamo solo di argini e nno 
di diritto di pesca: che gli atti anteriori al 
tempo in cui per effetto della conterminazione 
lagunare i beni di cui si tratta entrarono in
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laguna non hanno che vedere colla posteriore 
destinazione dei beni stessi, onde divennero di 
pubblico demanio.

Erano prima di venir compresi in laguna 
beni di natura privata: una volta compresi 
dentro la laguna assunsero una natura di
versa.

Quando la Repubblica Veneta li apprese, per 
immedesimarli con la laguna, nella contermi
nazione del 1610 0 in quelle posteriori, era di 
giustizia che ne pagasse il valore ai proprietari, 
ai quali sino a quel momento avevano apparte
nuto in privato dominio, se ed in quanto questo 
fosse provato e secondo la natura e la esten
sione del loro diritto, perchè per fatto di prin
cipe e per sua volontà venivano trasformati in 
beni di pubblico demanio. Ma è illogico argo
mentare da questo fatto della Veneta Repubblica 
r obbligo nello Stato italiano di pagare inden
nità per beni ora e da secoli di pubblico de
manio, perciò che un tempo erano prima di ra
gione privata.

0 furono già pagati e non si può pretendere 
una seconda volta il pagamento, 0 non furono 
allora pagati, e si parli, se del caso, di una 
ragione di credito sorta al momento in cui fu
rono indemaniati, non di una proprietà privata 
assolutamente insussistente. Perciò male fu in
vocato pei possessori il decreto 29 ottobre 1615 
del Senato Veneto : male 1’ autorità dello Zen- 
drini (pag. 44-45 nota) che parla di quanto era 
passato ad essere di ragione pubblica.

Il decreto del Senato 29 ottobre 1615 diede 
un mese di tempo per far valere i titoli a chi 
credesse dì aver ragione di diritto privato da 
far valere sui terreni situati sotto la linea della 
nuova conterminazione. Se non prodotti o non 
riconosciuti i titoli, intendano^ dice il decreto, 
essere usurpatori di tali beni. Se invece i titoli 
saranno fatti valere e se saranno riconosciuti 
allora si darà quanto i loro autori avranno pa
gato nel primo acquisto, .si che nell’accenire, 
dice il* decreto, alcun particolare non abbia 
pur minima azione nelH beni situati dentro la 
linea,^ k che quindi parlare ora^ delle antiche 
proprietà?

Sia pure che .per le calli distrutte il decreto 
19 novembre 1661 ordinasse, in caso di disiru- 

calli - non di argini, lo si avverta.bone - 
di prestare un compenso ragguagliato sui ca

pitali esborsati al tempo degli acquisii dei fondi 
delle calli stesse. Ma il compenso fu stabilito 
alternativo ad libitum del privato, che avesse 
coi suoi titoli dimostrato la spesa dell’ origina
rio acquisto : cioè o conservare su quel dato 
spazio acqueo il diritto esclusivo di pesca a 
valle aperta (vagantiva) : o ricevere dalla Re
pubblica altri offici pubblici che possano dare 
un reddito ragguagliato al 7 per cento del ca
pitale esborsato al tempo degli acquisti. Chi 
possiede la valle ha il diritto di pesca esclu
siva. Dunque il correspettivo fu esatto.

Così posteriormente il decreto del 10 gennaio 
1783 e il proclama 6 febbraio 1783 diedero 
quattro mesi di tempo per insinuare i titoli sui 
beni che venissero compresi nella nuova con
terminazione, passati i quali quattro mesi, dive
niva definitiva la conterminazione « per essere 
inalterabilmente osservate tutte le pubbliche 
leggi e prescrizioni in proposito di laguna ».

Passati questi termini o non dati questi com
pensi (chi può supporre che non siano stati 
dati ?) le ragioni di pubblico demanio rimasero 
esclusive : e la cosa già di ragione privata, di
venne per r uso cui fu destinata e conservata 
cosa di pubblico demanio.

Che la laguna veneta sia di demanio pub
blico da nessuno può essere controverso. È bene 
fissare questo principio fondamentale da cui 
siamo partiti ; perchè una volta che ciò sia am
messo, le deduzioni ulteriori diventano più fa
cili ad intendersi, e sono una conseguenza lo
gica e giuridica.

Anche nella scrittura a nome dei possessori 
delle valli chiuse distribuita al Senato, e inti- 
telata : « Questione lagunare, tema giuridico » 
a pag. 8 si dice :

y

« Nessuno ha mai contestato (e chi il po
trebbe?) che la laguna veneta sia stata, sia e 
debba essere un bene di demanio pubblico. Cosi 
dichi.aranoi principii inconcussi di diritto ; co^i 
esige la destinazione necessaria della lag^Qa ».

Dunque sul punto di partenza siamo tutti di 
accordo, e non fa duopo che io ricordi cpme il 
Senato veneto ancora dal 1327, con decreto 
19 agosto 1327 rivendicò allo Stato il diritto di 
demanio pubblico sulle acque di laguna» proibi 
assolutamente che delle acque pnhhllch^ della 
laguna i privati fa.cessero dispesjzione al
cuna ed ordinò che dovessero rimanere adL 
esclusiva àisposizìone della Repubblica. Cito il 
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Tentori, Legislazione veneziana sulla laguna^ 
pagina 93-94.

Non ricorderò il decreto del 1545, 20 maggio.
I privati cittadini, lèggo nel Tentori pagina 

99, inteùti al loro particolare profitto, costrui
vano nuovi argini, restringendo a grandi passi 
il vaso della laguna, che impoverita d’acque e 
rallentato quindi il moto delle medesime, si 
riempiva di nuove barene, di nuovi cannedi e 
paludi, laonde fu prescritto che chiunque dei 
cittadini costruisse nuovi argini, fosse tenuto 
a pagare ducati 500, e s’intendesse incorso 
inoltre nelle pene tutte minacciate nelle pre
cedenti leggi. Eguale concetto è consacrato 
anche in altre leggi venete che io non sto a 
citare.

Il Codice austriaco al paragrafo 287 dichiara 
espressamente che sono beni universali o pub
blici quelli conceduti soltanto ad* uso dei cit
tadini. Il paragrafo 311, che delle cose che 
sono fuori commercio non si dà possesso: il 
paràgrafo 1460, che per la usucapione esige la 
capacità delToggetto. Per il paragrafo 1455 
ciò che non si può acquistare non ha tale ca
pacità.

Confermà il Codice italiano agli artìcoli 426 
e 427 la qualità di pubblico demanio nella la
guna veneta, già con decreto legislativo dichia
rata porto di prima categoria. Dunque, anche 
all’ infuori del regolamento del 20 dicembre 
1841, tutte le leggi che successivamente impe
rarono nel Veneto mettono fuori di discussione 
la qualità di pubblico demanio.

Non è dunque che la conferma di ciò, fatta 
mediante legge speciale, o speciale dichiara
zione dell’autorità competente, quanto dispone 
l’art. 54 del regolamento legislativo 20 dicem
bre 1841, così concepito:

« Nessun privato può esercitare esclusiva- 
mente il diritto Mi pesca in una valle senza un 
legittimo titolo, appartenendo originariamente 
il bacino della laguna allo Stato come fondo 
pubblico ».

All’art. 4 sì dichiara che « gli argini che at- 
tualmènte esistessefó in via d’eccezione ed in 
base di antecedenti concessioni, saranno tolle
rati nello stato loro présente, senza facoltà di 
rialzarli, ecc.

« Nel caso che ci siano guasti e si voglia 
restaurarli ci vuole il permesso » ecc.

« Nell’art. 56 intorno alle valli cui suole es
sere concessa la licenza di chiusura si dice: 
« saranno tollerati quei soli argini di antica isti
tuzione ».

Dunque nel 1841 si esigeva che fossero ar-
gini di antica istituzione per essere tollerati.

Noi invece dì « esigere l’antica istituzione » 
come si richiedeva nel 1841, abbiamo preso lo 
stato di fatto del 1841.

Dunque tutt’altro che essere più severi, ve-
dete quanto siamo più larghi.

E perchè abbiamo presa questa data del 1841 ? 
Perchè prima del regolamento di quell’ anno, 
poteva nel privato ammettersi una certa buona 
fede durante ii tempo che corse dal cadere della 
Repubblica, cioè per oltre 40 anni, circa la qua
lità di demanio pubblico nella laguna. La incer
tezza, nella molteplicità delle leggi venete sulla 
materia, di quelle tuttora in vigore, delle auto 
rità nuove che dovessero sotto i nuovi Governi 
applicare quelle leggi, la cui tutela e la cui 
esecuzione erano prima affidate a magistrature 
cadute con la Repubblica veneta; le mutate 
cóndizioni dei tempi, il succedersi di tanti Go
verni che dimenticavano la laguna, in tutt’altre 
faccende affaccendati, possono indurre a largheg
giare per equità nel distinguere le usurpazioni 
ed i conosciuti abusi dei privati a danno del 
pubblico demanio ed in ispregio dei divieti del
l’autorità, dagli atti non espressamente autoriz
zati eppure creduti leciti, o forse anche auto
rizzati, per quanto malamente, da autorità ignare 
0 dimentiche delie cure richieste per la conser
vazione della laguna, e la prova delle quali au
torizzazioni possono essere andate disperse nella 
defìcente organizzazione di questo importante 
ramo di pubblico servizio.

Perciò noi tenemmo conto dello stato di fatto 
al 20 dicembre 1841, perchè se colpa ebbero 
i privati, neppure l’autorità pubblica disponente 
fu priva di colpa ritardando Ano al 20 dicembre 
1841 a fare quanto lungo tempo prima gli uffici 
governativi avevano richiesto. Così, per esem
pio, nel luglio 1830 l’ingegnere capo Bisognini 
ufficialmente scriveva: «I vallesani profittando 
dèlia caduta del Governo veneto e della confu
sione per le successe politiche variazioni, cer
carono di sostituire alli pare di grigiuole degli 
argini robusti, come in tante valli si osservano 
al presente, ed in tal guisa portarono gran de
perimento al buon sistema lagunare; ed i me
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desimi valfesani che sono i principali nemici 
della laguna, continuano ancora a deludere la 
legge... La ingordigia dei vallesani giunse al 
punto di qualificarsi veri proprietari, mentre 
nel 1827, profittando di alcune generali espres
sioni del regolamento della Giunta del censi
mento, tentarono di farle censire - ed ora in
vocano come prova di proprietà tale censi
mento - per poi arginarle... Conviene affret
tare la visita generale della laguna e proporre 
un conservatore regolamento e sancirlo ».

Non ostante cosi calda rimostranza il prin
cipe sonnecchiò per altri 1] anni. Ecco perchè

legge abbia agito bene, e riconoscere che il
fatto vietato e punito dal legislatore come
usurpazione di fondo pubblico (art. 54) abbia 
originato uno stato legittimo di possesso? A
noi pareva e pare impossibile sostenere questa 
teorica contraria ai più sicuri principi di di
ritto pubblico e privato e di buona amraini-
strazione.

E poi, abbandonato il nostro criterio, dove ci
saremmo arrestati ? Quando avremo detto che
la tolleranza diveniva eccessiva ed imperdona-
bile? Ci saremmo arrestati al 1866, quando cessò

con larga equità condoniamo gli abusi
messi fino al 1841.

Teniamo conto che, a detta dei

com-
nel Veneto il Governo austriaco?E con quale ra-
gioae giustificare una distinzione che ripugna

possessori
così alla successione ininterrotta degli Stati,

reclamanti, gli argini abusivi sono anteriori 
al 1843 : con che essi stessi ripudiano quelli 
posteriormente eretti.

come alla permanenza in vigore, e prima e
dopo il 1866, della stessa legge del 1841? Il
trentennario possesso non solo ripugna all’ in-

Di fronte al contegno inerte, fino al 1811 11, j • 1 ' 1. - 5dell autorità, vogliamo considerare che quanto

concusso concetto della permanenza e della 
sussistenza attuale dei demanio pubblico.

fu fatto sino al 1841 sia stato fatto o per
licenze a noi ignote, o nella supposizione per
quanto erronea, che si trattasse di un beile
occupabile, invece che di un bene di pubblico
demanio. E con questo sentimento, evidente
mente ispirato ad una grande larghezza verso
1 possessori, noi formulammo il 
grafo dell’art. 4.

c?

primo para-

Perche, si dice, non proseguite con lo stesso 
criterio menando per buone tutte le costnv 
zioni posteriori al 1841, sebbeneX * Av/xij wvUUCUc

da concessione, quali esistono al
non coperte 
momento at-

tuale, almeno se da un trentennio
Come è possibile equiparare lo stato 

anteriore al 1811 con quello posteriore? Che 
importa la distinzione del trentennio in questo 
argomento ? Col 20 dicembre 1841 cessò la col
pevole negligenza dell’ autorità disponente. Im
pero ed impera da quel giorno a notizia di 
tutti un regolamento-legge, il quale dichiarava,

sussistono ?
di fatto

. Im-

per esempio, all’art. 82: «verrà eseguito un 
riconoscimento generale dellegenerale delle opere esistenti 
nella laguna m opposizione alle prescrizioni
/l'noro in corso
e sarà fissato*

e pregiudizievoli alla medesima

distrazione loro. Scorso il
nn termine al proprietario la

lo si considererà termine inutilmente

^ente regolamento e gli verranno applicate le 
pene in esso stabilite ». Possiamo nobammet 
tere, che chi ha agito in contravvenzione alla

uci ueiuciuio puDDiico, ma 
anche all equità che non voglia diventare con-
nivenza delle indebite resistenze. Oltre un tren
tennio è decorso dacché perdura questa oppo-
sizione incessante, dal 1866 ad oggi, che cercò 
d impedme, e fino ad oggi impedi, che contro 
1 propositi di tanti ministri, di tanti corpi pub
blici, questa quistione venisse regolata. Si do-
veva considerare un termine utile
vere

corpi pub-

a prescri-
a danno del pubblico demanio, il tempo

guadagnato con queste
miarle?

opposizioni, cioè pre

Oppone il collega Schupfer che già l’art. 4 
accorda facoltà di distruggere gli argini se 
dannosi, onde nessun danno porta il 
sunto.

Ciò non è esatto per due ragioni.
La prima, perchè

suo as-

argini legittimi
quali noi 11 dichiariamo nell’art. 4, si richiede la
necessità per atterrarli. La 
data la sanatoria a

seconda perchè 
tutti gli argini esistentiZfxzx: u' 1 T . ® cbisisntl(PO che la limKazione del trehtennio è da ri-

gettare, perchè darebbe
a quanto fu contro m

apparenza di buon giu^
operato), si dovrebbero

pagare delle indeunilà per lavori che sarebbero 
del ! si ■“ al regolamento
nei io41, in opposizione alle rìoAtnhAin opposizione alle ripetute dichiara-
zioni di tutte le autorità amministrative, giudi- 
ziane e governative, alle discussioni
nelle Camere legislative.

Per tutti fu

avvenute

, sempre sinora pacifico che il
regolamento del 1841 era in vigore, che si' trat-
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tava solo con una nuova legge o con un nuovo 
regolamento di modificarlo e di coordinarlo ad 
altre leggi del Regno.

Sarebbe stato far getto della pubblica auto
rità Faccettare nel progetto una disposizione che 
significherebbe soltanto, pagare col pubblico 
danaro le usurpazioni del pubblico demanio e la 
ostinata ribellione alle leggi ed all’autorità. Sa
rebbe stato togliere forza anche alia nuova legge, 
premiando la consaputa violazione di quella tut
tora in vigore.

Male fu detto che noi imponiamo la effettiva 
distruzione degli argini tutti non legittimi, cosi 
degli argini maggiori come di quei poveri ar- 
gineìli, per usare la espressione più volte ripe
tuta dalFonor. senatore Schupfer.

Non è questo che il progetto dice. Esso di
stingue fra argini ed argini. Argini che di loro 
natura sono, o si presumono, legittimi ; sono 
nel caso di espressa concessione ; si presinnono, 
per quelle generosa dichiarazione dell’art. 4 
sugli argini esistenti 20 dicembre 1841. Per 
tutti questi si dichiara, che quando occorra 
distruggerli, si farà luogo, secondo i termini di 
ragione, a un compenso, se danno vi è stato, 
e secondo i criteri ivi indicati e le norme più be
nigne generali per cessazione di concessione di 
cose pubbliche.

Neppure per gli argini che non sono legit
timi, e non si possono presumere tali perchè 
furono costruiti contro divieto espresso della 
legge e mentre essa ne ordinava la distruzione, 
abbiamo detto, che debbano as-solutamente es
sere di fatto distrutti.

Per questi dicemmo: il diritto dello Stato è di 
distraggerli, perchè sorti illegalmente in un ente 
di pubblico demanio e con ispregio delle leggi e 
delie autorità. Ma quando non arrechino pre- 
giiUdfeio dr sorta, e siano riconosciuti innocui 
all’igiene ed al buon regime idraulico della 
laguna, saranno conservati.

Per il fatto dunque del lasciar sussistere an
che gli argini non legitGmi, nulla di nuovo 
chiede Fonorevole Schupfer, quando dice: «Se 

arginelli non sono di danno alla laguna, se 
non portano pregiudizio, perchè distruggerli ? » 
Ma noi abbiamo anzi deMo che> quando non vi 
è^dannop possoiM» es^re conservati !

Si. abbietta che- -rimettemmo? all’ autorità^ am^ 
ministrati va la relativa; deeisionei Ma chi vo
lete-sia-giudice? l’interessato? Trattasi di un- 

bacino di pubblico demanio e sarà l’interessato 
colui che giudicherà se è di danno o no l’argne 
alla laguna, l’interessato che perii suo interesse 
lo eresse e lo mantenne senza concessione?

Lasciate che ne sia giudice il naturale tutor© 
di questa laguna. Nessun altri può esserlo. Non 
l’autorità giudiziaria. Non è atto di gestione. 
Chi esercita l’impero non può essere che l’au
torità amministrativa.

Voi dite: Ne fate giudice un prefetto o poco 
cognito 0 poco indipendente dal Genio civile. 
Rispondo: Le nostre leggi consentono sempre 
i reclami all’autorità superiore contro i decreti 
prefettizi. Non è indicato il prefetto che come 
raopresentante locale del Governo.

Noi dell’ Ufficio centrale confidiamo poi pie
nissimamente che, dove non sarà richiesta dal- 
r incolumità lagunare la distruzione, essa non 
verrà ordinata dall’autorità.

Siamo certi che nessun Governo nazionale, 
per puro capriccio di gettar via degli' argini >
di danneggiare degli interessi privati che pos
sono essere rilevanti e che in ogni caso giova, 
fin che è possibile, di far salvi, decreterà la 
distruzione con danno di un’ industria rispet
tabilissima.

Il' progetto vuole questo soltanto : che quel 
giorno, in cui fosse da ordinare' F abbattimento 
di un argine non legittimo, perchè è di pre
giudizio all’ igiene o alla laguna, non debba lo 
Stato, per far valere un suo diritto, pagare 
compensi per unwoccupazione illegittima. Quindi 
ci pare eh© non una linea dei nostro progetto 
abbia pecche-. {MoUo ben<e}.

Pi’LLBGPJìI. Ma si è detto : lì regolamento del 
1841 a cui fate appoggio non ha più esistenza^ 
giuridica, perchè la. cancelleria aulica disse 
nellavnota inteima d’ufficio O'ottobre 1841 (non 
pubblicata col regolamento sebbene in esso^ 
richiamata) « che il Governo avrà cura d’inserire 
nella circolare colla quale si pubblicherà il dettò 
regolamento, la precisa clausola che il mede* 
simo viene attivato in modo provvisorio ed "In 
via^ d’esperimento, per la durata di 3 anni, 
laonde nel frattempo possa l’esperienza! consà- 
gliare le più, utili modiflcazioni per un defini
tivo provvedimento

Ora si mette innanzi, questa^ teorica nuova,, 
che con. F espiro dei- tre afnni la leggo - è 'Ces- 
satasf^sn ÌMre.

Prima di tutto-'avverto che FargomentO'Sud- 

Discussioni, f.
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detto riducesi soltanto ad accusare il Governo 
veneto d’inosservaza a quanto era scritto nella 
circolare della Cancelleria aulica. Ma nessuno 
potrebbe erigersi a giudice dei rapporti interni 
d’ùtficio, 0 del perchè il Governo non segui ad 
lilteram le istruzioni superiori, forse modifi
cate, le quali ora soltanto pubblicamente con
stano risultanti da una nota interna d’ ufficio 
mai pubblicata.

Certo quanto si contiene nella circolare della 
Cancelleria aulica non ha forza di legge per 
difetto di pubblicazione.

Il Governo nel pubblicare il regolamento del 
,20 dicembre 1841 e nell’inserirlo negli atti 
ufficiali del 1844, e precisamente nel volume 
pubblicalo dopo il 30 giugno 1844 e non nel 
primo volume di quell’anno come crede il se
natore Schupfer, non accenna minimamente a 
questa durata di 3 anni.

La nota governativa di pubblicazione cita la 
circolare della Cancelleria aulica 6 ottobre 1841 
e dichiara che il regolamento è provvisorio, ma 
non segna il limite di 3 anni alla provviso
rietà.

Dunque questa prefliiizione dei 3 anni non 
ebbe valore che nei rapporti interni fra le due 
autorità che dovevano fra loro decidere se,
quando e come, fosse da modificare il regola
mento secondo la esperienza.

Poi noto, che nel regolamento del 1841 sono 
espressamente abrogate tutte le leggi prece
denti. Per cui, data la teorica avversaria, sì 
presenta questo dilemma". 0 voi volete soste
nere che fu proposito del legislatore del tempo 
quello di lasciare la laguna veneta senza al
cuna legge allo spirare dei tre anni; e questo 
è inammissibile, mentre nelle premesse della 
notiflcazìone-governativa, che precede il rego-
lamento del 1841, il Governo riconosce tutta 
1 importanza■ che ha 4a laguna e la necessità 
di una legge speciale che la ■ tuteli.

0 altrimenti dovete-sostenere, che allo spi
rare dèi triennio, e con esso del regolamento 
deb 184f, . tornarono in 'vigore ipso iure tutte le 
leggi venete.^'E io vi domando,'in questa se- 
conda ipotesi, se sarebbe un bel servigio reso 
ai possessori delle valli diehiararli, dal 4844 in 
p<fi, soggetti a'tutte4e leggi ■ venete, che reste
rebbero ancora in vigore per effetto dì questa 
nuova teorica' messa • innanzi- cinquanV ^anni 

dopo la pretesa cessazione del regolamento la
gunare.

Questa recente trovata, della quale si è fatto 
tanto chiasso, non serve nemmeno allo scopo 
per cui fu escogitata. Vorrebbesi con essa di
mostrare, che i lavori fatti dopo il 1844 furono 
in buona fede eseguiti dai possessori delle valli, 
avendo creduto che col 1844 fossero cessatele 
proibizioni di ogni costruzione contenute nel 
regolamento del 1841. Ma siccome invece è un 
fatto incontestabile e da mille documenti pro
vato che i possessori, e tutte le autorità giu
diziarie e amministrative, sempre ritennero^fin 
ora, come riterranno anche in avvenire, che il 
regolamento del 1841 era ed è in pieno vigore, 
così la pretesa buona fede, per la supposta ca
ducità ipso iure del regolamento, è un sogno 
che troppo tardi si vorrebbe desumere dalla 
circolare della Cancelleria aulica, la esumazione 
della quale non ha che una vita di pochi mesi.

Ma finalmente questo magnificato argomento 
non avrebbe dovuto nemmeno essere enun-
ciato, perchè fu già anticipatamente smentito 
dalla Cancelleria aulica medesima, la quale si 
vorrebbe che avesse dichiarato nullo ed inesi
stente il regolamento a partire dal 1844.’Ho 
qui una nota di questa stessa Cancelleria aulica 
in data 3 maggio 1846. In quel giorno, con
cederà l’egregio collega Schupfer, che i tre 
anni dal 20 ottobre 1841 sono di lunga mano 
passati.

In questa nota 3 maggio 1846 la Cancelleria 
aulica riconosce espressamente, che era in quel 
giorno sempre in vigore il regolamento del 1841. 
Difatti la Cancelleria aulica nel 1816 era stata 
invitata ad approvare un regolamento relativo 
all ancoraggio nel porto di Venezia. Essa, par
lando di questo argomento, dice nel suo primo 
considerando che tale regolamento sull’ anco
raggio, comprendente la particolare disciplina 
ivi indicata, « forma la continuazione in detta
glio del regolamento lagunare 21 dicembre 1841 
il Quale contiene le generali disposizioni da os
servarsi per la conservazione della laguna di
Venezia ».

È dunque evidente, che se la stessa Cancel
leria aulica nel 1846 approvava un regolamenti 
in tanto in quanto era «conforme alle disposi
zioni dei regolamento del 1841 j ciò significa 
che il regolamento del 1841 per la stessa Caa-
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celleria aulica era t’attora in vigore anche 
nel 1846.

Dissi già essere da tutti ammesso, anche 
nella scrittura di coloro che si sono rivolti con 
le loro petizioni al Senato, che la Laguna Ve
neta è un pubblico demanio. Cosa consegue 
d.a ciò secondo le teoriche giuridiche fin oggi 
mote e da tutti accettate? Saranno, dice il pro
cessor Schupfer, sostituite in futuro da teoriche 
nuove e diverse. Delle teoriche che saranno 
professate da coloro che questi nostri tempi 
chiameranno antichi, io non posso parlare; per
chè se ho obbligo di conoscere quelle che fino 
oggi sono accolte, non |)osso pronunciarmi su 
quelle vaticinate per i secoli venturi. Secondo 
le teoriche accolte finora è indiscutibile, che j 
così detti, e mal detti, beni di pubblico de
manio non sono che cose pubbliche. Sono cose 
sottratte intieramente al commercio ; non ap
partengono al patrissonio di alcuno, nemmeno 
dello Stato: di esse non può disporre, per modo 
di alienazione, nemmeno il principe. Non è che 
per legge, ed in ca«i determinati, che si p«ò 
fare di esseconcessioai perpetue, fino a che con 
servano la destinazione e servono all’ uso per- 
cui rivestono le qualità di pubblico demanio^ 
che investe la cosa intera, ed ogni parte e fra
zione di essa.

Se questa condizione di demanio pubblico è 
desunta, come avviene specialmente quando sj 
tratta di un patrimonio per destinazione, dalla 
intima essenza e natura delle co&e, è evidente 
«he fino a tanto che perdura la causa perdura 
/effetto. Quindi se per esempio iì porto è de- 
laanio pubblico finché ^rve per porto, non c^ò 
disposizione di uomo che possa turbare questo 
rapporto, perchè è il fatto stesso che mantiene 
il carattere di porto, mantiene e rende imma
nente e perpetuo ii suo carattere di pubblico 
demanio.

Cosi fu ed è demanio pubblico tutta la laguna 
(consideratela pure come lago, se non volete 
come porto^ come è dichiarata per legge, o 
come parte costitutiva del porto). Tutta lo è^ 
^perché fu già dimostrato che anche la cos 
tletta laguna morta non è che una laguna meno 
viva, come bene disse ieri l’onorevole relatore, 
nella quale F onda arriva a vivificarla, quando 
non sia artificialmente arrestata p impedita.

«
Non è la laguna cosi detta morta, come già 
provammo, un bacino abbandonato. Non con

corre per essa quel caso che fa cessare, per 
la natura delle cose, il demanio ; cioè che 
l’onda marina non arrivi mai a toccarla.

È noto in diritto che se anche il lido per 
condizioni o modificazioni accidentali resti qual
che tempo scoperto, ciò non basta a sottrarlo 
al pubblico demanio, quando nelle alte maree 
le acque lo raggiungano.

E siccome tutti ammettono che ci sono giorni 
e stagioni nell’ anno in cui tutta la laguna morta 
è coperta dalla marea, così essa ha sempre 
continuato, per ragione intrinseca delle cose, 
ad essere pubblico demanio.

Come parlare di possesso acquistato per oc
cupazione di parte della laguna, cioè di cosa 
che era e mentre era di pubblico demanio ? Sono 
due concetti che a vicenda si escludono l’idea 
del possesso, vale a dire l’idea di un bene 
detenuto con l’animo di averlo come pioprio, 
e l’idea di pubblico demanio, che non può es
sere nel patrimonio di alcuno, nemmeno nel 
patrinonio dello Stato.

Certo che una cosa può perdere la qualità 
di pubblico demanio, giusta la teorica della 
sclassificazione.

Noi pure la conosciamo; anzi ne abbiamo 
fatta applicazione nell’ articolo primo, al quale 
corrispondono altri articoli dei progetto nei li
miti in quello segnati.

Dicemmo nel copoverso dell’art. 1 che 
terreni che dopo il 1791 per sola forza di 

« 1
Da

tura » perchè se alcuno artificialmente ha im
pedito il moto dell’ onda marina per procurarsi 
un terreno sopraelevato o per conservarlo tale 
non vogliamo premiare l’artificiosa sottrazione 
«si sieno sopraelevati all’area quale era nel 
bacino lagunare si da non essere sommergibili 
neppure dalle alte maree, eoe., ecc,, > «dalle 
alte maree» perchè queste bastano a mante
nere il carattere della demanialità, « ^sebbene 
divenuti patrimoniali, dello Stato o di .altri, 
sono, ecc., ecc. >.

Con questa disposizione abbiamo fatto, pieno 
omaggio all’art. 429 del codice.civile, il quale 
dichiara, che «i terreni che più non. abbiano 
tale destinazione .{per cui sono demanio pub
blico) e, tutti gli altri beni.che cessino di es
sere destinati ad uso pubblico e alla difesa nazio
nale, passano dai demanio pubblico al patri
monio, .dello Stato E, dal,giorno didalejcessa- 
zione noi abbiamo riconosciuto l’app,licab.ilita
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di tutti i principi del diritto privato anche a
favore di privati possessori a danno del dema
nio dello Stato; onde dicemmo « sebbene dive
nuti patrimoniale dello Stato o di altri ».

Ma fino a tanto che dura la destinazione, non 
si può parlare di possesso nè di legittime oc
cupazioni private, le quali, ripeto, sono repu
gnanti alla ragione intrinseca delle cose. Oc
corre una vera sclassiflcazione perchè cominci 
a sorgere la possibilità dei possesso privato. 
Vi sono teoriche diverse ed opposte più o meno 
austere, ma esse riguardano esclusivamente 
Felemento formale della sclassiflcazione, cioè il 
modo di constatarla.

La teoria più severa non ammette che possa 
mai aver luogo la sclassiflcazione, se non è 
espressamente decretata dell’ autorità. Questo 
dispone anche l’art. 157 del nostro Codice di 
marina mercantile.

La teoria media non richiede il decreto di 
sclassiflcazione quando non sia intervenuto un 
decreto per classiflcare la cosa come di pub
blico demanio.

La teoria più larga, accettata e insegnata da 
uno dei maggiori civilisti contemporanei, che 
abbiamo l’onore di avere qui nostro collega, 
si laccontenta, per l’elemento formale, anche 
della tacita e presunta cessazione delia dema
nialità per cessazione della destinazione ad uso 
pubblico, ma non è ammissibile che quando vi 
sia un diuturno ed immemorabile uso contrario 
a quello che costituisce il pubblico demanio.

Questo diuturno, permanente ed immemora
bile liso contrario potrà bastare per ammettere 
che concorra in data specie di fatto Felèmento 
formale della sclassiflcazione.

Ma nessuno ha mai detto che dall’ elemento 
essenziale della sclassiflcazione si possa fare 
a meno ; cosicché si possa ammettere questo 
assurdo, che continui la destinazione di una 
cosa, laguna dì Venezia, ad uso pubblico, porto, 
e che nello stesso tempo una parte sostanziale 
di essa cessi di essere di pubblico demanio e sìa 
entrata nel patrimonio privato.

Bissi e ripeto che, indipendentemente dalla 
dichiarazione di demanialità della laguna tutta 
cosi espressamente affermata nelle leggi venete, 
© così chiaramente ripetuta nel regolamento 
austriaco'dèr 1841, Circostanza questa che se- 
’Cotìdo unaWtte-treTiferite teoriche, basterebbe 

se-

per rendere necessàrio un 

sclassiflcazione, sono sufficienti le disposizioni 
del Codice austriaco per venire alle identiche 
conseguenze che dipendono dalle disposizioni 
del Codice civile italiano e da quello della ma
rina mercantile.

Dunque inutile la questione se sia o no in 
vigore il regolamento del 1841 ; se vi siano h 
no stati titoli in origine di proprietà, di fronte 
al principio da nessuno qui oppugnato, che la 
laguna è di pubblico demanio.

Ammesso questo principio, le applicazioni 
che ne facemmo al proposito diventano del pari 
inoppugnabili, perchè ne sono una conseguenza 
logica e giuridica irrecusabile.

Fu detto dal senatore Schupfer che il pro
getto è inspirato a sentimenti austriaci, perchè 
le disposizioni sue sono ricalcate sulle norme 
dettate dal dominatore straniero.

Eh ! onor. Schupfer, creda che non sono io 
proprio quello che abbia avuto simpatie e te
nerezze per quanto mai ricordi le disposizioni 
del Governo austriaco e la sua indebita signoria 
nel nostro paese. Ma il sentimento più vivo di 
patriottismo non può indurmi a confondere le 
disposizioni amministrative con quelle politiche 
del Governo austriaco.

Creda che se d’accordo con gli onorevoli col
leghi deirUfflcio centrale, a parte alcune dispo
sizioni eccessivamenle severe, e per questo da 
noi modificate o abbandonate, trovai buone 
molte delle disposizioni dettate dal Governo au
striaco nel regolamento del 1841 perla laguna 
e che furono perciò accettate in questo pro
getto, non resi ciò facendo omaggio alla sa
pienza dellegislatore straniero, fu omaggio reso 
alla sapienza dei nostri maggiori che avevano 
dettato le norme fondamentali in materia, rias
sunte e coordinate poi nel regolamento del 
1841.

Piuttosto chi tollera gli abusi e mal difende 
la laguna s’ispira al sentimento ostile del 
Governo austriaco verso Venezia : a quel sen
timento per cui l’autorità austriaca, pur mante
nendo in vigore il regolamento, non nè ricer
cava, non ne puniva le contravvenzioni, favoriva 
piuttosto gli usurpatori e i contravventori che 
non i pubblici ufficiali, incaricati di vigilare alla 
conservazione della laguna dì Venezia* Grandi 
abusi furono quivi commessi dopo il M8. La ri
lassatezza fu la più manifèsta da parte del 

espresso decreto di Governo austriaco, o per vendicarsi della eroica
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resistenzHj o perchè intendesse l’alto significato 
della lotta nazionale del ’48 e di quanto si 
apprestava da italiani in terra italiana, e pre
vedesse che per pochi anni avrebbe ancora 
potuto tenere la signoria in un porto, per la 
cui conservazione, per la cui grandezza non 
aveva più alcun interesse, ed ogni suo atto era 
rivolto a favorire un altro porto. Quelli furono 
gli anni in cui agli abusi non si fece argine 
dal Governo straniero, ed i Veneti non ave
vano che un solo pensiero, di ogni altro inte
resse dimentichi, la lotta di ogni giorno contro 
di esso e il pensiero di mantenerla vigorosa e 
costante in tutti i modi possibili.

Dunque è F italianità della laguna veneta che 
noi difendiamo, e vogliamo tolti quegli abusi 
che il Governo austriaco ha negli ultimi anni 
sollevato e favorito. (Bravo, benissimo}.

Dovrei rispondere alle considerazioni esposte 
oggi dall’egregio collega Schupfer.

Io so cho gl’ intendimenti suoi concordano 
perfettamente con i nostri. So che egli è stato 
mosso a parlare contro alcune disposizioni, an
che essenziali, del progetto pur dichiarando 
che avrebbe votato con noi, eccitato dal dubbio 
che nel progetto non si fosse fatto abbastanza 
per il porto di Chioggia.

Io sono sicuro che questa sua preoccupa
zione, del resto ingiusta, mi permetta di dir
glielo, fu la sola ragione che mal lo dispose 
verso ii progetto di legge e verso la Commis
sione ministeriale che formulò il primo di
segno.

Dico che questa sua preoccupazione o cen
sura è ingiusta.

Tutti noi abbiamo cara Chioggia ed il suo 
porto : ed io ancora più, se è possibile, dei 
miei colleglli dell’Ufficio centrale, perchè ri
cordo sempre con alta compiacenza di avere 
avuto r onore di rappresentare, con altri amici, 
anche la città di Chioggia alla Camera elet
tiva.

Già prima d’ ora ci furono fatte altre vive 
ed insistenti premure dall’ onorevole ed attuale 
rappresentante politico di Chioggia, perchè 
r Ufficio centrale facesse un passo di più a 
favore dei ristabilimento del porto di Chiog
gia, sostituendo un articolo di legge all’ordine 
del giorno da noi proposto al Senato. Ma an
che a quelle calde ed affettuose premure ab
biamo dovuto rispondere, essere legalmente 

impossibile il desiderato articolo dì legge. Non 
potevasi in questo progetto di legge inserire un 
articolo nel quale si stabilisse la sistemazione
del porto di Chioggia mentre non abbiamo)

un progetto tecnico che indichi come si debba 
ottenere questa sistemazione ; non sappiamo la 
spesa che può importare tale sistemazione : e 
mentre sappiamo che vi è disaccordo fra gli 
idraulici se convenga meglio all’uopo la co
struzione di due dighe o se possa bastare la 
costruzione d’una diga soltanto.

Che potevamo fare noi? Sostituirsi al potere 
esecutivo, invaderne il campo, arrogarcene le 
attribuzioni?

Voleva forse il senatore Schupfer che, acco
gliendo un articolo sulla sistemazione del porto 
di Chioggia, fossimo tanto incauti da compro
mettere le sorti dell’ intero progetto di legge 
che tanto interessa e che tanto aspettiamo da 
si lungo tempo, mettendo il Governo, insisten
dovi, in posizione forse di dover ritirare il pro
getto di legge per un articolo che sarebbe stato 
la negazione della facoltà spettante al potere 
esecutivo ?

Nulla di più quindi potevamo noi fare per 
Chioggia che invitare il Senato ad esprìmere il 
desiderio (ed in sostanza anche lei, onor. Schup
fer, a questo riduce oggi il suo emendamento 
modificato) che il Governo nel più breve termine 
possibile, ed appena ne abbia i mezzi, provveda 
per le opere e i lavori richiesti per il porto 
di Chioggia.

Mi dica di grazia il senatore Schupfer, che 
differenza trova egli fra il suo emendamento 
quale lo ha oggi ridotto, e l’ordiae del giorno 
della Commissione che suona : « Il Senato, rico
noscendo la necessità di provvedere al miglio
ramento e alla difesa del porto di Chioggia e 
dei suoi principali canali dì navigazione, invita 
il Governo a provvedere alle opere necessarie 
nel più breve tempo possibile?

Non dice quest’ordine del giorno quello stesso 
che il senatore Schupfer vorrebbe far dire al
l’articolo di legge, secondo remendamento^ odier
no? Anzi il nostro ordine del giorno dice di più, 
perchè con l’articolo di legge si vincola Fa
zione governativa, si coarta il Governo a non 
far nulla, finché non sia venuto innanzi al 
Parlamento con un progetto di legge-ed il pro
getto'non sia stato appro'Vato.

Noi, invece, spingendo il Governo a fare'Ogni
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suo possibile a favore del porto di Chioggia, 
confidiamo, che con la buona volontà e con 
la libertà d’azione che gli è propria, nei limiti
dei suoi mezzi vorrà sollecitare quei provvedi- serenità dei giudizio del magistrato col mani-
menti a favore del porto di Chioggia che noi 
raccomandiamo non meno caldamente dell’ono
revole Schupfer.

Resta l’altra sua osservazione: che a nulla
giovano gli ordini del giorno i quali passano agli apprezzamenti dell’ autorità giudiziaria.
dimenticati col giorno in cui furono votati !

Noi invece abbiamo fiducia nell’ efficacia di 
un invito sorretto dall’ alta autorità del Senato. 
Non è r Ufficio centrale che faccia una racco
mandazione al ministro. Se il Senato onorerà 
del suo voto P ordine del giorno, la nostra pre
murosa raccomandazione acquisterà tutta l’im
portanza e r autorità che le dà il Senato. Senza 
disconoscere l’alta autorità di questo, non si denti per far valere dei diritti privati, interviene
TSli A n r» m c* 1* 1 r* ZI zTil-i /“4 ti ^-4 I « 4 ____. i • .. _ *può consentire che un invito fatto al Governo 
dal Senato non abbia alcuna efficacia pratica.

Certo che se ragioni finanziarie impediranno 
la più sollecita esecuzione dell’opera di risa
namento del porto di Chioggia, si dovrà atten
dere per l’esecuzione dell’ordine del giorno. 
Ma di fronte alla impossibilità del bilancio, un 
articolo di legge non avrebbe sorte diversa 
dall’ordine del giorno.

Quante leggi non abbiamo avute, le quali 
ordinavano, anche a scadenza fissa, o la ces
sazione di certi carichi per gli enti locali ots
certe opere da farsi dal Governo, eppure rima
sero lettera morta, perchè le difficoltà finan-

Ora io dovr^^riTpondere ad a^^rTtonside I ® possibile pensare a\oppri-
zioui dell’egregio senatore Schupfer. Ma nTn (ermVn
creda che sia per mancanza del dovuto riguardo il a ® rimane il dissenso che circa
se non incontro alcune altre sue osservazioni rendere meno dannosa alla laguna
0 rapporto alla valle Morosini, o rapporto ad I “at»ra, che la laguna co
altre disposizioni del progetto di legge. Ometto 
di farlo perchè vorrei che delle cose minori 
noi lasciassimo pel momento di discuter© 
che le questioni sorte,

0 rapporto ad stituisce il bacino
ferma.

per esempio, fra qualche I ® dal senatorevalle chiusa e qualche consorzio di scolo, non Sa che ’ntu l’onorevole col-
sieno questioni da portare in Senato. Esse sono la’nnn vi.T «ondurre più avanti o in 
e devono rimanere estranee al progetto di ' ° ’

■>

e-dwono
l#gg© ted .alla sua discussione. Sia

0 non

--w.aua bud. mscassione. Sia o non sia 
vero che le valli hanno danno dagli scoli e 
danno -ingiustamente arrecato : abbiano 
aWnano,dttiUo ad indennità dai 
proprietari singoli,dei -fondiacolanti • 
Marno - lasciare -alFautorità -giudiziaria' 

consorzi o dai
noi dob- 

. che de-

cida le questioni e pronunci nella sua sapienza. 
Perchè intervenire con la nostra discussione in 
dibattiti di diritto privato, forse turbando la

festare qui un’opinione piuttosto favorevole 
agli uni che agli altri. (Approvaziom).

Perciò non voglio avvertitamente entrare in 
un campo che credo debba rimanere libero

L’onorevole Schupfer parlò come se numerose 
controversie giudiziarie esistessero tra consorzi 
scolanti e possessori di valli. So di una tran
sazione anni sono seguita e so di una sola causa 
oggi pendente. È ciò forse cosa che meriti i 
nostri riflessi? Se mi si provasse che il nostro
progetto di legge impedisce o turba l’esperi
mento dell’azione giudiziaria dei privati conten- 

nei rapporti che devono essere rimessi alla deci-
sione dell’autorità giudiziaria, FUfficio centrale 
si farebbe obbligo di modificare il progetto. 
Ma siccome il progetto non turba menomamente
r esercizio dell’azione degli uni, nè la difesauui, uv Jet Ullcocl 
degli altri, noi amiamo non seguire l’onorevole
Schupfer su questo campo, nel quale è molto 
pericoloso che si entri nelle discussioni legisla
tive. (Approvazioni).

Un’altra parola intorno alla proposta fatta 
dal senatore Schupfer nell’ intendimento di di
minuire i danni che per esso gli scoli delle 
campagne arrecarono alle vaili. Prendo atto 
delle sue dichiarazioni odierne, nelle quali ri

scolante della vicina terra-

Dei due partiti accennati e discussi dall’ama-
Credo tissimo nostro

0
della

verso la laguna viva, gli scoli 
campagna, non solo richiederebbe una

enorme spesa per la sua, attuazione, ma niet 
terebbe a pencolo seriamente la pubblica sa
lute e farebbe a poco a poco la rovina di Ve-
nezia.

L onor. Schupfer dice: io non domando che 
qnesta condotta delle aoqne di scolo più avanti 
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in laguna avvenga mediante un’arginatura nella 
laguna stessa praticata. Ma come vuol allora 
raggiungere il suo intento? Forse mediante un 
sotto-passante?

Poiché la idea del senatore Schupfer si fonda 
su questo, che quanto è maggiore e più cor
rente la massa d’acqua nella quale gli scoli an
dranno a mescolarsi, tanto minori ne saranno 
i danni, si dovrebbe finire col portarceli nella 
laguna di S. Marco. E questo regalo, onore
vole Schupfer, non lo vogliamo.

E la spesa? Appunto per riguardo a questa 
non possiamo, nello stato delle nostre finanze, 
chiedere l’altro provvedimento, nel quale io 
credo che gli onorevoli colleghi dell’Ufficio 
centrale o almeno l’onorevole relatore, con
corderebbero, quello di un collettore che, se
guendo la linea di conterminazione, racco
gliesse tutti gli scoli.

Si può augurarselo, non credere che il Go
verno, in questo momento, possa darvi mano. 
Nè nelle condizioni presenti sarebbe serio fare 
una raccomandazione in questo senso, anche 
perchè si tratta di un progetto che potrà es
sere lusinghiero, ma che non fu in alcun modo 
studiato con secure basi di fatto.

Io chiedo venia al senatore Schupfer se, nella 
necessità di por termine finalmente al mio dire, 
dopo avere così a lungo parlato, forse dimen
tico di rispondere a qualche altra sua conside
razione.

Confido in ogni caso, onor. Schupfer, che per 
Faffetto vivissimo che, come noi. Ella porta a 
tutta la laguna veneta ed all’estuario, Ella non 
solo manterrà la sua dichiarazione di dare voto 
favorevole al progetto, ma vorrà contribuire a 
far si che questo voto sia unanime da parte del 
Senato.

L’onor. Sormani-Moretti espose una idea, de
gna di studio, sul comune lagunare per tutto 
l’estuario veneto, e parlò di alcuni porti minori.

Ma siccome tutto ciò è cosa che, a sua stessa 
dichiarazione, non riguarda il presente progetto 
di legge, e contiene piuttosto un desiderio ma-
nifestato al Governo perchè faccia studiare le 
proposte questioni, lascio che su ciò il Governo 
risponda e noi ce ne occuperemo quando il Go
verno credesse di presentare un relativo di
segno di legge.

E conchiudo, domandando scusa al Senato 
se lo ho troppo a lungo tediato. ( dirissime e 
generali approvazioni}.

PRESIDENTE. Ora avrebbe facoltà di parlare il 
signor ministro dei lavori pubblici.

LAOAVA, ministro dei lavori pubblici. Stante 
l’ora tarda, prego il signor presidente di per
mettere ch’io parli nella seduta di domani.

PRESIDENTE. Allora possiamo rinviare a do
mani il seguito della discussione; ma mi par
rebbe opportuno che il Senato chiudesse ora 
la discussione generale, riservando la parola 
al ministro.

Se non vi sono obbiezioni, rimane così sta
bilito.

Dichiaro, quindi, chiusa la discussione ge
nerale.

Leggo l’ordine del giorno per la seduta di 
domani alle ore 15 :

Continuazione della discussione del disegno 
di legge : « Disposizioni per la conservazione 
della Laguna di Venezia».

La seduta è sciolta (ore 18 e 25).

Licenziato per la stampa il 19 giugno 1899 (ora 14)

F. De Luigi

Direttore dell’ Ufficio dei Resoconti delle sedute pubbliche
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LX.

TOlìXJCLVL DEL lò Giorxo 1899

Presidenza del Presidente SARACCO.

Sommario. — Comunicazione — Seguito della discussione del disegno di legge: « Disposizioni
per la consercazione della laguna di Venezia 3^ — Parla il ministro dei lucori pub-
blici — Approvazione degli articoli 1, 2 e 3, dopo osservazioni dei senatori Buonamici^
Pellegrini, presidente delV UfTicio centrale, e del ministro dei lavori pubblici — AlVart. 4
paWano i senatori Lucchini, Schupfer, Vitelleschi, Santamaria Nicolini, relatore, Pellegrini, 
presidente delD Ufficio centrale, e Sormani-Moretti ed il ministro dei lavori pubblici — Pre
sentazione di progetti di legge — Approvazione delV art. 4 Rinvio del seguito della di-
scussione.

La seduta è aperta alle ore 15 e .30.

.Sono presenti i, ministri dei lavori pubblici, 
della guerra e del tesoro.

<DI PRAIPERO, dà lettura del pro
cesso verbale della tornata precedente, il quale 
è approvato.

Gomunicazione.

PRESIDENTE. Dalla duchessà Sforza-Cesarini ho 
ricevuto la seguente lettera :

Roma, 14 giugno 1899.

« Ringrazio l’EN-, anche in nome della mia 
famiglia, pei nobili sentimenti coi quali volle 
onorare la memoria del mio Garissimo consorte, 
e la prego manifestare al Senato dei Regno la 
nostra profonda gratitudine, per la parte che 
essò prende al nostro immenso dolore.

« VittoriaSforza-Cesarini ».

Seguito della discussione dei progetto di legge : 
« Disposizioni per la conservazione della La
guna di Venezia » (n. 3).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca: Seguito 
della discussione del progetto di legge « Di
sposizioni per la conservazione della laguna di 
Venezia >.

Come il Senato rammenta, ieri fu dichiarata 
chiusa la discussione generale, riservando però 
la parola al signor ministro dei lavori pubblici.

Ha, quindi, facoltà di parlare il signor mi
nistro dei lavori pubblici.

LACAVA, ministro lavori pubblici. Signori se
natori, dopo i dotti discorsi che io ho udito 
nella discussione di questo progetto di legge, 
in verità sono molto trepidante a prendere la 
parola : ma mi conforta il pensiero di prendervi 
parte per ringraziare vivamente F Ufficio cen
trale del valido appoggio dato al progetto di 
legge, e specialmente debbo i miei ringrazia
menti tanto all’onor. relatore quanto al prcsi-

I Tip del Secai %
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dente di detto Ufficio per i loro discorsi che 
hanno esaurito completamente la materia tanto 
dal punto di vista tecnico che da quello legale, 
giuridico ed amministrativo. Detto ciò mi limi
terò a brevi osservazioni contro i due discorsi 
pronunziati ieri e avanti ieri dall’egregio mio 
amico il senatore Schupfer che ha combattuto 
il progetto di legge. E rispondendo a lui debbo 
prima di tutto non accogliere le gravi parole 
da lui lanciate, nel suo primo discorso, contro 
Ja Commissione ministeriale che preparò questo 
progetto di legge e contro la relazione ministe
riale che lo accompagna.

Io mi associo all’onor. relatore che vi rispose 
con tanta premura ed efficacia e son sicuro che

i
stesso regolamento austriaco modificato in 
parte dai sopradetti corpi consultivi.

E noto che il Senato, considerando che il 
contenuto del regolamento era tale da dover 
formare oggetto di un provvedimento legisla
tivo completo anziché di un semplice regola
mento, non credette di approvare quel disegno 
di legge ed emise invece il seguente ordine 
del giorno : « Il Senato invita il Governo a pre
sentare nel più breve termine possibile un di
segno di legge per la conservazione della la-
o una "veneta >. E fu allora che venne nominata

lo stesso senatore Schupfer, per il primo, abbia 
dovuto lamentare quelle parole da lui dette, che)
non rilevo, tanto più che nel discorso di ieri
egli cercò ed intese di attenuarle.

La prima osservazione fattadal senatore Schup
fer è sulla mancanza di studi preparatori al 
progetto di legge. Ma il Senato è già abbastanza 
edotto della storia di esso.

Questo progetto ha un concetto solo che è

quella tale Commissione ministeriale che la
mentò l’onorevole senatore Schupfer ; Commis
sione che non fu la prima destinata a studiare 
I provvedimenti lagunari, poiché, come ho 
detto, ve ne era stata un’altra presieduta dal- 
l’illustre Paleocapa sin dal 1866 e poi dal Mar
cello.

Ed alia mia volta

ha conservazione della laguna e l’incolumità di I
essa.

Questo progetto non è nuovo, come già fu
syitto^ nelle due relazioni del Ministero e del-
1 Ufficio centrale e come dissero nei loro di
scorsi gli onorevoli relatori ed il presidente
dell’Ufficio centrale..

Questo progetto di legge raccoglie e contien e

come ho

non posso che lodare vi-
vamente l’opera della Commissione ministe
riale che fu nominata dal nostro illustre pre- 
siderite del Senato, la quale preparò questo
progetto di legge con grande amore
grande studio. e con

le,,principali disposizioni che furono 
dalla repubblica veneta a mantenere incolume 
e conservare la laguna veneta, fino dal

destinate

I Per Gimostrare poi che questa Commissione 
abbia considerato, per la conservazione e l’in
columità della laguna in tutta la sua esten
sione, non 1 soli interessi di terraferma, come 

onor. Schupfer asseriva, ma gli interessi tutti 
che SI addensano nella laguna stessa, cioè in
teressi commerciali, igienici, industriali e di 
difesa nazionale, io non ho che a richiamare 
1 attenzione del Senato

che si addensano

industriali e di

sopra alcune parole det-

tredicesimo. Disposizioni che ’ furono 
mate e rassodate con il regolamento
del 1841.

Il Governo italiano se ne
diatameiite dopo l’annessione delle

i secolo 
confer-

austriaco

preoccupò imme-

venete, e ■nominò sin dal 1866 provincie

sione con l’incarico di studiare
una Commis-

.uvtìuuu ui siuaiare e proporre dei 
provvedimenti più urgenti per conservar la la-

UasuG 
dèi vari proposte furono sottoposte agli esami 

ministri, del Consiglio
lavori^ pubblici, dell* superiore dei
Consigli;1 di Stkto aoTn7^''7
Senato nelSlgeki’aioTsù?^ «1

tate nella relazione ministeriale, e de sono le 
CorrnAììti •seguenti :

« E poiché con tali opere riusciva sbarrato 
lo sbocco m laguna di tutte le

vide perchè gli scoli di

— acque del cir— 
^«™ferma, si prov-

defluire
gli SCOI! di esso continuassero a 

più 0 meno comodamente in laouna
parte con nuovi alvei o

convoglianti le acque in
parti lontane dalla dominante, c ap
positi manufatti sottopassanti, in determinati 

® artiflcialuiente.

e parte con ap-

« Da allora la conservazione della«ilui a Id, conservazione della laguna di- 
venne interesse comune delle città di Venezia 
e Chioggia, di tutte le sue isole più oChioggia, di tutte le
abitate, ed insieme di tutte quelle meno

raferma, zone di ter-
appartenenti oggi alle attuali

vincie di Padova, Treviso pro
e Venezia, le quali
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per una superficie di ben ettari 158,000 sono 
costrette ad avere per solo ed unico recipiente 
naturale il bacino lagunare ».

Da queste brevi parole, che ho voluto leggere, 
della relazione della Commissione, rileverete 
che essa non guardò soltanto gl’ interessi della
terraferma, ma tutti gli interessi che riguar
dano la conservazione della laguna, interessi 
che non sono solo quelli della terraferma nel 
senso che riceve tutti gli scoli naturali di essa, 
ma bensì interessi igienici, commerciali e in
dustriali e della difesa nazionale.

L’onor. senatore Schupfer si fermò pure sulla 
questione tecnica e accennò a parecchi uomini 
competenti, che discutono in vario senso. Egli 
stesso però si accorse che la questione degli 
uomini tecnici è qui fuori proposito, perchè, 
come ben fece rilevare l’Ufficio centrale, su 
questioni cosi gravi di idraulica vi sono tecnici 
i quali ne sostengono alcune in un modo, ve 
ne sono altri che le sostengono in modo di
verso, e ciò avviene,^ o signori, non soltanto 
nell’ idraulica, ma in tutte le scienze umane, 
avviene cioè che vi è una parte di esse la 
quale non è controversa e vi è un’altra con
troversa.

E ritornando all’idraulica, ammesse pure le 
diverse opinioni dei tecnici, noi ti’oviamo di 
parte nostra, cioè che secondano le disposizioni 
del progetto di legge, degli idraulici fra i piò 
competenti non solo in Italia ma in Europa 
quale è stato il Paleocapa.

E poi questo progetto di legge di cui discu
tiamo fu preparato da quella Commissione nella 
quale abbondavano gli uomini tecnici quale fu
rono, per esempio, il Perosini, ispettore del Genio 
civile, il Ponti, ingegnere capo del Genio ci
vile, il Torri ingegnere capo del Genio civile, 
il Rossi, ingegnere di ,1® classe dello stesso 
corpo. In questa stessa Commissioiie; presero 
parte uomini i quali guardavano la .questione 
anche dal punto di vista .legale.p giuridico ; vi 
era il Tiepolo, consigliere di Stato; vi era il 
Qilabresi, sostituto avvocato generale erariale, 
ed^ era presieduta daH’onor. èomanin-Jacour, 
il quale con molto studio e rpoìto amore con- 
dUjSse a fine il lavoro della Commissione ed 
io prendo occasione di rendergliene la dovuta 
lode.

Oltre a questi elementi erano membri di essa 
due altre personalità che dovevano sostenere 

per ufficio come sostennero gli interessi, che 
direi propriamente locali della città di 'Venezia.

Vi erano il Ceresa, presidente della Camera 
di commercio di Venezia, ed il Manfrìn, asses
sore, delegato dal sindaco di Venezia.

Di fronte a tutte queste personalità cosi aii- 
torevoli io devo ritenere che il progetto di legg 
fu studiato e compiuto nell’ interesse non sol
tanto della terraferma, ma bensì di tutti gli 
altri interessi della laguna, che consistono nella 
sua conservazione ed incolumità.

Ora, dopo tutti questi studi che comincia
rono, come dicevo, fin dal tempo della Repub
blica veneta e che sono continuati fino al giorno 
d’oggi, come noi possiamo dire che bisogna 
ancora studiare? Io credo al contrario che bi
sogna bene metter termine agli studi, altri
menti, continuando di studio in studio, si cor
rerebbe il rischio di non concretare mai alcun 
pratico ed efficace provvedimento.

La seconda osservazione del senatore Schupfer 
consiste in questo, che, cioè, nel progetto non 
si è tenuto conto che dei soli interessi di ter
raferma.

Ciò non è esatto.
Nella laguna scolano quelle sole acque che 

vengono naturalmente dalla terraferma; anzi 
come sapete, molti fiumi e corsi d’acqua furono 
deviati, onde rimangono quelli soltanto che vi 
defluiscono per servitù naturale e necessaria.

Il progetto di legge, come ho detto, si pre
figge per iscopo l’incolumità e la conserva
zione della laguna, e cerca di togliere tutti gli 
ostacoli che a questo scopo si oppongono.

Non si provvede quindi soltanto agli interessi 
della terraferma, ma si provvede anzitutto a 
quelli della conservazione della laguna, la quale 
viene ad essere turbata da altri interessi, vale 
adire da coloro che si trovano in possesso delle 
valli, e dai vallicultori, che con le loro opere 
nella, laguna impediscono quel flusso e deflusso 
a cui si .deve la conservazione della laguna stessa.

Il Governo italiano ha speso ingenti somme 
per gli scavi della laguna e per l’incolumità 
di essa.

Ieri il presidente dell’ Ufficio centrale accennò 
ad una parte di queste spese : io mi permetto 
di aggiungere che queste spese non ammontano 
soltanto a 40 milioni, come parrebbe a prima 
vista, guardando a pag. 13 della relazione della
Commissione ministeriale, ma sono invece 64
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milicnì; poiché oltre i 40 milioni che sì riferi
scono alla escavazione, al completamento del 
porto di Malamocco, alla stazione marittima di 
Venezia, al nuovo porto del Lido, ai lavori di e- 
spulsione del Brenta ed a quelli di sistemazione 
del Sile, vi sono le spese che si son dovute 
sostenere per l’arsenale e per molte altre o- 
pere riguardanti la laguna, che tutte insieme 
importano 64 milioni. Queste opere hanno ap
punto lo scopo di conservare la laguna, ed a 
loro complemento viene ora questo progetto di 
legge, il quale mira a regolare con disposizioni 
legislative le condizioni della laguna veneta per 
assicurarne la conservazione, senza di che an
che i lavori fatti andercbbero perduti.

Il progetto giova ai vallicuìtori, come ai pos
sessori dì terraferma; a questi per gli scoli 
della campagna, a quelli per l’acqua marina 
viva, indispensabile alla piscicoltura.

Il senatore Schupfer lamenta 1’ abbandono 
per parte del progetto degli scoli di terra
ferma, dei canali lagunari e della sanità pub
blica. Io mi permetto di rilevare al senatore 
Schupfer che il progetto non abbandona nè gli 
scoli di terraferma, nè i canali lagunari, nè la 
sanità pubblica. Non ho che a citare gli articoli 
riferentisi a questi argomenti.

L’art. 3, lettera e, vieta d’introdurre in la
guna acque torbide, o chiare, oltre a quelle 
acque dolci di fiume o di scolo, che vi entrano 
naturalmente, o per essere state finora condotte 
con apposite concessioni.

Non basta; 1 art. I0 all’ultimo comma dice: 
« Gli utenti delle erogazioni antiche e nuove
saranno obbligati a mantenere i canali, le chia-. VI* lo ViiicX-
viche ed ogni manufatto in condizioni da evitare 
qualsiasi danno al regime lagunare ».

E l’art. 14 dispone che: « I consorzi di scolo 
ed i proprietari dei terreni che versano le loro 
acqu« nella laguna, sia naturalmente, sia me- 
diante macchine elevatone, hanno P obbligo di 
tenere espurgati ed escavati i loro canali emis
sari in laguna dagli interrimenti prodotti dal- 
I immissione delle loro acque ».

noa sono ab-
nè i ca-

e poi per quanto

E così, come vede il Senato, non 
bandonati nè gli scoli di terraferma, 
nali, nè la sanità pubblica, 
riguarda la sanità pubblica vige sempre la legge 
generale sulla pubblica igiene, onde in qualun
que evento I autorità competente può applicare 

questa legge, contro i contravventori alla me
desima.

Ma si è andati ancora più avanti; con l’ar
ticolo 7 dei progetto di legge si sono vietati 
gl’interramenti parziali e le sacche. Come dun
que si vede, questo progetto di legge non solo 
prescrive dì mantenere espurgati ed escavati 
tanto i canali quanto gli scoli in modo da non 
turbare P incolumità e la conservazione della 
laguna, nonché la pubblica igiene, ma vieta 
ancora di condurre in laguna altre acque,al- 
Pinfuori di quelle che vi scolano naturalmente.

Il senatore Schupfer parlò delle macchine 
idrovore. Ora queste macchine idrovore, con 
le quali e solo parzialmente nella forma si va
rio il deflusso naturale degli scoli non sono
che tre, e mi permetto di dire che non fanno 
danno, poiché le acque da esse provvenienti 
nella laguna vengono appena caduta la pioggia 
e perciò prima che ristagnino ed imputridi
scano.

Io ho qui presenti molte osservazioni fatte 
dal mio Ufficio, le quali confermano che queste 
tre macchine idrovore non creano i danni che 
l’onor. Schupfer fa supporre. Il rimedio poi 
che egli proporrebbe di canalizzare le relative 
acque sarebbe esiziale, perchè non solamente 
interromperebbe i canali di navigazione, ma
porterebbe gli sbocchi vicino agli abitatij/vxvvxvMuo gli ouutcui Vicino agli aoitati, e 
quindi li renderebbe nocivi all’igiene, ed inol
tre creerebbe tutti quegli ostacoli che noi dob

)biamo cercare di togliere, per aver libero il 
flusso ed il riflusso delle acque che è una con
dizione essenziale della conservazione della
laguna.

Un’ altra delle sue osservazioni, fu quella di
"vagheggiare la separazione della laguna morta 
dalla viva. Io non esito a dichiarare che ama 
separazione simile, oltrecchè sarebbe difficilis
sima dal punto dì vista tecnico, ed anche di
spendiosissima dal punto di vista finanziario, 
sarebbe esiziale pel danno che apporterebbealla laguna viva.

Il mio Ufficio, che si occupa della manuten-
zione delle opere lagunari, mi fa rilevare que
sto : che la laguna morta e la viva costituiscono 
un complesso indivisibile, come diceva ? ono
revole relatore, un unum conpus.

Anche nella morta l’acqua si muove. 
Cavia /•►I C __ * 

moria laequa si muove, anzi 
sono gh stessi canali prima che scorrono, fra 
paludi (e questa è la laguna viva) e poi si di-
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sfendono fra le barene (e questa è la laguna 
chiamata morta).

Le paludi sono le superfici che rimangono al
l’asciutto soltanto nelle più basse maree, le 
barene asciutte nelle comuni maree si ricoprono 
durante le alte maree; segue da ciò che negli 
alti livelli della marea ; che si verificano più 
volte in un anno, ricoprendosi d’acqua anche 
le barene, la cosi detta laguna morta diventa 
tutto un bacino vivissimo, e di immenso van
taggio per le correnti che si sviluppano ed 
espurgano i fondi lagunari.

Togliendo la laguna morta si avrebbero i 
seguenti inconvenienti :

a) I porti, che in generale hanno fondali 
appena sufficienti ai bisogni della navigazione )
verrebbero ad avere minore corrente e s’inter
rirebbero rapidamente.

b) Tale interrimento si estenderebbe poi 
ai canali che alimentano la laguna viva, la 
quale progressivamente sarebbe soppressa, e 
la marea non sarebbe più tale da permettere 
la necessaria commistione delle acque dolci con 
le salse.

Un’altra obbiezione presentata contro il pro
getto di legge, è che con esso si vengono a
distruggere gli argini, arginelli e le peschiere. 
Ora mi permetto di osservare, che non vi è 
questa distruzione come l’onor. Schupfer faceva 
credere.

Noi non facciamo che sottoporre a regolare 
regime gli argini, gli arginelli e le peschiere.

Infatti Tart. 4 del progetto di legge dice;
« È vietato apportare modificazione alcuna a 

siffatti argini, e rialzarli se caduti, senza
averne ottenuta licenza dal prefetto previo pa
rere dell’Ufficio del Genio civile. Tale licenza 
non sarà concessa se non nei limiti stretta
mente necessari a ricostituirli nello stato pri
miero .0 conservarli allo speciale legittimo uso 
anteriore».

E dice anche :
« Qualora, aigiudizio del Genio civile, appa

risse necessaria la distruzione di alcune delle 
opere * ritenute» legittime a norma della prima 
parte db quest’articolo, il prefetto potrà ordi - 
narla dopo sentiti i concessionari o i posses
sori, al qwali competerà soltanto il ricorso al 
ministi^’debTavorb'^pubbliciXi»Ordinata la '•di
struzione dall’ autorità amministrativa, non ri
marrà ’ agli in ter estati- che • .l’azione •• giudiziaria 

al solo intento di far determinare se danno vi 
sia e sia perciò dovuto un compenso, il quale 
sarà, in difetto di speciali norme stabilite nei 
titoli di concessione, liquidato secondo la legge 
sull’espropriazione per pubblica utilità.

« Gli argini, ancorché interni per uso di con
serve 0 peschiere, e gli altri rilevati attual
mente esistenti, posteriori al 20 dicembre 1841 
0 non sorretti da concessione, dovranno essere 
demoliti, salvochè l’autorità amministrativa ri
conoscendoli innocui al regime idraulico la
gunare, ed all’igiene, ne permetta in tutto od 
in parte la conservazione ; e salva eziandio 
all’autorità stessa la facoltà di ordinarne, sem
pre quando la creda opportuna, la distru
zione, la quale non darà diritto a compenso 
a'cuno ».

Non è che codeste opere vengono distrutte 
arbitrariamente. Bisogna aver fiducia nel Go
verno. Non è ,perchè sto io a questo banco, 
ma qualunque ministro, qualunque Governo vi 
sia sarà mosso da equanimità in tutte le sue 
operazioni.

Se le dette opere sono innocue alla laguna, 
com’ è possibile che 1’ ufficio del Genio civile, 
che il prefetto, che il ministro dei lavori pub
blici vogliano ordinare la distruzione di questi 
argini, arginelli e peschiere per il semplice de
siderio 0 libidine di distruggere?

Io mi sentirei davvero umiliato pensando che 
vi potesse essere autorità o Governo che voglia 
distruggerli quando non fossero di danno alla 
conservazione della laguna.

Io credo dunque che tuttociò che è stabilito 
negli articoli dei progetto di legge è destinato 
a regolare il regime lagunare, non a distrug- 
gere le valli, gli argini, gli arginelli o le pe
schiere.

Per quanto poi riguarda la piscicoltura non 
ho che a dir questo: che la petizione presen
tata al Senato da alcuni vallicultori, per quanto 
riguarda le facilitazioni della pesca, è stata ac
colta, e tutte quelle facilitazioni sono state ac
cettate anche dalla Commissione centrale,d,ella 
pesca che è presso il Ministero di agricoltura.

Ma si dice; badate, è ^erp che ci sono,queste 
disposizioni le quali stabiliscono che non pos
sono mantenersi le opere anzidette,, se non 
quando ritiene mon siano danws^ ^lla,bpn- 
servazionc iella- laguna, ; ma. loi però 
un’altra, parte accettate le concessioni solamente
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anteriori all’epoca del 1841 che è la data del laguna veneta e della
regolamento austriaco, e non volete ammet- sua incolumità, nè finora
tere la prescrizione trentennaria.

Io crederei proprio di turbare la lucidità delle

abbiamo studi e progetti per lavori al porto 
di Chioggia. Io posso accettare l’ordine del

osservazioni contenute nella relazione, cosi 
piene di dottrina giuridica del relatore. Inoltre

giorno del Senato che richiama l’attenzione
ì del Governo sulle condizioni del porto di Chiog-

il suo discorso e quello che ieri fu pronunziato 
dal presidente dell’Ufficio centrale, hanno di

già, ne si può dire, come il senatore Schupfer

mostrato come luce del sole che quando si 
tratta di demanialità non è possibile più ricor
rere alla prescrizione trentennaria, perchè la 
demanialità e la negazione di tale prescrizione.

U presidente dell’ Ufficio centrale parlò anche 
ieri della declassificazione. So anche io che la 
demanialità è soggetta alla declassificazione, 
ma ci vuole il tempo, perchè il tempo molte

fece supporre, che gli ordini del giorno siano 
lettera morta e ohe lascino il tempo che tro
vano. Io non lo credo, perchè gli ordini del 
giorno, quando vengano suffragati dall’autorità 
di uno 0 dell’altro ramo del Parlamento ed
accettati dal Governo, importano per questo
obbligo di eseguirli.

II Governo quando li 
delle difiìcolta finanziarie

accetta può trovare
nelle condizioni in

cose travolge, nè questa declassificazione ha
mai avuto luogo.

E dal momento che si riconosce la demania
lità della laguna, non è possibile che si ammetta 
la prescrizione trentennaria. Aggiungerò un 
altro argomento, ed è che nel 30 luglio 1888 
CI fu un decreto reale che dichiarò la lao-una

CUI versa il nostro bilancio ed in tali limiti e 
confini 11 accetta; ma che poi debba dirsi che 
g 1 ordini del giorno non hanno autorità alcuna
0 che lasciano il tempo che trovano, me lo

veneta porto di prima classe, 'O
e non ci fu nes-

suna obbiezione, nessun reclamo, e tutti sanno 
che quando vi è la dichiarazione di porto di 
prima classe significa che è intieramente de
maniale. Quindi non è possibile ammettere la 
prescrizione trentennaria.

perdoni il senatore Schupfer, io non solo non 
lo credo, perchè ciò non è, ma in pari tempo 
dico che quando io accetto l’ordino del giorno 
votato dal Senato, per me ha una grandissima 
autorità, cioè che nei limiti sopradetti intendo 
di prenderlo in tutta la considerazione con la 
quale il Senato dichiara di presentarlo.

Si disse: Voi distruggete anche la

11 senatore Sormani-Moretti parlò nel ‘ scorso di altri otto porti che sf trovano TuT^osuo di-

gantiva. Anche questo non
pesca va

la laguna veneta.

è esatto, poiché
® di legge garantisoeha

pesca vagantiva, e aggiungerò che vi è un’altra 
- <=be la pesca

In verità quei porti 
laguna veneta, sono

non appartengono alla
agli estremi della laguna 

e, come il senatore Sormani-Moretti
'}

gantiva sarà ancora accresciuta A f arr^Jl' 
dice che la salina di San Felice sar. sopprÌsa

Felice sarà
nel 1907, ed anche questa grande

nnnf 11 oui wciDi-ivioretti Sa, sono
porti alle foci dei fiumi, e sono di 4’classe; come 
lo-alFr’^’ r 
io-a!i, 1 quali possono 'o

eseguirvi le opere che

stillata a salina potrà 
alla pesca vagantiva. essere un vasto

zona ora de
campo

credano necessarie e chiedere allo Stato il con- 
® “ base alla vigente

L’onorevole Schupfer dopo le
legge sui porti; e>

ma non spetta allo Stato di

zioni contro il sue osserva
• , Progetto, si fermò infine

cialmente sul porto di Chiorrgia 
f,/„A'?. Chioggia,’dopo che il Brenta 
u portato nella sua laguna, ebbe 

ttanim,-specialmente al porto.

prenderne l’iniziativa, spetta invece ai 
e agh enti locali; onde, se e quando questi corni 
locali volessero prendere l’iniziativa, il Govera^o 
non se ne potrebbe disinteressare ..

comuni

gravissimo
Ma questa

stinata
Chioggia.

non è una leggo la quale sia de- 
a riparare le condizioni del porto di

Questa, come -faceva
presidente dell’Ufficio---wwui
di spesa, • è una legge nj

osservare l’onorevole 
centrale, non è

SùRMAm-MORETTI. Ve 
di nessuna classe. ne sono 4 che non sono

UCkNA 
che non

j minisb-o dei lavori pubblici... Quelli
sono classificati

per virtù di legge. sono di quarta classe

fare c^e iutendevlare solamente alcune
una legge obbiezioni fatte

'Ò-fdi

conservazione della
osservazioni coltrò le

maggiormente per-
#
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chè, come dicevo, dopo i discorsi esaurienti 
fatti dal relatore e dal presidente dell’ Ufficio 
centrale, crederei proprio di turbarne la lucidità 
ed efficacia e quindi mi affretto a concludere 
anche perchè il senatore Schupfer disse che la 
Commissione aveva migliorato il progetto mi
nisteriale, come di fatti l’ha di molto migliorato 
e che avrebbe dato anche il suo voto favorevole 
al progetto stesso.

Mi limito quindi ad affermare con questo 
progetto che il Governo non protegge un solo in
teresse, non protegge solo l’interesse della terra 
ferma, ma tutti gli interessi che si addensano 
nella laguna di Venezia e che, come dissi, sono 
interessi non solamente di terra ferma, ma veri 
interessi generali della laguna cioè interessi?' I AAJMVii iiiAiivi vilv gli C-gU<tll Ivi 1 CUI colli»*
igienici, militari, commerciali insomma interessi presi già nella laguna per effetto della corner-
generali di tutti.

Questo progetto di legge, mi permetta il Se
nato che lo dica, tende specialmente a garantire 
la laguna veneta dagli abusi che si sono fatti 
0 si possono fare dagli uomini, ed è il vero 
caso di ricordare a me stesso quel detto del |
Sabatini a proposito della laguna « I fiumi, il ! regime lagunare ed a tutto ciò che può essere 
mar, gli uomini tu hai per inimici». | richiesto per la osservanza della presente legge,

Ebbene, noi abbiamo cercato difendere colle ! questa non disponga altrimenti, spetta
spese finora fatte la laguna dal mare e dai fiumi, 
cerchiamo con questo progetto di legge di di
fenderla dagli uomini.

E concludo: il senatore Schupfer ricordò, fi
nendo il suo primo discorso, il solenne editto 
che si trova scolpito in marmo nel museo civico 
di Venezia e che fu riportato, come epigrafe, 
nella splendida relazione dell’onorevole Santa
maria.

QueU’editto per noi è sacro, e non può certo 
invocarsi contro di noi, che con questa legge 
garantiamo la laguna da chi in qualunque modo 
voglia portarle danno.

Io quindi mi permetto di pregare il Senato di 
volere approvare questo progetto di legge, che 
viene propizio a confermare e ribadire quanto 
in quell’editto è stabilito contro coloro che in 
qualunque modo vogliano apportare detrimento 
alla laguna. Huius edicti ius raium perpetuum- 
gw esto. ( Vive approvazioni}.

PRESIDENTE. Passeremo ora alla discussione 
degli articoli che rileggo :

Art. 1.

La laguna di Venezia, circoscritta verso il 
mare dal littorale dilungantesi dalla foce del 
Sile al sostegno di Brondolo, e verso terraferma 
dalla linea di confine segnata dai cippi apposti 
dalla Repubblica nel 1791, e già annoverata 
fra i porti di prima categoria, costituisce in tutta 
la sua estensione di laguna viva e morta de
manio pubblico.

I terreni che dopo il 1791 per sola forza di 
natura si siano sopraelevati all’area, qual’era 
allora del bacino, lagunare, sì da non essere 
sommergibili neppure dalle alte maree, sebbene 
divenuti patrimoniali dello Stato o di altri, sono 
soggetti alle disposizioni di questa legge negli 
stessi modi e limiti che gli eguali terreni com-

minazione seguita in quell’anno. 
(Approvato).

Art. 2.

La competenza a provvedere in ordine al 

esclusivamente al prefetto della provincia di
Venezia per tutto quanto il territorio compreso 
nella conterminazione lagunare. All’ufficio del 
Genio civile della stessa provincia incomberà 
la vigilanza sull’ intera laguna, specialmente 
per la esecuzione della legge stessa.

BUONAMICI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facolà di parlare.
BUONAMICI. È la grave importanza della legge, 

che il Senato discute da alcuni giorni, che mi dà 
animo a proporre, non un emendamento, ma 
semplicemente un dubbio all’ Ufficio centrale, il 
quale ha già dato prova cosi manifesta e cosi 
larga di studio e di zelo nell’esaminare e nel 
dichiarare tutti i punti difficili della legge stessa.

Il dubbio che io propongo è il seguente : 
Tanto l’art. 2, di cui ora ci occupiamo, quanto 
Tart. 4 conferiscono al prefetto della provincia 
di Venezia larghissime attribuzioni.

L’articolo 2, come il Senato ha udito, sta
bilisce che:

■' « La competenza a provvedere in ordine al 
regime lagunare ed a tutto ciò che può essère 
richiesto per la osservanza delia presente legge,
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quando questa non disponga altrimenti, spetta 
esclusivamente al prefetto della provincia di 
Venezia per tutto quanto il territorio compreso
nella conterminazione lagunare ».

E qui innanzi tutto vorrei che si osservasse 
alla parola osservanza. L’articolo considera e 
riguarda tutto ciò che può essere rimesso per 
l’osservanza della presente legge. Non è sol
tanto per l’esecuzione, non è soltanto per cer
care i mezzi i quali potrebbero essere opportuni

Quindi sorge l’idea piuttosto di una Commis
sione 0 di una Giunta speciale che di ciò si 
occupi.

Ne dette l’esempio la Repubblica di Venezia. 
Tanti altri esempi in proposito si potrebbero
citare, mostrando come, ]ìer certe decisioni e

0 necessari per applicare la legge della quale 
si tratta; ma veramente è deferita al prefetto 
ogni autorità per provvedere a tutto quello che 
la osservanza attuale e futura della ri
chiede.

>

per certi pubblici bisogni, riescano utili le Com
missioni speciali che contengano uomini di di
verse attitudini, e poi hanno questo, che non 
si occupano d altro che del loro argomento, 
che siano tutte destinate a questo solo e pos
sano dare effetti molto utili in ogni momento 
ed essere chiamate a provvedere ad un’occor- 
renza o ad un’altra che si verifichi.

Lait.^dpoi contiene un filtro argomento dio
somma importanza: in quanto riguarda l’abo
lizione e la distruzione di argini ed altri gra-

Appunto per l’importanza della legge, e per
chè è nostro comune desiderio che questa legge 
raggiunga lo scopo che si propone, io ho pro-

vissimi provvedimenti.
Tanto 1 art. 2, quanto l’art. 4, hanno pertanto,

posto questo dubbio. Non so se esso possa me
ritare l’attenzione della Commissione del Se-

come il Senato vede ? una grandissima impor-
tanza, nello scopo e negli effetti della le^-^e

nato; non se se possa stimarsi cosa migliore 
e più opportuna, che una Commissione sia no-

Ora, dii impetto a queste vastissime attribu
zioni conferite al prefetto della provincia, mi è 
natoci dubbio che sottopongo alfillustre Com-

minata per soddisfare a ciò che è stabilito negli 
articoli 2 e 4, che sono i due punti di maggior
rilievo e importanza.

missione centrale, che esse siano soverchie 
tpAnriA _  . . - ’troppo gravi, troppo ampie, e che non 
sano soddisfare al voto della Je^

Ma certo il dubbio da me fatto, o il dubbio 
proposto, è tutto diretto a facilitare i’esecu-

pos- zione della legge e ad assicurare i privati.

a quella generale convinzione di 
di sicurezza nelle

’gge, e anche
profondità e

misure da prendersi, che i
cittadini sempre, e specialmente in cose così 
gravi, devono avere. Voglio dir quésto.

11 lasciare che il prefetto solo decidazoovmtc bue 11 preietto solo decida di que- 
sti gravissimi punti, cioè dell’osservanza in 
genere della legge, e anche deli’abolizione di 
certi diritti e di certi usi, il lasciare che il
prefetto solo ue decida, può produrre, secondo
Che a me pare, due effetti: un sospetto o
“ ‘‘“ore di arbitrio governativo, dirimpetto 
ai diritti certi e sostenuti dei ’privati ; di poi

q uesto, che non si può fare a meno di
derare che un prefetto di una ' consi

II lasciare tante cure e tante decisioni al 
prefetto può non riuscire agevolmente a questo 
scopo.

Inò si dica che le questioni debbono essere 
preparafe, studiate, decise anche con l’aiuto
dei Genio civile; ciò a parer mio non equivale
a quella maggiore convenienza che offre una
Commissione speciale per le acque della la
guna, una Commissione, della quale il prefetto
sarebbe presidente, e i due altri membri po-
trebbero venire nominati dal Consiglio comu
nale, specialmente interessato in tutto ciò che
riguarda la laguna.

cìalmente il prefetto della • provincia, e spe-

Ecco, 0 signori, il dubbio che io metto in
nanzi al a Commissione, pregandola di fermar-

provincia^di Vene-
ziamOMiitunque .persona-, dotata di -ogni~niù
defia Diù persona, dotatadella più opportuna e vera attitudine a coprire

0 del tempo o delle condizioni necessarie a Fi
ni difficoltà che in
pi oposito possono nascere.

splendida qualità

CIO non ostante manchi
necessarie a ri

cisi per l’interesse della legge.
Essa .Gommissione ha-dato cosi., larga .testi

monianza di cercare il vantaggio dello Stato 
con questa importante legge, e cosi alto è l’in
tento che SI
giudicare se propone, che vorrà irettamente

prefetto, almeno
conviene o no di sostituire al solo

^egli articoli 2 e 4, 
una Commissione od una Giunta specialmente
eletta a questo scopo.



"itW Piirlamentari — 1277 — Senato. , dei Hegno

— 2’ SESSIONE 1898-99 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 15 GIUGNO 1899

PELLEGRINI, presidente delVUfficio centrale. 
Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PELLEGRINI, presidente dell'Ufficio centrale. 

Ringrazio l’onorevole senatore Biionamici a 
nome dell’Ufficio centrale delle cortesi espres
sioni che ha avuto per noi. Lo ringrazio an
che d’ aver sollevato sotto la forma di dubbio 
la questione di cui ha parlato.

L’argomento era certo grave e degno di con
siderazione, e r Ufficio centrale vi ha portato 
i suoi studi, ed anch’esso aveva esaminato se 
fosse stato opportuno istituire una Commissione 
come il senatore Buonamici desidererebbe. Ma 
posso pur dirlo, dopo avere anche formulati 
alcuni articoli relativi alla istituenda Commis
sione per stabilire ii modo di nomina, la com
petenza, ecc., r Ufficio centrale, proseguendo 
a più maturi studi, ha dovuto convincersi che 
la costituzione di una Commissione, per lo 
scopo ora accennato anche dall’onorevole preo
pinante, sarebbe inopportuna e ne ha dovuto 
abbandonare l’idea. È da considerare che 
quanto può essere di giovamento allorché si 
tratta di fare esami e studi, ricerche tecni
che, ecc., non giova ma è dannoso se si tratta 
di risolvere controversie e di prendere provve
dimenti di pubblica amministrazione. Nel primo 
caso le Commissioni sono indubbiamente uti
lissime, procurano elementi utilissimi di cogni
zione, un materiale prezioso dovuti agli studi, 
ai lumi, alle conoscenze, particolari e speciali 
sia tecniche, sia di altr’ ordine possedute da 
chi più di proposito si occupa di un determi
nato argomento. Ma quando si tratta di prov
vedimenti di autorità e di esecuzione delle 
leggi che coinvolgono interessi pubblici e pri
vati, le Commissioni sono, o possono essere, 
d’ imbarazzo, e molte volte difficultano tanto 
da renderla impossibile, l’azione efficace di chi 
è chiamato per l’ufficio suo e per le necessità 
della pubblica amministrazione a mettere in 
esecuzione la legge. Più facilmente ancora gli 
tolgono la responsabilità reale del provvedi
mento 0 indeboliscono in lui la coscienza della 
sua personale responsabilità.

E vero che nel diritto e nell’ organamento 
amministrativo antico era preferito il sistema 
delle giurisdizioni speciali.

Ma questo sistema è stato abbandonato ge
neralmente negli Stati moderni, per F accen

tramento e il coordinamento gerarchico dei 
pubblici poteri, più specialmente poi quando 
si tratti di giurisdizione e dell’esercizio del di
ritto d’impero. Prego l’onorevole senatore Bo- 
namici di considerare, che appunto perchè negli 
articoli 2 e 4 di legge si tratta di regolare la 
giurisdizione e di dare provvedimenti di go
verno 0 di pubblica autorità, di esplicare fun
zioni d’impero non di gestione, sorge la logica 
necessità di chiamare a provvedere ed a de
cidere chi rappresenta l’autorità e chi ha la 
responsabilità dell’esercizio di essa nella ese
cuzione delle leggi.

L’ onor. Buonamici parlò della probabile ed 
incolpevole insufflcenza del prefetto, al quale 
tanti provvedimenti sono da questa legge af
fidati.

Ma consideri, lo prego, che il disegno di 
legge col nominare ii prefetto, non intende di 
rimettere, nè in fatto rimette, ad libitifon del 
prefetto di prendere inappellabilmente il cre
duto provvedimento.

Dio ce ne guardi. Dichiaro espressamente, a 
nome dell’ Ufficio centrale, che nessun provve
dimento del prefetto si deve considerare defi
nitivo nel senso attribuito dalle vigenti leggi 
amministrative a questa parola, cioè irreclama
bile. Sia che il pi’ogetto parli dell’ ufficio dei 
Genio civile di Venezia, sia che parli del pre
fetto, nè noi intendiamo, nè alcuno deve inten
dere, che all’ uno od all’ altro sia attribuita 
esclusiva, assoluta e finale giurisdizione, con 
esclusione delle superiori autorità amministra
tive.

La ragione dell’ articolo 2 consiste in questo. 
Attualmente nel bacino della laguna di Vene
zia hanno giurisdizione amministrativa più pre
fetti e più uffici del Genio civile. Ciò porta evi- 
dentémente, ed in questo concorda, mi pare, 
nella sua osservazione il senatore Buonamici, 
porta evidentemente danni neH'esecuzione delie 
leggi e dei regolamenti per la conservazione 
della laguna ; tantoché una volta sarebbe per
fino avvenuto che carabinieri, mandati da un 
prefetto per dare man forte nella esecuzione di 
un certo provvedimento, hanno trovato cara
binieri mandati da un altro prefetto per impe
dire l’esecuzione del provvedimento medesimo.

Come tutta la laguna veneta è un solo corpo, 
deve esservi unità negli organi che sorvegliano 
e provvedono alla sua esecuzione.

Discussioni, f. 1T4
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Ecco Ja ragione di quelle parole che parmi

leggono nel nostro articolo 2°, Ja competenza
spetta esclusivamente al prefetto di Venezia per 
tutto quanto il territorio ecc.alle quali fanno 
riscontro le altre : « All’ ufficio del Genio civile

abbia già citato il senatore Buonamici, e che si simile disposizione di legge.

della stessa provincia incomberà la VI
dell’intera laguna ». Ma esclvMvamente rap-
porto agli altri prefetti, non con esclusione 
delle superiori autorità amministrative. L’ or
dine gerarchico non è modificato.

Quanto alle £2'biurisdizioni amministrative su
periori, restano salve ed impregiudicate le 
norme generali del nostro diritto pubblico. Di
cemmo il prefetto, perchè l’articolo della
legge comunale e provinciale, dichiara che il 
prefetto rappresenta il potere esecutivo in tutta 
ìa provincia. L’ unica ragione per cui 1’ art. 2 
parla del prefetto, e così altri articoli, si è per
chè è il rappresentante locale del potere ese-
cutivo, il quale ha tutta la responsabilità della 
piena e costante esecuzione della legge.

Quanto al diritto di reclamo contro i prov
vedimenti die il prefetto fosse per prendere, 
non Gravi necessità di farne parola perchè è 
una norma geneiale del nostro diritto ammi
nistrativo, e sta scritto anche nell’articolo 379 
della legge sui lavori pubblici.

Non potendo attribuire facoltà di provve
dere nè di eseguire alla Commissione, essa 
avrebbe potuto operare come un semplice corpo
consultivo. Io credo che in Italia ve ne sieno
anche troppi di questi corpi consultivi. Ma 
se i’Amministrazione ne credesse utile l’av
viso, nulla osta che possa essere dal Governo 
istituita e consultata. Già esiste una Commis
sione, creata con Reale decreto 9 giugno 1898 

ne

n. 295, su proposta dell’ onorevole ministro 
Bianca, per la direzione dei servizi del porto 
di Venezia. Non dirò che sia di mio aggradi
mento quel decreto, nè il regolamento che ne 
fa parte ; ma di ciò non è l’ora di discutere. 
Ricordo 11 fatto come prova di quell’esuberanza 
di Gommissioni di cui ho prima parlato.

Non potemmo ammettere per legge l’utilità 
di una Commissione consultiva dove 
'agire. Spesso i provvedimenti 

trattasi di
sono urgenti.

Nello stesso interesse del privato è meglio de- y"l V* > a», -i.. 1 Ì _ A . . _
sentire un nuovo -
finire sollecitamente la ■cosa senza ritardi per 

e special© corpo consultivo. 
Invece di un benefìcio potrebbe conseguire

un danno dal ritardo che porterebbe seco una

Non rigettammo però del tutto il concetto 
della Commissione. Quando J’ Ufficio centrale 
ha creduto che la si potesse ordinare senza 
danno nè deU’azione amministrativa, nè della

igiìanza j responsabilità ministeriale che
?r,*ì Fi- nò —____ ■ TTZr. i ne consegue, 

ne dei privati interessi, 1’ Ufficio centrale ha
accolto l’intervento di una Commissione, cioè 
nell’art. 18, il quale riguarda una questione di 
nessuna urgenza, che va considerata sotto vari 
aspetti, che si collega col capoverso dell’art. 1 
di già approvato.

In queU’argomento la Commissione sarà uti- 
iissima ali autorità esecutiva, ed essa darà il 
suo avviso, sentiti gli interessati.

Spero che queste dichiarazioni tranquiJlizz A.

ranno l’onorevole senatore Buonamici circa il 
dubbio manifestato; lo ringrazio di averci dato 
occasione di dissiparlo. Spero che non vorrà 
insistere per estendere ad altri casi l’intervento
di una Commissione ordinata per legge.

LACAVA, minierò dei laeori 2)MÓd/ZcZ°DoraaDdo 
la parola.

PKESIDEITE. Ha facoltà di parlare.
LACAVA, ministro dei lo.vori pubblici. Mi as

socio alle osservazioni del presidente dell’Uffi- 
c!0 centrale. Bene egli diceva che nell’art 2 
SI tratta di provvedere all’esatta esecuzione del 
regime lagunare, ed a tutto ciò che 
sere richiesto per l’osservanza della

può es- 
presentelegge; si tratta di

glio da dare. 
Farò rilevare

esecuzione e non di consi-

ancora, che se nell’art. 2 voles
simo sostituire al p? efetto una Commissione, 
non avremmo più la responsabilità, perchè il 
piefetto, quando è egli solo obbligato a -.v,-.- 
vedereal regime lagunare, all’ osservaDz‘ii”di a prov-

questa legge, assume tutta la 
Viceversa se fosse responsabìlità.

accompagnato da una Com-missione,Jo credo (e l’onor. Bnonamici può 
ver-esserne sicuro) che Ja responsabilità sua

rebbe attenuata od
resti Ja sua soJa annullata. Perciò è meglio

responsabiJità. Per quanto poi
le determinazioni,

<l^sposizioni deiletto, essi sono de iun ' pre
me, ed abbiamo le leggi

è detto che il prefetto
generali che vi provvedono.

‘‘ provvede,le leggi ammiaistratU- - • ’tanfn in -x^vipuuano 1 reclamitasto w ordinaria, che in via straordinaria.ve disciplinano i reclami
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È opportuno quindi di far res-tarejal prefetto 
solo l’autorità e la competenza di provvedere 
in ordine al regime lagunare con la sua re
sponsabilità.

BUONAMICI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BUONAMICI. Io prendo la parola una'ìsecDnda 

volta unicamente per ripetere che io non ho 
presentato che un dubbio alla Commissione ed 
una preghiera perchè dicesse a proposito delle 
mie osservazioni quello che essa pensava.

Le risposte date a! mio dubbio non dirò che 
Io abbiano assolutamente dileguato o che esse 
mi abbiano perfettamente convinto: non ostante, 
non andando al di là di semplici osservazioni 
le mie parole, ora posso dire che le dichiara
zioni state fatte dall’onorevole ministro all’il
lustre presidente dell’Ufficio centrale, hanno

ggiore luce sull’interpre- portato certo una ma
fazione di questi art. 2 e 4, che mi avevano
fatto pensare a provvedimenti diversi, sempre 
per ottenere lo stesso scopo e mi avevano fatto
nascere le dubbiezze che ho esposte.

Ormai, in seguito alle risposte che mi sono 
state date ed a questa maggiore luce, che in 
proposito mi è stata data, sopra 1 interpreta
zione dei detti articoli, non insisto su quanto 
ho detto e mi rimetto al parere, sempre ri
spettato, del Senato.

PRESIDENTE. Se nessun altro chiede dì parlare 
pongo ai voti 1’ articolo 2 nel testo ora letto.

Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

Art. 3.
È proibito, salve le espresse eccezioni, im

pedire 0 turbare in qualsiasi modo la libera 
espansione ed il libero moto della marea sopra 
e dentro gli spazi facienti parte della laguna 
cosi viva che morta, così sommersi come som
mergibili.

È quindi-vietato r
a) costrurre, dentro la conterminazione 

delia lagnai anche in via precaria,, argini, ri
levati di terra e di macerie, steccati e qualsi
voglia altro impedimento di qualsiasi natura j 

fare nei canali navigabili o no, sotto 
fuor d’acqua, traverse 0 pescaie, od altro im0

pedimento^ mobile o stabile, di qualunque ma-< 
teda e dimensione;

c) circondare alcuna parte di laguna, così 
viva che morta, con ripari e difese di qualun
que specie, ancorché non fossero continui, e 
non fosse impedito il passaggio delì’acquay 
salvo ciò che verrà disposto riguardo alle valli 
da pesca ed all’esercizio della pesca vagantiva ;

d) fare qualunque interrimento od ingom
bro in qualsiasi parte della laguna-soggetta alla 
espansione delle maree, salvo quanto verrà di
sposto coll’articolo 7.

Per le materie, che e necessario sgombrare 
dai luoghi ove sono state raccolte, saranno date 
dal regolamento le norme colle quali dovrà ef
fettuarsi il trasporto;

e) condurre in laguna acque torbide o chiare, 
oltre alle acque dolci di fiume o dì scolo, che 
vi entrano naturalmente, o per esservi state 
finora condotte per apposite concessioni e salvo 
il disposto dell’articolo 13.

/) dissodare qualunque terreno, fuori dei 
luoghi marginati stabilmente e dei litorali com
presi fra il mare e la laguna, e metterlo a col
tura lavorandolo con vanghe, badili ed aratro 
ed in qualunque altro modo. La proibizione si 
estende anche alle motte ed altri rilevati che 
incontransi in mezzo alle barene, qualunque 
sia l’altezza del terreno rispetto alle maree;

g) fare piantagioni ed imboschimenti di 
qualunque specie, o cedui o di alto fusto. 
Sono esclusi da tale divieto i soli terreni alti 
che erano già piantati e coltivati quando ven
nero compresi nella laguna per effetto della 
conterminazione stabilita nell’anno 1791, ed i 
terreni indicati nel capoverso dell’articolo 1, 
che furono piantati e coltivati prima della pub
blicazione della presente legge.

(Approvato).

Art. 4.

Gli argini ed altri rilevati di terra o macerie 
ora esistenti in laguna saranno mantenuti, se 
sorretti da speciali concessioni, nello stato e 
nei limiti stabiliti dalin concessioni stesse. Sa
ranno del pari mantenuti nello stato e nei limiti 
in cui erano nel 20 dicembre 1811 gli argini e 
rilevati suddetti prima di tal giorno compiuti. 
Però, in ambo.i casi, gli interessati, se ri
chiesti., dovranuo nel ìterwne; che sarai indicato 
neh regolameato,,presentare, ai. Prefetto. iUdo^ 
cumeoto. o la^provavdel proprio--diaritto.
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È vietato apportare modificazione alcuna a sif
fatti argini, e rialzarli se caduti, senza averne 
ottenuta licenza dal Prefetto previo parere del- 
r ufficio del Genio civile. Tale licenza non sarà 
concessa se non nei limiti strettamente neces
sari a ricostituirli nello stato primiero o conser
varli allo speciale legittimo uso anteriore.

Leoperedi semplici riparazioni, sono permesse, 
ma devono essere o prima di venire intraprese, 
0 contemporaneamente, partecipate e specificate 
per iscritto all’ufficio del Genio civile per la ne
cessaria vigilanza. Il prefetto, ove avvenga con
travvenzione, ordinerà la immediata sospensione 
dei lavori, e procederà a norma del seguente 
articolo 16,

Qualora, a giudizio del Genio civile, apparisse 
necessaria la distruzione di alcune delle opere 
ritenute legittime a norma della prima parte di 
quest’articolo, il Prefetto potrà ordinarla dopo 
sentili i concessionari o i possessori, ai quali 
competerà soltanto il ricorso al Ministro dei la
vori pubblici. Ordinata la distruzione dall’auto
rità amministrativa, non rimarrà agli interessati 
che l’azione giudiziaria al solo intento di far de- 
■terinitiare se danno vi sia e sia perciò dovuto 
un compenso, il quale sarà, in difetto di speciali 
norme stabilite nei titoli di concessione, liqui
dato secondo la legge sull’espropriazione per 
pubblica utilità.

Gli argini, ancorché interni per uso di con
serve 0 peschiere, e gli altri rilevati attualmente 
esistenti, posteriori al 20 dicembre 1841 o non sor
retti da concessionejdovranno essere demoliti, sal- 
vochè.. l’autorità amministrativa, riconoscendoli 
innocui al regime idraulico lagunare ed all’ i- 
glene, ne permetta in tutto od in parte la con
servazione; e salva eziandio all’autorità stessa 
la facoltà di ordinarne, sempre quando la creda 
opportuna, la distruzione, la quale non darà 
diritto a compenso alcuno.

nei limiti stabiliti dalle concessioni stesse, o 
se esistono da trenta anni. Però in ambo i casi 
gli interessati se richiesti, ecc.

Capoverso ultimo : C'ìì argini, che attualmente 
esistono senza titolo legitfimo o pjossesso iren- 
tennariOy dovranno essere demoliti, salvo che 
l’autorità amministrativa, riconoscedoli inno-
cui •i ecc.

Aggiungerei :
fa eccezione per le peschiere conserve 

escavate alVestremo lembo lagunare in prcs- 
simiià della terraferma.

Chiedo al Senato, a tenore del regolamento, 
se appoggia questi emendamenti.

(Il Senato li appoggia).
PRESIDENTE. Apro su di essi la discussione.
Ha facoltà di parlare il senatore Lucchini, 

iscritto su questo articolo quarto.
LUCCHINI, Onorevoli colleghi, crederei di man

care ’ad un debito di cortesia, se prima di 
esporvi le mie modeste considerazioni in so
stituzione del proposto emendamento, non mi 
assocciassi al coro di laudi che è venuto da
tutti gli oratori, che mi hanno preceduto 1 verso
la nostra Commissione e specialmente per i 
due oratori di essa che pronunciarono, ne l 3 
sedute di ieri e di avantieri, due splendidi di
scorsi. Forse non vi era bisogno che io mi 
associassi, poiché l’egregio relatore, col quale 
per ragioni di professione ebbi anche cordiali 
rapporti, sa benissimo quanto io apprezzo la 
perspicua sua mente giuridica, e il senatore 
Pellegrini è così mio amico, che posso dirlo 
fratello, perchè, egregi colleghi, non ostante 
la sua apparenza venerabile, egli è meno vec
chio, 0 soltanto vecchio quanto me. (Ilarità).

Sarebbe dunque perfettamente inutile

PRESIDENTE. .Rammento al Senato che a que
sto art...4 il senatore, Schupfer ha proposto due 
emeft4^tnentì., ed un’ aggiunta che sono^ stati 
staqpaUe distribuiti ai,signori senatori.'

Li rileggo, r.
4 del disegno della Commissione.

Gli argini ed altri rilevati di terra o macerie

uuitujc uuuque perieuamente inutile, ma 
amo farlo, perchè nel corso di questa discus
sione dovrò dire forse qualche cosa che mi
metterà in antagonismo...

PRESIDENTE. È una ,precauzione. {Ilarità).
LUCGHINI... con le loro opinioni. Essi però, 

animi equi, sapranno immaginare 
quanta peritanza io avrò nell’ esporre l’opinione
che sono

ora esìstenti in laguna saranno mantenuti,'i 
sorretti da speciali concessioni, nello stato

se
• e

• - -------«. w A
niia, tenuto conto del rispetto immenso che ho
all’ingegno e alla coltura dei colleghi deU’UL 
ficio centrale.
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5
Mi associo dunque completamente. Vado anzi 

più in là; mi associo anche alla dichiarazione 
fatta dal collega Schupfer, che, cioè, la Com
missione ha migliorato il progetto di legge 
sotto il punto di vista giuridico. Ma debbo 
completare la dichiarazione così, che credo che 
di quanto l’hanno migliorato nel senso giuri
dico, lo hanno peggiorato nel senso deli’ e- 
quità.

Onorevoli colleghi, mi pare che noi siamo 
d’accordo rispetto a questa legge sopra due 
punti fondamentali. Il primo è che bisogna tro
var modo d’impedire gli abusi verificatisi in 
passato, i quali offendevano il senso morale, 
se vogliamo mantenere integra la laguna ve
neta. E quindi questa legge per l’avvenire deve 
provvedere in senso assoluto con ogni energia. 
E siamo quindi perfettamente d’accordo iiel- 
l’approvare tutte le disposizioni di questa legge 
che intendono a questo scopo.

Poi c’ è un altro punto di questa legge nel 
quale non può esserci disaccordo, ed è che 
essa tende a liquidare il passato; cbè è una 
legge perciò eminentemente speciale, la quale 
per sua natura deve tener conto di tutti gl’ in
teressi, di tutti i diritti, in una parola di tutti 
quelle condizioni di fatto che esistono oggidì 
nella laguna veneta. Ma in questa liquidazione 
non bisogna procedere con soverchio rigorismo 
giuridico 0 con criteri speciali. Ecco il mio 
punto di partenza, nel quale spero saremo tutti 
d’accordo.

Dove comincia il dissidio ? Prima di rispon
dere a questa domanda apro una parentesi per 
dichiarare che il progetto di legge lo voterò, 
si accettino 0 no gli emendamenti che io so
stengo, ed anche quelli che, senza sostenerli, 
sono disposto ad approvare.

Dove, ripeto, comincia il dissidio ? Comincia 
proprio a questo art. 4. Io credo che con que
sto articolo non si rispettino abbastanza gl’in
teressi dei vallicultori, e quindi non si rispetti 
abbastanza l’interesse che può avere ed ha la 
Società di piscicoltura, o, se vi piace meglio, 
F industria delia vallicoltura.

Io, egregi colleghi, parlo proprio in nome 
degli interessi della piscicoltura, per la quale 
ha già eloquentemente patrocinato il senatore 
Sormaui, presidente della Società generale. Io 
non sono che un modesto presidente dei Comi
tato di piscicoltura per la provincia di Vi

cenza. Sono dunque un marinaro d’acqua dolce ; 
ma ciò non toglie che io non abbia una grande 
fede nello sviluppo di questa industria, e che 
quindi non senta il dovere di prendere la pa
rola per difenderla anche se si tratta di acqua 
salsa anziché di acqua dolce.

Questo articolo dunque così come è formu
lato ha soppresso la proposta ministeriale, la 
quale ammetteva il irentennario possesso per 
mutare questi interessi in veri e propri diritti.

E a questo punto non mi soffermerò a rile
vare un fatto un po’ strano, che, cioè, mentre 
un progetto di legge presentato dal potere 
esecutivo, dal ministro, portava una conces
sione dello Stato a favore del privato cittadino 
avvenga che una delle assemblee politiche, le 
quali d’ ordinario sono sovratutto sollecite de
gl’ interessi del cittadino, modifichi la legge in 
senso opposto.

Non mi ci soffermerò, perchè capisco che ci 
sono dei casi in cui anche le assemblee poli
tiche devono tutelare gli interessi dello Stato, 
anche di fronte al ministro proponente, come 
è avvenuto questa volta.

Ma, se questo articolo di legge venisse ap
provato cosi come ce Io presenta rufflcio cen
trale, la mia opinione molto modesta è questa, 
0 signori (checché ne abbia detto oggi il mi
nistro, il quale si è sforzato di persuaderci che 
questo progetto aiuta e tutela la piscicoltura)
che moltij ma molti e gravi interessi della pi
scicoltura sarebbero pregiudicati, annichiliti, 
anche alcuni di quelli che, hanno sette, otto, 
nove secoli d’ esistenza.

Ecco perchè questo articolo a me sembra 
eccessivo e tale da turbare quel sostrato d’e- 
quìtà, il quale, come dissi da principio, non 
deve mancare a questa legge, che è legge di 
liquidazione del passato, legge che deve con
ciliare, per quanto è possibile, tutte le opposte, 
tendenze, tutti gli opposti interessi.

L’ emendamento proposto dall’ egregio sena
tore Schupfer non è che il ritorno al progetto 
ministeriale, il quale ammetteva che il Irenten- 
nario possesso potesse dar luogo alla usuca
pione del diritto. Come Io combatte F Ufficio 
centrale? Lo respinge con due argomenti : Fune 
d’ordine giuridico, Faltro d’ordine morale.

Cominciarlo dal primo. L’argomento di or
dine .giuridico è questo* Siccome, gli art 423
e 427 - del. Codice, civile, dicono ■ cheJl demanio
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pubblico è inalienabile, non si può in questa 
legge ammettere il trentennario possesso come 
titolo, perchè con esso si viene ad urtare con
tro le disposizioni della legge fondamentale del 
nostro jure.

È un potente argomento. Io stesso lo ricono
sco. Come non riconoscerlo tanto più che, per 
dire il vero, questa argomentazione non è mica
molto difficile a capirsi anche per chi non ab------- --------  ----- ----- K.X.XW . OW IV OftllLJC Ul kjiliUg 
bia cultura giuridica. Io però sono d’ avviso un altro istromento e diseo-no di tei’i
che ci sia qualche cosa da osservare in con
trario, e anche senza avere la pretesa di de
molire questo potente argomento, credo che 
contro di esso si possano formulare valide 
cezioni anche d’ ordine giuridico.

ec-

L’ onor. relatore, il senatore Santamaria,
disse che la.demanialità della laguna non solo 
è riconosciuta dalla legge fondamentale del 
diritto civile nostro, ma che per di più, oltre la
legge generale, c’era anche una legge speciale'jpv'VicttVj 

la quale sanzionava codesta demanialità; quindi.
disse il relatore, due dighe abbiamo da opporre
all’ emendamento del trentennario possesso. 
Ecco, io comincerei già ad osservare che 1’ es
servi una legge speciale non rinforza ma piut
tosto indebolisce il primo argomento della de
manialità.

Se veramente si trattasse di un demanio come 
tutti gli altri, non occorreva davvero una legge 
speciale. Che cosa poteva esservi di più efficace 
a tutelare un diritto formulato ed espresso così 
chiaramente nel codice? Niente., ed io pertanto 
credo che la legge speciale fu riconosciuta ne
cessaria appunto perchè si era di fronte ad«jqjLiixvu pciciitj SI era ai ironie ad. un 
ente demaniale il quale si distingue assai, nei 
suoi caratteri, se non fondamentali, nei suoi 
caratteri di contorno, da tutti gli altri beni 
de.maniali.

Cominciamo 
questione.

a brevemente.esaminare questa

eE un demanio pubblico la Laguna ? Certo, e 
chi potrebbe non vederlo? Però è un demanio 
pubblico che (strana cosa> si vende e si com-
perav-

Io,.,h.o qui sott’occhio una relazione fatta, al
CousigHo prò VI nciale . di .Venezia da quell’e-
pregio .uomo: che fu il Marcello e che sostituì 
V. presidenza della Commissione
dr:cuvsi..e tante, parlato,- egregio gentiluomo 
al . qu^e.va data ogni fede,; - ,,,,,
perchè 1 onor, relatore e lo stesso Ufficio 

“ì .e -posso,.asserirlo.
cea-

frale si inchinarono dinanzi alla competenza di 
quest’uomo.

Che cosa dice egli?
« Atti del Consiglio provinciale, ecc. ».
« So di un’istromento del 1821, con cui sì 

regolavano i confini di un vasto possesso di 
terra coltivato dalla famiglia Forzate di Padova» 
che si estendeva a sud-est del dosso di Fogo- 
lano sino verso le saline di Chioggia. So di 

’o re, in parte 
coltivate ed in parte boschive, che furono già 
di Calandolo e che la Repubblica di Venezia
diede nel quindicesimo secolo in proprietà al
Malatesta, in compenso delle saline di Cervia, 
da lui al Governo veneto vendute. Si ancora
dì uno stromento di divisione del principio de 
secolo diciottesimo fra i due rappresentanti di 
Casorso e Sansevero, con cui si dava da una 
parte tutte le terre coltivate e all’ altra tutti 
gli specchi d’ acqua. I tenìmenti forzati, oggi 
Cittadella, divennero la FnZ NnZsn, chiamata 
1 Inferno, trasformate in ubertose campagne 
per gli interramenti della Brenta dopo il 1840 ».

Potrei andare innanzi, poiché il conte Mar
cello non s’arresta qui; ma non ho l’abitudine 
di legger molto nelle assemblee. Se i miei egregi 
colleghi vorranno, ho qui il volume a loro di
sposizione. Fatto è che questo demanio pub
blico era regolato con forme tali, che da per 
loro, in taluni casi, includevano anche il 
cetto della proprietà privata...

PELLEGRINI. Non era demanio allora.

coii-

LDCCHINI... Domando perdono;
Sapere poi e quando lo sia o 
più, non lo possiamo dire 

era demanio, 
non lo sia

nè lei nè io. Pre
gherei poi 11 mio egregio amico ad attendere,
perchè non ho ancora finito.

comprato pochi anni fa

getto, se il

È un demanio pubblico? Si, ma un demanio 
che anche adesso si compra e si vende. II fi<^lio 
deli-egregio uomo che ha scritto le parole testé 
lette da rne, ha comprato pochi anni fa una 
valle e l’ha comprata sulla buona fede che 
questo suo acquisto non fosse soggetto alle mì- 

® probabilmente andrebbe sog- 
che abbiamo sott’occhio

diventasse legge.
È un demanio,

in ; certi

a un demanio, o signori, non c’è dubbio, 
, hanno pronunziata qualche sei».

Bza, con la quale ricoiioseono che in certi 
sotto il demahia vi è, proprietò privata.' 

Cè una sentenza della Corte d’appello (ve ne 

, mar-
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sono parecchie: ne cito una sola, la più re
cente) del 15 febbraio 1895, la quale ammette 
che nella laguna possono esistere ed esistono 
proprietà private.

Essa ricorda che il Senato della Veneta re
pubblica con tre successivi decreti : 23 otto- 
hre 1615, 8 giugno 1645, 19 novembre 1661, 
volendo disfare certe valli salse allora esi
stenti, domandava i titoli di proprietà e inden
nizzava coloro che ne erano legalmente pos
sessori.

È un demanio pubblico. Io l’ammetto, o si
gnori- ma è un demanio pubblico che dal 1846 
paga l’imposta. È così.

Vi sono proprietari di valli i quali pagano 
imposta fondiaria, poiché la Laguna quantunque 
demanio pubblico (questo non ostacolava) fu 
censita, come vi dice l’egregio senatore Sor- 
mani-Morelti, e i possessori di queste valli pa
gano la relativa imposta fondiaria.

Ieri Tegregio senatore Pellegrini ha voluto 
mutarmi Timposta fondiaria in un certo ca
none di riconoscimento per uno pus fiscandi. 
Ma, mi permetta l’onor. senatore Pellegrini, io 
proprio non posso essere della sua opinione.

Difatti che cosa è avvenuto ? Che dopo il 
1869 70, uno dei primi agenti delle imposte 
venuto a Venezia, vedendo che queste valli 
davano un reddito, credette bene di applicare 
Timposta di ricchezza mobile.

Si agitò una causa che fu vinta dalla pub
blica amministrazione, credo in tutti e due i 
gradi di giurisdizione (in Tribunale e in Corte 

ma venuta la causa in Cassazioned’appello), 
questa disse : che, siccome quell’ industria era 
stata colpita da imposta reale fondiaria, non 
poteva essere assoggettata una seconda volta 
all’ imposta di ricchezza mobile. È demanio 
pubblico, 0 signori, chi lo nega? Non io cer
tamente. È demanio pubblico, ma però la Re
pubblica veneta non ha mai fatto valere, pra
ticamente, in confronto di nessuno, questo ca
rattere di demanialità. Anzi la Repubblica ve
neta, che sapeva ammiuistrare, si è accorta 
subito che ooidesto demanio pubblico, chiamato 
la laguna, poteva diventare una fonte di ric- 
cbezza industriale per la nazione, lasciandolo 
libero alla iniziativa privata per la vallicultura;
e per quanto a parole e nei suoi decreti abbia 
sempre" aflfermato che la iaguna è demanio 
pubblico, nel fatto poi ha sempre aiutatolo 

svilupparsi di quest’ industria di vallicuìtura, 
non s’è mai opposto e non ha mai fatto valere 
le proprie ragioni demaniali.

Con questo io non pretendo aver dimostrato, 
e non 1’ ho mai sostenuto, che non si tratti di 
demanio pubblico ; semplicemente io prego i 
colleghi a ponderare se codesto sia demanio, 
tipo classico, del quale parlano gli articoli 423 
e 430 del Codice civile, se cioè sia paragona
bile a tutti gli altri demani pubblici.

E, in verità, che un carattere speciale ci sia 
e che quindi esso vada trattato anche con nor
me, regole, provvedimenti speciali io spero che 
gli onorevoli colleghi vorranno riconoscerlo.

Ecco perchè (cosa volete), quando io ho visto 
il progetto di legge ministeriale il quale am
metteva il trentennario possesso anche per le 
vaili della laguna veneta, non ho punto sentito 
la mia mia sensibilità giuridica scossa e ho 
creduto (sarà pure una bestemmia giuridica se 
volete) che noi, assemblea politica e non corpo 
giudiziario in questo momento, dobbiamo cu
rare più che tutto la pacificazione degli animi.
il giusto rispetto di tutti gli interessi, e quindi
non dobbiamo poi arrestarci dinnanzi ad una 
formula giuridica come fosse una muraglia di
ferro.

Tanto più j signori, che il progetto di legge
che cosa faceva? Forse riconosceva il trenten
nario possesso come mezzo efficace per usur
pare tutti i demani pubblici? Ma, Dio ci guardi, 
0 signori. La portata di quel trentennario pos
sesso era ben circoscritto in questo caso spe
ciale e non riguardava che un trentennario 
possesso il quale si fosse verificato prima della 
promulgazione della stessa legge.

Quindi, supposto pure che fosse ferito un cri
terio giuridico, bisognava almeno ammettere 

nonche quell’ innocente trentennario possesso 
poteva creare un pericolo per Tavvenìre.

Qui, se mi fosse lecito aprire una parentesi, 
dovrei dolermi che oggi il ministro Lacava non 
abbia mantenuto il suo progetto, tanto più dopo 
le severe parole colie quali fu caratterizzato.

L’onor. Pellegrini lo disse assurdo, e l’ono
revole Santamaria aggiunseanche un altro ag
gettivo che adesso non ricordo, e che non pre
tendo mi sia ora da lui ripetuto.

Passando ad altro ordine d’idee, io poi do
mandava se è proprio vero che il tre-ntennario
possesso, cerne mezzo di usucapione di beni
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demaniali, è un principio nuovissimo. Non si 
possono invocare precedenti, se non identici,
almeno che si rassomigliano assai a questo ? 
Ed io mi son dovuto rispondere che qualche
cosasse non proprio identica, per lo meno molto

derei bastevole a persuadermi di sostenere 
questa tesi, se non vi fosse un altro argomento 
che a me pare proprio decisivo.

II relatore, o diciamo meglio, la Gommis-

afflne, c’è.
Io ero'deputato nel 1884, quando venne in 

discussione quella legge per erogazione 'delle 
■acque pubbliche, che ha sostituito poi ’un ca
pitolo della legge generale dei lavori pubblici, 
e ricordo che nella Commissione della Camera,

sione, nell’art. 4, ha, con molta sagacia ed 
abilità, girata la posizione ; si è limitato a
dire che gli argini saranno naanteiiuti nello
stato e nei limiti in cui erano nel 20 dicembre 
1841.

Ora volete negarmi che un po’di amfìbologia

po'co su, poco giù 5 è avvenuto precisamente
quello che avviene oggi al Senato.

c’è? Non pronunziate la parola «possesso», ma 
in fin dei conti sanzionate uno stato di fatto,

Si era cominciato col dire : Acque pubbliche 
usucapibiii? Oh mai ’ Ed ci ve vano ragione. Poi
ché (e ci sono qui tanti maestri che lo possono 
insegnare a me) poiché la recente giurispru-

dal quale nasce un diritto.
Ora, qualunque uomo tinto di scienza giuri-

denza in materia d’acque pubbliche, sia della

dica, quando questo articolo sarà diventato 
legge, vi dirà : va bene, la parola « possesso » 
non SI è voluta pronunziare, ma il fatto è che

-w oltl VivliCA
Corte di cassazione, sia del Consiglio di Stato
è giunta a questo. Essa vi dice : è acqua pub-
blica tutta quella che può servire all’operosità 
umana industriale, agricola, igienica: e, sic
come quest’acqua è proprietà collettiva della

coloro i quali nel 1841 erano nel possesso di 
quegli argini, furono mantenuti in codesto pos
sesso.

nazione, non si può cedere, nè usucapire.
Che cosa è avvenuto alla Camera ? È avve

nuto che, prima che la legge fosse portata alla

Quindi voi scappate dalla parola; voi tradu
cete il vo.stro pensiero con altra formola, ma 
la sostanza c’è.

avvenuto alla Camera ? È

assemblea, si è manifestata una certa corrente,
partita specialmente dalla provincia di Milano 

® inutile dirlo al Senato, le irri-

Ed allora io mi sono domandato se proprio 
questa renitenza a pronunziare la parola 
sesso - non fosse paragonabile a certe foglie 
che nei musei classici si appiccicano alle statue, 
destinate a coprire oualf'hA nnso

« pos-

gazioni accumulano tali interessi, che’
poco una legge se per
, . avesse accolto il principio
del possesso trentennario, ne avrebbe perfino 
sofferto la tranquillità pubblica.

Per ovviare a questo pericolo fu formulato
dice che rgìi 

effetti di ottenere l’investitura dell’acqua potrà 
servire come titolo il trentennario pos^

autorità giudiziaria vi ha poi dato 
terpretazione più larga, poiché

possesso.
un’ in-

tenuto che il trentennario non solo ha ri
possesHo-potesse va-So”:' .''‘“-^«‘-ima'hrxjh;

detto che lo si può opporre all’utente lerit- 
t DIO. In guisa che è avvenuto il zì ° _avvenuto il caso, (è 

professione) chePitato a me in profess'ion;rche'‘uM °il m.X 

Repubblica veneta, hadovuto cedere una parte della
«n -altro,'che vantava-soltanto
possesso.

- 'Sua acqua ad 
il trentennaTio

coprire qualche cosa, ma che, in
vece di nascondere, servono ad attirare
gioi mente 1 attenzione.

mag-o

E<ì ora concludo. Questa avversione contro
il trentennario possesso, date le condizioni di 
fatto e date le formole usate dalla Com mi s-
sione nel riformare il progetto ministeriale, io
proprio non posso ammetterla.

E vengo all’esame dell’argomento morale.
L’onorevole relatore avant’ ieri e l’egregio
presidente della Commissione ieri, ci dissero 
questo: che hanno creduto bene di fonarsi 
al 1841, altrimenti, se si ammettesse il trenteu- 

ario possesso, si premierebbero proprio i con-

„oH essendosi promulgate
J nazionali, sorse il dubbio
dopo il 1866, quando

se il regolamento del 1841
zione di legge.

fermarsi

proprio i con

avesse forza o san

Bnnque un precedente, 
vi'è. 'se non identico, -molto

Ma tutto ciò, signori, lo confesso.
non cre-

Allora cominciò la lotta, disse l'egrerio rèla- 
Xe in2" voFevì Lw:.
nere integri i suoi diritti (veramente 
già mon deve aver’mostrato, 
uall altra i vallicultori i

molta ener-
ma lotta ci fu) e

1 quali, sperando che
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questo regolamento non fosse legge, commette
vano abusi quanto pili ne potevano.

Ecco qui, giunti a questo punto il dissidio 
fra me e la Commissione da giuridico diventa 
aritmetico, numerico.

Io ragiono così; siamo nel 1899, rimontiamo 
30 anni addietro e giungeremo al 1809, e quindi 
questi perturbatori, questi contravventori, que
sti contraffattori sarebbero tutto al più coloro 
che hanno commesso la contravvenzione e la 
contraffazione dal 1866 al 1869, tre anni in 
tutto, poiché pel rimanente il trentennario pos
sesso non avrebbe efficacia.

Di più l’egregio relatore nella sua relazione 
usò un altro argomento d’ordine morale, di
cendo che non si avrebbe potuto distruggere lo 
stato di fatto anteriore al 1841, o peggio an
cora, lo stato di fatto, i diritti e gli interessi 
che vigevano durante la dominazione veneta, 
perchè sopra di esso era benignamente passato 
1’ occhio tollerante della repubblica veneta.

Io ho infinito rispetto per la memoria della 
repubblica veneta, T amo d’ un amore filiale, 
perchè credo che le sue istituzioni sieno state 
calunniate sotto tutte le forme, mentre essa 
era vera fonte di sapienza giuridica e ammini
strativa. Credo di più ancora che, in certi deter
minati e gravi casi, essa dava ai suoi cittadini 
garanzie maggiori di quelle che abbiamo adesso. 
Immaginatevi se non amo la repubblica veneta, 
questa vecchia grinzosa che ha visto sfasciare 
Timpero romano e sorgere l’astro di Bonaparte. 
Ma intendiamoci però non ho neanche tanto 
feticismo per cui mi decida ad attribuire un di
ritto a chi non lo ha, solo perchè esso T ha 
guardata con occhio benigno. Io dico che anche 
il Governo che è succeduto e specie il Governo 
nostro, non ha fatto altro che guardarla, con 
occhio benigno, tanto .è vero che non ha mai 
sollevato una contravvenzione.

Dunque quest’occhio tollerante l’ha avuto 
anche la nostra Amministrazione e non so per
chè dovrei mostrare maggior reverenza per il 
governo della repubblica di quella che debba 
mostrare verso il Governo nazionale.

Di argomenti di ordine morale ne fu adope
rato un altro ieri, ouQrevoIi colleghi, e fu una 
frase felicissima pronunziata con il calore che 
il senatore Pellegrini mette sempre quando è 
convinto dell’idea che difende.

L’egregio senatore vi disse che le ragioni le 

quali determinarono la Commissione a fermarsi 
al 1841 furono queste, perchè l’inazione del 
Governo austriaco contro i contravventori non 
può esser presa a calcolo per creare la buona 
fede negli abutenti, essendo da tutti risaputo 
che dopo il 1848 T Austria era conscia di de
vere abbandonare la Venezia.

Si, vi disse l’onor. Pellegrini, l’Austria, con
scia di dover abbandonare il Veneto, non rile
vava contravvenzioni, le incoraggiava anzi,
nella speranza che il mal regime della laguna 
rendesse impossibile il porto di Venezia e che, 
di conseguenza, tutto il movimento commerciale 
si dirigesse sull’ emula fortunata Trieste. Io ho
applaudito o signori, come voi tutti quando
T egregio Pellegrini ha pronunciato questo bel 
periodo. Ma, intendiamoci, nìun dubbio che 
l’egregio senatore Pellegrini Io pronunciò in 
perfetta buona fede, ma molti dubbi invece che 
nel 1818 l’Austria avesse la coscienza di dover 
abbandonare la Venezia...

PELLEGRINI. Ho detto dopo il 1848.
LUCCHINI... Se Tamico mio Pellegrini si fosse 

riportato al 1859 io avrei potuto cominciare a 
crederlo, ma nel 1848-49, quando l’Austria
aveva domato la rivoluzione del Veneto e
quella dell’ Ungheria, vinto a Ciistoza il Pie
monte, quando si era resa padrona delle sorti 
dell’Italia ed una delle più temute Potenze eu
ropee, che allora essa avesse la coscienza di 
dover abbandonare Venezia questo proprio 
egregio amico Pellegrini non posso ammet
terlo, neanche se detto con forma oratoria ele
gante e altisonante.

Ma per un momento ammettiamo come vero 
quello che il collega Pellegrini ha detto. E che 
cosa ne verrebbe, per questo, di fronte alla 
buona fede di coloro i quali violavano il Re
golamento 1841? Niente, poiché il collega Pel
legrini non vorrà spingere le cose Ano al punto 
di sostenere che i vallicultori sapessero già 
che l’Austria, convinta di andar via e vogliosa 
di far surgere Trieste a detrimento di Vene
zia, non avrebbe rilevate le contravvenzioni 
lagunari.

Troppa roba, onor. Pellegrini.
L’Austria, se anche avesse avuto questo con

cetto, lo teneva per sè, e non andava a rac
contarlo in un orecchio dei vallicultori. Ma vi 
è di peggio : ioè di peggio : io non vorrei che lo squarcio 
oratorio del senatore Pèllegrini si prestasse

Discussioni, f. 1 T S
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anche a gettare un sospetto di altro genere sui quale non conosce le sottigliezze delle formule 
vallicultori. Che cioè li volesse far credere giuridiche, sa che una proprietà
gènte la quale è pronta a sacrificare gli inte-
ressi della patria, pur di ottenere un vantag
gio immediato nelle loro vaili.

Qui si è parlato, anzi non si è parlato, per
chè pur troppo abbiamo sèmpre proceduto con 
un sistema di reticenze pericoloso; ma è certo 
che qualcuno dei colleghi i quali non hanno 
le conoscenze locali, e deducono i loro criterii

- . si acquista 
con 30 anni di possesso, e quando voi fate una 
legge che deroga da questa massima fonda
meiitale egli vi dirà: ma perchè avete fatto
rne a

un trattamento specialmente odioso ? Anda
telo a_ persuadere voi che ci è una formula
giuridica che lo imponeva !

dalla severità che il progetto di le. ge e rela-

Egli vi risponderà, che il Parlamento ha fatto 
una legge la quale stabilisce un principio di
verso dai consueti e gravosa a lui ; mentre intìve reazioni usa verso .vallicultori, potrebbe, , vece, se si fosse accùtZif .Kinci^deil'iìc" 

dico, credei e che questi famosi delle ’ tennario
valli fossero, che so io, una caterva di taglia
borse 0 qualche cosa di simile.

_ _ possesso, si sarebbe fatta opera di 
giustizia e di eguaglianza.

Ora è bene che c’intendiamo, 
valli della la

Niiino invece si lagnerà se verrà accettato il

■O una veneta non hanno più di una
. . i o----------- -  MVUCLbct

signori ; le proposto emendamento, perchè è nella cosci

trentina di^proprietari; e i proprietari rispon-
, , ------------ --scienza

pubblica che col decorso di trentanni i diritti
dono ai più bei nomi di Venezia, rispondono
a noraijali che volerli apj)annare in fatto di 
patriottismo sarebbe blasfema. Ne citerò qual
cuno soltanto, 0 signori ; il figlio di colui che 
scrisse i brain da me letti, il conte Marcello è
figlio della gentildonna che
ricordo, divenne dama di Corte.

nel 1867, e ben

Patriottismo dunque integerrimo. E cvai r 
irei citarne degli altri, j De Schio, gli Oddo

cosi po-

via di seguito, ma torna inutile. Si tratta.
VI dì SS!, di trenta famiglie.

e
come

Non vi escludo che
che lì un ab-utente.

non Vi possa essere an

si acquistano.
Quindi, posto di fronte questo scopo altissimo 

' ASf O fi n A IU A I zs J -_ ir* -i.questa finalità lodevolissima, di raggiungere la
pacificazione degli animi, io proprio non esi
terei un momento nell’aceogliere il trentennale 
possesso.

Io spero,Jasciatemelo dire, che la Commis- 
one in ultimo accetterà questo emendamento- 

ma nel caso che non lo accetti, siccome, io noi 
piu che alla forma ten

si

^0 alla sostanza delle 
cose, siccome devo certo errare io, quando mi

crD

l’eccezione a sistema; credete
vallicultori han

ma per carità non eleviamo

trovo di frante l’onor. senatore Santamaria, in 
una questione giuridica, cosi sarei dispostissimo 
a lasciare che la legge fosse approvata nella 

proposta dall’Ufficio centrale, cioè senzapure che questi forma
~ X’ •, ìuipicgato e impiegano i 
genti capitali per fare fruttare F industria 
s^areccia e credete pure che r ' 
di meno che corretto nella loro condotta.''

Detto questo, vediamo

no in-
pe-

uon vi è niente

differenza, fra il quale sarebbe la reale 
Quale è equale sarebbe, se venisse accettato l’'eméndaÌ 

mento proposto dai senatore .8chnnf„. .senatore Schupfer e da me*
sostenuto.

Ci sarebbero 2t) anni di differenza; 
mentre .1 progetto della Commissione

Schupfer porterebbe”®
ff.ssefebbe lo stato riìFF® che si

...

puobliWy 1 interessato,

poiché,
propone

0
qùàlcbe'cosa, o

buòn
•■«ipfs

come senatore

colui il

la ammissione del trentennario 
Per ottenere sostanzialmente 

faggi che si otterrebbero 
cipio del trentennario

possesso.
gli stessi van-

approvando il prin-

che una piccola modificazione di
Basta sostituire alle

posbesso, non occorre
parole.

lonv . . , - parole « 20 dicembr,
1841 » (ogni qualvolta nella
mi ■ ,■ legge ricorrono e
mi pare sia agii articoli 4 e lo) le osmio « 1° gennaio 1870 >. ’ °‘®».

la questo modo tutte le 
giuridico cascano.

L oéregio Santamaria

e

obbiezioni d’ ordine

che si amrheti p oppormintiA “susapione di un cute dèma-
flcio 7 «osi eome l’Uf-
si risolv^nél f -ino-lono
tor? i à, , -'F '’allicul-
ori I anni di differenza 

1841 e il 1870.

fido centrale

che pàssano fra il
Se prima non vi avessi dimostrato clic ar-
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gomenti d’ ordine morale non ci sono, io non 
avrei osato proporvi codesto sub-emendamento ; 
ma mi lusingo che il Senato sarà convinto 
come lo sono io. Se voi vedete negli abitanti 
dei contraffattori, dei contravventori, dovete 
vederli rispetto a tutti i tempi e sotto tutti i 
regimi perchè la laguna fu sempre demanio 
pubblico del quale non si poteva usare 
una speciale concessione governativa.

senza

Non è equo, non è giusto riconoscere un ti
tolo speciale di acquisizione di un diritto in co
loro che contravvenirono sotto il dominio ve* 
neto e austriaco e non riconoscerlo in coloro 
che contravvenirono più innanzi o sul finire 
del dominio austriaco o sul principiare del de
minio italiano.

Tutte le sottili distinzioni che fece 1’ Ufficio 
centrale non reggono, ripeto, a meno che non 
si voglia pigliar sui serio la frase dell’egregio 
Pellegrini che l’Austria non voleva applicare il 
regolamento 1841 perchè vi era di mezzo l’av
venire di Trieste.

Ma, a meno di questa, non c’è proprio nes-
suna ragione speciale d’ordine giuridico e meno 
ancora d’ordine morale per fermarsi al 1841. 

Quindi io dico, emendiamo la legge in que
sto senso, salvando tutte le ragioni giuridiche
esposte cosi sapientemente dall’ Ufficio 
trale.

cen-

Aggiungo anche che, se il Senato entrerà in
gccoglierà la propostaquest’ ordine di idee e 

di riconoscere lo stato di fatto come fonte di
diritto al 1870 anziché al 1841, farà opera molto 
opportuna, poiché, cosa volete, il pensiero di 
dover ricostruire uno stato di fatto dal 1841 
col mezzo di testimoni, giacché salvo qualche 
rarissimo caso in cui esistono dei titoli, non
Q i può esigere che ia prova testimoniale, mi
provoca rilarità! Io immagino il pretorium
pieno di questi testimoni, il più giovane di 
essi avrà 80 o 90 anni, i quali varranno a
provare se questi argini esistevano o non esi
stevano nel 1841 !

Eppoi in questa formola vi è un’ altra ingiu- 
stizia, me io consenta l’Ufficio centrale, che lo 
dico ; quando noi saremo obbligati a costrurre 

di testimoni cosi vecchidelle prove a mezzo
da ricordare con coscienza quello che videro 
nei 1841, che cosa accadrà? Accadrà che qual
cuno li troverà e qualcun altro non li troverà, 
perchè la falce della morte sarà stata inesora

bile: ed allora perchè fare una disposizione di 
legge, la quale si può tradurre anche in una 
ingiustizia ?

Ora dunque io vorrei confidare che l’Ufficio 
centrale non respingerà questo mio emenda
mento col quale, in luogo di dire: « al 20 di
cembre 1841 », si dica « al 1® gennaio 1870 >.

Signori, io ho finito, e vi domando perdono 
se ho abusato della vostra cortesia. Ho finito, 
el ho parlato, come vi dicevo da principio, 
mosso da questo sentimento dell’animo mio, 
che il progetto di legge cosi come è, se non lo 
si attenua, sarà un fiero colpo per l’industria 
della piscicoltura. Io, che debbo seguire un 
poco il movimento di questa industria, arrossi
sco ogni volta che vedo che la Francia, con uno
sviluppo di spiagg ia minore del nostro, esporta
pesce per una somma considerevole, mentre l’Ita
lia, ricca di spiaggia, di fiumi e di laghi deve 
sempre importarne. I nostri fiumi sono ormai 
spopolati pel capriccio di questi nuovi barbari 
che sono i pescatori dinamitardi. In Italia bi
sogna rifare molte cose e prima fra tutte l’edu
cazione popolare, insegnando a rispettare tutte 
le leggi e anche quella sulla pesca.

Io mi sono messo con un certo ardore dentro 
a questo apostolato, ed ho avuto anche la sod
disfazione di poter colpire parecchi contravven
tori della legge sulla pesca.

Per raggiungere questo scopo io stesso mi
sodo assunto l’ufllcio di parte civile, in rap
presentanza della Società veneta di acquicultura 
e ho avuto la soddisfazione che i giudici ca
pirono l’importanza della questione e condan
narono. Ma pur troppo a scemare la mia sod
disfazione è venuto l’indulto di ieri, coi quale 
si estinguono tutte le pene inflitte per contrav
venzioni di caccia e di pesca.

Dio mi guardi dal censurare 1’ uso delia pre
rogati va sovrana, ma, se fosse qui il ministro 
di agricoltura e commercio, lo pregherei di 
persuadersi che, se vogliamo abituare il popolo 
italiano, come e, per esempio, quello svizzero, 
a rispettare e gli uccelli insettivori, i quali 
tanto giovano all’agricoltura, ej pesci cioè^le
popolazioni dei nostri dumi, dei nostri laghi e

bisogna largheggiarnondel nostro mare,
troppo in indulti. Bisogna persuadere il popolo 
che commettono un atto deplorevole e besuale 
coloro i quali gettano della dinamite o degli 
stupefacenti in un fiume, e vi distruggono toii-
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nellate di pesci, pel magro gusto di raccoglierne 
qualche dozzina di chili, che potranno sì o no 
mangiare, date le condizioni in cui le raccol
gono, Bisogna abituare a questo il popolo ita
liano.

E spero che il Senato consentirà anche in 
questo con me, e vorrà seguirmi, accettando 
remendamento proposto dal senatore Schupfer 
0 quello che propongo io ; perchè spero che il 
Senato sarà compreso, come sono io, di due 
cose: che questa legge è una legge di pacifi
cazione, e che noi specialmente non siamo in 
condizioni tali da portare neanche il più pic
colo colpo ad un’ industria nascente.

PRESIDENTE. Do atto al signor ministro del te
soro della presentazione di questi due disegni 
di legge, che, insieme agli allegati, saranno 
trasmessi, per ragioni di competenza, alla Com
missione permanente di finanze.

Hipresa della discussione.

PRESIDENTE. Ora riprenderemo la discussione 
del progetto di legge sulla laguna di Venezia.

Siccome il senatore Lucchini ha presentato 
una specie di sotto-emendamento, che in fondo 
corrisponde esattamente a quello del senatore 
Schupfer, così pregherei il senatore Schupfer
di voler direse consente nelFemeiidameutoNon è il caso di protendere gli artigli contro H ■ - -- — -------------—• --
sentato dal senatore Lucchini.

pre-
questa industria valliva, nella quale il capitale 
privato largamente si impiega, mirando in fondo 
ad accrescere la ricchezza nazionale.

Approviamo dunque il progetto di legge, ma 
approviamolo in termini tali che rispetti anche 
questo, che credo un grande interesse, ed al

SCHUPFER. Giacché mi ha dato la parola, ono
revole presidente, io ne uso prima di tutto per

quale, ripeto, ho dedicato modestamente con 
convinzione l’opera mia.

ringraziare il collega Lucchini del valentissimo 
appoggio che ha dato al mio emendamento.

Egli lo ha sostenuto in modo esauriente, nè 
io avrei potuto far meglio.

Dichiaro poi che siccome nella sostanza il 
sub emendamento proposto dall’ onor Lucchini

Presentazione di progetti di legge.

BOSELLI, ìninùtro del tesoro. Domando la pa
rola.

PRESIDENTE. Ha facoltà dì parlare.
BOSELLI, ministro del tesoro. Ho 1’ onore di 

presentare al Senato del Regno lo stato di

corrisponde al mio emendamento, e d’ altra 
parte può essere in grado di acquetare meglio 
gli scrupoli giuridici dell’ Ufficio centrale, così 
mi vi associo completamente : soltanto desi-
dorerei che dopo votata questa prima parte
deli’art. 4 mi si permettesse di aggiungere

previsione della spesa del Ministero della 
per 1’ esercizio finanziario 1899 900.

guerra
poche parole sull’altro emendamento o aggiunta, 
che voglia dirsi, riguardante le peschiere delle

Ho l’onore di presentare eziandio un disegno 
di legge per 1’ esercizio provvisorio a tutto il
mese di dicembre 1899, per lo stato di
sìone dell’entrata e

previ-
per quelli della spesa per 

l’esercizio finanziario 1899-900, 
al 30 giugno 1899.

valli.
PRESIDENTE. È un’aggiunta, non è un emenda

mento.
Dunque la discussione si aprirà sull’emenda-

non approvati

Come allegati di questo disegno di legge, 
presento pure al Senato i documenti finanziari 
ad esso relativi, cioè, i bilanci di prima previ- 
sìone, le note di variazione e le relazioni della 
Giunta generale del bilancio della Camera dei 
deputati, già presentati a quel consesso, e ciò 
faccio sìa perchè adempio ad un dovere illu
strando cosi il disegno di legge che viene in- 
nanzi al Senato, sia^perchèda Giunta,generale 
delUltra, Camera nemspresse^ esplicitamente il 
desiarlo, per un xiguardo^ alleMeliberazioni di 
questa alta Assemblea.

mento presentato dal senatore Lucchini, al quale 
associa il senatore Schupfer.
L’emendamento è questo: dove è detto «Sa

ranno del pari mantenuti nello stato e nei limiti

SI

in cui erano nel 20 dicembre 1841 » si sosti
tuirebbero le parole: «nel l® gennaio 1869 ».

Su questo emendamento è aperta la discus
sione.

Ha facoltà di parlare il senatore Vitelleschi.
VITELLESCHI, Ho domandato la parola perchè,

siccome voterò il subemendamento delo«ueuienaameuto del sena
tore Lucchini, mi è però assai ostico il votare 
contro la Commissione che veramente di questo 
progetto è stata cosi benemerita. Vorrei a*’’- 
giungere una considerazione alle tante e così

'iitslu
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importanti sottoposte al Senato dall’ onore
vole Lucchini, una considerazione alla quale 
forse egli non ha pensato e che mi pare che 
dovrebbe essere definitiva per persuadere la 
Commissione a non insistere ed a non mettere 
alcuni di noi nella necessità di votarle contro.

Le considerazioni sottoposte dal senatore Luc
chini vale a dire che sia assai duro di tagliare 
corto d’un colpo a possessi, a usi, chiamateli 
come volete, che della gente ha posseduto per 
lungo tempo senza essere disturbato e perciò 
in buona fede, della quale una parte li ha e molto 
probabilmente acquistato da altri posterior
mente, e che perciò non è neanche responsa
bile di questi pretesi abusi, non potrebbero es
sere poste in non cale che per ben gravi ra 
gioni.

Una violenza di questa natura contro usi che 
noi abbiamo lasciato stabilirsi sotto i nostri 
occhi senza mormorare ma che hanno creato 
interessi e dei quali si alimenta una indu
stria così importante quale è quella della pi
scicoltura nella laguna veneta, per essere giu
stificata bisogna che ne addivengano grandi 
danni.

Ora io non voglio discutere quanto sia grande 
l’importanza per la laguna veneta e del re
gime al quale sono ora sottoposte le valli ; io 
credo che sia molto più grande l’influenza che
vi possono esercitare cr H scoli, e di questi forse
parleremo a suo tempo ; ma, dando anche a 
quello tutto il valore che si vuole, la Commis
sione in questo stesso articolo ha trovato il 
rimedio che ha anzi applicato indistintamente 
a tutte le valli e alle opere che vi si con
tengono con r ultimo comma dell’ articolo, 
il quale dice : {legge} « Gli argini ecc. ecc. 
dovranno essere demoliti, salvochè l’autorità 
amministrativa, riconoscendoli innocui al re
gime idraulico lagunare ed all’igiene, ne per
metta in parte od in tutto la conservazione ».

Voi dunque avete il modo di demolire quelle 
opere quando sieno pericolose e siete disposto 
a lasciarle, se non lo sono, e allora perchè non 
accogliere la proposta dello Schupfer e del Lue
chini, la quale è informata ad un maggiore 
senso di equità, e che per questa disposizione 
non presenta pericoli, ed è in fondo poco dissi
mile dalla nostra.

Non entro nella questione giuridica del pos- 
sesso trentennario, perchè, ammettendo pure 

che giuridicamente non sia valida, è per lo 
meno nella abitudine, nel costume, nel senso 
universale. Dunque non lo riconoscete come 
termine di diritto, ma prendetelo come un ter
mine di fìtto, dappoiché tutti e due hanno lo 
stesso, valore.

E voi renderete anche più facile l’esecuzione 
della legge perchè, come ha notato l’onorevole 
Lucchini, il termine del 69 sarà facile a costa
tare, mentre quello del 41 sarà necessariamente 
una determinazione molto difficile ed incerta.

Io non voglio trattenere più a lungo il Se
nato con questa questione, della quale ne deve 
avere già abbastanza.

Mi riassumo: prima di offendere interessi 
che sono apparentemente nella maggior parte 
in buona fede, prima di colpire un’ industria 
sopra un’idea vaga, astratta di un termine, che 
non ha ragione speciale d’essere piuttosto l’uno 
che 1’ altro ; quando si possa ovviare alla sola 
ragione che si ha per-colpire questi interessi, 
queste industrie, ossia i danni che essa pro
duce, a me pare che la Commissione dovrebbe 
riconoscere che, accomodando quest’artìcolo (se 
ci fosse necessità di modificarlo) in modo che 
questo possesso dei 30 anni non sia riconosciuto 
altro che a condizione di non produrre nessun 
danno (perchè in questo caso non vi è libera 
facoltà di toglierlo), mi pare che non si pro
durrebbero malcontenti e si farebbe una dispo
sizione di equità, e nel tempo stesso non si 
offenderebbe un’ industria che ha una grande 
importanza. Sottometto queste poche considera
zioni alla Commissione per vedere se sia pos
sibile intenderci senza essere obbligati a ricor
rere ad un voto.

SANTAMARIA NICOLINI, relatore. Domando la. 
parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
SANTAMARIA NICOLINI, relatore. voluto 

lasciare la parola ai nostro presidente, senatore
Pellegrini, ma duo ragioni m’impongono a te
nerla per me. E le ragioni si riferiscono ai due 
punti estremi del discorso dell’onorevole sena
tore Lucchini 5 cioè 1 inizio, che riguarda diret
tamente me ; la conclusione^ vera del suo^ dire ■ 
(comunque poi. sia- egli ritornato sugli- argo
menti svolti prima per ribadirli)-che pure prin
cipalmente mi- riguarda, quantunque riguardi 
ad un tempo la Commissione^ tutta*

L’inizio del discorso dell’onorevole-Lucchini
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mi dà ragione per ringraziarlo della nuova 
prova di benevolenza che egli mi ha voluto 
dare, ribadendo quel consorzio affettuoso, che 
è stato fra me e lui, e per amicizia e per uf
ficio durante il lungo tempo che io fui primo 
presidente della Corte d’appello di Venezia. 
L’ altro punto estremo, onorevoli colleghi, mi 
è per contro cagione di dolore. L’ onorevole 
amico mio Lucchini si è permesso (me la per
metta questa frase), si è permesso, ripeto, di 
affermare che la Commissione nella sua rela-

Invece, io ho sentito che appunto perchè vi 
è qui una legge speciale che regola gl’inte
ressi del demanio, questo ne rimanga indebo
lito. Vero è che l’onor. Lucchini si limitava 
a chiamarlo perciò demanio di propria natpra, 
ma di certo demanio molto da meno dei de
mani della stessa indole cui non si aggiunge
una legge.

Ora, onor. coìleghi, io credo che questo 
cetto sia addirittura inaccettabile, perchè

con- 
non

zione, noi nei nostri discorsi (io cioè e il se-
natore Pellegrini) abbiamo insieme dipinto e 
trattato quasi quasi quei poveri vallicultori 
come dei tagliaborse.

Ora, onor. senatore Lucchini, io credo che 
chiunque ha letto od ha udito ci farà testimo
nianza che noi abbiamo lasciato da banda sem
pre ed assolutamente le questioni di persone, 
onde non abbiamo mai osato parlare dei valli- 
cultori quasi gente che abbia invaso per dolo la 
laguna, ma si invece (se pur ci è occorso far 
cenno di loro) abbiamo riferito le invasioni ad 
una falsa credenza che tutto potesse farsi in 
laguna anche in contravvenzione delle disci
pline lagunari in grazia della piscicoltura.

Anzi quasi quasi, onorevoli colleglli, noi ab
biamo fatto intravedere che la colpa fosse stata 
delle autorità, le quali non avevano ben vi «fi
lalo.

LUCCHINI. Domando la parola.

potrò mai ritenere che una legge la quale vepga 
a rafforzare la natura di un qualsiasi corpo, 
abbia per scopo o conseguenza di indebolirlo e 
sia pure in certo modo.

Ed è chiaro lo scopo delia legge nella no
stra ipotesi, appunto perchè su quel demanio 
eraiiosimi godimenti odasi (permettetemi ono-
revoli colleglli di dir cosi, perchè oggi voglio 
attenermi proprio al rigore delle espressioni 
che la storia e gli studi miei mi suggeriscono,------------------ ------ VI ÀOV/VlAVj

mentre io ritengo, le primitive concessioni, di
solo godimento) appunto ripeto, perchè vi erano

SAHTAMARIà NICOLINI, relatore. Ed ora vengo
a parlare degli argomenti svolti dal

questi godimenti od usi chela Repubblica aveva 
più 0 meno riconosciuti era necessaria la legge. 
Ma non era forse in ciò tutta la forza degli 
argomenti dalla Commissione accennati nella 
relazione e ripetuti nei discorsi pronunziati da 
me e dal presidente della stessa Commissione?

Quella legge stabiliva le norme speciali con 
cui dovevano essere regolati cotesti godimenti, 
cotesti possessi di spazi lagunari.

ed amico Lucchini.
collega Quella legge a questi possessi a questi go-

L’onor. Lucchini vi ha detto: Siamo in que-

O v» iu X VV go

dimenti imponeva vincoli, obblighi. Ora è ino

stioni relative a demanio : la laguna di » vuv- 
zia è un demanio, anzi (è giunto egli cosi Ano 
allo estremo limite cui doveva) è un demanio 
di necessaria destinazione; ed ha pur soo-- 
giunto : questo demanio di

CIO appunto la forza delFargomentazione nostra:
Vene Se una legge imponeva obblighi, e vincoli ai

possessori, questi dovevano ogni giorno tro
varsi per virtù della legge stessa come in un-

necessaria destìna-
continuo stato di moraj cotesta legge li avver

zione non solo è soggetto alle leggi che stanno 
insite nella sua natura, ma puranche ad una 
legge speciale umana che

tiva che tutto quanto era fatto oltre i limiti
prescritti non poteva essere riconosciuto come

che ne regola gP interessi.
ne determina Fuso,

Ora, onorevoli colleghi, io mi aspettavo messe 
queste promesse che egli concludesse che 
sto demanio oltreché per sè stesso forte,

que-
, ve-

pélnisse ad essere ad esuberanza fortificato' 
concorso di una umana legge, la quale veniva 
ad aggiungersi a quella derivante dalla 
stessa natura. sua

1 esplicazione di un diritto.
Ma inoltre quando vi è un demanio regolato 

da legge speciale, è vano farsi scudo deli’ ac
quiescenza della potestà amministrativa, perchè 
questa commette essa stessa un abuso quand[o 
non fa eseguire la legge ; e la legge rimane 
sempre, malgrado tale inerzia, in tutta la forza 
del suo impero. E quindi per fare che un pos- 
se^o nato in dispregio di quella legge, od un 
a 0 eccedente i limiti di essa potesse comin-fatto eccedente i limiti di
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ciare ad acqUistacè l’aspetto di cosa giuridica, 
òccorrébbeànzitutto che la legge fòsse abrogata.

L’onor. Lucchini c’è venuto a dire: ma ecco: 
ha tra le mani un volume, da cui si deriva che il 
conte Marcello riferiva al Consìglio provinciale 
che nella laguna di Vènezia vi era il terreno B, 
il terréno C, éd il terreno 7), ed altri tutti di 
proprietà privata !

Ma, signori, chi di noi ha negato mai che 
éntro la laguna di Venèzia vi fossero terreni 
di privato possésso? Tanto ciò è vero che sul 
capovérso deli’art. 1 di questo disegno abbiamo 
accennato éSpreSsamente i terreni i quali dopo 
il 1791 si erano sopralzati all’area lagunare per 
forza di natura, pur affermando che erano da 
ritenere patrimonio dello Stato o dei privati 
secondo le norme del diritto civile.

Abbiamo pure ricordato nel medesimo ca
poverso che, come oggi noi, cosi nelle stesse 
condizioni si trovò la Repubblica di Venezia 
nel 1791, quando fece luogo alla ormai nota 
conterminazione, perchè anche essa si trovò di 
fronte terreni naturalmente sopraelevatisi al
l’area lagunare, e dovette dare provvedimenti 
identici a quelli che diamo nel capoverso an
zidetto, e che li sommettono, quantunque fossero 
patrimoniali dello Stato o di altri, alle disci
pline lagunari.

Abbiamo nói però ben visto che rimaneva 
la questione se questi terreni abbiano o no a 
continuare ad éSsere soggetti alle discipline 
lagunari, e né abbiamo riservata la soluzione 
al Governo, il quale, udito il parere di una Com
missione, obbligata alla sua volta a sentire 
gl’interessati, deciderà, salva a questi ogni 
libertà di difesa sia amministrativamente, sia 
giudiziariàmehte.

Che dunque importa se dalla relazione Mar
cello appare FesTsténza in laguna di terreni di 
privata pròprietà ? Lo riconosciamo.

Ma, soggiùùg^e T onorevole Lucchini : Pur 
nélla laguna si seguita a comperare e a ven- 
déTé. Che Signitièà ciò?

Si fa al fi^àfcto una grave confusione. Bi- 
sòghà dìStirtgù^e le valli come concessioni del 
lies dàlia chiusura deWé valli. Quanto
alié valli sotto il ^riniò aspetto noi riconosciamo 
appieno la légiSmità dèi loro stato giundico, 
e nòn sólo péi* quelle che hanno concessioni 
espresse, ma eziandio pér le altre che vantano 
soltanto un vetusto possesso esistente ancora 

al 20 dicembre 1841. Che però vi sia della 
gente, la quale anche oggi compera valli e le 
paga ad alto prezzo, ciò non implica la nostra 
responsabilità.

Che abbiamo a vedere noi se vi sono per
sone, che cosi male provvedono alle cose
proprie?

Come è mai presumibile che chi fin da alcuni 
anni indietro è andato ad acquistar valli nella 
laguna di Venezia, non sapesse che dal 1866 
pende sul capo di tutti i possessori della la
guna un disegno, ora di regolamento, ora di
legge ?

Ma non si deve essere passati per Venezia 
per ignorare le grandi preoccupazioni intorno 
a questo disegno. Io ne vengo da pochi mesi, 
e posso dirvi che i furori contro di esso si sono 
pur comunicati a molte famiglie, nella par
venza non interessate, in una delle quali ebbi 
fin a sentir ridurre la questione lagunare al 
prezzo del pesce.

Ma furono le valli sommesse ad imposta
fondiaria ! Si j onorevoli colleghi , neppure
questo abbiamo noi negato. E ben s’intende : le 
vaili, attribuendo i diritti di pesca e di caccia, 
furono considerate utili proprietà e perciò som
messe ad imposta fondiaria. Ma guardiamo 
come lo furono ed in quali limiti.

Io non aggiungerò nulla a quello che disse 
così splendidamente il nostro presidente com- 
noendator Pellegrini, Furono sommesse, è vero 
ad imposta fondiaria, ma nei limiti e nelle con
dizioni di fatto e di diritto in cui si trovavano 
nel momento in cui ciò avvenne.

Ed anzi l’imposta fondiaria fu stabilita nella 
Venezia, ritenendo lo stato di fatto del 1828. 
Ora, quando noi, nel nostro disegno, ricono
sciamo legittime le cose quali erano nel 1841, 
non abbiamo niente sottratto ai vallicultori. 
Cadono quindi tutti gli argomenti che si ven
gono apponendo in contrario, e più evidente si 
fa la nostra equità, mentre uno degli argomenti, 
per cui ci siamo fissati al 1841, uno di quei tali 
argomenti morali di cui parla il senatore Luc
chini, è stato appunto quest’ultimo, il che è 
chiaramente mésso in evidenza nella nostra re
lazione.

Ed ora conviene dire qualche cosa del trat
tamento da noi fatto al progetto ministeriale.
perchè il senatore Lucchini si spinge fino a 
far breccia nell’amor proprio del ministro, quasi
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noi avessimo maltrattato proprio lui. Già Or
mai il ministro ha fatto suo lo stesso nostro 
dÌBOgno, e di certo quando dalla discussione 
fatta fra il Governo e una Commissione si viene 
ad un progetto unico non ci sono più progetti 
■semplicemente ministeriali.

Ad ogni modo ben si consideri ciò che noi 
•abbicamo scritto e detto per escludere il pri
miero disegno ministeriale.

Onorevoli senatori, affermare posso recisa
mente che gli autori di quel disegno avevano 
la medesima nostra opinione, che cioè non si 
possa ammettere l’efficacia del possesso treii- 
tennario finché si ritenga come principio che 
la laguna di Venezia sia un demanio. Ed in 
effetti quel disegno nel suo articolo primo ad 
un dipresso stabiliva che comunque la laguna 
di Venezia, sia porto di prima categoria, pur 
non di meno si potesse ritenerla agli scopi del 
disegno stesso come soltanto soggetta a vin
coli in servigio di interessi dello Stato o sociali.

Ecco la gran via per la quale il disegno 
ministeriale credeva di poter pervenire alla 
prescrizione trentennaria ! Nel qual modo esso 
non annullava, ma si velava il demanio; ma 
con un velo attraverso il quale il demanio ap
pariva in tutto il suo vigore. Ora noi della 
Commissione, tutti giuristi, vedendoci dinanzi 
il demanio dovevamo forse chiudere gli occhi? 
Ma no: fummo invece spinti a pensare che 
ammettere nel demanio la prescrizione tren
tennaria, era una violazione dei principi più 
sacri del nostro diritto pubblico e privato.

Nè ci si venga a ripetere che il legislatore 
può fare tutto : dissi già : tutto può fare il le
gislatore meno che creare eresie giuridiche, 
perlomeno non gli è concesso di torre di mano 
in mano, con eccezioni troppo continue, fede 
e valore ai principi che costituiscono l’organi
smo della nostra legislazione ; e di certo il de
manio sarebbe offeso e distrutto, se tuttodì, pur 
pTOolamandolo inattaccabile ed inalienabile, si 
facessero leggi per sottrargli ora questo, ora 
queir ente, ora una parte, ora un’ altra. Se si 
procedesse innanzi in questo sistema si ver-j
rebbe a tale risultato che il solo pensarvi dovrà 
farci fin da oggi ritrarre dalla via cui si ac
cenna.

®ice il senatore Lucchini: ma voi credete 
di fer cosa nuova ammettendo la prescrizione 
trentennale, ma vi sono altri esempi. Però non 

ne ha citato ohe uno : la legge della derivazione 
delle acque del 1884, il cui art. 24 rispetta le 
erogazioni e le derivazioni di acqua precedenti 
ad essa che vantino un possesso trentennale.

Ora, 0 signori, comincio dall’ avvertire che 
non perchè così s’è fatto allora debba oggi te
nersi lo stesso modo, mentre altrimenti ci tro
veremmo in quella condizione di cose di cui poco 
prima ho parlato.

Ma la disposizione di quell’articolo fu deter
minata da ragioni specialissime e gravissime, 
e tutte ve le ha dette lo stesso mio amico. E 
poi quando si tratta di derivazioni di acqua 
non tutti i pubblicisti di nome sono conformi 
nel determinare se e fino a qual punto possa am
mettersi l’efficacia del possesso. Qui nel mo
mento non posso citarvi che il Romagnosi il 
quale sostiene che 1’ acqua di un canale che 
può dimostrarsi esuberante all’ uso pubblico, 
possa bene essere capace di possesso giuridico. 
Ora è chiaro che se un giureconsulto profes
sasse quest’opinione, sarebbe tratto per logica 
necessità ad ammettere la prescrizione trenten
nale.

Ma distinguiamo cosa da cosa.
Qui nel nostro caso si tratta di un demanio 

di destinazione necessaria ; ove non può avve
nire come nella derivazione dell’acqua che, mal
grado questa il canale continua indisturbato 
nella sua via; qui l’ipotesi è che venga ad im
porsi nel corpo del demanio stesso, che pur 
permane, un possesso o quasi possesso per utile 
di privato cittadino.

Ora se i casi sono diversi, se per queU’arti- 
colo vi furono motivi speciali come invocarlo 
nella contesa presente?

Ed ora veniamo alle idee cosiddette morali.
Scusi, onor. Lucchini, noi non ci siamo fer

mati, dopo che abbiamo esclusa la prescrizione 
trentennale, a sole idee morali. Le idee morali 
sono state uno degli elementi di cui ci siamo 
valsi ; ed in effetti ella pur va enumerando 
altri elementi dei nostri giudizi che non sono 
idee morali. Nel che però ella procede staccando 
l’un periodo dall’altro, un brano daU’altro della 
relazione. E ben si intende staccato ciascun pe
riodo 0 brano dal complesso del ragionamento, 
il nostro concetto può parere strano.

Gì si rimprovera : Voi avete dichiarato di 
voler salvare gli argini sui quali si erano posati 
benigni, tolleranti, gli occhi della Repubblica ;
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ora perchè non avete voluto guardare anche 
agli occhi, non meno benigni, dei governi po
steriori ? Non ci sarebbe stato niente di male, il 
vostro pudore non sarebbe stato compromesso. 
E poi dovevate avere riguardo anche ai due 
fatti, che contravvenzioni mai furono rilevate, 
che il Governo austriaco rimase inerte per tutto 
il tempo in cui resse le provincie venete.

Se questi erano argomenti di egual valore 
perchè non tenerli per norma onde salvare gli 
argini posteriormente costruiti ?

Ora comincio dal fare qualche osservazione 
su ciascuno di questi argomenti. È esatto an
zitutto che non si siano mai rilevate contrav
venzioni ?

Onorevole Lucchini, abbiamo qui un volume 
dove si enumerano tutte le contravvenzioni ri
levate dal 1888 e sono in buon numero, mag
giori sarebbero ma non abbiamo voluto inda
gare il tempo anteriore. E poi, o signori, io 
credo che qui fra noi sia l’iegregio collega no
stro presidente De Cesare. Ebbene egli mi farà 
testimonianza che in una aurea sentenza della 
Corte di cassazione romana fu trattata ampia
mente la questione, ed ho invocato lui perchè 
egli fu presidente della sezione che ne trattò. 
In quella sentenza fu stabilito fermamente che 
il regolamento era legge, onde poi ferma ri
mase e fu confermata la sentenza che condan
nava appunto uno dei contravventori alle disci
pline della laguna.

Ho già detto che, quando si tratta di demanio 
di necessaria destinazione pur regolato da 
legge speciale, vano sia tener conto della vi
gilanza 0 acquiescenza della potestà ammini
strativa. E del pari quando l’azione di siffatta 
potestà vedesi in simiglianti ipotesi messa in 
moto, parmi pur vano riesca indagare se ciò 
sia stato per quadro, cinque, sei o sette cmn- 
travvenzwni, percÈè mancherebbe sempre l’ac- 
quiescenza avendo potuto esservi tante estranee 
ragioni particolari per le quali l’autorità am
ministrativa siasi fissata su di un fatto di con
travvenzione e non abbia curati od avvertiti 
altri somiglianti.

Ed ora diciamo dell’inerzia del Governo au-

l’onor. Lucchini, che nel 1848 d’Austria non 
credeva punto di dovere, in un tempo più o 
meno lontano, abbandonare il Veneto, certo però 
si vide essa nella necessità di avere soprattutto 
a curare di mantenere ferma la saa potestà, 
la quale era già scossa al sommo, e cui faceva. 
ormai contrasto il patriottismo di tutto il Lom
bardo-Veneto.

Ma, pur questa deli’inesecuzione del rego
lamento del 1811 è una di quelle leggende 
che hanno fatta la loro fortuna in questa fac
cenda della laguna, perchè io vi lessi ieri (e 
r abbiamo inserita nella relazione), l’attesta
zione del Paleocapa. Ieri ci si annunziò che 
ormai non si può quanto al Paleocapa stare in 
materia di idraulica àW ips3diaÀt', si vorrà però 
togliergli l’autorità dell’ onestà nella testimo
nianza di un fatto ? Ora il Paleocapa attestò 
espressamente nel 1866 che il regolamento del 
1841 era ben stato messo in esecuzione, e se 
non aveva dato ottimi risultati, se non era stato 
eseguito con energia, pure nondimeno si ot
tenne che le contravvenzioni diminuirono e le 
discipline lagunari meglio furono osservate.

Or dopo ciò ci sarà facile riordinare il ra
gionamento che ci indusse a fermarci al 1841. 
Noi eravamo come in sospeso tra il rigore del 
diritto da un canto, l’equità dall’altro : ed in-

come imposta da tuttevero l’equità ci era
quelle ragioni sì eloquentemente svolte dai
nostri oppositori.

Ora a tal riguardo (escluso il possesso tren- 
tennario) era da scegliere un punto ragione
vole cui attenerci, in cui fermarci per derivarne 
la legittimità dei fatti anteriori. Ora il punto 
non solo ragionevole, ma razionale, senza dub
bio è il 1841. Perchè? Innanzi tutto noi invo-
chiamo quei tali occhi benevoli della Repub-
blica, perchè studiando e ricercando una qual-
che ragione per la quale la equità, diremo cosi, 
ragionevolmente potesse esplicarsi, naturai-
mente obbietto dei nostri studi furono le usanze
della Repubblica veneta riguardo alle
Ora ben ci apparve che la sapiente Repubblica 
negli ultimi tempi era venuta a questo

i delegati del magistrato delleglio che cioè
Siriaco dal 1818 in poi. Non vi ha dubbio: l’o-
norevole presidente dell’ Ufficio centrale, che 
cosi eloquentemente parlò ieri, fu frainteso. Ei 
volle dire che dopo il 1848 l’Austria aveva ben 
altro a pensare, mentre se è vero ciò che dice

acque, usassero certa tolleranza per ìe contrav
venzioui antiche, e le nuove tutte facessero di- 
struerv'ere ; pur mantenendo però, quanto alle 
comunicazioni tra la laguna e le valli, il prisco
struggerej pur

rigore.

Discussioni, f. ITQ.
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Ecco il principio ragionevole della nostra 
equità, tradurre in canone di legge cotesto equo 
concetto che ci offriva la sapienza della Repub
blica veneta. Cadranno per avventure i fulmini 
della legge su quegli argini su cui posarono gli 
occhi di lei benigni e tolleranti? Non sarà da 
tener lo stesso modo per gli altri fino al 1841 
costruiti ? Parve a noi intorno a questo secondo 

altre curepunto che, siccome IL-Vustria ebbe ben 
nei cinque lustri che seguirono il suo insediarsi 
nci Lombardo Veneto, si da non ricordare nep
pure che vi erano leggi per Li laguna mai abro
gate, in noi prevalse il concetto, in relazione 
sempre all’equità, che i possessori potettero cre
dersi sciolti dal rigore dei vincoli e degli ob
blighi.

Ma come andare oltre il 20 dicembre 1841 ? 
Non udite le questioni che ancora si muovono 
all’occasione del nuovo verbo, che il regola
mento nel 1841 non fosse stato mai legge o 
per lo meno fosse stato legge solo per tre anni 
che furono di esperimento? A me spiacque che 
di questo nuovo verbo si fosse fatto apostolo 
il nostro collega Schupfer, perchè non vi è cosa 
più assurda e più strana di questa, che il re
golamento del 1841 non fosse stato legge per 
tutto il tempo che governò l’Austria e non sia 
oggi legge.

Ciò pertanto valga a dimostrarvi l’importanza 
c ha giustizia della nostra proposta che toglie, 
come ad argomento dell’ illegittimità dei nuovi 
fatti, cotesto regolamento. E per fermo, finché 
le leggi della Serenissima non rimanevano scritte 
che nei suoi annali, e nessuno ancora le aveva 
rievocate dal loro asilo, le aveva ricordate 
agl’ interessati, ben si poteva esser larghi di 
indulgenza verso di loro. Ma nel 1841, quando 
la nuova legge che assurge a regolare il de
manio è solennemente pubblicata, come am
mettere in grazia di quel medesimo, equo 
che ad ogni tanto s’invoca l’ignoranza sui val- 
licolturi e degli obblighi e dei vincoli cui erano 
soggetti? Come giungere fino a, dire che dap
poi si. facesse tutto quello che si è fatto, per
che si credeva o che la legge autorizzasse od

Eccq, 0 signori^
almenp cfie la legge non negasse?

Ecco, 0 signori^ in che, sta il fondamento 
logico-giuridico della nostra proposta : concedo
che qualcuno ci,dica: cotesta vostra proposta 
non ..pai piace, accetto invece la prescrizione
tentennale, accetto un’‘altra epoca, perchè ho 

in animo di favorire quanto più si può le valli, 
ma venirci a dire che la nostra proposta man
chi di base giuridica, questo, o signori, non 
è tollerabile, perchè, a parer mio, dimostra che 
non si è letto quello che abbiamo scritto, nè 
si è sentito quello che noi abbiamo detto.

Vengo ora alla proposta cui pretendesi che 
noi senza indugio aderiamo. Ma ora, ben ri
cordo, conviene ancora rimanere nel campo in 
cui mi trovo, tornandomi alia mente un altro 
appunto fattoci dal senatore Lucchini.

Egli ci ha detto : voi vi fermate ab 1841 e 
pur richiedete ai possessori la prova che esi
stessero nel 1841 le loro vaili, i loro argini, or 
non vedete che per far ciò è necessario nel 
più dei casi la prova testimoniale ? La racco

lierà il signor prefetto?o o
Ma io nego recisamente, che assolutamente 

sia necessaria la prova testimoniale, perchè 
offro alPamico e collega senatore Lucchini, a 
lui che testé voleva offrire a me il volume dove 
sono le relazioni del conte Marcello, un pro
spetto ufficiale che con esattezza matematica 
determina quanti argini erano stati costruiti 
fino al 1806, quanti dal 1807 al 1841, e quanti 
finalmente ne sono stati costruiti dal 1842 al 
1896; non ne dirò qui le cifre rispettive perchè 
le avrete già lette nella relazione cui mi rife
risco. Ad ogni modo vedrà egli cosi come le 
difficoltà da lui accennate siano immaginarie 
0 del tutto svaniscano.

Ma poi non sarebbe Io stesso pel possesso 
trentennale, ed anche nel caso della sua nuova 
proposta?

La prescrizione trentennale, pare sia stata 
abbandonata, e la nuova proposta è: in luogo 
di dire li argini esistenti al 1841, si dica gli rr o
argini esistenti al 1869, cioè trent’anni fa. Ora 
mi perdonino gli egregi proponenti, io accet
terei piuttosto la prescrizione trentennale, la 
quale implicherebbe un concetto giuridico che 
questa nuova data del 1866 che verrebbe sta
bilita ad arbitrio senza il fulcro di alcun prin
cipio giuridico.

Noi le ragioni per le quali abbiamo stabi
lito la data del 1841, le abbiamo dette e svolte, 
onde parmi che bea abbiamo il diritto di do
mandare agli egregi, amici e colleghi che ci 
hqnno fatto guerra: perchè stabilite il 1869?
Vi basterà, onorevoli senatori, il non avere
avuto risposta di sorta a tal domanda per con - 



Atti Parlamentari 1295 — penata del
LEGISLATURA XX — 2* SB^SSIONE 1898-99 — DISCUSSIONI — TORNATA DSL 15 GIUGNO^ 1899

vincervi che questa sostituzione di data debba 
assolutamente porsi da banda, e piuttosto, 
quando non si volesse seguirci, accettare quella 
del possesso trentennale.

Io poi, in nome mio e deirufficio centrale 
respingo e Duna e l’attra.

ì

PfiLLEGRINI, presidente dell’ Ufjlcio centrale, 
Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PELLEGRINI, pjresidente delV Ufficio centrale. 

Comprendo che il Senato sia stanco di questa 
discussione, ma mi sento in dovere, più per 
fatto personale, che non per aggiungere parole 
alle dilucidazioni così bene date dal relatore, 
di avvertire due cose, dopo di avere ricambiato
con eguale amicizia He affettuose dichiarazioni
del senatore Lucchini. Mi dispiace non essere 
d’accordo con lui nella questione particolare 
che or si dibatte ; ma la sincerità ed il calore 
che rispettivamente mettiamo nella difesa della 
tesi, non intiepidisce la nostra amicizia.

Quando io ieri parlai di abusi e di usurpa
zioni tollerati, se non anche favoriti, a danno 
della laguna veneta dall’autorità austriaca dopo 
il 1848, non pronunciai una frase rettorica. Non 
è mia abitudine il farne. Volli esporre una no
tizia di fatto, desunta da una Memoria sulla 
questione lagunare, edita nel 1884 da persona 
non sospetta di ostilità ai valligiani, dal signor 
Antonio Bullo, allora uno dei principali pos
sessori di valli, ordinatore e capo dell’agita
zione per impedire a quel tempo le nuove 
disposizioni sulla laguna ; acuto e diligente 
espositore di quanto fu allora detto, e poi ri
petuto, a sostegno delle domande e delle pre
tese dei possessori stessi.

Mi permetta il Senato di le, ■ crcr 'c o
stampate dal Bullo. Dopo di aver detto (pag. 40) 
che posteriormente al 1846, « si lasciarono ese- 
guire senza eccezione tutti i lavori »; « che il di approfondare il gran canale dal porto di Ma-
delegato, o prefetto come ora si dice, e vice dele
gato emanarono istruttorie perchè rufflcio delle 
pubbliche costruzioni, ora del Genio civile, non 
contrastasse in niun modo i lavori che i privati 
eseguivano » : che « datano appunto da quel- 
l’epoca molti dei grandi lavori intrapresi in 
alcune valli per riordinarlo 'e migliorarle »; a
pagina 25 si legge : « la proclamazione_ della _ 
costituzione austriaca venne, ad accrescere Pim- 
barazzo, avendoli Governo trovato necessario 
di portare la vertenza (sui pretesi diritti di pro-

ereprietà privata dei bacini delle valli) alle Cam 
di Vienna, » ecc...................« Nel perdurare dì
tutte queste vicende però il Governo austriaco 
aveva adottato la massima di lasciar fare ai 
prftpy'ietari tutto qx^eìlo che trovavano utile per
le loro valli; anzi fu data alla delegazione 
della provincia di Venezia la istruzione di ccn-
ciliare e soprassedere^ >> ecc. ecc.

A^ede bene l’amico Lucchini die a testimo
nianza stessa di questo possessore di valli e per 
essi possessori assai autorevole, non era una 
frase quanto in argomento dissi ieri in Senato.

E se questa prova pare insufficiente al sena-
tore Lucchini, lo argomento da una interruzione 
che mi giunge all’orecchio, ricorderò pure la 
pubblicazione fatta dalì’egregio Colbertaldo, in
gegnere del genio civile di Venezia, in confu
tazione del precedente scritto del Bullo. In questa 
si riafferma (pag. 30): che prima del 1848, il rego
lamento 20 dicembre 1841, riassumendo le an- 
tìche leggi, aveva dato modo alle autorità am-
ministrative di reprimere gli abusi e d’impedire 
che si estendessero. Dunque allora tutto Io zelo 
nella sorveglianza e per la esecuzione del rego
lamento del 1841. Ma dopo il 1848 fino alla 
liberazione di Venezia dadi Austriaci, precisa- 
mente per le circostanze notate dal Bullo, vi fu 
tutta la rilassatezza possibile.

Il Colbertaldo non nega le surriferite asser
zioni del Bullo, ma le conferma, le spiega, di
cendo (pag. 31) che « le autorità austriache ave
vano ben compreso che presto o tardi sarebbe 
venuto il momento di abbandonare la sponda 
occidentale dell’Adriatico... Sono cose troppo, 
note e facili a dimostrarsi, rammentando l’ab-
bandono dell’arsenale marittimo, il procedere ' i J . '

ere poche parole stentato di tutti i lavori marittimi, deila siste-
mazione e delle escavazioiii dei porti, per modo 
che resa da molti anni evidente la necessità 

lamocco a Venezia, il Governo mostrò di non 
volersene ingerire ».

Mi pare che basti per giustificare le mie pa
role.

Dìcemmo e ripetemmo che non si devono con
fondere, come si è fatto anche in questa discus
sione, i provvedimenti a favore della piscicol
tura con quelli riguardanti gii argini dello valli.

La verità è, che in certi casi difendere il 
mantenimento degli argini è contrastare la 
piscicoltura in genere, e 'che in ogni caso é an-
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Senato del Regna
- .. ... ............. . ,

iilogico Fargomento a difesa degli argini vallivi 
esterni, desunto dal riguardo dovuto alla gran 
massa delle persone povere che vivono con la 
pesca. Non può essere questa massa favorevole 
ai mantenimento degli argini, meno ancora alla 
occupazionearbitraria con essi fatta della laguna, 
perchè di danno anche alla pesca vagantiva. 
Il progetto di legge giova in più modi a que
sta massa di poveri pescatori con varie sue di
sposizioni e fra le altre con quella che ordina 
la distruzione a suo tempo della salina di San 
Felice, perchè così si renderà accessibile alla 
libera pesca un maggiore spazio lagunare.

Questo rappresenta il vero interesse dei po
veri pescatori. E che difendere le valli intera
mente chiuse dagli argini, non sia difendere 
la piscicoltura, risulta anche dalla Memoria 
presentataci, a relazione degli egregi professori 
Canestrini e Levi-Morenos, dalla Società regio
nale veneta per la pesca, presieduta dall’ ono
revole deputato Pascolato, nella quale sì leg
gono le seguenti parole :

« E per questa ragione ovvia e naturale, che 
le valli arginate, mentre possono rappresentare 
teoricamente il tipo più perfetto di valle da pe
sca, riescono invece per danneggiare sè mede
sime, giacché la limitazione quasi costante che 
1’ arginatura oppone al libero movimento delle 
acque produce in esse, più rapidamente che 
non nelle valli semiarginate, quella saturazione 
esiziale allo sviluppo ed all’esistenza del pesce».

Dunque non dicasi che devono essere mante
nuti gli argini per l’interesse che meritano la 
pesca e la piscicoltura, e per il bene di quella 
numerosissima popolazione che della pesca vive. 
No, è per un’altra ragione totalmente diversa 
che i possessori di valli chiuse contrastano le 
disposizioni dì leggi contro gli argini.

Furono citati i nomi di rispettabili persone, in
torno a che parlò il relatore. Ma forse che, 
avendo io parlato di abusi e di usurpazioni in 
laguna, si è rivolto non che la parola, nem
meno ii mio pensiero a determinate persone?

Non ho mai nominato persone abutenti e 
non sono uso di trattare questioni di pubblico 
interesse dal punto di vista personale nè in 
quest’auìa nè fuori 'di essa. Del resto, tanto 
meno poteva esservi un nesso fra i nomi ri
cordati a titolo d’onore dall’egregio amico mio 
senatore Lucchini, e la questióne degli argini 
illegìttimi secondo il nostro progetto, che nella' 

petizione, firmata anche da persone di quel
l’onorevole casato, si dichiara espressamente 
(a pag. 32), e lo dissi anche ieri, almeno mi 
pare, che la « valle Morosiua, situata in Co
mune di Codevigo, è arginata per intero, fin 
dalla metà di questo secolo » a pagine 55 par-

lasi di completamento delle arginature circa 
al 1843.

Il progetto considera gli argini posteriori al 
20 decembre 1841. Qui non trattasi poi di ve
dere quali siano gli argini illegittimi. Qui ba
sta stabilire che ve ne sono.

Non è di poco momento la questione nei ri
guardi lagunari.

Il mio egregio collega, il relatore deil’Ufficio 
centrale, vi provò che la disposizione del pro
getto che si vorrebbe mutare, non è una di
sposizione indifferente per la laguna veneta. 
Nelle Osservazioni in data 30 novembre 1898 
della Commissione ministeriale, trasmessaci dal
l’onor. ministro dei lavori pubblici, si legge (pa
gina 24) che dal 1842 al 1896 furono costruiti 
in laguna circa chilometri 95 di arginature 
nuove « per le quali in generale non sussi
stono concessioni, che avrebbero dovuto a ri
gor di legge considerarsi arbitrarie ed essere 
condannate alla distruzione ». Si sottraggano 
pure le arginature riferibili a note concessioni ; 
resterebbe sempre un non piccolo nè tollerabile 
abuso.

Pensate a ciò nella vostra coscienza prima 
di approvare e di legittimare la sussistenza di 
tanti chilometri di argini. Nella mappa della 
laguna rilevata dal Denaix circa nel 1800, gli 
argini erano 115 km.; nella carta del De Ber
nardi, rilevata nel 1842 le arginatare salgono 
a km. 167. Fin qui si estende la sanatoria per 
quanto vi è di abusivo in questi 52 km. in più 
di arginatura.

Dissi già le ragioni di questa sanatoria.
Al 1896 troviamo poi oltre 95 km. in più di 

ulteriori arginature, in massima parte abusivi. 
Chiediamo alla vostra coscienza se si possono 
sancire queste usurpazioni avvenute dopo il 
1841.

È da credere che gli egregi signori che ci 
hanno presentata la petizione spesso ricordata, 
mirassero a respingere ogni difesa di queste 
arginature abusive più recenti, affermando a 
pag. 55 che Farginamento delle valli con spaldi 
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di terra cominciato dopo il 1778 « si completò 
circa nel 1843 ».

Questa data e quella nella petizione indicata 
parlando della valle Morosina stanno forse a 
separare, quasi in piena corrispondenza col 
progetto nostro, la condizione degli arginatori, 
a cosi dire, di buona fede (uso questa parola 
per spiegare la distinzione di due casi non per 
fare apprezzamenti individuali) da quella di 
coloro che dopo la mappa rilevata dal De Ber
nardi, costruirono arginature in laguna senza 
concessione. Perchè con l’emendamento con
fondere casi e date che sono così chiaramente 
distinte da tutti ?

Noi non facciamo questione della rigorosa ap
plicazione del principio sul demanio pubblico, se 
ammettiamo la presunzione di una concessione 
a favore degli argini anteriori al 20 dicembre 
del 1841. Soltanto crediamo e speriamo che il 
Senato non vorrà andare in avviso opposto al 
nostro, cioè che non si può legittimare argini ar
bitrariamente eretti mentre vigeva una legge la 
quale, dopo aver dichiarato di tollerare (art. 56) 
i soli argini esistenti nel 1841, di antica isti
tuzione, appo_
nato che si facesse un generale riconoscimento 

ggiati a concessione, dopo ordi-

delle opere allora (1811) esistenti senza titoli 
e che si fissasse un termine per la loro di
struzione 0 per renderle innocue (art. 82), di
chiarò < proibito di costruire dentro la conter
minazione della laguna argini rilevati di terra 
0 macerie, steccati di legno, ecc. » (art. 3), 
che ordinò che se costruiti dovessero essere de
moliti e dovessero essere puniti costruttori, pa
droni ed affittuari, oltre che con multa, anche 
a rimettere a loro spese le cose in pristino ed a 
riiabprsare le spese ed a risarcire ogni danno.

Invocare la equità per mantenere come le
gittimi argini costruiti sotto l’impero di una tal 
legge, parlare di buona fed^, di possesso tren
tennario, ppr giustificare le violazioni commesse 
fino al 1870, cioè nel corso di trent’anni sotto 
r impero di una tal legge di pubblica tutela, è 
un offendere, a nostro avviso, la coscienza giu
ridica, è per noi la negazione della equità, non 
un omaggio che le si rende. È iniquo, cioè non 
equo, porre alla pari gli atti commessi prima e 
quelli ccminessi dopo il 20 dicembre 1841.

io non intendo la logica del mio amico, se
natore Lucchini, il quale si fa propugnatore 
non sole de’!'oblio delle Aioìazioni le più pa-

co-
lesi alla legge del 1841, ma di un premio per 
i contravventori, dichiarandone legittime le 
struzioni dalla legge vietate e punite ; e nel 
giustificare il suo emendamento, esprime severe 
parole di censura per l’indulto concesso ai con
travventori della legge sulla pesca, e le giusti
fica osservando che male si provvede a mante
nere ferme e rispettate le prescrizioni di legge, 
quando si rimettono le pene comminate da essa 
a chi la viola. Ma egli stesso, il mio onorevole 
amico, colla sua proposta non vorrebbe sancita 
una maggiore e ben più grave violazione di 
quella buona norma di governo da lui invocata, 
e violazione non già per dispensare dal paga
mento di una piccola multa, ma per far pagare 
all’erario somme forse cospicue a pagamento di 
opere contro il divieto della legge costruite e 
contro il divieto di essa godute dai contrav
ventori ?

Noi ci auguriamo che il Senato riconosca 
quanto sarebbe fatale la pietà eccessiva invo
cata dall’onorevole senatore Lucchini : che esso 
apprezzi le tante ragioni per cui il massimo che 
poteva essere conceduto in nome dell’equità fu 
dal progetto sancita, con la presunzione di una 
concessione per gli argini anteriori al 1811. 
Il di più domandato, non è dai noi negato per 
scrupolosi riguardi a preconcetti giuridici. Il 
diritto si unisce alla equità ed alle norme tòn- 
damentali di buon governo per richiere che 
r emendamento non sia accettato.

Il senatore Vitelleschi disse, che la data 20 di
cembre 1841 da noi fissata è arbitraria. Dissi 
ieri le ragioni che giustificano questa data, 
nulla affatto arbitraria.

A coloro che biasimano il progetto per ne
gata sanatoria degli argini tutti esistenti, in
vocando le norme sulla scassiflcazione delle 
cose di pubblico demanio e come conseguenza 
della semplice sostituzione dell’ uso privato di 
esse al pubblico uso, ed all’ amico mio sena
tore Lucchini che trovò strana, ingiusta, non 
pratica, la distinzione del progetto fra argini 
anteriori ed argini posteriori al 1841, perchè 
è quasi impossibile la prova di uu fatto il quale 
risale a 55 anni or sono, rispondo : tutti i so
stenitori della cessazione della demanialità per 
occupazione privata, ed anche i signori pos
sessori di valli nella loro memoria, col titolo - 
Il tema giuridico (pag. 16 e seg-) - dichiarano 
essenziale estremo quello del tempo
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rabile. Tutti esigono uno stato di cose cuius 
non exstat memoria : che non esista più. memo
ria dell’antico uso pubblico, che sia sottentrato 
ad immemorabili un uso diverso per privata 
occupazione. Questa è la regola più larga e più 
favorevole al privato e di certo nessun giuri
sta vorrà contraddirlo. E se così è, come si può 
per combattere il nostro progetto parlarci della 
difficoltà della prova riguardante lo stato di 
fatto del 1841, accusarci d’ingiusto rigorismo, 
mentre invece che richiedere T immemorabile, 
che i pratici intesero per un tempo ultraseco
lare, ci accontentiamo di risalire al 1841 ? Noi 
siamo più larghi e più benigni di quello che 
non lo siano tutti i dottori e giuristi, nel deter
minare le condizioni necessarie per la sclassifl- 
cazione di cose di pubblico demanio in causa 
di privata occupazione, secondo la teorica più 
favorevole ai privati possessori. Potrebbero far
mene fede moltissimi di voi maestri in diritto. 
Mi basterebbe invocare, fra i maggiori giure- 
consulti nostri, il nome di uno solo che vedo 
qui presente per l’alta autorità del suo inse
gnamento. Non voglio nominarlo perchè vedo 
che egli non lo desidera; mi basta affermare 
in sua presenza avanti a tutti voi, che è indi
scutibile la indicata teorica.

Ma perchè, ci si chiede ancora una volta, 
Tanto è sostituirviprendere 1’ anno 1841 ?

, Tanno 1870. No; e il perchè Tabbiamo detto e lo 
ripetiamo. Perchè prima del regolamento 1841 >
nella moltiplicità delle leggi venete non da tutti 
conosciute e non ancora riassunte, coordinate, 
e quasi a dire rimodernate; nella mancanza 
delle autorità secondo quelle leggi preposte alla 
loro esecuzione, si può anche supporre una 
certa buona fede nei privati, e fors’anco la esi
stenza di concessioni a noi ignote. Invece sa
rebbe assurdo, ci pare, supporre, che dopo il re
golamento del 1841, emanato per un territorio 
ed in un territorio relativamente piccolo, e dove 
la questione delie arginatura in laguna era così 
viva, nella lotta di tutti i giorni fra le auto
rità preposte alle pubbliche costruzioni ed i 
possessori delle valli, con continui ricorsi ed 
appelli alle autorità amministrative ed alle au
torità giudiziarie, non sapessero i possessori 
di valli di andar contro la legge e i divieti 
dell’ autorità^ pubblica costruendo gli argini in 
laguna sènza licenzà.

Queste le ragioni per cui non possiamo ac- 

Gettare l’emendamento proposto e sostenuto da 
onorevoli colleghi. Il Senato ci giudichi : noi 
non possiamo piegare nè la nostra mente nò 
la nostra coscienza alle proposte da essi fatte. 
{BenCy benissimo}.

LUCCHINI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
LUCCHINI. Non rientrerò certo nella discus

sione, capisco le esigenze del Senato per farlo ; 
ma mi si permetta di rispondere a parole le 
quali potrebbero suonare accuse molto gravi 
contro di me.

Prima di tutto dirò all’ egregio senatore San
tamaria che il supporre soltanto che io potessi 
aver avuto in animo recare offesa o dispiacere 
al cuor suo, è supporre cosa impossibile.

Senta, onor. Santamaria, le dirò questo che, 
se qualcuna delle mie parole, uscita involonta
riamente dal mio labbro le fosse dispiaciuta, la 
ritiro e glie ne chiedo perdono...

SANTAMARIA KICOLINI, relatore. La ringrazio 
di tanta bontà.

LUCCHINI. ...Io, per vero dire, se ho combat
tuto la sostanza giuridica del progetto di legge, 
ho finito colTaccettarla, più che altro, per defe
renza a lei. Dunque non mi faccia questo torto. 
Nemmeno ho detto che lei abbia classificato dì 
tagliaborse i vallicultori. Ho detto che certe 
disposizioni della nuova legge potevano pro
durre nel pubblico T impressione che questa 
classe di contravventori fosse molto numerosa 
e non degna di riguardi, poteva anche far sup
porre, a chi non aveva una perfetta conoscenza 
delle cose, che si trattasse di tagliaborse an
ziché di persone oneste.

Ho pronunziato un nome proprio è vero, e se 
questo può aver fatto dispiacere alT onor. San
tamaria, ho errato e duole anche a me, ma Tho 
proprio pronunziato perchè era già in causa 
questo nome proprio, ed era in causa, a titolo 
di onore, citato dallo stesso Ufficio centrale.

E passo al collega Pellegrini.
11 collega Pellegrini vuole affibiarmi 95 chi

lometri di argini sulla coscienza. Sta bene, 
questi me li tengo, perchè la mia coscienza è 
sicura di smaltirli un po’ alla volta e molto al
legramente.

Ella disse che le mie teorie offendono la co- 
scienza7 spero che ella non avrà alluso alla
mia, perchè,, se io credessi di poter pronunciare 
qualche cosa che offendesse la coscienza mia,
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mi riterrei afiFatto indegno del Senato ed ella 
non mi vedrebbe a questo posto...

PELLEGRINI. Non ho bisogno di dire che non 
alludevo menomamente a questo.

LUCCHINI. ...Quando parlo, posso trovarmi an
che solo in un determinato ordine d’idee, ma 
dietro di me c’ è la mia coscienza, che vale una 
moltitudine.

Pertanto la prego, onor. Pellegrini, di dirmi 
che cosa ha ella inteso con quelle parole: « Non 
diciamo dunque che parliamo per interesse della 
piscicoltura»...

PELLEGRINI. Perchè si parla degli interessi 
delle valli.

LUCCHINI. ...Accetto la spiegazione e ringrazio 
l’onor. Pellegrini di avermela data; ma mi 
consenta che gli dica che le parole bisogna 
spiegarle quando possono avere anche altri 
significati.

Ringrazio 1’ onor. Pellegrini della sua dichia
razione e non insisto ulteriormente.

LACAVA, ministro dei lavori pubblici. Domando 
di parlare.

PRESIBINTE. Ne ha facoltà.
LACAVA, ministro dei lavori pubblici. Prendo 

brevissimamente la parola, quasi per fatto per
sonale, in risposta al mio amico senatore Luc
chini.

Egli m’ha detto che avrebbe desiderato che 
il ministro avesse mantenuto il suo progetto di 
legge anziché accettare quello della Commis
sione.

Egli è vero che io sono il padre adottivo di 
questo progetto, non putativo come disse l’o
norevole senatore Schupfer, ma l’ho accettato 
perchè ho trovato che sarà per rendere il grande 
servizio di rendere incolume e conservare la 
laguna veneta. Ecco il perchè ho abbandonato 
l’articolo primo, come era proposto, ed ho ac
cettato i’art. 4 della Commissione. L’onorevole 
Lucchini stesso nel suo discorso 1’ ha detto : 
l’articolo primo dei disegno di legge ministe
riale ammetteva la demanialità, e, per usare 
la parola detta daironorevole Santamaria, la 
velava; e la velava ammettendo qualche tem
peramento poiché quando si tratta di pertur
bare alcuni interessi è opportuno atSdarsi 
ali’frgzm bona del quale ha parlato anche l’ono
revole Lucchini, ed io ammetto questo con
cetto dappoiché ritengo che si deve temperare 

il rigore delle disposizioni legislative quando 
possano turbare degli interessi rilevanti.

Ma nell’ art. 4 c’è appunto bono^ e
specialmente nelfultimo comma è detto : che 
anche gli argini, arginelli, o altro, ancorché 
fatti dopo il IMI, e non fossero sorretti da con
cessioni speciali, tuttavia possono essere man
tenuti quando sieno innocui al regime idraulico 
lagunare ed all’igiene.

Il Governo deve guardare sempre le cose 
con equanimità e neh’ equanimità sua si tro
verà sempre Vequo bona.

PRESIDENTE. Mi pare che possiamo venire ai 
voti suiremendamento Lucchini, nel quale con
sente anche l’onor. Schupfer. Dirò brevemente 
in che consista l’emendamento.

L’art. 4 dico :
« Gli argini ed altri rilevati di terra o mace

rie ora esistenti in laguna, saranno mante
nuti, se sorretti da speciali concessioni, nello 
stato e nei limiti stabiliti dalle concessioni 
stesse ».

Su questa parte del primo comma non vi è 
contestazione.

Si aggiunge poi :
« Saranno del pari mantenuti nello stato e nei 

limiti in cui erano nel 20 dicembre 1811 gli 
argini e rilevati suddetti prima di tal giorno 
compiuti. Però, in ambo i casi, gli interes
sati, se richiesti, dovranno nel termine che sarà 
indicato nel regolamento presentare al pre
fetto il documento o la prova del proprio di
ritto ».

Il senatore Lucchini propone che alla data 
20 dicembre 1841 sia sóstìXiiita quella del 1“ gen
naio 1869.

Se nessuno chiede di parlare, metto ai voti 
l’emendamento.

Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(Il Senato non approva).
PRESIDENTE. Ora metto ai voti il primo pa

ragrafo delì’art. P che rileggo:
Art. 4.

Gli argini ed altri rilevati di terra o macerie 
ora esistenti in laguna saranno mantenuti, se 
sorretti da speciali concessioni nello stato, e 
nei limiti stabiliti dalle concessioni stesse. Sa- ■ 
ranno deipari mantenuti nello stato enei limiti 
in cui erano il 20 dicembre 1841 gli argini e 
rilevati suddetti prima di tal giorno compiati.
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Però, in ambo i casi, gli interessati, se richie
sti, dovranno nel termine che sarà indicato nel 
regolamento presentare al prefetto il documento 
0 la prova del proprio diritto.

(Approvato).

Rileggo gli altri tre comma dello stesso ar
tìcolo:

È vietato apportare modificazione alcuna a sif
atti argini, e rialzarli se caduti, senza averne 
ottenuta licenza dal prefetto, previo parere del- 
l’ufflcio del Genio civile. Tale licenza non sarà 
concessa se non nei limiti strettamente neces
sari a ricostituirli nello stato primiero o conser
varli alle speciale legittimo uso anteriore.

Leoperedi semplici riparazioni sono permesse, 
ma devono essere o prima di venire intraprese, 
o contemporaneamente, partecipate e specificate 
per iscritto aìi’ufflcio del Genio civile per la ne
cessaria vigilanza. Il prefetto, ove avvenga con
travvenzione, ordinerà la immediata sospensione 
dei lavori, e procederà a norma del seguente 
art. 16.

Qualora, a giudizio del Genio civile, apparisse 
necessaria la distruzione di alcuna delle opere 
ritenute legittime a norma della prima parte di 
quest’articolo, il prefetto potrà ordinarla dopo 
sentiti i concessionari o i possessori, ai quali 
competerà soltanto il ricorso al ministro dei la
vori pubblici. Ordinata la distruzione dall’auto
rità amministrativa, non rimarrà agli interessati 
che l’azione giudiziaria al solo intento di far de
terminare se danno vi sia e sia perciò dovuto 
un compenso, il quale sarà, in difetto di speciali 
norme stabilite nei titoli di concessione, liqui
dato secondo la legge sull’espropriazione per 
pubblica utilità.

(Approvato).
All’ultimo comma di questo articolo 4 è 

stato presentato un emendamento dal senatore 
Schupfer.

Il progetto di legge dice così :
« Gli argini, ancorché interni per uso di con

serve 0 peschiere, egli altri rilevati attùalmente 
eststeffti, posteriori al 20 dicembre 1841 o non 
sorretti da concessione, dovranno essere demo

rico-lìti, salvochè l’autorità amministrativa, 
noscondolì innocui al regime idraulico lagunare 
ed air igiene, né permétta in tutto od in parte 
la cotìseffazione; e salva eziandio all’autorità 

stessa la facoltà di ordinarne, sempre quando 
la creda opportuna, la distruzione, la quale 
non darà diritto a compenso alcuno ».

L’emendamento proposto dal senatore Scliup- 
fer è cosi formulato :

« Gli argini, che attualmente esistono senza 
titolo legittimo o po^^e^so trentennario do
vranno essere demoliti, salvo che Tautorità 
amministrativa, riconoscendoli innocui, eco.

Il resto sarebbe identico.
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare il senatore 

Schupfer per svolgere questo emendamento.
SCHUPFER. Accettato il primo paragrafo del- 

r articolo, il mio emendamento cade da sè ; 
quindi non vi insisto.

PRESIDENTE. Dunque ritira l’emendamento ?
SORMANI-MORETTI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
SORMANI-MORETTI. A’’ha realmente grande di

versità tra gli argini di cui si parla nel primo 
paragrafo di questo articolo e gli arginelli for
mati, nell’interno delle valli da pesca, allo 
scopo d’ avervi delle conserve o peschiere le 
quali servano per tenervi in serbo per alcun 
tempo 0 ripararvi, in date circostanze meteori
che, sia del pesce da semina, sia del pesce da 
ingrossare lasciandolo diventare più vecchio.

Questi arginelli soglionsi formare, come ac
cennò l’altro giorno il senatore Schupfer, nei 
punti estremi della laguna, in quelle più re
mote barene a cui la marea giunge, nelle sue 
periodiche sei ore, così affievolita che piuttosto 
bacia la terra di quello che abbracciarla colla 
potenza effossoria del riflusso per seco, nel ri
tirarsi, trascinarne neanche una particella a 
mare.

Questi arginelli, al margine delle più lontane 
ed elevate barene, sono stati ideati non è molto 
tempo, per formare dei ripostigli, nei moménti 
in cui le valli rimangono aperte, dove lasciare 
invecchiare alcuni pesci si che fattisi più grossi 
siano meglio accetti sui mercati, oppure per 
depositarvi, provvisoriamente, il pesce novèllo 
da semina che vuolspàrgèrsi nelle valli non 
appena ne sia compiuta la chiusura.

E quei pescatori vaganti, di cui parlava testé 
il presidente dell’Ufflcio centràle, sono perciò 
moltissimo anch’essi interessati a che siano 
mantenute queste conserve o peschiere, poiché 
il maggiore loro guadagno consìste nel racco
gliere i pesciolini in mare all’imboccatura dei 
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porti e nell’ ampÌA.libera .laguna aU’epoca In cui 
vi si affollavano naturalmente per ripararsi nelle 
sue tranquille e tepide acque e, come consente 
con apposito articolo la vigente legge sulla 
pesca, rivenderli ai proprietari di valli perchè 
li gettino in queste, aumentandovi la quantità 
venuta per la naturale montata, talvolta scarsa, 
specie in alcune località, e restandovi cosi im
prigionati maggior numero di pesci, possano
poi, a suo tempo, catturarsi nei labiwnti.

Io non credo che le accennate conserve o I 
peschiere pei loro arginelli, specialmente nel 
modo con cui questi vengono fatti, possano ar
recare danno al buon regime lagunare.

Ecco come usasi costruirli :
Si fanno degli scavi a tagli longitudinali 

nel terreno delie estreme barene e colla terra 
medesima dello scavo, messa a ridosso lateral
mente, si forma i’ arginello, di maniera che 
quei parecchi paralleli ed alternati canaletti ed 
arginelli, vengano a raffigurare quasi dei grandi 
solchi, nella parte più bassa dei quali s’intro
duce, mediante piccole chiaviche, l’acqua lagu
nare entro cui s’immette poi il pesce.

Badisi che per tali canaletti e corrispondenti 
rialzi a ridosso, si segue appunto quel sistema 
d’escavi a compensazione che, prima di per
mettere ulteriori sacche in laguna, saggia
mente prescrive il presente disegno di legge. 
Ad ogni modo, io non mi opporrei mai a che 
fossero tolti simili arginelli e quindi distrutte 
le conserve o peschiere se, realmente, produ
cessero qualsiasi danno alla laguna; ma egli 
è che, nel fatto, sono davvero innocui.

Salva dunque sempre la facoltà del Governo, 
quando o dove le riconosca nocive o lo creda 
opportuno, di ordinarne la distruzione, senza 
dare compenso alcuno, io chiederei venisse 
qui bene accertato che, in genere, quelle con
serve 0 peschiere così fatte, vengano per
messe.

Io parlo anche come presidente della Società 
regionale veneta per la pesca e 1’ acquicoltura 
alla quale ha accennato ed a cui si è riferito più 
volte oggi stesso il presidente del nostro Uf
ficio centrale ed altri oratori. Mi compiaccio a 
quel titolo potere assicurare il Senato che non 
pochi forestieri, specialisti in piscicoltura ed in 
particolar modo dei francesi e degli americani, 
non ha guari venuti a visitare le venete valli 
da pesca e da caccia, hanno ammirato ii sistema 

di quelle peschiere per conservarvi il pesce, e, 
descrivendolo in pregevoli loro pubblicazioni, 
lo hanno poi riprodotto nei loro propri paesi, 
traendone buon utile e trovandolo pratico 
giovevole assai nell’industria piscicola.

e

Ora, il favorire 1’ acquicoltura, il curarne lo 
svolgersi per migliorie e l’agevolare l’iiicre- 
mento delle relative industrie, quando tutto ciò 
non possa menomamente pregiudicare l’inte
resse superiore nazionale dell’ incolumità lagu
nare, credo sia nelle intenzioni del Senato e 
delle stesso Ufficio centrale, non che del Go
verno. Ond’ è che io pregherei di vedere se 
non si può formulare questo articolo in modo 
tale che riesca, senza alcun dubbio, inteso ve
nire, di regola, consentita l’esistenza delle con
serve e peschiere e quindi di quei loro argi
nelli che non siano riconosciuti nocivi alla la
guna, rimettendomi, del resto, interamente allo 
stesso nostro Ufficio centrale per la forma della 
dizione.

PRESIDENTE. Per la chiarezza delia discussione 
debbo avvertire che vi è un emendamento pre
sentato dal senatore Schupfer il quale dice:

« Si fa eccezione per le peschiere conserve 
escavate all’ estremo lembo lagunare in pros
simità della terraferma ».

Su questo emendamento il Senato deve deli
berare.

PELLEGRINI, presidente dell’ Ufficio centrale. 
Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
PELLEGRINI, presidente dell’ Ufficio centrale. 

Dichiaro al senatore Sormani-Moretti che nel 
concetto sostanziale del suo emendamento l’Uf
ficio centrale è perfettamente d’accordo con lui.

L’Ufficio centrale nel formulare questo arti
colo, in cui si parla degli argini interni per con
serve 0 peschiere, intese, ricordandoli espressa- 
mente, di giovare ai piscicultori. Infatti in 
applicazione del regolamento del 1811, quegli 
argini dovrebbero essere atterrati, sieno o no 
dannosi alla laguna.

Era opportuno dichiarare,espressamente, che 
anche a questi argini interni si applica la fa
coltà, ora concessa all’autorità amministrativa, 
di lasciarli sussistere, se innocui alla laguna e 
all’igiene. La identica condizione richiede,if se
natore Sormani-Moretti per conservarli. Dunque 
è con rUfficio centrale d’accorcio il senatori 
Sormani-Moretti.

Discussioni^
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Resta la questione di forma della proposta 
del senatore Sormanì-Moretti.

Non possiamo consentire che si dica: sono 
mantenuti questi argini^ salvo che non siano 
dannosi alla laguna. Ciò implica che l’autorità 
deve agire per ordinarne la distruzione come 
nocivi: mentre è logico, è giusto, è opportuno 
che trattandosi di argini i quali illegalmente 
furono eretti e contro diritto sussistono, i pos
sessori domandino di tollerarne la esistenza 
come innocui. Non è questione di parole. Dob
biamo insistere nella disposizione da noi for
mulata per una ragione di convenienza ammi- 
strativa, che il senatore Sormani-Moretti, il 
quale è stato prefetto, comprende senza che io 
sottolinei di più. D’ altra parte il senatore Sor
mani-Moretti deve convincersi, che i timori, 
ancora una volta manifestati, di una distruzione 
capricciosamente ordinata, devono essere la
sciati in disparte.

11 disegno determina chiaramente il motivo 
che può giustificare la non tolleranza degli ar
gini non legittimi, l’ordine di atterrarli È chiara
mente espressa nell’ articolo la condizione di 
non distruggere quegli argiiielli quando siano 
riconosciuti innocui. Per maggior tranquillità 
del senatore Sormani-Moretti e di altri, doman
diamo espressamente all’onor. ministro dei la
vori pubblici, che egli voglia dichiarare affin
chè resti consacrato negli atti 1’ accordo fra il 
Senato e il ministro, che è in questo modo che 
l’artìcolo deve essere inteso e applicato; cioè 
che gli arginelli che servono ad uso esclusivo 
di conserve e peschiere saranno lasciati sussi
stere quando siano innocui al buon regime lagu- 
ed all’igiene, a giudizio dell’autorità ammini
strativa.

Io sono sicuro che 1’ attuale ministro, e qua
lunque altro suo predecessore, applicherà l’ar- 
ticolo in questo senso.

Siili’ einendameiito propósto dal senatore 
Schupfer dichiaro : che l’Ufficio centrale ne 
trova la dizione pericolosa, perchè impliche- 
rèbbe anche la concessióne di costruire in fu- 
tùto nuovi argini intèrni. Questo non può ès- 
sèTe dì cèrto il concetto dell’ onorevole propo- 
h^tè.

L’Ufficio pensa che sia da distinguere due 
cótìdBioni di cose essenzialmente diverse, cioè 
gli^»tìni interni che al momentó dèlia presenta
zione del disegno di legge esistevano, dagli ar

gini che non esistevano in quel giorho. E l’ufficio 
è disposto a fare una disposizione di favore 
per i primi non per i secondi. E giacche oggi 
probabilmente dopo questo articolo finirà la di
scussione, ci riserbiamo di presentare un arti
colo aggiuntivo, che ad instar Jdi una dispo
sizione transitoria, riguardi ’i predetti argini 
interni esistenti nel giorno in cui fu presentato 
il disegno di legge.

Spero che cosi il Senato possa oggi votare 
concorde 1’ art. 4.

PRESIDENTE. li senatore Sormani-Moretti si con
tenta di queste dichiarazioni?

SORMANI-MORETTI. Quando tale debba essere e 
sia la interpretazione anche dell’attuale forma 
di dizione ed il ministro convenga esso pure 
in ciò, sicché rimanga inteso che di queste di- 
lucizioni e dichiarazioni sì abbia a tener conto 
nella redazione del regolamento da farsi nece s
sariamente per la esecuzione della presente 
legge, io ora qui non ho più ragioni per op
pormi alla votazione dell’alinea. E tanto meno 
poi da che sorge ora la riserva d’un articolo 
aggiuntivo sulla base dell’emendamento del 
senatore Schupfer a cui m’ era associato, con
cernente, per l’appunto, gli arginelli e le pe
schiere.

LACAVA, ministro dei lavori pubblici. Domando 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LACAVA, ministro dei lavori pubblici. Non ho 

da aggiungere altra mia affermazione all’ono
revole Sormani-Moretti, poiché, quello che or 
ora il presidente deH’Ufficio centrale ha detto, 
io nella mia risposta ultima avevo accennato: 
cioè che qui è proprio queir<?g^m bono, di cui 
parlava il senatore Lucchini.

Quindi non ho nessuna difficoltà di accet
tare le dichiarazioni fatte testé dali’on. presi
dente, e che se ne tenga conto negli atti del 
Senato, come se ne terrà conto poi nel Rego
lamento.

Per quanto poi riguarda l’articolo transito
rio, 0 aggiuntivo, io raccetto sin d’ora perchè 
non lo credo contrario al retto funzionamento 
della laguna.

PKISIDESTB. Chiedo al senatore Schupfer se
consente che la sua proposta venga in esame 
quando sarà presentato l’articolo aggiuntivo al 
progetto di lègge.

SCHUPFER. Consento.



Parlamentari

LBGISLATURl XX — 2* SESSIONE 1898-99 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 15 GIUGNO 1899

- 1303 — Senato del Regno'

PRESIDENTE. Ora metto ai voti l’intero art. 4, 
con la riserva della presentazione di un articolo 
aggiuntivo da parte dell’ Ufficio centrale.

Quando verrà proposto al Senato il testo dei 
nuovo articolo, si discuterà anche 1’ emenda
mento del senatore Schupfer.

Chi approva il complesso dell’art. 4 nel testo 
proposto dall’ufficio centrale è pregato di al
zarsi.

(Approvato).

Stante l’ora tarda, rimanderemo a domani il 
seguito della discussione degli articoli.

La seduta è sciolta (ore 19 e 5).

Licenziato per la stampa il 20 giugno 1899 (ore 12) 

F. De Luigi

Direttore dell’ Ufficio dei Resoconti delle sedute pubbliche.
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LXI.

TOiiXATA DEL 16 GìLliXO 1890

Presidenza dei Presidente SARACCO.

S®it»aiaa’l®. — Annunzio di una interpellanza del senodore Codronchi-Argeli al ministro del 
tesoro intorno agli obblighi dello Stato^ dipendenti dalla legge 20 dicembre 189G, A”. 951^ 
rerso i comuni di Sicilia — SegiLÌto della discussione del disegno di legge: Disposizione per 
la conservazione della laguna di Veneziayy (iV. 3) — Approvazione di un articolo aggiuntivo^ 
e di tutti gli altri articoli del disegno di leggedopo osservazioni e proposte dei sonatoli 
Schupfer, Pellegrini, presidente dell’Ufficio centrale, Sormani-Moretti, Saredo, Santamaria 
Plicolini, relatore, Uitelleschi, Lucchini e del ministro dei lavori pubblici — Approvazione 
degli ordini del giorno presentati dall’ Ufficio centrale, dopo dichiarazioni dei senatori 
Pellegrini, presidente dell’ Ufficio centrale, Vitelleschi e Lucchini e del ministro dei lavori 
pubblici.

La seduta è aperta alle ore 15 e 40.
È presente il ministro dei lavori pubblici.
DI PBAMPERO, segretario, dà lettura dei pro

cesso verbale della precedente seduta, il quale 
è approvato.

Annunzio d’ ialerpen,anz.a,d-el,9.eaatore Godrouclìi 
al ministro del tesoro,

PRESIDENTE. Annunzio al Senato la seguente 
domanda d’interpellanza del senatore Codronchi 
al ministro del tesoro :

« Chiedo interpellare l’onorevole ministro del 
tesoro intorno agli obblighi dello Stato dipen
denti dalla legge 24 dicembre 1896, n. 551, 
verso i comuni di Sicilia.

< Codronchi-Argelt ».

Non essendo presente il signor ministro del 
tesoro, prego il signor ministro dei lavori pub
blici, di comunicare al suo collega del tesoro 
questa domanda d’interpellanza.

EAC'AVA, ministro dei lavori pubblici. Domando 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LACAVA, ministro dei lavori pubblici. Parte

ciperò al ministro del tesoro F interpellanza 

dell’onorevole Codronchi ; il mio collega si farà 
premura di comunicare al Senato se e quando 
intenda rispondere a questa interpellanza.

PRESIDENTE. Se non vi sono obbiezioni, resterà 
cosi stabilito.

Seguito della discussione del disegno di legge : 
« Disposizioni per la conservazione della La
guna di Venezia » (N. 3).
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca: Seguito 

della discussione del disegno di legge : « Dispo
sizioni per la conservazione della Laguna di 
Venezia ».

Come il Senato ricorda, la discussione ieri si 
arrestò all’articolo 4, ed ora 1’Ufficio centrale 
dovrebbe riferire su un articolo aggiuntivo che 
lo stesso Ufficio, per bocca del suo presidente, 
dichiarò che avrebbe compilato anche in rèla- 
zione all’aggiunta presentata dal senatore Schu
pfer all’ art. 4 e che rileggo :

« Si fa eccezione perle peschiere e conserve 
escavate all’estremo lembo lagunare in pros
simità della terraferma ».

L’ articolo aggiunto, proposto ora dall’Ufficio 
centrale, e il seguente:'

« Saranno lasciati 'sussistere gli arginelli 
necessari alle pestifere e conserve escavate 

Tip. del SenatoDiscussioni^ T- ITS.
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nell’estremo lembo lagunare in prossimità della 
terraferma, nei limiti e nei modi nei quali esi
stevano al 23 marzo 1898, salva la facoltà alla 
autorità amministrativa dì ordinarne, sempre 
quando la creda opportuna, la distruzione, la
quale non darà diritto a compenso alcuno ».

pellegrini, deW Lfflcio centrale.
Domando la parola.

presidente. Ha facoltà di parlare.
pellegrini, presidente deW Ufficio centrale.

collega Schupfer aveva proposto un
emendamento all’art. 4 che era così concepito :
« Si fa eccezione per le peschiere e conserve 
escavate all’estremo lembo lagunare in prossi
mità della terraferma ».

Un desiderio -analogo aveva espresso il se
natore Sormani-Moretti 5 temendo, pei quanto 
non con fondamento, che altrimenti anche in 
fatto venisse impedita, 0 almeno messa in grande 
contingenza, la conservazione dei piccoli argini 
necessari alle conserve e pescaie nella forma, 
relativamente recente, con la quale si provvede 
ad un miglior sistema di piscicoltura, special
mente per rallevameli IO.

L’Ufficio centrale non divideva il dubbio che 
non bastasse all’uopo l’articolo 4 già votato.
Ma poiché siamo convinti, che quando gli ar
ginelli servano realmente ed esclusivamente 
allo scopo di ' peschiere e di conserve, e queste 
siano stabilite nelle località indicate dal sena
tore Schupfer, di regola generale non siano di 
pregiudizio, così per tranquillare maggiormente 
i colleghi ed a pure esuberanza siamo disposti ad 
aggiungere al progetto un articolo, il quale am
metta, come massima, la conservazione degli 
arginelli esistenti nel giorno 23 marzo 1898, 
giorno nel quale il disegno di legge fu presen
tato.

Resta inteso però, che se o fosse puramente 
una simulazione o non esclusivo- lo scopo in
dicato, che gli argini servano a -conserve o 
.pescaie: ovvero se si oltrepassassero i limiti 
della necessità: oppure se in qualche caso par
ticolare l’autorità amministrativa riscontrasse 
che anche con tali limitazioni determinati ar
ginelli non sono veramente innocui al regime 
lagunare o alla igiene, in tutti questi casi (ed 
in ciò siamo certi dtossere d’accordo con i pro- 
penenti) l’autorità amministrativa potrà in ogni 
tempo ordinare la distruzione degli arginelli. 
Tale distruzione non può dare diritto ad alcun 

compenso, perchè sono tutti argini posteriori al 
20 dicembre 1811, non protetti da concessioni 
regolari, e quindi illegittimi. Sono argini tol
lerati, come quelli di cui nell’articolo 4, e retti 
quindi dalle stesse norme.

Con questi intenti ed entro questi limiti pro
póniamo, in sostituzione deH’emendamento dei 
senatori Schupfer e Sormani, un nuovo articolo 
di legge, che, se approvato, avrà il n. 5.

Degli altri articoli verrà cambiata conseguen
temente la numerazione. La differenza tra questo 
nuovo articolo e Fart. 4, già votato, sta soltanto 
in’questo. L’ultimo capoverso dell’art. 4 stabilisce 
come regola la distruzione degli argini, salvo 
il permesso dato dall’autorità di lasciarli sus
sistere, se saranno provati innocui. Invece per 
quest’ art. 5, la regola si è di lasciar sussi
stere gli arginelli necessari a peschiere con
serve escavati nell’estremo limitelagunare(sono 
parole dell’ emendamento del senatore Schup
fer) salva sempre all’autorità amministrativa 
la facoltà di ordinarne la distruzione, quando la 
crede opportuna. È questa la locuzione dell’ar
ticolo 4 votato. Lo stesso dicasi per le parole 
successive che cioè tale distruzione non darà 
diritto a compenso alcuno, per le stesse ragioni 
per le quali fu eguale disposizione votata nel
l’articolo 4. Prego quindi il Senato, a nome 
dell’ufficio centrale, di voler approvare il nuovo 
art. 5, già letto dall’illustre nostro presidente.

PRESIDENTE. Il senatore Schupfer ritira il suo 
emendamento aggiuntivo?

SCHUPFER. Ringrazio l’Ufficio centrale di aver 
accolto benevolmente 1’ emendamento proposto 
per la protezione degli arginelli delle peschiere, 
che dimostrai già essere innocue alla laguna e 
d’altra parte indispensabili alla piscicoltura.

Avrei forse desiderato qualche cosa di più, 
relativamente alla questione del compenso, pel 
caso che F autorità governativa ne credesse 
necessaria la demolizione.

L’Ufficio centrale avrebbe potuto larghe, ■g"
giare in proposito, tanto più che non poteva 
militare per gli arginelli delle peschiere quella 
malaugurata presunzione di mala fede, che de
terminò la condanna degli argini costruiti dopo 
il regolamento dei 1841. Questo non li colpiva 
nè avrebbe potuto, perchè le peschiere ancora 
non esistevano. Nondimeno non insisto. Non 
potendo ottenere il meglio, mi accontento del 
bene e ringrazio.
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PRESIDENTE. Il senatore Sormaui-Moretti ac
consente?

SORMANI-MORETTI. Questa non è che la conferma 
di quanto è stato detto e concordato ieri e non 
posso che associarmi ’al collega Schupfer per 
ringraziare l’Ufficio centrale di essere stato così 
sollecito e di avere concluso così bene.

PRESIDENTE. Il signor ministro dei lavori pub
blici acconsente?

LACAVA, ministro dei lavori pubblici. Mi as
socio alla proposta delia Commissione.

PRESIDENTE. Se nessuno chiede di parlare, metto 
ai voti l’articolo aggiuntivo proposto dall’ Uffi
cio centrale.

Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).
Nel progetto di legge questo articolo nuovo 

prenderà il n. 5. Saranno variati di conse
guenza i numeri degù articoli seguenti.

Passiamo ora all’ art. 5, divenuto 6.

Art. 6.

Le fabbriche ed altre opere di ogni genere 
e natura, che modificassero od alterassero le 
condizioni idrauliche della laguna o dei suoi 
canali, non potranno essere eseguite senza una 
speciale concessione, rilasciata dai Ministri della 
marina e dei lavori pubblici sulla proposta che 
ne farà il prefetto, avuto il parere dell’ufficio 
del Genio civile.

Le opere che per la loro struttura o situa
zione non alterano in alcun modo il regimo 
idraulico della laguna o dei canali potranno 
essere autorizzate dal prefetto, avuto il parere 
favorevole dell’ufficio del Genio civile, nonché 
quello della capitaneria di porto quando si tratti 
di opere riguardanti i canali di navigazione ed 
i loro margini.

In ogni caso l’opera permessa non potrà es
sere iniziata senza che il concessionario ne 
abbia fatto pervenire all’ufficio del Genio civile 
un avviso per iscritto.

(Approvato).

Art. 7.

Ogni possessore dì uno stabile o di qualsi
voglia terreno non soggetto alla libera espan
sione delle maree che si trovi in margine della 
laguna, o formi isola in essa, deve munire da 
sua proprietà con un’opera di difesa, e man

tenere questa in buono stato per impedire che 
le sponde scoscendano.

(Approvato).
Art. 8.

tìuando parziali interrimenti siano richiesti 
per ragioni di miliare difesa, per attuazione di 
stabilimenti industriali, per procurare ai legni 
di navigazione più ampie e più comode rive di 
approdo con calate o piazzali, per ampliare o 
migliorare la condizione interna dei litorali o 
di qualche isola, per fini igienici a vantaggio 
di qualche parte popolata della città, dei lito
rali e delle isole, o per altre cause di riconosciuta 
pubblica utilità, potranno essere autorizzati con 
decreto dei ministri della Marina e dei Lavori 
pubblici, su proposta che ne farà il Prefetto, 
avuto il parere del Genio civile, purché me
diante scavi di compenso si provveda ad evitare:

r Che tali interrimenti sieno d’impedi
mento al libero corso ed espansione delle maree 
col flusso, 0 ne ritardino la loro discesa al mare 
durante il riflusso;

2° Che venga a scemare il prisma d’acqua 
che è compreso fra il livello più basso a cui 
ridueesi la laguna dopo il riflusso ed il livello 
della massima alta marea.

A tale effetto gli scavi di compenso dovranno 
eseguirsi in quei punti di laguna dove essi 
possono essere più utili^ ed avere tale ampiezza 
e profondità che almeno eguaglino quella parte 
di prisma fluente che coll’interrimento artifi
ciale si sottragga al dominio della marea.

Le sacche, cioè gl’ interrimenti formali da 
matoiie provenienti dagli scavi che si fanno in 
laguna e dalie demolizioni in città, dovranno 
essere stabilite fuori della couterminazione la
gunare.

PELLEGRINI, presidente del fi Ufficio centrale.
Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
preludente ir Ufficio centrale, kl

n. 1 di questo articolo là dove è detto « o ne ri
tardino la LORO discesa al mare » si deve sop
primere la parola foro e dire smiplicernente « 0

ne ritardino la discesa al mare ».
PRESIDENTE. Se nessuno dovnanda di parlare,, 

pongo ai voti quest’ articolo intendendosi sop
pressa la parola loro, al r. 1, come è propoato, 
dall'ufficio centrale.

(Approvato).
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Art. 9.
É libera la falciatura delle erbe spontanea

mente nascenti, e specialmente delle brulle 
(giunco acuto), sulle motte e sulle barene pri
vate. La falciatura sulle barene e sugli altri 
spazi di proprietà demaniali sarà concessa dal 
prefetto, inteso l’ufficio del Genio civile, con le 
condizioni convenienti specialmente nei 
guardi lagunari.

ri

li regolamento provvederà affinchè i depo
siti ed ii trasporto delle erbe falciate in ogni 
caso si compiano senza pregiudizio per la laguna.

Per esercitare il pascolo sulle barene, non 
che per trarre dalle barene l’argilla per la 
fabbricazione dei laterizi e per altri usi, è ne
cessario chiedere fopportuna licenza al prefetto, 
il quale potrà concederla, sentito l’ufficio del 
Genio civile, determinando i limiti entro i quali 
il concessionario dovrà mantenersi e le condi
zioni da osservarsi.

SAREDO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
SAREDO. In questo articolo è incorso un errore 

di stampa. Là dove si dice « dì proprietà de-
maniali » deve dirsi « di proprietà demaniale ».

PRESIDENTE. Sta bene. Pongo ai voti l’art. 8 
testé letto con questa correzione, che cioè in-
vece di dire « demaniali » si dica « demaniale 

Chi lo approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato).

».

Art. 10.
Fuori dei recinti lagunari, detti valli, indicati 

nell’art. 11, non è permessa che la pesca detta va
gantiva, da esercitarsi liberamente nei bacini, 
nei canali ed in qualunque altro spazio della la
guna, a norma delle disposizioni generali vi
genti in materia di pesca, e specialmente mercè 
le temporanee chiusure con paline e reti dette 
serraglie o cogolli in uso nella laguna stessa.

È però proibito di aiutare la pesca predetta, 
in qualunque spazio sommerso o sommergibile 
della laguna si viva che morta, con qualsiasi 
altra speciale chiusura od interclusione, che in
terrompa 0 rallenti continuamente o per inter
valli il libero corso dell’acqua, od anche im
pedisca la navigazione.

(Approvato).
Art. 11.

I bacini lagunari col nome di ralli concessi 
a particolari persone od enti morali per eserci
tarvi esclusivamente il diritto di pesca, sono 
considerati quali parti della laguna, ©'Soggetti 

quindi alle discipline prescritte per la conserva
zione della medesima.

Ninno può esercitare il diritto esclusivo di 
pesca in una valle se non in base di una spe
ciale concessione. E presunta tale concessione 
a favore di chi provi d’essersi trovato nel 20 di
cembre 1811 in possesso d’una determinata 
valle e del rispondente esclusivo diritto di pe
sca, che non potrà perciò esercitarsi se non 
nei limiti e nei modi in quel giorno esistenti.

Per esercitare il diritto esclusivo di pesca è 
pure necessario che le valli siano limitate da 
una linea di confine, determinata da pali in
fissi in conformità dei titoli sui quali il diritto 
è fondato e nei modi stabiliti dal Regolamento.

A questo art. 11 è proposto il seguente emen
damento dal senatore Schupfer :

« E presunta tale concessione a favore di chi 
provi di essere stato per trenta anni in possesso 
di una determinata valle, ecc. ».

Il senatore Schupfer intende di mantenere 
questo emendamento ?

SCHUPFER. Io mi trovo purtroppo nella dura 
necessità di ritirarlo, perchè sarebbe ia contrad
dizione con la disposizione dell’art. 4 paragrafo 1, 
ieri approvato.

PRESIDENTE. Allora l’articolo rimane inalterato.
SORMANI-MORETTI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SORMANI-MORETTI. Nell’udire ora rileggere que

sto articolo mi si è affacciato alla mente un 
dubbio, che domanderei all’onorevole presidente 
dell’ufficio centrale od al relatore di voler chia
rire.

Il penultimo capoverso suona così. « il diritto 
di pesca non potrà perciò esercitarsi, se non nei 
limiti e nei modi in quel giorno esistenti ».

Ora, quanto ai limiti siano d’accordo, poi che 
è stato stabilito dì risalire allo stato di fatto 
del 20 dicembre 1811 ; ma circa « ai modi .in 
quel giorno esistenti » che s’intende ?

Intenderebbesi forse che si dovesse permet
tere r esercizio della pesca valliva semplice
mente secondo i sistemi usati nel 1841, esclu
dendo qualsiasi modificazione introdotta di poi 
nell’industria peschereccia e precludendo l’a
dito a qualsiasi migliore avvenire ?

Nen 'mi pare possibile ; efedo anzi chetale non 
pos-sa certo essere l’intenzione dell’ufficio 
tràle.

cen-

Chiederei dunque una^ spiegazione od assi
curazione, tanto più opportuna eh è all’Mrt. 12, 
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in analogia a ciò di cui mi preoccupo di non
taglia-re la via a qualsiasi eventuale e ricono
sciuto progresso nell’acquicoltura, mi riservo 
di proporre la soppressione di un inciso, che 
riterrei superfluo e però prudente c savio eli
minare.

SANTAMARIA NIGOLINI, relatore. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
SANTAMARIA NICOLINI relatore. Che mai vo-?

gliono dire quelle parole dei cui senso dubita 
11 nostro collega Sormani-Moretti ? Vogliono 
dire che, una volta che ci affidiamo alio stato 
di possesso quale era nel 1811, conseguenza 
legittima sia che Fesercizio del diritto di pe
sca venga determinato (a quel modo che lo 
determinano le espresse concessioni dove si 
hanno) da cotesto possesso anche quanto ai 
limiti ed ai modi della pesca.

Quanto al concetto, cui accenna il collega Sor
mani-Moretti, di voler, cioè, riservare al tempo 
futuro ogni nuovo modo di pesca utile alla 
piscicoltura e non dannoso alla laguna, mi pare 
argomento questo che si potrà trattare quando
A^errà in esame l’inciso del seguente articolo 5
di cui ha egli già accennato volere la sop
pressione. Per ora basti osservare che l’arti
colo in esame trova il suo correttivo nel capo
verso dell’articcdo seguente, in cui si permet
tono i modi di chiusura usati per certo tempo 
{diutiirnamente, dice 1’ articolo), ma. pure non 
conformi ai modi stabiliti per regola generale, 
quando non tornino a danno per T igiene e pel 
regimo idraulico lagunare.

Quindi le preoccupazioni dei senatore Sor
mani-Moretti, che teme voglia qui introdursi 
che mai si cangino i modi che si tenevano in 
quel giorno, pure a fronte d’ una nuova inven
zione, forse utile non solo alla piscicoltura, ma 
alla laguna ancora, non hanno ragione di es
sere. E le sue proposte troveranno invece il 
loro posto opportuno quando si verrà alla di
scussione di quell’inciso, in cui si dice appunto 
che si potranno ammettere modi speciali di 
chiusura, purché conformi all’uso diuturna
mente osservato in certe località.

PRBSIDRKTB. In questo modo la questione sa
rebbe riservata alTarticoIo successivo.

SORWAfl-lDB’ETTL Domando di parlare.
PlESWiSTl. Ne ha facoltà.

SORMANI-MORETTI. Dal momento che è inteso 
che questo si riferisce alla questione giuridica 
non ho altro da dire.

PELLEGRINL presidente dell’Ufficio centrale. 
Sono modi di possesso, non modi di pesca.

PRESIDENTE. Se nessun altro chiede di parlare, 
pongo ai voti T art. 11 nel testo che ho Ietto.

Chi l’ approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

Art. 12.

La pesca a valle chiusa, serrando cioè gli 
accessi naturali dalla laguna alla valle, non è 
permessa, non ostante qualunque titolo o pos
sesso, se non se ne sarà ottenuta licenza dai 
Prefetto, nella quale saranno determinati i modi 
e le condizioni della chiusura.

Tale concessione verrà dal Prefetto rilasciata 
sentito il parere del Genio civile e per la du
rata di un decennio: scorso il quale cesserà 
di diritto e si dovrà espressamente rinnovarla.

Alla concessione sarà alligata una descrizione 
dello stato e delle condizioni delle chiusure e 
difese già nelle valli esistenti, fatta in concorso 
degli interessati.

L’annua chiusura di ciascuna valle non potrà 
iniziarsi prima del 10 aprile di ciascun anno, 
e la riapertura di essa dovrà essere compiuta 
al 20 gennaio dell’anno seguente.

La chiusura, di regola, sarà fatta con uno 
steccato di pertiche o pali della spessezza di 
non oltre venti centimetri, piantati sui paludi o 
barene, ai quali si appoggerà una parete di 
cannicci detti grislole, serbando tra i pali tale 
distanza da lasciare libero uno spazio di non 
meno di trenta centimetri all’ espansione della 
marea dalla laguna nella valle.

In via eccezionale potrà essere permesso dal- 
r ufficio del Genio civile un altro modo di chiu
sura nei limiti della necessità per la industria 
della piscicoltura, purché sia conforme all’uso 
diuturnamente osservato in certe località e 
purché non ne possa derivare alcun pregiudizio 
al regime idraulico della laguna od alFigiene.

Il senatore Sormani-Moretti propone ciré ven
gano cancellate in quest’articolo le parole del- 
l’nltimo capoverso, dove è detto: <purché sia 
conforme all* uso diuturnamente osservato in 
certe località ».
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PELLEGRINI, presidente delVUfficio centrale. 
Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PELLEGRINI, presidente delf Ufficio centrale. 

L’Ufficio centrale apprezza le ragioni che mos
sero il senatore Sermani Moretti, a proporre il 
suo emendamento. Egli teme che, lasciato 1 ar
ticolo come è formulato in progetto, rimangano 
impediti quegli eventuali progressi, per quanto 
innocui al regime lagunare e alla igiene, che 
lo studio e la pratica illuminata potrebbero por
tare nella industria della piscicoltura.

L’Ufficio centrale, desideroso quanto il sena
tore Sormani dei progressi di tale industria, e 
per sgomberare dagli animi raccennata preoc- convegno interregionale indetto a Venezia dalle
cupazione, accetta la soppressione proposta dal 
senatore Sormani Moretti delle parole «purché 
sia conforme all’ uso diuturnamente osservato 
in certe località », se ed in quanto però anche 
l’onor. ministro accetti tale soppressione.

LACAVA, ministro dei lavori pubblici. Domando 
la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
LACAVA, ministro dei lavori pubblici. Per 

parte mia non ho nessuna difficoltà di accet
tare la soppressione dell’ inciso testé letto, 
purché resti P ultimo, e cioè purché non possa 
derivare alcun pregiudizio al regime idraulico 
della laguna ed all’ igiene.

PRESIDENTE. Si cancellerebbero dunque le pa
role ; « purché sia conforme all’ uso diuturna
mente osservato in certe località, ecc. ». II 
resto dell’ articolo rimarrebbe inalterato.

SORMANI-MORETTL Domando dì parlare.
PRESIDENTE, Ne ha facoltà.
SGRMANI-MORETTI. Ringrazio P Ufficio centrale 

ed il ministro di aver accettato la soppressioue 
dell’ accennato inciso, secondo la proposta mia, 
che in brevi parole credo bene giustificare, col- 
Pesporre un fatto positivo, quasi a^ esempio.

Tre 0 quattro mesi or sono, un gruppo di 
persone, che si interessano in Venezia degli 
affari della laguna, furono invitate nella Val- 
serraglia a vedere ed esaminare un recente si
stema introdotto dal proprietafio per la chiusura 
delle valli da pesca e da caccia. È fatto po
nendo un molinello a palette di legname là dove 
le fiancheggianti pareti di canniccio grisiole met
tono capp ai labirinti o cosi dette coppiere. 
Tale molinello, mosso opportupainente al|sctwe 
libero P efflusso od il riflusso delle maree, pare 

faciliti assai l’esercizio della piscicoltura quale 
è in uso in quella valle che renda in pari tempo 
più ec()nomica e salda ed opportuna in quel 
punto la chiusura.

Nessuno di coloro che intervennero meco a 
quella visita locale trovò da porre innanzi ob
biezioni, sia dal punto dell’interesse deli’inco
lumità lagunare, sia da quello della piscicol
tura che eranvi fra i convenuti degli autorevoli 
rappresentanti d’entrambi quei talvolta oppo- 
nentisi interessi e concordi tutti, si convenne 
che del recentemente introdotto in quella Val- 
serraglia nuovo sistema di chiusura a moli
nello se ne facesse apposito in un prossimo 

due Società la Lonìbo^rda e la Venera di pesco 
ed acquicoltura.

Sarà qualsiasi il responso dei tecnici. Ma, 
fosse favorevole per ogni punto di vista, Puffi- 
ciò del Genio civile, qualora fosse rimasto in 
quest’ articolo 12, il sopprimendo inciso, non 
avesse potuto permettere un modo di chiusura 
non conforme all’ uso diuturnamente osservato 
in certe località, sarebbe stata preclusa la pos
sibilità d’introdurre qualsivoglia anche vantag
giosissima innovazione 0 novità, e da ora in poi 
niun uso nuovo, anche migliore anche ottimo, 
avrebbe potuto farsi diuturno per venire poi 
ammesso dall’ autorità.

Ora appunto basta e bastare deve quanto 
testé giustamente il ministro intende rimanga 
stabilito e salvo, ossia che non mai venga dai 
Genio civile permesso modo di chiusura delle 
valli da cui possa derivare alcun pregiudizio 
al regime idraulico della laguna od all’ igiene. 
Tali ultime parole saviissime rimangono intatte 
e solo va soppresso l’inciso penultimo, il quale, 
se si lasciasse, sembra che riuscire potrebbe 
ad impedire qualunque progresso. Nel ringra
ziare ordunque P Ufficio centrale ed il ministro 
della consentita soppressione d’inciso, non per 
insistere indiscreto, non per dare quasi con
ferma al detto volgare che l’appetito viene 
mangiando, ma se non altro per provocar di
chiarazioni a maggiore chiarezza e per evitare 
qualsiasi dubbio, domanderei se non paresse 
meglio sostituire alle parole : « per la durata 
di un decennio », le altre: « di decennio in de
cennio ». Domando semplicemente questo, per» 
che sembrami possa qp^lcuno la dizippe del- 
P articolo quale è, suonare quasi come P an-
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Nunzio dolla fine della concessione spirato il 
decennio, in via assoluta e definitiva ; mentre 
dicendosi, per esempio, « di decènnio in de
cennio », raggiungerebbe a mio avviso l’iden
tico scopo qui prefissosi dal legislatore e però, 
intanto, dall’ Ufficio centrale.

Insisto su di ciò e mi sono permesso di 
enunciare questo dubbio, perchè credo che la 
spiegazione che darà l’Ufficio centrale, potrà, 
se non altro, rassicurare i timorosi, i quali, in
terpretando un po’ troppo ristrettamente questo 
inciso, ed allarmandosi di quella frase ricisa
« scorso il decennio, cesserà di diritto », po
trebbero supporre la concessione s’intendesse 
soltanto fatta per un solo decennio e quindi 
possa, senz’ altra ragione o titolo, venire ricu
sata. Nel qual caso, che io pel primo nego 
possa essere nell’animo dell’Ufficio centrale, 
avrebbero ragione i proprietari delle valli da 
pesca e da caccia, se dicessero : tra spada e 
spada, tra la spada di Alessandro, che taglia 
il nodo gordiano, e quella di Dionigi, che è te
nuta sospesa ad un filo sulla testa di Damocle, 
preferiamo quella di Alessandro.

PELLEGRINI, presidente dell’ Ufficio centrode. 
Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
PELLEGRINI, presidente deWUfficio centrale. Il 

senatore Sormani sa che per il regolamento 
del 1841, tuttora vigente, e cosi pure secondo 
il regolamento proposto dalle Commissioni nel 
1866 e nel 1870, sempre la chiusura era anno 
per anno permessa : cioè il permesso si doveva 
domandare annualmente ed annualmente otte
nere per poter chiudere le valli.

L’Ufficio centrale ha introdotto la novità del 
periodo decennale a beneficio e comodo dei val
licultori.

E ciò io dico perchè siano dissipate le preoc
cupazioni che forse determinarono il dubbio ac
cennato dal senatGre Sormani.

La sostituzione domandata dal senatore Sor- 
mani nella ffizione deirarticolo, mentre potrebbe 
parere di forma, potrebbe invece toccare la so
stanza ed in un punto grave.

■ La ©«^cessione deve rimanere concessione : 
cioè r autorità non può essere obbligata alla 

.. rinnovazione della concessione, altrimenti'si 
convertirebbe in diritto perfetto del possessore 
ciò che è soltanto un suo interesse. Certo che 
anche questO' sarà rispettato dall’autorità, la

quale non negherà per capriccio la rinnova
zione.

Lungi dal proibirla, l’articolo contempla la 
rinnovazione. Ciò che non si vuole, è la rinno
vazione tacita.

Questo significano le parole dell’articolo, che 
deve essere espressa la rinnovazione, e che di 
diritto cessa la concessione precedente allo spi
rare del decennio. Fermo l’obbligo che occorre 
una nuova espressa concessione, si usò la pa
rola rinnovazione, per indicare che la durata 
anche della nuova si è di dieci anni, ma con la 
osservanza delle formalità prescritte nel se-
&nente capoverso di questo articolo.

La parola rinnovazione, esprime che viene 
fatta la concessione sotto l’osservanza delle di
sposizioni di legge per una prima concessione. 
Quando si fosse detto che la concessione verrà 
rilasciata dal prefetto di decennio in decennio, 
avrebbe potuto sembrare che l’articolo conte
nesse una ingiunzione airamministrazione, una 
specie di ordine di rinnovare perpetuamente, 
cosicché ii permesso decennale della chiusura 
non fusse che una semplice formalità, che non 
vi fosse la libertà di concedere o di negare la 
rinnovazione. Questa libertà deve essere fuori 
di dubbio dichiarata nell’ articolo, e la rinno
vazione del tutto rimessa all’apprezzamento del- 
r amministrazione.

Ma assicurare questa libertà, che è insita 
nell’esercizio dell'autorità, non deve avere, e 
non avrà mai, il valore di sostituire alla ra
gione il capriccio.

Devono persuadersi i vallicultori, che nessun 
Governo sarà mai guidato dal sentimento anti
economico e anticiviìe, di voler fare il male 
della loro industria per il piacere di tormen
tarla, di volere impedire la chiusura delle valli 
pel solo gusto di proibire.

Evidentemente l’Amministrazione non si varrà 
della facoltà di rinnovare quando in qualche 
caso speciale, o per violazioni o frodi alla 
legge tramate alla sordina dai possessori o da 
chi per essi, o per condizioni eccezionali di cose, 
il fatto dimostrasse che la chiusura fu di danno, 
0 sopravvenisse un eventuale pericolo di danno, 
per il regime lagunare o per l’igiene.

L’ Ufficio centrale, consenziente 1’ onor. mini
stro, ha detto, e ripetuto più volte, che la riser
vata libertà dell’Amministrazione di permettere
0 di negare qualche cosa alla industria valliva 
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0' alila piscico’tura, non si deve scambiare con 
l’arbitrio e col dolo da cui potessero essere gui
dati i suoi agenti, contro i quali tante difese ap
prestano le leggi ara mi nastrati ve. Ha più volte 
dichiarato, concorde l’onor. ministro, che altro 
è la .questione di diritto pubblico, nella quale 
non si può transigere per spogliare lo Stato dei 
suoi diritti,.altro è la questione di fatto. E quanto 
si deve essere rigo rissimi perchè sieno salve 
e rispettate le massime di diritto pubblico e le 
eventuali disposizioni che l’autorità fosse per 
dare, altrettanto abbiamo certezza, che in con
formità alle ripetute dichiarazioni deli’ onore
vole ministro e dell’ufficio centrale,da lutto il» 
Senato approvate tacitamente ma non meno 
indubbiamente, l’Amministrazione pubblica non 
sarà mai per valersi delle facoltà che le furono 
in questa legge riservate, se non dove e quando 
sarà richiesto dal dovere di togliere e d’impe
dire, nei limiti di legge, ciò che non sia inno
cuo all’ igiene ed al buon regime lagunare.

Noi crediamo di aver espresso questi nostri 
sentimenti, che sono a tutti voi comuni, cosi 
chiaramente, che oramai tutti gii animi dovreb
bero essere tranquilli, ed ogni sospetto bandito.

L.4CAVA, ministro dei lavori pubblici. Domando 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LACAVA, ministro dei lavori pubblici. L’ho 

dichiarato più volte ieri : il Governo è equa
nime nè può essere altrimenti e tiene ad un 
solo scopo, cioè all’ integrità e conservazione 
della laguna ; quindi, quando alcuni provvedi
menti si possono prendere nell’interesse dei 
vallicuìtori, perchè negare ad essi l’adempi
mento di questo dovere da parte del Governo? 
Prego perciò l’onor. Sormani-Moretti a non in- 
siatere nell’ altro emendamento da lui pro
posto.

SORMANI-IORETH. Domando di parlare.
PB18IÌÌNTE. Ne ha facoltà.
'SORMA-W-MORETTI. In coerenza a quanto di

chiarai già, che anzitutto e principalmente mi 
premeva di .avere simile dichiarazione, a que
sta mi accheto.

. SIIOPTBR. .Domando la parola.
PRESIBINTB. Ha facoltà di parlare.
StBBPTlR. Sentendo leggere^ questo articolo' 

Il diventato 12, mi è venuto un dubbio. Il ea- 
povepso. 4 ^ diee^ che la^ ri apertura della^' valle do
vrà-essere compiuta 1120 gennaio. Si tratta

della parola perchè non vorrei che
ae derivasse un trattamento diverso alle valli. 
Ce ne sono di piccole, le cui chiusure si pos
sono abbattere in brevissimo tempo ; ce nasono 
anche di molto estese, le cui chiusure richie
derebbero un tempo piuttosto lungo per poterle 
riaprire completamente: onde le prime potreb
bero godere dei vantaggi di cui non godreb
bero le altre.

Questo è il diubbio.
E avverto un’altra cosa. Ho qui sott’ occhio 

il regolamento del 1841 e anche quello proposto 
daU’amministrazione dei lavori pubblici sotto la 
presidenza di Paleocapa. Il primo dice sempli
cemente che « la chiusura non può cominciare 
innanzi al 1° maggio, nè protrarsi oltre il mese 
di novembre ». E il regolamento Paleocapa si 
esprime press’a poco nello stesso modo, salvo 
che muta i termini: « L’annua chiusura delle 
valli è permessa dal 10 aprile al 20 gennaio, 
ed incombe al regio ufficio dei Genio civile di 
sorvegliare perchè la chiusura non si estenda 
oltre il tempo e i confini stabiliti ».

Del resto non voglio presentare alcun emen
damento, sottopongo soltanto questi miei dubbi 
all’ufficio centrale perchè abbiala compiacenza 
di chiarirli.

PELLEGRINI, presidente delV Ufficio centrale. 
Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PELLEGRINI, presidente dell’ Ufficio centrale. 

Se la disposizione del quarto paragrafo dell’ar
ticolo in esame solamente oggi ha richiamato 
l’attenzionedell’egregio amicoecollega Schupfer, 
questo non è avvenuto per gii egregi signori 
che hanno rivolte le loro petizioni al Senato. 
Essi infatti, dopo aver domandato che l’apertura 
delle valli venisse in generale ingiunta soltanto 
per il tempo dal 1° febbraio al 16 aprile, chiesero 
che alla data del 1° febbraio fosse sostituita quella 
del 15 febbraio per le valli che hanno un’apertura 
fino a 1000 metri, e quella della fine febbraio 
per le valli che hanno un’ apertura maggiore. 
(Petizione del 1899, pag. 15).

Non ci giunge quindi nuova la domanda, 
contenuta nella proposta del senatore Schupfer, 
di un diverso trattamento da farsi alle valli a 
seconda della maggiore o minore apertura delle 
valli stesse; e ciò perchè altrimenti non sareb
bero eguali per tutte gli oneri della legge.

La ragione per cui non è possibile tener
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conto di questa domanda, con la quale si vor
rebbero prolungati i termini della chiusura e 
diminuiti quelli dell’apertura delle valli è questa 
che il nostro progetto assai più del regolamento 
vigente prolungò il tempo di chiusura e restrinse 
al minimo possibile quello di apertura.

Il regolamento vigente permette la chiusura 
dal P maggio al 30 novembre : il progetto dal 
10 aprile al 20 gennaio. Sono 70 giorni di più 
per anno durante i quali la valle non è aperta 
al libero corso delle acque.

Non si può protrarre ulteriormente il termine 
della riapertura senza esporsi a pericoli, e per
dere l’occasione di alte e beneflche maree. Una 
volta che abbiamo portato la concessione dei 
tempo di chiusura al massimo possibile di fa
vore per i possessori, chi fra essi ha la valle 
di maggiore apertura, o applicherà maggior 
numero di persone per fare nello stesso tempo 
il richiesto lavoro, odovrà cominciare le opere 
e di chiusura e di apertura un po’ prima. Sa
rebbe poi anche strano per la mal invocata 
eguaglianza giuridica, che la nostra legge, in
novando tutte le precedenti, graduasse il tempo 
proporzionatamente alla grandezza dell’aper
tura delle valli a metri ed a giorni !

Non possiamo toccare i termini concessi; al
trimenti facendo, si andrebbe contro un prin
cipio indispensabile per la conservazione della 
lag'una.D

LACAVA, ministro dei lavori pubblici. Domando 
la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
LACAVA, ministro dei lavori pubblici. Anche 

io prego da mia parte il senatore Schupfer a 
voler rinunciare a questa sua proposta.

Come ha detto teste il presidente dell’Ufficio espressa.
centrale, T epoca della chiusura cominciava dal 
1® maggio, e la riapertura doveva essere com
piuta al 31 dicembre, ed ora si è portata al 
10 aprile ed al 20 gennaio, cioè si è accresciuto 
questo periodo di giorni 41.

Ed aggiungo che queste proposte furono co
municate alla Commissione centrale della pesca 
presso il Ministero di agricoltura, e la Com- 
uaissione suddetta ha approvato tanto i limiti 
della chiusura al 10 aprile, quanto quelli della
riapertura per il 20 gennaio; perciò vi sono 
giorni 41 di più concessi da questo progetto

_ ......-•______ ______ ______ __di legge, mentre prima era, come dissi,ili® mag-
gio e il 31 dicembre.

SCHUPFER. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SCHOPFER. Dichiaro subito che, dopo le spiega

zioni avute dairufflcio centrale e dall’onor. mi
nistro dei lavori pubblici, non insisto.

Io non aveva presentato un emendamento ; 
ma sollevato dei dubbi e credevo che, come 
l’Ufflcio centrale aveva accettato i termini del 
regolamento Paleocapa, avrebbe potuto accet
tarne anche la dizione.

Ripeto che non insisto.
PELLEGRINI, presidente delV Ufficio centrale. 

Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
PELLEGRINI, presidente delV Ufficio centrale. 

Propongo che nel quinto paragrafo si dica 
« grossezza > non « spessezza»; e che al secondo 
paragrafo invece di dire: < e si dovrà espres
samente rinnovarla» si dica invece: « la sua 
rinnovazione dovrà essere espressa ».

PRESIDENTE. Rileggo l’art. 12 con le modifi
cazioni proposte dai senatori Sormani-Moretti 
e Pellegrini :

Art. 12.
La pesca a valle chiusa, serrando cioè gli 

accessi naturali della laguna alla valle, non e 
permessa, non ostante qualunque titolo o pos
sesso, se non se ne sarà ottenuta licenza dal 
prefetto, nella quale saranno determinati i modi 
e le condizioni della chiusura.

Tale concessione verrà dal prefetto rilasciata 
sentito il parere del Genio civile e per la du
rata di un decennio : scorso il quale cesserà 
di diritto e la sua rinnovazione dovrà essere

Alla concessione sarà alligata una descrizione
dello stato e delle condizioni delle chiusure o 
difese già nelle valli esistenti, fatta in concorsi 
degli interessati.

L’annua chiusura di ciascuna valle non potrà 
iniziarsi prima del 10 aprile di ciascun anno,
e la riapertura di essa dovrà essere compiuta 
al 20 gennaio delTanno seguente.

La chiusura, di regola, sarà fotta con .uno 
steccato di pertiche o pali della grossezza dì 
non oltre venti centimetri, piantati sui paludi o
barene, ai quali si appoggera una parete diUCttdlVj <-** ** *
cannicci ^detti/^frfswfe,'Serbando tra i^^pali^tstó 
distanza da lasciare libero uno spazio di no.a

. t
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meno di trenta centimetri aU’espansione della 
marea dalla laguna nella valle.

In via eccezionale' potrà essere permesso dal
l’ufficio del Genio civile un altro modo di chiu
sura nei limiti della necessità per la industria 
della piscicoltura, purché non ne possa derivare 
alcun pregiudizio al regime idraulico della la
guna od alFigiene.

Se nessun altro chiede di parlare, pongo ai 
voti l’art. 12 così modificato.

Chi lo approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

Art. 13.
È assolutamente proibito ogni lavoro di terra 

o legname avente lo scopo di rincalzare il piede 
delle grisiole o di fare la chiusura delle Valli più 
forte con cavallotti, argini, ridossi di terra, 
zolle od altro, e d’interrompere in alcun altro 
modo il corso dell’acqua nei canali, ghebbi, j 
loro cime e code.

Per gli argini che attualmente esistono, lungo 
il perimetro delle valli, ed anche per le sem
plici riparazioni al piede delle grisiole, si os
serverà la disposizione deli’art. 4: fermo in 
ogni caso F obbligo, a carico dei possessori o 
detentori, di mantenere aperto l’accesso della 
valle ali’ espansione ed al libero movimento 
dell’acqua marina o fra la laguna ed il recinto 
della valle stessa.

I
I

Il senatore Schupfer ha presentato un emen
damento da aggiungersi alla prima parte ; esso 
è il seguente :

« Soltanto nelle località più esposte potrà con 
licenza del genio civile fortificarsi il piede delle 
grisiole in modo da renderle atte a resistere 
alle burrasche, purché il materiale, che serve 
a questo scopo, non sia poi, quando si toglie 
la chiusura, disperso nella laguna o d’impe
dimento ial libero corso delle acque, nè serva 
di base alla formazione di nuovi argini ».

Il senatore Schupfer ha facoltà di svolgere 
qu^to ' emendamento.

SOBWFIi:. Siccome credo che- questo emenda
mento sia accettato' anche dall’Ufficio centrale, 
salva' qaaìéhw ritocao.di forma, cosi, per non 
tediare ufteritris«a*e4I Senato,* mi rimetto com- 
pletamente a ciè ch’esso ha deliberato. *

BELLJlGBfiNI, presidente dell’ufficio centrale. 
Domando di parlare.

PRSSIDENm. Ne ha facoltà.
PELLEOINI, presidente delV Ufficio centrode. 

D’emendamento del collega Schupfer, quale è 
formulato, l’Ulììcio centrale non può accettarlo. 
Però, possiamo ammetterne il concetto fonda
mentale, purché F articolo ponga in rilievo al
cune circostanze essenziali: i’una che il per
messo venga dato non dal Genio civile, ma 
esclusivamente, e con norme di caso in caso 
stabilite:, dal prefetto, per l’armonia con le altre 
disposizioni del progetto, e sentito F ufficio del 
Genio civile; che il permesso sia annualmente 
domandato e concesso annualmente : che al- 
F espiro di ogni concessione annuale, vengS 
a spese del concessionario asportato il mate
riale adoperato a fortificare il piede delle gri- 
sìde^ e trasportato nei modi e nei luoghi che 
l’ufficio del Genio civile sarà per indicare: e 
che questo eccezionale permesso possa darsi nel 
caso soltanto che non sia possibile di costruire 
in, ritiro F opera provvisoria di chiusura della 
valle.

Proponiamo perciò i seguenti nuovi paragrafi 
che diverranno secondo e terzo dell’ art. 13.

« Soltanto nelle località più esposte all’alte 
maree ed ai venti, e quando non sia possibile 
costruire in ritiro b opera provvisoria di chiu
sura della valle, potrà il prefetto, sentito il 
Genio civile, permettere annualmente che sia 
fortificato il piede delle grisiole con le deroghe 
al disposto del precedente paragrafo che siano 
indicate nell’autorizzazione prefettizia».

« li materiale che avrà servito alio scopo )
quando vien tolta la chiusura sarà trasportato 
a cura ed a spese dell’autorizzato, © sotto vi
gilanza del Genio civile, nella località da que
sto indicata o permessa ».

Spero che il senatore Schupfer accetterà, 
questa nostra proposta in sostituzione del suo 
emendamento.

SCMPFIB. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SCHDPSER. Ho già dichiarato che, siccome co

noscevo la nuova forma, che FHffici© centrate^ 
aveva dato al mio emendamento, e anche mi 
era nota la buona dissposizione delPonor. minir 
stro ;dei lavori^ pubblici,. che ringrazio, così 
non avrei avuto alcuna/difficoltà4i accettarla. 
Ripeto che l’accetto.
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PRESIDENTE. TI sigwor ministro consente?
LAGAVA, ministre dei incori pubblici. Con- 

■sento.
PRESIDENTE. L’emendainento proposto dal TU f- 

fìdq centrale, di’accordo col senatore Schupfer,

detentori, di mantenere aperto l’accesso della 
valle all’ espansione ed al libero movimento 
dell’acqua marina o fra la laguna ed il recìnta 
della valle stessa.

è il segue ale :■'CJ
Soltajuto nelle località più esposte alle alte

maree ed ai venti e quando non sia possibile
di oostruire in ritiro T opera provvisoria di 
chiusura delle valli, potrà il prefetto, sentito 
il genio civile, permettere annualmente che sia 
forWeato il piede delle grisiole, come deroga 
al precetto di questo paragrafo, e che sia indi
cato, neir atto di autorizzazione prefettizia, il 
materiale che avrà servito allo scopo. Quando 
viene tolta la chiusura sarà trasportato a spese 
e cura dell’ autorizzato e sotto la vigilanza del 
genio civile nella località da questo indicata 
o permeS'Sa ».

Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).
Pongo ai voti il complesso deli’ articolo 13 

con le modificazioni proposte ; lo rileggo :

0

Art. 13.

È assolutamente proibito ogni lavoro di terra
legname avente lo scopo di rincalzare il piede

delle grisìole 0 di fare la chiusura delle Valli pili 
forte con cavallotti, argini, ridossi di terra, 
zolle od altro, e d’interrompere in alcun altro 
modo il corso dell’ acqua nei canali, ghebbi, 
loro cime e code.

Soltanto nelle località più esposte alle alte 
maree ed ai venti, e quando non sia possibile 
di costruire in ritiro l’opera provvisoria di chiu-
sù ra della valle, potrà il prefetto, sentito il Ge
Ilio civile, permettere annualmente che sia for
tificato il piede delle grisiole con le deroghe al 
«disposto del precedente paragrafo che siano in
dicate nell’ autorizzazione prefettizia.

Il materiale che avrà servito allo scopo, quando 
viene tolta la chiusura, sarà trasportato a cura 
ed a spese deirautorizzato, e sotto la vigilanza 
del Gonio civile, nella località da questo indi
•eata o permessa

Per gli argini che attualmente esistono, lungo 
il perimetro delle valli, ed anche per le sem
plici riparazioni al piede delle grisiole, si 
serverà la disposizione dell art. 4. fermo^in 
Ogni caso l’obbligo, a. carico dei possessori o

08-

Nessuno chiedendo di parlare, metto ai voti 
questo articolo 13 cosi modificato.

Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

Art. 14.

È vietata, nei fini del regime lagunare, l’im
missione nelle valli di fili d’acqua dolce estratti 
dai canali o fiumi che circondano la laguna, 
salvochò nello scopo di vivificarle per favorire 
la piscicoltura.

Questa disposizione è applicabile anche alle 
valli che trovansi ora nel legittimo possesso di 
siraigliante immissione.

A quelle vaili che non hanno simile possesso 
non potrà concedersi la derivazione dalle auto
rità competenti, se non in seguito di favorevole 
avviso del prefetto di Venezia, che sentirà sem
pre ii parere de! genio civile, e sorgendo qui- 
stione su la quantità dell’acqua in relazione al 
bisogno, dovrà pur sentire il parere della Com
missione regionale per la pesca.

Gli utenti delle erogazioni antiche e nuove 
saranno obbligati a mantenere i canali, le chia
viche ed ogni manufatto in condizioni da evi
tare qualsiasi danno al regime lagunare.

(Approvato).

Art. 15.
I consorzi di scolo ed i proprietari dei ter

reni che versano le loro acque nella laguna, 
sia naturalmente sia mediante macchine ele
vatone, hanno l’obbligo di tenere espurgati ed 
escavati i loro canali emissari in laguna dagli 
interrimenti prodotti daìi’immissione delle loro 
acque.

li senatore Schupfer a quest’articolo propone
il seguente emendamento : «... hanno l’obbligo
di tenere espurgati ed escavati
sari

te i canali e mis
in laguna dagli interrimenti prodotti

dalla immissione delle loro acque ».
II senatore Sormani-Moretti opina che sa

rebbe meglio dire : 
sari ».

ce rispettivi canali emis-
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Inoltre il senatore Schupfer propone la se
guente aggiunta :

« Le acque degli scoli di terraferma che re
chino danno all’ igiene ed alla vallicoltura sa
ranno incanalate fin oltre le valli, tra le quali 
scorrono, o fin dove esse possono arrivare chia
rificate ».

Il senatore Schupfer ha facoltà di parlare 
per svolgere il suo primo emendamento.

SGHUfFfiR. 11 primo emendamento riguarda 
una questione semplicemente di forma.

Io l’ho proposto perchè non si credesse che, 
con la parcda loro, i canali potessero conside
rarsi come una proprietà dei terrafermieri che 
versano le loro acque nella laguna. Ho propo
sto che si cancelli la parola loro appunto per 
evitare una quesfone di proprietà.

Se rUlTicio centrale entra in quest’ordine di 
idee, io mantengo il mio emendamento, altri
menti non insìsto.

PRESIDENTE. Si dovrebbe dire « canali emis
sari» semplicemente o < rispettivi canali emis
sari ? ».

PELLSGRIW. presidente deW Ufficio centrale. 
Accettiamo la parola « rispettivi ».

PRESIDENTE. Allora diremo « rispettivi canali 
emissari ».

Il senatore Schupfer ha facoltà di parlare 
per svolgere 1’ aggiunta da lui proposta.

SCHDPFER. Quanto al secondo emendamento od 
aggiunta, io sono intimamente convinto che sa- 
rXbe opportuno di prendere un provvedimento 
relativo agli scoli di terraferma, sia per la in
columità della laguna sia anche per ragioni
ioienicbe che ho ampiamente svolte nei due 

1 1 T ridLeorsi che ho fatto al Senato, e per gl’ in-
teressi deir industria valliva.

Riconosco però che la questione, che ci staIvlvUUUoVU uvi - y - • 1 1 • ji • 1 ndavanti è una questione eminentemente tecnica, guna debba essere il bacino di scolo deb^, 
j '1 r. /izìpÌ Tizi irizina. r«AF < • n n c o frn-Si'n ।

e che appunto i tecnici non si sono ancor messi 
d’accordo.

Alcuni vorrebbero condurre quegli scoli dalla 
terraferma, mediante canali, arginati o no,
fino alla laguna viva, dove la marea, nel ri
flusso, avrebbe potuto prenderli e trascinarli
al mare. '

Altri invece, preoccupati del fatto che si ver
rebbero a portare nella vicinanza delle città e 
delle isole, e ciò potrebbe deteriorarne le con
dizioni igieniche, proporrebbero di tare un

canale il quale li conducesse direttamente al 
mare.

Ed aneli’ io sarei d’ avviso che cjnest’ ultimo 
partito sarebbe il migliore; ma siccome si 
tratta di una questione eminentemente tecnica, 
mi sono persuaso che il Senato noQ sia il 
luogo più adatto, dove si possa risolvere. Sic
ché, ritiro il mio emendamento, ma insieme 
raccomandando all’ onor. ministro dei lavori 
pubblici, cosi geloso degli interessi lagunari, 
che intanto inizi degli studi in proposito wr 
vedere quale dei due si stimi sia il più oppor
tuno, e vi provveda poi nel più breve temp© 
possibile. Ripeto che l’azione di questi scoli © 
sotto ogni aspetto disastrosa.

Credo poi che anche 1’ Ufficio centrale noB 
avrà alcuna difficoltà di entrare in quest’ or
dine d’idee ; e tanto meglio se vorrà formu
lare un ordine del giorno, che le affermi più 
efficacemente.

VITELLESCHI. Damando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà dì parlatw.
VITELLESCHI. lo^ a proposito di qiwst’arlicolo, 

vorrei sapere perchè tanta rigidità in riguardo 
alle valli e perchè cosi poca in riguardo agli 
scoli.

È stato discusso se ci fosse antagonismo fra 
li interessi della laguna e quelli della terra&

ferma e sì può discutere in quando ah’animo
sità dei contendenti; ma rantagoaismo è nella 
natura delle cose. Oggi spira in Italia il vento
alle bonifiche e un vento così forte, che, qui 
nelle condizioni finanziariamente così difflcìli 

5’

>•

ci ha fatto votare duecento milioni per questo^ 
titolo.

Dunque, bonifiche ora su tiitta la linea. Che 
cosa vuol dire bonifica ? Vud^ dire immìssioaa 
di scoli e di acque torbide.

E, siccome è opinione del Oovemo che la la-^' 

terraferma, così ne viene per conseguenti 
che quello che ha fatto il Brenta rapidamerite 
in pochi anni, fino al segno di doverlo drver- 
tire per salvare Venezia, lo faranno le bonifi
che della tevra ferma ; sarà questione di tempo, 
ma è una legge inesorabile. MeniM che per 
le valli» dove non vi è spostamento di terreno 
perchè per se stesso qualunque ^ia il regime 
di U’za valle di pesca non porta nuovo mate
riale,^ non fa che spostarla e gli spostamenti 
sono mobili e passegge;^-!, il male che possono
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fare queste valli da pesca è molto limitato, tal
mente che le valli di pesca esistono nella Ve
nezia da epoca immemorabile e questo non ha 
impedito a Venezia di mettere in mare le più 
grosse flotte del suo tempo, e 1’ onorevole re
latore ha detto che la laguna funziona benis
simo. Ma le flotte della Repubblica non hanno 
mai convissuto colle bonifiche, questo è un fatto 
nuovo.

Ora questo fatto nuovo che è logico, inevi
tabile e cioè dello scarico dalla terra ferma in
un paese naturalmente, per le condizioni delle
terre circostanti, paludoso deve essere necessa
riamente a carico della laguna ; e lascio a voi 
giudicarne le conseguenze.

Sono materie difficili a trattarsi, quando non
si è tecnici, ma si capisce a priori che il pe-ol W LvVlllVij ili Cv A

ricolo più grosso della laguna deve venire da-
gli scoli anziché dalle valli di pesca.

Ora per questi scoli in questa legge non v’è 
provvedimento di sorta, cioè ve ne è uno nel- 
l’art. o, una breve disposizione che dice troppo
per dire qualche cosa. Dice in modo assolato
che è proibito :

« e) condurre in laguna acque torbide o chiare 
oltre alle acque dolci di fiume o di scolo, che
vi entrano naturalmente, o per esservi state».

La Commissione ha aggiunto: « finora con
dotte con apposite concessioni e salvo il di-
sposto deirart. 13 ».

Questo artìcolo ha l’aria piuttosto di una di
sposizione per regolare le acque di spurgo di un

vatorie, hanno l’obbligo di tenere espurgati ed 
escavati i loro canali emissari in laguna dagli 
interrimenti prodotti dall’immissione delie loro 
acque».

Qui non c’ è finora e questa è la verità e il 
vero pensiero del Governo e lo scolo dei ter
reni circostanti nella laguna che si regola ma 
non s’impedisce.

Dunque, secondo questo articolo, si possono 
scolare nella laguna tutte le bonifiche limitrofe 
a condizione di tenere puliti i canali. Frase 
molto platonica, della esecuzione della quale 
non so chi ne assumerebbe la responsabilità.

Ora, a parte ciò, in questo articolo sarebbe 
opportuno, se l’intenzione della Commissione 
fosse persistente, si dicesse che i consorzi di 
scolo ed i proprietari dei terreni che « in forza 
di concessioni già ottenute » versano le loro 
acque.

Questo sarebbe logico per mettere questo ar
ticolo in armonia col famoso finora deli’art. 3. 
Ma occorre altresì trovare il modo, se non di 
risolvere, per lo meno di porre questa grave 
questione.

È mia convinzione che piuttostochè fare una 
legge per la laguna di Venezia senza occuparsi 
dei terreni circostanti, è meglio non farla, 
poiché altrimenti si farebbe molto rumore per 
niente.

Già si sono offesi molti interessi; avete fatto 
delle durezze che a molti è costato della pena
ii votare: ora, se tutto questo dovesse appro-

villaggio che non di contenere la soluzione di 
problema grosso come è quello della laguna, 

una frase che dice

il Vvvvliv7 j V1C*9 4 t

dare a qualche cosa di efficace, meno male, ma,

un
se è vero che la laguna di Venezia deve essere

che non si può trattare con il bacino di scolo dei terreni circonvicini, questa

troppo per dire qualche cosa. legge, com’è, tanto è farla che non farla. Laoe

Bisogna saper 8rado alla Commissione, la questione grossa è qui.
quale si vede che nel fondo dell’ animo aveva 
r intenzione con quella parola di precludere la

Nè questa questione può essere risolta da noi
poiché ci vogliono i tecnici, ed anche questi .a

via ad altre concessioni.
Ma dubito che a dei bisogni, a delle combi

nazioni cosi vaste quel finora abbia una forza

tal riguardo sono divisi ; ma è certo che non si 
legge per la laguna di Veneziapuò fare una 

senza toccare a questo punto.
da divenire un ostacolo, e credo che quella pa
rola rimarrà lì ad onore della Commissione per 
dimostrare le sue intenzioni e nulla piu.

Ora però viene l’articolo 14 in cui quella pa

E perciò, e in questo intendimento, io t&ccio 
due proposte che sottometto alla Commissione.

La prima, cui ho già accennato, e,' cioè, che 
che fossero introdotte in questo articolo .io pa-

rola non è più ripetuta.
L’art. 14 dice semplicemente :
« I consorzi di scolo ed i proprietari dei ter-

reni che versano le loro acque -nella laguna,
-sia naturalmente, sia mediante macchine eie-

role « che versano le loro acque per effetto di
concessioni già ottenute». E questa sarebbe
già un passo che dovrebbe poi condirci a quella
cho io proporrei dopo. O^sìa mi pare che con
un ordine del giorno si. debba pregare il Go-
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verno a studiare questa quistione profonda
mente, e finché non la stadia, a' risparmiare 
per quanto è possibile di dare ulteriori conces
sioni.

Mi pare che la questione da me posta al Se
nato sia così chiara che non abbia bisogno di 
essere ulteriormente dimostrata.

Se quindi la mia proposta prima verrà accet
tata dalla Commissione, allora mi riservo, al
lorché si tratterà degli ordini del giorno, di 
fare la seconda.

Se poi la Commissione, che tanto s’è mostrata | 
tenera per le valli, altrettanto si mostrasse in
differente per gli scoli, e non sì arrendesse alla 
mia preghiera, in questo caso io non intenderei 
di affrontare di nuovo una lotta, mi riserberei 
di deliberare fra me e me sul voto da dare alla 
legge, parendomi che la sua utilità divenga
molte problematica. 

SANTAM4RIA NICOLINI, 7’eZa?^or(?. Domando dij
parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SANTAMARIA NICOLINI, Dovrei lasciar

da banda i rimproveri che ci sono venuti dal- 
r illustre senatore Vitelleschi, ma pur qualche 
cosa convien dirne.

Quanto a vedere se noi ci siamo occupati o 
no della terraferma e degli scoli di terraferma, I ogni opera dev’essere diretta a fare che gli
credo facciano fede delle cure e preoccupazioni 
nostre sul riguardo più brani della relazione, 
ed anzi appositi capitoli della storia. Noi ab
biamo fino rimproverato al progetto ministe
riale ciò che il senatore Vitelleschi rimprovera 
a noi...

VITELLESCHI. Io non rimprovero nessuno.
SANTAMARIA NICOLINI, r'elatore. ... noi abbiamo 

fin posto la questione proprio come la pone il 
senatore Vitelleschi ; cioè, trattandosi di una 
legge, la quale mira a divenire la conservatrice )
la tutrice e 1’ ordinatrice della laguna, possiamo 
noi limitarci alle sole valli, oppure dobbiamo 
procedere a stabilire od almeno chiedere al Go
verno provvedimenti i quali o tolgano o miti
ghino tutti gli altri sconci che sono nella la
guna ?

E 'questa questione crediamo dì avere scru
polosamente trattato e nel miglior modo riso
lata, dopo lunìghi studi.

Tutto stava nel'determinare che cosa si po
tesse Tare. Dinanzi a noi erano le valli, gli' 
seoli e tanti altri Tatti.

Quale è stata la nostra opera? Quella di ve
dere appunto qual rimedio adottare per uno dei 
casi, quale pel secondo e quale pel terzo. Nel 
che la norma è stata che, quando poco fa si po
teva per uno dei casi, ciò non dovesse impe
dirci di occuparci di quelli i quali più si pre
stano ai nostri studi, alle nostre osservazioni, 
ai nostri provvedimenti.

E ciò posto, una volta che gli scoli vengono 
in laguna, o naturalmente o per concessioni, le 
quali noi non possiamo annullare con un arti
colo di legge, la conseguenza logica necessaria 
era ed è che i provvedimenti nostri dovessero 
avere a base il rispetto dei diritti relativi a tali 
fatti.

Quanto poi a ciò che ha detto il senatore 
Vitelleschi, che la questione degli scoli nella 
laguna riproduca quella che dovè farsi pel 
Brenta, osservo innanzi tutto che scoli in la
guna sono da antico tempo e mai furono ca
gione di timore si serio e grave, e pur quando 
altri se ne aggiunsero. E ciò è naturale perchè 
tra cotesti modesti canali ed il Brenta corre 
una incommensurabile distanza.

Quindi, stia egli sicuro che niun eguale gra
vissimo danno avverrà.

Ad ogni modo, noi teniam per fermo che 

scoli, che sopravvengono in laguna, possano 
essere subito invasi e presi dalla marea, e 
quindi tratti da essa con celerità al mare.

Questo è l’unico rimedio in questa materia: 
qualunque altro riuscirebbe vano e d’impossi
bile esecuzione.

Due sono pertanto gli emendamenti sul ri
guardo. L’uno, quello proposto dal senatore 
Schupfer, il quale oggi però è venuto a fare 
delle sapienti riflessioni, ritirando l’emenda
mento stesso e concludendo ; « è una questione 
tecnica, raccomando al Governo dì studiarla ». 
E noi ci uniamo alla sua raccomandazione, onde 
si studi pure la questione ; comunque, senza es
sere tecnici, ripetiamo che quello proposto sa
rebbe un modo non di risolvere la questione, 
ma di aggravare i danni della laguna.

L’onorevole collega Vitelleschi, poi, diceva: 
< Io vorrei che per Io meno si ponesse un osta
colo a nuove immissioni d’acqua nella laguna, 
p.er effetto di nuove concessioni ». E come egli 
'ha trovato che qualche cosa -vi -era nel nostro 
disegno di legge, alia lettera -e dell’art. 3,
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cosi egli conviene che la Commissione abbia 
intravedaito la necessità di qualche cosa di si
mile a ciò che egli desidera, tanto che ha ag
giunto per far che questa disposizione avesse 
un maggior vigore, anche la voce finora. Ma 
pure ei crede che così essa non giungesse 
fino al punto di vietare o d’impedire le nuove 
concessioni.

Ma io faccio riflettere all’onorevole collega, 
che le cose discorse in una relazione e le os
servazioni speciali di essa sugli articoli, spe
cialmente quando si dà ragione di un muta
mento o modificazione che si faccia all’articolo 
di un disegno ministeriale, di certo devono avere 
il loro valore.

Ora le nostre osservazioni intorno all’art. 3 
del disegno di legge della Commissione rispon
dente all’art. 2 del disegno ministeriale, si 
esprimono cosi;

« Pur tiene alla forma la parola finora a. a. 'ts
giunta alle disposizioni della lettera e. Mentre 
già nell’espressione di questa lettera sta il con
cetto che neppure per future concessioni altre 
acque si possano condurre in laguna. Onde l’ag
giunta del finora mira soltanto a calmare ogni 
apprensione, e por fine a clamori per quanto 
vani ».

E ciò posto non è chiaro che non abbiamo 
autenticamente stabilito che già nei disegno 
ministeriale è lo stesso concetto del senatore 
ViteHesclii, e quindi abbiamo creduto che col 
finora questo coneetto rimanesse meglio riba
dito?

Questo, quanto alla prima proposta.
Quanto alla seconda, cioè raccomandare al 

Governo che studi affinchè questi scoli dei con
sorzi producano sempre minor danno, ove que
sto non sia possibile completamente evitare, 
credo che noi già abbiamo nel nostro ordine 
del giorno quanto il collega Vitelleschi richiede ; 
anzi parmi che, mettendo a riscontro 1’ art. 14, 
di cui dianzi abbiamo discusso, coll’ordine del 
giorno, meglio ancora riescano appagati i suoi 
voti.

Nel primo si fa obbligo a coloro che hanno 
scoti in laguna dì tenere in buono stato i ca
nali rispettivi, onde con le loro acque torbide 
non accrescano gli interrimenti, mentre poi 
nelFordine del giorno abbiamo, se non invi-
tato, incitato il Governo ad esercitare rigorosa 
ed assidua la sua azione, affinchè gli 'scoli non 

producano ulteriori danni alla laguna ed ai ter
reni ed i consorzi mantengano in buono stato 
i rispettivi canali emissari, non che i mar
gini dei loro terreni confinanti con la laguna.

Quanto poi al determinare fino a che punto 
possa arrivare l’azione del Governo, posto che 
gli si dia un impulso in termini generali, que
sto pare a me tocchi a quella parte tecnica, di 
cui parlava anche il collega Schupfer, la quale 
naturalmente non può essere trattata da noi 
(nel che conveniva anche il nostro collega Vi- 
telleschi) ed invece rimaner deve affidata al Go
verno, nel senso che egli, in base di tutti gii 
studi e delle diverse proposte che gli verranno 
fatte dai tecnici, potrà provvedere nel miglior 
modo che si conviene.

LACAVA, ministro dei lavori pubblici. Domando 
la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
LACAVA, ministro dei lavori pubblici. Per 

quanto riguarda la raccomandazione fattami 
dall’onor. senatore Schupfer, gli ho fatto rile
vare testé che la sua proposta, allo stato at
tuale delle cose, sarebbe disastrosa, mi per
doni la parola, poiché il fatto che egli accenna 
nella proposta, che poi ha ritirata, e, di ciò lo 
ringrazio, il fatto cioè dell’ incanalamento delle 
acque degli scoli di terraferma, che rechino 
danno all’igiene e alla vallicoltura fin oltre le 
valli tra le quali scorrono e fin dove esse pos
sano arrivare chiarificate, qualora ciò avve
nisse, sarebbe un danno veramente grave per 
r igiene, perchè si avvicinerebbero gli scoli 
agli abitati, mentre che poi la pratica prova 
che gli scoli attuali sono sistemati in laguna 
nel miglior modo possibile, tenendo conto di 
tutti gl’interessi.

Ad ogni modo studierò la sua raccomanda
zione e solo mi son permesso fin d’ora di fare 
queste osservazioni nell’ interesse della stessa 
io’iene che 1’ onorevole senatore vuole tutelata.

Circa le osservazioni fatte dal senatore Vi- 
telleschi mi associo a quanto gli ha risposto il 
relatore e fin d’ ora poaso assicurarlo che, nel 
caso di nuove concessioni, siccome lo: scopo' 
di questa legge'-è; lame user vazione e l’iucolu- 
mità'delW lagwa» it Governo noa accorderà 
nuove cotìce^astoui, 1&' quali non farebbero che 
accrescere quegli scoli che' costituiscono 
pericolo - Q arrecano' danno alla^ laguna.

VITlLLESCffl. Domando di parlare.

un.

-



— 1320 — Senato del

LE&TSLATORl XX — 2* SISSIONK 189€-99 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 16 GIUGNO 181^

4

PRISIDWTB. Ne ha facoltà.
VITÌLLSSCHI. Dovrei concludere dalle parole 

del relatore e del ministro che le mie propo
ste fossero accettate, ma viceversa non le hanno 
accolte.

Cominciamo dalla prima parte...
LiCAVì, ministro dei laroripubblici. La prima 

proposta è accettata.
VITELLESCHI. ... Il relatore ha detto che egli si 

è espresso in tutta la relazione in quel senso. 
Ma, onor. relatore, ho troppa lunga esperienza 
per sapere che fra 15 giorni di tutto quello 
che è detto nella relazione, e pur troppo an
che degli ordini dei giorno (ma meno male di 
questi) resta quello che resta.

Ora pare aU’onor. relatore, che è animato 
dagli stessi miei sentimenti, pare alFonor. re
latore di aver provveduto a questa grave que
stione con la sua relazione?

Egli è troppo pratico delle cose di questo 
mondo per credere che la mia prima proposta 
domandava che fosse introdotto nell’art. 14 
una qualche parola che accennasse a esclu
sioni di nuove concessioni.

Io avevo proposto una formula, l’Ufflcio cen
trale ne ppò proporre un’altra ; ma credo che 
sarebbe opportuno di ripetere il concetto che 
le concessioni in osso contenute sì intendono 
soltanto per le concessioni finora avvenute, lo 
che implica in sè stesso che non ve ne siano 
delle altre.

Fin qui si tratta di provvedimenti negativi. 
Ma ancora questo non basterebbe, perchè in 
sostanza- chi ci garantisce, finché la questione 
non-sarà radicalmente risoluta, ohe per la forza 
stessa delle cose non se ne accorderanno in av
venire ?

Allo stato attuale non si faranno, ma dell’av- 
*veaire ■ nessuno può garantire.

Anche qui riconosco che non si può andare 
fino' al divieto, ma-si può andare fino ad un 
invito., perchè questa questione sia possibil
mente risoluta.

È una questione - tecnica che ' non possiamo 
risolvere ■ noi qui, su Mde piedi,' ma'-si può dire 
al'Governo*: studiate il modo-di risolverla* E' 
si può aaehe- aggiungere una raccomaudazione 
porehè,' ftao* a-che non-sia risoluta, non si ri
petono* 'altre- concessioni.

Tutto questo-Tonor. ministro Io ha detto.-- Ma., 
egli sa che cosa contano' le parole.

Nessuno legge i resoconti, è come non ci 
fossero. Gli ordini del giorno valgono poco 
anch’essi, però sono un documento e risorgono 
tutte le volte che la questione si agita, e resta il 
documento che attesta come il Senato se ne sia 
già occupato, e resta il documento che il Senato 
questa questione la intese e 1’ ha posta. Quindi 
è perciò che io, d’ accordo con qualche altro 
collega, avevo immaginato un ordine del giorno 
da aggiungere a quello presentato dalla Com
missione che si esprimerebbe in questi termini. 
Dichiaro però che ai termini non ci teniamo. 
Il senso sarebbe questo:

« Il Senato, riconoscendo la necessità (o l’op- 
portunità) che le acque dei consorzi di scoli 
non sbocchino in laguna, invita il Governo a 
studiare i mezzi opportuni per raggiungere 
quello scopo ».

Non si può fare un ordine del giorno più 
platonico ; ma esso attesta però che il Senato 
della cosa se n’è occupato.

Poi continuerebbe :
« Confidando che frattanto saranno regolate 

con opportune norme le concessioni già fatte 
e non si permetteranno nuovi scoli, e che si au 
menti il volume di acqua di quelle esistenti ».

Quest’emendamento è molto platonico, lo ri
conosco, ma mi pare che sia di convenienza 
elementare, che, discutendosi una cosi grossa 
questione in Senato, resti un documento che il
Senato se ne occupò, e un invito 
ad occuparsene. Meno di questo 
fare.

Io non mi sarei associato alla 

al Governo 
non si può

proposta di
introdurlo nella legge, perchè conosco che allo 
stato della questione non ci è che fare. È una 
questione complessa e ha bisogno di essere 
studiata dai tecnici e chi sa se anche questi 
riesciranno a risolverla, ma da questo ad ab
bandonarla vi è differenza.

Io invito il Senato a pensarvi, perchè, quando 
si ha la fortuna di possedere negli scrigni un 
gioiello come Venezia, bisogna mostrarsi degni 
di saperlo mantenere. Badino, anche come utile 
pratico, la bellezza, il credito^ la riputazione 
di Venezia pesano per lo meno quanto la bo
nifica dei terreni circostanti. (Approva2ioni).

PELLEGRINI, presidente dell' Upicio centrate. 
Domando la parola.

PRESIDIATE. Ha facoltà di parlare.
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PELLEGRINI, presidente delV Udlcio centrale. 
Con grato animo ringrazio il senatore Vitelle
schi delle nobili parole dette e dei sentimenti 
espressi a lode ed a favore di Venezia. Lo rin
grazio anche di avere, in unione al collega 
Schupfer, nuovamente richiamata F attenzione 
del Governo sulle misure da prendere perchè 
la laguna non sia, per quanto è possibile, dan
neggiata dagli scoli. L’Ufficio centrale ha ripe
tuto un momento fa, per bocca dell’onor. suo 
relatore, quanto sta scritto nella relazione. 
L’Ufficio centrale riconosce l’ importanza della 
condotta degli scoli: ma ha ritenuto, e ritiene, 
che non si possa in questo progetto di legge 
occuparsene, sia per non ritardare F adozione 
dei provvedimenti urgenti e necessari conte
nuti nel disegno di legge, sia perchè si tratta 
d’una questione non ancora definitivamente 
studiata, nè concordemente dai tecnici risoluta; 
e che quando lo fosse, avrà bisogno di essere 
in progetti particolari di lavoro concretata.

Premesso questo, FUffìcio centrale crede che 
per soddisfare al desiderio dei proponenti circa 
una connessione più palese fra l’articolo 15 
che discutiamo e Fart. 3, lett. E, si potrebbe 
motificare Fart. 15, dicendo:

« I consorzi di scolo e i proprietari dei ter
reni che nei limiti della eccezione stabilita dal- 
l’art. 3, lett. E, versano le loro acque nella 
laguna, sia naturalmente, sia mediente mac
chine elevatorie, ecc. ».

Non si può parlare solamente di scoli di bo
nifica, inquantochè l’articolo riguarda anche gli 
scoli naturali, ed oltre i presenti anche gli av
venire. Per tutti vale Fobbligo di conservare i 
canali come dice l’articolo. Mi pare che con 
l’aggiunta proposta sia soddisfatta la prima 
parte dei desideri dei senatori Vitelleschi e 
Schupfer. Vengo alla seconda.

L’ordine del giorno, proposto dalla Commis
sione, suonava cosi :

« Il Senato confida che il Governo provve- 
derà efficacemente affinchè i Consorzi manten
gano in buone condizioni idrauliche e d’ igiene 
così i propri territori confinanti con la laguna, 
come i canali rispettivi che vi sboccano ».

A questo si vorrebbe aggiungere un altro 
ordine del giorno.

Se il senatore Vitelleschi non fa opposizione, 
si potrebbe, invece di fare un terzo ordine del 
giorno separato, aggiungere, a quello suespo» 

sto dairufficio centrale il nuovo desiderio. Ma 
aggiunta, od ordine del giorno in sè, è cosa 
secondaria.

Non avendo sott’occhi il testo preciso deU’or-
dine del g iorno del senatore Vitelleschi, l’Uf
ficio centrale si riserva di pronunziarsi deflni-
tivaniente intorno ad esso, e di dire se trovi 
più opportuno di coordinarlo e di aggiungerlo 
alfordioe del giorno già stampato nella rela-
zione dell’ufficio centrale.

PRESIDENTE. Dunque Fart. 15, secondo la nuova 
proposta, sarebbe così concepito:

« I consorzi di scoli ed i proprietari dei ter
reni che nei limiti dell’eccezione stabilita nel- 
Fart. 3 lettera A’, versano le loro acque nella 
laguna, sia naturalmente, sia mediante mac
chine elevatorie, hanno Fobbligo di tenere 
espurgati ed escavati i loro canali emissari in 
laguna dagli interrimenti prodotti dall’immis
sione delle loro acque ».

PELLEGRINI, presidente dcirU/Tìcio centrale. 
Precisamente.

LICAYA, ministro dei lavori pubblici. Domando 
di parlare.

PRESIDENTE, Ne ha facoltà.
LACAVA, ministro dei lavori pubblici. L’ecce

zione testé proposta dall’ Ufficio centrale ri
guarda appunto le concessioni finora accordate 
di cui alla lettera E dell’art. 3.

PELLEGRINI, presidente dell' Ufficio centrale. 
Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
PELLEGRINI, presidente delVUdicio centrale. 

Non vi è equivoco possibile nella dizione pro*- 
posta sui limiti della eccezione stabilita dall’ar
ticolo 3, lettera E, il quale suona cosi:

« È vietato condurre in laguna acque torbide 
0 chiare, oltre, cioè ad eccezione, alle acque dolcL 
di fiume o di scolo che vi entrano naturalmente 
0 per esservi state finora condotte per apposita 
concessioni ».

Tanto Funo che l’altro articolo, il 3 ed il 15, 
comprendono le stesse acque di scolo che for
mano oggetto dolla eccezione al divieto, cioè, la 
acque di scola cosi naturale che artificiale...

LACAV'k, mimstro deilavorip^abblici Ma quelle 
che discendano naturalmento non pono com
prese nella eccezioni.

PRESIDENTI. Se nessun altro chiede di parlare, 
metto ai voti Fart. 15 nella nuova formola che 
ho testé letta.

DiscMmont, t- ISO.
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Chi Fappr’óva è pregato di alzarsi.
(Approvato).
Dell’ ordine del giorno proposto dai senatori 

Vitelleschi e Lucchini parleremo più tardi, 
quando si discuteranno gli altri ordini del 
giorno proposti dall’ Ufficio centrale.

Art. 16.
La salina di S. Felice sarà soppressa nel 1907 

al termine dell’attuale contratto di concessione; 
e la sua superficie sarà ridonata alia libera 
espansione della marea.

(Approvato).

Art. 17.

Ogni contravvenzione alla presente legge 
sera, dall’autorità giudiziaria competente, pu
nita con multa nei limiti stabiliti nell’art. 19 
del Codice penale e secondo le norme contenute 
nel libro primo del codice stesso. Sono inoltre 
applicabili alla contravvenzione stessa gli ar
ticoli 376 , 377 e 378 della legge-20 marzo 1'865. 
allegato F, sulle opere pubbliche.

A QuestoPRESIDENTE. rticolo il senatore
Scliup'fer propone un emendamento, che consi
ste neiraggiungere dopo le parole « nei limiti » 
le altre «dalle dieci alle mille lire» e soppri
mere le parole « stabiliti nell’ art. 19 del codice 
penale » ; quindi togliere la parola « stesso », e 
sostituire la parola « Codice ».

Ha facoltà di parlare il senatore Schupfer per 
svolgere il suo emendamento.

SCHUPP'BR. La ragione che mi ha indotto a pro
porre il presente emendamento fu un senti
mento non solo di equità,-ma anche di giu
stizia.

' Vafticolo 16 del preseate progetto di legge, 
volendo punite d-e' óontravvenzioni,'Timandà àl- 
l’articolo 19 del Codice ps3nale; '‘ma sapete,, 

■' 'ègregi colleghi,' quale -e F ammenda che‘questo 
Codice'applica ? Cscflla'tra de dieci'e-le dieci- 

‘riiilà lire !'d'ha misura che mi pare'-en'orme.^
•Ndn''gìà'pei Códice”penalej anzi‘capisco che 

' drdlàiHe'ÉÈdfeùltóo ‘possa'arrivare‘qui-'fino-'alle 
‘‘‘WìèclÉéila lire,’pérchè’è'sso^ stabilisce'una‘tégola 

generale, applicabile alle cetìtravVenzióni vie 
più svariate, qualcuna delle quali potrà anche 

■ ‘èsSère^ pasiibile- di-quella multa."‘Ma mel 'caso 
nostro si tratta di contravvenz'ionl ben deter

minate; e quiiidilà necessità, in cui si trovava 
il legislatore 'di ricorrere ad una forinola molto 
larga nei riguardi del Codice penale, qui non 
esiste. Io temo che, mantenendo il limite mas
simo delle diecimila lire per le controvvenzioni 
lagunari, ' la degge non possa assumere un ca
rattere eccessivo.

Qualcuno forse dirà; la multa è cosi enorme 
che flnirà'per non essere applicata. E può es
sere ; di preciso non lo so, mentre so che ci 
sono sempre degli ufficiali zelanti, e bisogna 
che la legge, per quanto può, ne moderi lo 
zelo, 0 almeno non li metta nella tentazione di 
esercitarlo.

Ad ogni modo, sia che la legge venga ap
plicata 0 no, il guaio c’ è sempre. Una legge, 
destinata a rimanere lettera morta, non sarebbe 
seria; e dall’ altro canto, se si applicasse, po
trebbe essere una legge di persecuzione.

Insieme avverto che nessuno dei regolamenti 
che noi conosciamo, nè il regolamento del- 
r anno 1841, che è stato più volte indicato in 
quest’ assemblea, nè lo schema di regolamento 
concretato dalia amministrazione dei lavori pub
blici, nessuno dei due arriva ad una multa cosi 
enorme.

L’ articolo 70 del regolamento del 1841 è con
cepito così:

«I contravventori alle discipline contenute 
nel titolo antecedente incorrono in una multa 
non minore, di lire cinque e non maggiore di 
lire 300 ».

E cosi, press’ a poco, lo schema di regola
mento dei lavori pubblici, all’art. 69:

« Le contravvenzioni al presente regolamento 
saranno punite con H ammenda da lire dieci a 
lire trecento».

Il limite massimo per ambedue è di 300 lire 
ed io sono andato anche più in là.

Il mio emendamento vorrebbe portata la 
mùlta fino a 1000 lire ; ma questo mi pare an
che il limite Alassimo a cui si l’Ossa arrivare.

Kè vale il dire, cerne 1’ egregio presidente 
‘dèli’ Ufficio centrale ebbe a dirmi, che infine i 
vallicùltori hanno un''modo ‘molto'semplice per 

’hèn incappare' nella sanzióne-delia legge, quello- 
di non mancare e che non bisogna ineorag- 

" 'giare le cCntraWèntì'ènf; peteì] è ‘ io pen'so che la. 
' pena -débbà‘‘efeséi^e'‘ sèmpre - proporzionata - alla 
colpa.
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Perchè non ristabilire addirittura la pena di 
morte contro questi contravventori ?

Sicché io proprio, non solo come dissi, per 
sentimento di equità, ma per un vero senti
mento di giustizia, mosso appunto dall’idea 
che ci debba essere una proporzione tra la pena 
e la colpa, credo di dovere insistere nel mio 
emendamento, confidando che 1’ egregio Ufficio 
contrale, il quale ha accolto altri miei emen
damenti, voglia far buon viso anche a questo.

PELLEGRINI, presidente delV TJfpìcio centrale. 
Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PELLEGRINI, presidente deW Ufficio centrale. È 

appunto in nome della equità e della giustizia 
che l’ufficio centrale deve suo malgrado respin- 
gere r emendamento presentalo dal senatore
Schupfer.

Egli è partito da una falsa ipotesi. Ha detto 
e ripetuto: che la multa qui comminata è di 
L. 10,000. Ciò non è esatto, perchè dicendosi 
nei limiti stabiliti nell’art. 19 del Codice pe
nale, si viene a stabilire anche una multa di 
L. IO, perchè per l’articolo citato la multa co
mincia da L. 10; e, se può giungere fino a 
L. 10,000, non è tassativamente stabilita in 
queste misura.

Abbiamo richiamato tutte le disposizioni ge
nerali del Codice penale, ed il giudice, secondo 
i criteri da questo stabiliti, ricercherà tutti i 
colpevoli ed a tutti commisurerà la pena se
condo la gravità del reato.

Il senatore Schupfer trova che il Codice pe
nale doveva stabilire limiti ampi per la multa 
perchè molti sono i casi di violazione di leggi ; 
molti e diversi i danni che possono derivare da 
esse e le condizioni di persone e di fatto che 
possono entrare come criteri di commisurazione 
della pena.

Ma non le pare, onor. Schupfer, che lo stesso
si possa ripetere, per la molteplicità di con-Qi pUòOtX iipcuvlv, Ax t kz

travvenzioni possibili a queste Anche 
qui vi sono diritti e interessi piccoli e grandi, 
maggiori e minori, cho possopo essere violati 
da contravvenzioni di poco e di altissimo mo
mento. Per non fare un Codice, nel quale in
Avario ordine di gravità fossero distinte, te non- 
travvenzioni e diversamente punite} bisognava 
lasciare al prudente, arbitrio del magistrato 
graduare la pena secondo là Obdilà d,ei danno 
mediato e immediato, le condizioni del fatto, il 

maggior grado di dolo o di colpa dell’imputato. 
Vi deve essere una scala nella quale il magi
strato possa spaziare secondo la sua coscienza; 
e deve essere tanto maggio la libertà di ap
prezzamento lasciata al magistrato quanto più 
enormementi diversi sono i casi che si possono 
presentare. Ella, on. Schupfer, pensa al pericolo 
possibile che il giudice di I e II istanza abusi 
del suo potere discrezionale per infliggere una 
pena troppo grave al contravventore. E quanto 
sia strano e remoto questo pericolo non ho bi
sogno di dire.

Ma perchè invece l’onor. Schupfer non si 
preoccupò di considerare, nella varietà così nu
merosa di contravvenzioni possibili, quelle che 
possono riuscire di enorme pregiudizio alia la 
gunae non per semplice negligenza commesse?

Non bisogna andare incontro al pericolo, 
che la multa, considerata nella sua importanza 
economica, importi meno della utilità econo
mica che con la contravvenzione si volle con
seguire e forse si conseguì : che non torni conto 
a contravvenire ed a pagare la multa, per ra 
giungere un certo guadagno.

fr- o

Noi questo pericolo non lo vogliamo.
È vero che nel vigente regolamento dtd 1841 

il massimo della multa ò fissato in L. 300. Ma 
ivi sono altre comminatorie che non credemmo 
di accogliere nel [irogetto, per lasciare che la 
materia penale sia in tiittto e per tutto rego
lata dal Codice penale.

Perciò non ci parve necessario diro, come 
nell’art. 70 del regolamento del 1811 è detto 
salve le disposizioni del Codice penale nei casi 
di delitto e di grave trasgressione di polizia.

Noi non ammettemmo la prescrizione per 
legge, ma rilasciammo, entro i limiti massimo 
e minimo della pena, all’apprezzamento del ma
gistrato, del raddoppiamento della multa, se la 
contravvenzione avvenga fra il cadere e il le
vare del sole. Il regolamento del 1841 al § 73 
obbliga al pagamento della multa in via.sup
pletiva il proprietario, sebbene non dovesse 
rispondere di complicità, nè di favoreggiameuM

Inoltre l’art. 74 delio stesso regolamento di
spone: « i contravventori alle disposizioni sulle 
valli chiuse possono essere^^ puniti altresì, ne
gando loro la licenza di chiudere la valle per 
l’anno successivo».

Di ciò non tenne conto il se.natore Schupfer 
quando disse che il progetto attuale è 'più sO’ 
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vero del regolamento del 1841 nel comminare 
le pene.

Il divieto di chiusura come pena della con
travvenzione, vale 0 può valere ben altro che 
una multa.

Rimane la fiducia maggiore o minore nella 
nostra magistratura. Noi 1’ abbiamo pienissima. 
Ripeto, 0 accettare con confidenza questo pru
dente arbitrio del magistrato, o scrivere un 
Codi ee graduando pene e contravvenzioni, 
perchè non basta ribassare il massimo, volendo 
sostituire la equità della legge a quella del 
giudice.

Non potete raggiungere la equità, cioè l’ap
plicazione di una pena commisurata alia gra
vità reale del fatto ed alla rosponsabilìtà effet
tiva, senza distinguere i diversi casi di contrav
venzione ed i diversi contravventori.

La giustizia sta evidentemente nei punire le 
contravvenzioni secondo la loro gravità. La 
epuità non può essere commisurata nell’ aula 
legislativa, ma spetta inspirarvisi all’ autorità 
giudiziaria, non per colpevoli debolezze o per 
riguardi di compiacenza, ma tenendo conto di 
ogni circostanza.

Ribassare il limite massimo, potrebbe essere 
incuorare i contravventori a far poco conto 
delle disposizioni della nuova legge, come toccò 
alle disposizioni della legge vigente. Questo 
iioi non vogliamo, e perciò non possiamo ac-
Gettare l’emendamento del senatore Scupfer.

PRESIDENTE. Se il senatore Schupfer insiste, io 
devo mettere ai voti il suo emendamento.

SCHUPFER. Certo le osservazioni dell’onorevole 
presidente dell’ufficio centrale non mi hanno 
persuaso che la multa delle 10,000 lire sia 
davvero proporzionata alla colpa che sì vuol 
punire, e il mio sentimento giuridico ne ri
marrebbe offeso, se non insistessi nel mio eraen- 

rdamento. Bramerei però di sentire anche il 
^parere di quell’integerrimo e illustre magistrato 
-che siede al banco dell’ufficio centrale. Mi dica 
F'x)nor. Santamaria, non già s’egli crede che 
i magistrati italiani sapranno applicare la legge 
con* retto senso di giustizia, perchè conosco le 
sue opinioni in proposito, ma se crede proprio 
che quella multa di 10,000 lire sia proporzio
nata alle speciali contravvenzioni che possono 
veriflcax**si in onta al presente disegno di legge.

SAOTAMABIà WCOLIWI, relatore. Domando ia 
parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà eli parlare.
SANTAMARIA NICOLINI, relatore. Ringrazio l’ono

revole Schupfer del desiderio manifestato di 
sentire la mia parola, ma essa convieii sia
uniforme a quella udita da lui in nome del- 
1’ Ufficio centrale ; perchè, se sono io che ho 
scritto le giustificazioni di questo articolo nella 
relazione, come potrei non approvarlo?

Anzi posso aggiungere che quelle osserva
zioni sull’articolo furono da me scritte proprio 
eoe animi sententia. Ma pare l’onor. Schupfer 
voglia proprio udirmi come persona. Ebbene, la 
mia persona è d’accordo con l’ufficio centrale 
nel respingere l’emendamento da lui proposto, 
lo respingo cioè anche come magistrato e come 
individuo, unendomi come individuo e magi- 
gistrato all’ufficio centrale.

PRESIDENTE. Adesso che ha udito la risposta 
dell’onor. Santamaria Nicolini, insiste, onore
vole Schupfer, nella sua proposta ?

SCHUPFER. Insisto.
PRESIDENTE. Come il Senato ha udito, all’ar

ticolo 17 proposto dall’ Ufficio centrale il se-
natore Schupfer propone di sostituire la formula 
seguente: «puniti con multa nei limiti dalle 
10 alle 1000 lire ».

Che ne pensa l’onor. ministro dei lavori 
pubblici ?

LACAVA, ministro dei larori pu-bblici. Mi ri
metto a quanto ha detto il presidente dell’ Uf- 
fido centrale.

PRESIDENTE. Allora chi crede di approvare
l’emendamento presentato dal senatore Schupfer 
è pregato di alzarsi.

(Non è approvato).
Metto allora ai voti F articolo come è stato 

proposto dall’ufficio centrale e che rileggo:

Art. 17.

Ogni contravvenzione alia presente legge 
sarà, dall’ autorità giudiziaria competente, pu
nita con multa nei limiti stabiliti nell’art. 19 
del Codice penale e secondo le norme contenute 
nel libro primo del codice stesso. Sono inoltre 
applicabili alla contravvenzione stessa gli ar-
ticoli 376, 377 e 378 della legge 20 marzo 1865, 
allegato #, sulle opere pubbliche.

Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).



Afti Parlamentari -- 1325 — Senato del

LEarSIàATeKA J.X — 2* sessione 1898-99 — DISCUSSIONI — TORNATI DEL 16 OIUGNO 1899

Art. 18.

La somma annualmente stanziata nel bi
lancio del Ministero dei lavori pubblici per la 
escavazione del porto di Venezia, sarà, aumen
tandola ove occorra, investita in parte a vivi
ficare, oltreché con scavi dei canali interriti j
mercè tagli attraverso dossi, barene e paludi, 
la laguna fin verso le valli ed i margini di terra
ferma, specialmente nei bacini di Chioggia e 
di Venezia.

A questo articolo il senatore Schupfer fa la 
seguente aggiunta:

«Al fine di migliorare le presenti condizioni 
della laguna inferiore a ridare al suo porto e 
ai suoi principali canali di navigazione la pro
fondità che avevano prima della immissione 
del Brenta nella laguna, saranno costruite due 
dighe al porto di Chioggia ».

Essendo conveniente che la discussione si 
apra prima di tutto su quest’ aggiunta, perchè 
nel testo dell’articolo si parla anche di Chioggia, 
e probabilmente, accettata T aggiunta, sarebbe 
modificato l’articolo stesso, così dò facoltà di 
parlare al senatore Schupfer perchè voglia svol
gere questa aggiunta ail’art. 17, diventato 18.

SCHUPFER. Le ragioni, che mi hanno indotto 
a proporre questo emendamento, le ho già 
ampiamente svolte.

Io sono tuttavia persuaso della grande ne
cessità di sistemare il porto di Chioggia e del- 
l’obbligo che ha il Governo di sistemarlo; e 
d’altra parte non mi nascondo e ammetto che 
ci sieno gravi difficoltà d’ordine finanziario, e 
anche d’ordine tecnico, da superare.

Alla questione finanziaria ha accennato 1’ o- 
norevole Sormani-Moretti : le condizioni del 
nostro bilancio non permettono attualmente al 
Governo di impegnarsi in una simile spesa, e 
d’altra parte non siamo ora in sede di bilan
cio. Io non posso a meno di tener conto di 
cotesta obbiezione.

D’ altra parte ci sono i tecnici, che, anche 
qui, sono un po’ incerti : non sanno dirmi se 
alla sistemazione del porto di Chioggia oc
corrano due dighe o se ne possa bastare una 
sola.

Infine c’è un ordine del giorno, formulato 
dal nostro Ufflcio centrale, il quale dice : « Il 
Senato, riconoscendo la necessità di provvedere 

al miglioramento e alla difesa del porto di 
Chioggia ed ai suoi principali canali di navi
gazione, invita il Governo a provvedere alle 
opere necessarie nel più breve tempo possi
bile ».

Sicché, per conchiudere, io mi inchino, seb
bene a malincuore, davanti alla necessità del 
momento, e ritiro il mio emendamento, confi
dando die r onorevole ministro dei lavori pub
blici, il quale ha già dichiarato di far suo l’or
dine del giorno proposto dall’ Ufflcio centrale, 
vorrà provvedere, come ne abbiamo avuto 
r assicurazione, a che esso non rimanga una 
lettera morta, come purtroppo ne son rimasti 
altri.

Confido pienamente nella sua parola, nella 
sua energia, nel sentimento di giustizia, che 
lo anima, e lo ringrazio anticipatamente per 
quel poco o quel molto che potrà fare affine 
di ridonare alla laguna di Chioggia, al suo 
porto, ai suoi canali navigabili, quella profon
dità che avevano prima della immissione del 
Brenta.

LACAVA, ministro dei lavori pubblici. Domando 
la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
LACAVA, ministro dei lavori pubblici. Io debbo 

ringraziare innanzi tutto il senatore Schupfer 
di avere ritirato la sua aggiunta ail’art. 17.

In verità l’onorevole senatore Schupfer rico
nosce per il primo che questa legge non è una 
legge di spesa ma è una legge destinata, come 
io più volte ho ripetuto al Senato, a mantenere 
la incolumità della laguna veneta, non è una 
legge di spesa, e come tale io dissi fin da prin
cipio che non avrei potuto accettare la proposta 
del senatore Schupfer. Di più, nell’art. 17, che 
ora noi stiamo discutendo, è detto che :

« La somma annualmente stanziata nel bi
lancio del Ministero dei lavori pubblici per la 
escavazione del porto di Venezia, sarà, aumen
tandola ove occorra, investita in parte a vivi
flcare, oltreché con scavi dei canali interriti, 
mercè tagli attraverso dossi, barene e paludi, 
la laguna fin verso le valli ed i margini di terra 
ferma, specialmente nei bacini di Chioggia e di
Venezia ».

Quindi il bacino di Chioggia è compreso già 
nell’art. 17, per quanto riguarda la somma an
nuale che si fuò spendere nel bilancio del^ Mi
nistero dei lavori pubblici per la escavàzione
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del porto di Venezia ; e si aggiunge in questo 
articolo che potrà essere anche aumentata.

Inoltre vi è l’ordine del giorno del Senato 
che io ho accettato, e ieri dissi che gli ordini 
del giorno che si accettano dai ministri, spe* 
cìalmente quando sono sussidiati daH’autorità 
dei Senato, sono ordini del giorno destinati a 
non rimanere lettera morta.

Per parte mia mi darò cura di potere stu-
diare quanto è detto nell’ordine del giorno del 
Senato, cioè che « il Senato riconosce la neces
sità di provvedere al miglioramento, alla di
fesa, del porto di Chioggia e dei suoi principali 
canali di navigazione »,

Faccio un limite a questa mia accettazione, 
« soltanto nei confini del bilancio dello Stato », 
perchè purtroppo il Senato conosce le condi
zioni flaanziarie del nostro bilancio.

Con queste dichiarazioni io accetto 1’ ordine 
del giorno proposto circa il miglioramento 
della difesa del porto di Chioggia e dei suoi 
principali canali di navigazione.

Replico ; questo disegno di legge è destinato 
a conservare e rendere incolume la laguna ve
neta, ma non è una legge di spesa, e come 
tale io ringrazio di nuovo il senatore Schupfer 
di avere ritirata la sua proposta.

SCHFPFSR. Domando di parlare.
PWinmE. Ne ha facoltà.
SCHUPJIR, Alla mia volta, onorevole ministro 

dei lavori pubblici, io non posso a meno di ri
volgerle i miei più vivi, più sentiti ringrazia^ 
menti per le sue buone intenzioni, anche a nome 
della mia Chioggia.

PaiEGRIfll, presidente dell’ufficio centrale. 
Domando la parola.

PBBSIDENTl. Ha facoltà di parlare.
PELLEGRINI, presidente' delV Ufficio centrale. 

Anche l’Ufficio centrale ringrazia l’onorevole 
minialroffiellesue dichiarazioni egli'raccomanda 
di nuovo di provvedere quanto più sollecita
mente è .possibile alla sistemazione del porto 
di'Chioggia.

Fu richiesta da qualche onorevole collega. 
deli‘’Uffl.eio centrale la.cancellatone nell’art, 18 
delle parole' che rignaMano l’aumente della 
« somma annualmente stanziata». Ora si dice 
< sarà, aumentandola ove occorra, investita-ecc.» 
Parve ad alcuno che- le parole. « aumentwdola 
ove occorra » valessero- qa^i come auterUfta-. 
zione- legislativa al minì.stro di stanziare- fondi 

all’uopo oltre i limiti consentiti dal bilancio. 
Ciò non potrebbe essere. Ma poiché le parole 
« aumentandola ove occorra » stavano soltanto 
a significare che non crediamo sufficiente il fondo 
attualmente proposto in bilancio per raggiun
gere tutti gli scopi precedenti e quelli nuovi 
indicati nell’articolo; e poiché all’insufficienza 
del fondo non si rimedia con l’invito di aumen
tarlo ma senza mutare gli stanziamenti di bi
lancio e di ciò non può uccuparsi la legge or
ganica sulle lagune, così proponiamo di sop
primere le parole « aumentandola ove occorra ».

Vorremmo poi sostituite alla parola « inve
stita» la parola < erogata ».

PRESIDENTE. Rileggo l’art. 18 modificato nel 
senso proposto dall’ Ufficio centrale :

Art. 18.
La somma annualmente stanziata nel bilancio 

del Ministero dei lavori pubblici per la escava
zione del porto di Venezia, sarà erogata in 
parte a vivificare, oltreché con scavi dei canali 
interriti, mercè tagli attraverso dossi, barene 
e paludi, la laguna fìa verso le valli ed i mar
gini di terra ferma, specialmente nei baciai di 
Chioggia e di Venezia.

Se nessuno chiede di parlare, pongo ai voti 
questo articolo 18 così modificato.

Chi l’approva è pregato di alzarsi, 
(Approvato).

Art. 19.
Il Ministro dei lavori pubblici, di concerto coi 

Ministri della Marina, della Guerra e deirAgri- 
coltura, Industria e Commercio, sentita una 
Commissione pur d’accordo con essi nominata, 
determinerà, in conformità del Regolameato dì 
cui all’ art. 22, se e quali terreni, fra quelli in
dicati nel capoverso dell’articolo 1°, siano da 
escludersi dalle discipline lagunaristabilite dalla 
presente legge.

I possessori dei detti terreni potranno pro
durre istanze, memorie e documenti, in seguito 
ad invito che loro ne sarà fatto.

Nel regolamento saranno stabilite le norme 
per la costituzione della Commissione, non che 
i modi ed i termini per l’invito e le produzioni 
indicate nel precedente capo verso.

(Approvato).
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Art. 20.
Il Ministro dei lavori pubblici, fra un anno 

dai provvedimenti dati in esecuzione della pre
sente legge, sentito l’avviso del Consiglio supe
riore dei lavori pubblici e del Consiglio di 
Stato, procederà di concerto coi Ministri della 
Marina, della Guerra e dell’Agricoltura, Indu
stria e Commercio ad una revisione dell’attuale 
conterminazione della laguna, per apportarvi, 
in relazione soltanto ai terreni indicati nel ca
poverso dell’articolo 1, quelle modificazioni che 
possono essere acconsentite senza pregiudizio 
del porto, della pubblica igiene, della difesa 
militare, della navigazione marittima e fluviale 
e della industria della pesca.

Il Reale Decreto che ordinerà la nuova con- 
terminazione, sopra proposta dei Ministri pre
detti, stabilirà le modalità per l’apposizione dei 
nuovi cippi ad essa rispondenti.

(Approvato).

Art. 21.

La mappa della laguna di Venezia con le 
condizioni altimetriche dei suoi canali e bacini,
sarà riveduta, ed, ove occorra, corretta, di
quinquennio in quinquennio.

(Approvato).

Art. 22.

Con regolamento approvato per Decreto Reale, 
sentito l’avviso del Consiglio di Stato, il Go
verno del Re, oltre a quanto occorre per la 
esecuzione della presente legge, :determinerà le 
norme per il servizio speciale di vigilanza e di 
conservazione delia laguna.

SAREBO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
■SAREDO. Intendo proporre un piccolo emenda

mento e fare una raccomandazione.
Questoarticolo stabilisce che, con regolamento 

approvato^ per decreto reale, ‘ sentito il parere 
del Consiglio di Stato, il Governo del Re, oltre 

quantoioccorre per .l’esecuzione della presente 
'iégge, 'determinerà^ de norme '.per' il servizio 

' ispftcìale "Mi ‘vigilanza' e ' eonserv^ione- della, ^la- 
'guna'».

' 'Dicbìaro'.ctt©^ dn^Wsslm'a, - ioJSono'poCo ife- 
vorevóìe ai'.regolamenti, penso "-che le‘'leggi 

dovrebbero essere fatte in modo da non avere 
mestieri di regolamenti per Indoro esecuzione.

E l’esperienza insegna che qualche volta i 
regolamenti sono piante parassite, che si ab
barbicano alla legge e la soffocano.

Se non che vi sono leggi che non possono 
regolare tutta la materia, alla quale si riferi
scono, e la legge presente è una di queste.

Ripeto dunque che riconosco la necessità di 
questa disposizione.

L’emendamento che propongo è molto lieve. 
È detto in questo articolo che sul regolamento 
deve essere sentito l’avviso del Consiglio di 
Stato.

Orbene, questa legge si compone di due parti: 
una parte, che chiamerò giuridico-amministra- 
tiva, e l’altra, che è la parte tecnica.

Ciò posto, io comprendo bene che il Consi
glio di Stato sia chiamato a dare il suo pa
rere in quanto concerne la parte giuridico-am- 
ministrativa ; ma per la parte tecnica è mani
festa la sua incompetenza.

Quindi Temendamento che io propongo, c che 
sarà certamente accolto dall’onorevole mini
stro e dai colleghi dell’ufficio centrale, è che 
sia previamente sentito il Consiglio superiore 
dei lavori pubblici : e che il progetto di rego
lamento passi poi, col parere di questo, al Con
siglio di Stato.

Quanto alla raccomandazione che vengo a 
fare essa scaturisce proprio dalla natura me
desima della legge. Questa legge è intesa a 
mettere un termine, quanto è possibile, alle 
lunghe, ripetute e rovinose usurpazioni di aree 
lagunali.

Ora, perchè queste usurpazioni hanno potuto 
aver luogo? Ma, evidentemente, per Finsuffi
cienza della vigilanza ; evidentemente le auto
rità incaricate di vigilare l’integrità e l’inco
lumità della laguna, o per insufficienza di per
sonale, 0 per insuffloienza di capacità di questo, 
0 per altre cause, non hanno adempiuto l’uf
ficio loro.

È • cosi ni 'Sono‘veriflcate'lutto leuisurpazioni, 
alle rqùali cerchiamo- di porre un termine.

0ra la ■raccomandazione, come l’onor. mini- 
■'StrotoO'mF^‘ùhtì^Pà‘raoi1mOtìte,»che io gli-riwlgo, 
'è-’qùélla’di' provvedére a 'Un'’Ordinamento^tal0 
di' quèsto^-‘sefvi‘2Ì0, ‘eie per l^venìT© alano-op
posti -gli-ostacoli'-più'èlBcaci alle ^nsurpa^OBÌ,
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delle quali vediamo la funesta influenza nella 
laguna di Venezia.

È il solo modo di guarentire che questa legge 
salutare non resterà lettera morta.

LUCCHINI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LUCCHINI. Pregherei la Commissione a volermi 

rassicurare sopra l’altro suo conimjx di questo parola.
articolo 21.

Esso dice che il regolamento determinerà le 
norme pel servizio speciale di vigilanza, e qui 
va bene; ma poi soggiunge: « e per la conser-
vazione della laguna veneta ». Ora siccome que
sta legge altro non è che Tenumerazìone delle 
norme le quali devono conservare ìa laguna, 
non vorrei che le parole dell’articolo in discus
sione dessero adito al potere esecutivo d’in
cludere nel regolamento prescrizioni dì carat
tere legislativo, fors’ anche in urto colla stessa 
legge.

Se l’egregio relatore mi tranquillerà su que
sto punto, voterò l’articolo, altrimenti presen
terò un emendamento.

PELLEGRINI, presidente deir Ufficio centrale. 
Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PELLEGRINI, presidente dell' Ufficio centrale. 

L’amico senatore Lucebini ha ragione. Il dubbio 
sussiste. Per toglierlo, proponiamo si dica nel- 
l’art. 22 « determinerà le norme pel servizio 
speciale di vigilanza per la conservazione della 
laguna ».

PRESIDENTE. L’art. 22 sarebbe dunque così 
modificato :

«Con regolamento approvato per decreto reai <, 
sentito l’avviso del Consiglio di Stato e del Con
siglio superiore dei lavori pubblici, il Governo del 
Re, oltre a quanto occorre per la esecuzione 
della presente legge, determinerà le norme per 
il servìzio speciale di vigilanza e per la con
servazione della laguna ».

SAREDO. Domando la parola.
PBISIDINTE. Ha facoltà di parlare.
SAREDO. Vorrei che il parere del Consiglio 

superiore dei lavori pubblici precedesse quello 
del Consiglio di Stato, affinchè il regolamento 
possa giungere a questo consesso con tutti gli 
elementi e le considerazioni che il Consiglio 
dei lavori pubblici può fornire nell’atLo per com
petenza per la parte tecnica delle disposizioni 
che il i^golamento stesso dovrà contenere.

PRESIDENTE. Si direbbe dunque così:
« Con regolamento approvato per decreto 

reale sentito l’avviso del Consiglio superiore dei 
lavori pubblici, e del Consiglio di Stato » ecc., 
il resto identico all’ultima dizione dell’art. 22 
da me già letto.

LACAVA, ministro dei lavori pubblici. Domando

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
LACAVA, mimstro dei lavori pubblici. Con

vengo pienamente coll’onorevole senatore Sa- 
redo, che le leggi dovrebbero essere così com
pilate da non avere bisogno di regolamento.

Ma purtroppo, quando le leggi sono cosi am
pie e difficili come questa, hanno bisogno di 
un regolamento, poiché molte disposizioni, spe
cialmente di modalità e di dettaglio, non si pos
sono mettere nella legge.

Soltanto bisogna stabilire che nella compila
zione del regolamento non si turbino le dispo
sizioni della legge, mentre il regolamento non 
deve dilucidare che la legge stessa.

Trovo opportuno inoltre che sia detto: «con 
regolamento approvato con decreto reale, sen
tito l’avviso del Consiglio superiore dei lavori 
pubblici e poi quello del Consiglio di Stato, il 
Governo » ecc.

Faccio però rilevare ali’ onorevole senatore 
Saredo che, se anche quest’ aggiunta non fosse 
posta nell’articolo, il ministro dei lavori pub
blici non mancherebbe, quando si tratta di un 
regolamento che è di natura tecnica come que
sto, di sottoporlo al Consiglio superiore dei la
vori pubblici ; ma ad ogni modo, ripeto, accetto 
che sia modificato in questo senso l’articolo.

Nulla poi ho da dire circa la modificazione 
ultima, che invece di dire : « e di conservazione 
della laguna», si dica: « per la conservazione 
della laguna».

Questa legge impone nuovi doveri al Mini
stero ed agli uffici dipendenti.

PRESIDENTE. Dunque il testo definitivo dell’ar
ticolo 22 sarebbe il seguente : « Con regola
mento approvato per decreto Reale, sentito 
l’avviso del Consiglio superiore dei lavori pub
blici e del Consiglio di Stato, il Governo del 
Re, oltre a quanto occorre per la esecuzione 
della presente legge, determinerà le norme per 
il servizio speciale di vigilanza per conser
vazione della laguna».
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Se nessun altro chiede di parlare, lo pongo 
ai voti.

Chi r approva è pregato d’alzarsi.
(Approvato).
Vengono adesso gli ordini del giorno pro

posti dall’ Ufficio centrale ed un altro presen
tato dai colleghi Vitelleschi e Lucchini.

Leggo gli ordini del giorno presentati dal- 
r Ufficio centrale, i quali sono stati accettati dal 
ministro dei lavori pubblici.

1.

« Il Senato riconoscendo la necessità di prov
vedere :

a) alla sistemazione deifìumicelli Marzenego, 
Lese e Zero, specialmente per impedire le pe
riodiche rotte del primo presso Mestre, e l’in
vasione delle sue torbide nelle barene di Mar- 
ghera ;

b) al miglioramento ed alla difesa del porto 
di Chioggia e dei suoi principali canali di na
vigazione ;

Invita il Governo a provvedere alle opere 
necessarie nel più breve tempo possibile ».

È aperta la discussione sopra quest’ ordine 
del giorno.

Nessuno chiedendo di parlare, lo metto ai 
voti.

Chi 1’ approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

li.

< Il Senato confida che il Governo provve- 
derà efficacemente affinchè i consorzi manten
gano in buone condizioni idrauliche e di igiene 
cosi i propri territori confinanti con la laguna, 
come i canali rispettivi che vi sboccano ».

Se nessuno chiede di parlare, pongo ai voti 
il secondo ordine del giorno.

Chi lo approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).
Ora leggo un terzo ordine del giorno pre

sentato, come ho già avvertito, dai senatori 
Vitelleschi e Lucchini.

« Il Senato, riconoscendo 1’ opportunità che 
le acque dei consorzi di scoli non si gettino 
nella laguna, invita il Governo a studiare i 
mezzi per raggiungere quello scope, confidando 
che frattanto saranno regolate con opportune 

norme le concessioni già fatte e che non si 
permetteranno nuovi scoli, nè che si aumenti 
il volume d’acqua di quelli interriti».

L’ Ufficio centrale accetta questo ordine del 
giorno?

PELLEGRINI, presidente dell’ VUlclo centrale. 
Come dissi già, 1’ Ufficio centrale divide il con
cetto del senatore Vitelleschi circa gli scoli nei 
loro riguardi con la conservazione della laguna. 
Ma la forma dell’ordine del giorno da lui pre
sentato è tale che ì’ Ufficio centrale non può 
accettarlo, specialmente per due considera
zioni.

La prima perchè nell’ordine del giorno del 
senatore Vitelleschi si dice: « il Senato confida 
che frattanto il Governo vorrà vigilare e re
golare la buona attuazione (non so le parole, 
ma il concetto mi pare questo), la buona attua
zione degli scoli nelle concessioni di bonifica 
in corso ».

Questo argomento ha già formato oggetto 
del precedente ordine del giorno votato dal 
Senato.

La seconda parte dice che « nel frattempo 
non si daranno nuove concessioni ».

Ora siccome da noi nell’art. 3 lett. B fa ag
giuntala parola finora al corrispondente articolo 
ministeriale, e l’articolo di legge parla quindi dì 
acque di scolo state finora condotte per appo
site concessioni, così non vorremmo che l’or
dine del giorno lasciasse credere che il Mini
stero potesse fare quello che un articolo di legge 
espressamente proibisce.

Queste sono le ragioni per cui 1’ Ufficio cen
trale, con suo dispiacere, è costretto di non 
accettare l’ordine del giorno come proposto dal 
senatore Vitelleschi.

Credo invece che lo stesso suo concetto so
stanziale si possa incarnare con un ordine del 
giorno che, a nome dell Ufficio centrale, for
mulo cosi: 

Il Senato invita il Governo a studiare il«
modo di contenere e di condurre le acque che 
arrivano alla laguna, affinché, per quanto è 
possibile, non siano di pregiudizio al buon re
gime lagunare ed all’ igiene >.

Così si contempla quello che veramente in
teressa la laguna di Venezia, la condotta degli
S'Coìi che vi arrivano*, e senza compro-ffleltcre 
la questione di cui parlava il collega Schupftr, . 
riguardante i due sistemi, Puiio quello del ca* 

Discussioni, t- 181»



Senato del Recna
....  ■ ■ ■ w''Parlamentari 1330 —

LEGISLATURA XX — 2^ SESSIONB 1898-99 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 16 GIUGNO 1Ì99

naie collettore, e l’altro, che tutti noi rigettiamo, 
assolutamente come pericoloso a Venezia e dan
noso alla laguna, ma che il senatore Schupfer 
caldeggia, quello per il quale in uno od in altro 
modo verrebbero condotti gli scoli verso la 
laguna viva.

Lasciamola pure a parte questa questione per 
votare unanimi 1’ ordine del giorno. Solleciti il 
Governo gli studi, perchè l’importante si è che 
le acque di scolo non vadano disperse nella la
guna; studi come debbano essere contenute, 
dove e come debbano essere condotte. Noi cre
diamo di avere, nel proposto ordine del giorno, 
chiaramente espresse le giuste preoccupazioni 
generali per i danni e pregiudizi che arrecano 
gli scoli alla laguna, e non imponiamo in qual
siasi modo una risoluzione determinata.

PRESIDENTE. Interrogo i senatori Vitelleschi 
e Lucchini se accettano questa proposta.

VITELLESCHI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
VITELLESCHI. Io non sono troppo convinto che 

quella parola finora obblighi il Governo ; credo 
invece che dia obbligo agli utenti di non fare 
nuove immissioni, perchè è detta che alì’in
fuori di quelle esistenti, non se ne possono fare 
delle nuove, ma la legge non dice che il Go
verno possa fare delle eccezioni. Quindi io non 
credevo superfluo di aggiungere un invito al 
Governo che, come ripeto, non è contemplato 
nella legge perchè non inutile.

Però non voglio sollevare un nuovo conflitto 
come ieri ; siccome in sostanza il principio più 
importante è stabilito, io ritiro il mio ordine del 
giorno, malo ritiro senza convinzione, ritenendo 
che il Senato manca nel non ricordare al Go
verno di non fare nuove concessioni, perchè 
quello che è detto nella legge è buono per gli 
utenti, ma non per il Governo.

Ritiro però il mio ordine del giorno e mi 
associo a quello dell’ Ufficio centrale.

LACàVA, ministro dei lavori pubblici. Do
mando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
LAGAVA, ministro dei lavori pubblici. Ringra

zio il senatore Vitelleschi dì aver ritirato il 
suo ordine del giorno ed essersi associato a 
queWo^ dell’ Ufficio centrale, al quale mi associo 
anch’ io.

L’onor. Vitelleschi, quando la prima volta 
ha parlato su questo punto, io in risposta gli 
ho detto che per quanto riguardava nuove con
cessioni di scoli, siccome queste potrebbero ac
crescere gl’ interrimenti nella laguna, il Go
verno si sarebbe guardato bene di fare nuove 
concessioni, perchè questa legge, se è desti
nata a conservare la laguna, deve cercare di 
eliminare tutto ciò che può portare detrimento 
alla medesima.

Mantengo quindi la proposta fatta e aggiungo 
che gli scoli attuali sono proprio quelli che 
dipendono dalla natura o dalla legge, ma non 
quelli che possono dipendere da concessioni 
ministeriali.

LUCCHINI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LUCCHINI. Ho chiesto di parlare per dichiarare 

che le parole pronunziate dal senatore Vitel
leschi rispecchiano fedelmente anche il concetto 
mio, che quindi mi unisco a lui nel ritirare 
r ordine del giorno e mi associo all’ ordine del 
giorno della Commissione.

PRESIDENTE. Quindi non rimane più che l’or
dine del giorno dell’ufficio centrale, al quale 
aderiscono i senatori Vitelleschi e Lucchini.

Lo rileggo :
< 11 Senato invita il Governo a studiare il 

modo di contenere le acque che arrivano alla 
laguna affinchè, per quanto è possibile, non 
sieno di pregiudizio al buon regime lagunare 
e all’igiene».

Se nessuno chiede di parlare, lo pongo ai voti. 
Chi lo approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).
PELLEGRINI, presidente delV Ufficio centrale. 

Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
PELLEGRINI, presidente dell’ Ufficio centrale. 

Occorrerebbe, a titolo di coordinamento, fare 
qualche correzione.

È necessario che si faccia ora o si può farla 
domani ?

PRESIDENTE. Si farà domani, prima della vota
zione a scrutinio segreto.

Leggo l’ordine del giorno per la seduta pub
blica di domani, alle ore lo :
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I. Votazione a scrutinio segreto del disegno 
di legge:

Disposizione per la conservazione della La
guna di Venezia.

trata e di quelli della spesa per F esercizio 
1899-1900 (N. 68).

La seduta è sciolta (ore 18 e 10).

il. Discussione del disegno di legge ;

Esercizio provvisorio a tutto il mese di di
cembre 1899 dello stato di previsione dell’ en

Licenziato p:r la stampa il 21 giugno 1839 (ore 10.45).

F. De Luigi

1
Direttore dell’Ufficio dei Resoconti delle sedate pubbliche
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LXII.

TORNATA DEL 17 GIUGNO 1899

Presidenza del Presidente SARACCO.

Soinniarl». — Congedi — Rinvio della interpellanza del senatore Codronchi-Argeli al niiinii- 
stro del tesoro — Presentazione di progetti di legge — Coordinamento del p'i^ogetto sulla 
laguna di Venezia — Inversione deir ordine del giorno — Discussione del disegno di legge: 
« Esercizio provvisorio a tutto il mese di dicembre 1899 dello stato di previsione delCentrata 
e di quelli della spesa per V esercizio 1899-900 » {N. 68\ — Parlano il senatore Pierantoni 
ed il ministro del tesoro — Votazione a scrutino segreto — Chiusura di votazione — Risul
tato di votazione.

La seduta è aperta alle ore 15 e 40.

Sono presenti i ministri del tesoro e dei la
vori pubblici.

DI PRAMPERO, segretario, dà lettura del pro
cesso verbale della seduta precedente, il quale 
è approvato.

Congedi.

PRESIDENTE. Chiedono congedo, per motivi di 
famiglia, gli onorevoli senatori : Boncompagni- 
Ludovisi di 15 giorni e Di San Giuseppe di tre 
giorni.

Se non si fanno osservazioni questi congedi 
si intendono accordati.

liinvio della interpellanza del senatore Codron- 
ehi al ministro del tesoro.

PRESIDENTE. Essendo presente il signor mini
stro del tesoro, gli dò lettura della seguente 
interpellanza del senatore Codronchi-Argeli, e 
Io prego dichiarare se e quando intenda ri
spondervi :

2)iwus<s«on^ /. 18^2.

« Chiedo d’interpellare F onorevole ministro 
del tesoro intorno agli obblighi dello Stato di
pendenti dalla legge 24 dicembre 1896, n. 561, 
per i comuni della Sicilia ».

BOSELLI, ministro del tesoro. Comprendo’ la 
sollecitudine del senatore Codronchi rispetto 
alla esecuzione della legge che riguarda la tra
sformazione dei debiti comunali della Sicilia, 
ed il compimento degli impegni incontrati da. 
gran parte di quelle amministrazioni e la com
prendo perchè so che egli fu iniziatore di si
mile provvedimento, uno dei più beneflci che 
si siano introdotti per Pisola generosa e.,cara* 
a tutta ritalia da molti anni in poi.

La legge del 1896 ebbe finora regolare ese
cuzione.

Una Commissione appfisita presieduta dnl- 
l’onor. Piccardi e cQpopos'ta di membri del P ar
lamento e di funzionari dell’ ammihistrazì one 
governativa provvede all’uopo.

Alle prime categorie dei prestiti compresi 
nella leg^-e .già si è data soddisfazione, e ri
mane soiamente a provvedere ad una categoria 
pure importante che è quella degli impegni.

Tip. del Seató®.
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Non la volontà dei Governo, non il proposito 
dell’amministrazione, non lo zelo della Commis
sione, ma la disponibilità dei fondi occorrenti 
mancava all’intiero compimento della legge.

Il mio predecessore chiese al Parlamento i 
fondi necessari affinchè la legge del 1896 possa 
avere completa esecuzione. Il disegno di legge 
presentato dal ministro Vacchelli sta d’innanzi 
aU’altro ramo del Parlamento ; e credo che ili'^1

questi giorni, potrà andare in pubblica discus
sione. Per tal guisa la legge del 1896 sarà tratta 
a intiera applicazione. Se qualche dubbio ebbe 
a sorgere intorno all’ applicazione di quella 
legge nella mente del senatore' Codronchi, mi 
giova assicurare l’onor. amico mio che egli può 
dileguarlo dall’animo e dal pensiero suo. A ogni 
modo Io pregherei di rimandare Io svolgimento 
di questa interpellanza fino ad un giorno che 
potremo concordemente stabilire, poiché siamo 
mossi da eguali sentimenti, ai quali so parteci
pare anche chi nell’altro ramo del Parlamento 
esamina in questo momento quel disegno di 
legge.

CODRONCHI ARGELI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
CODRONCHI-ARGELI. Ringrazio l’onorevole mi

nistro del tesoro delie sue parole e deile sue 
assicurazioni e acconsento di buon grado a 
rinviare lo svolgimento della‘mia interpellanza. 

Mi sia concessa solamente un’osservazione. 
L’onorevole ministro del tesoro ha detto che 
è stata necessaria una legge perchè mancava 
il danaro. Io credo che sia stata necessaria 
una legge per autorizzare a spéndère quello che 
già era stato preveduto, perchè la legge del 
21 deCembre 1896 calcolava che occorressero 
per la Seilia 77 milioni, di cui 62 per debiti prò- 
priatnente detti, e 15 per lavori straordinari, 
per debiti fluttuanti, per impegni preventiva
mente presi.

Nel rivedere i bilànci, questa somma accrebbe 
e aumentò anche per circósianze imprevedute, 
quale fu quella del furto di L. 1,200,000 consu- 

4 mato dal tesoriere del comune di Palermo,
tea la cifra dei 77 milioni rimane sempre 

fermà, perchè io propósi allora che tutto ciò

an-
che si era risparmiato" nelle 'transazioni ’ fatte 
da me per Licata, Caltanissetta e Trapani, 
dasse a benefizio degli altri edmuiii,. _______
cedere mai la somma stabilita dei 77 milioni.

senza .ec-

E sictdnìe in queste''transazioni io'ottenni dai 

creditori L. 11,800,000, sono appunto queste 
11,800,000 lire che andrebbero a benefizio degli 
altri comuni.

Questo ho voluto dire perchè si sappia che lo 
Stato, dando questi altri 11 milioni ai comuni 
della Sicilia, non dà più di quello che aveva 
già preveduto, cioè rimane entro il limite dei 
77 milioni.

Ilo finito ; e aspetterò di vedere dopo la di
scussione della Camera, se la mia interpellanza 
sarà ancora opportuna.

PRESIDENTE. Ad ogni modo il giorno per lo 
svolgimento di questa interpellanza, qualora 
debba aver luogo, sarà stabilito d’accordo tra 
l’interpellante ed il ministro del tesoro.

(Resta così stabilito).

Presentazione di progetti di legge.

BOSELLI, ministro del tesoro. Domando di par
lare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BOSELLI, ministro del tesoro. Ho l’onore di pre

sentare al Senato i seguenti disegni di legge, 
già approvati dalla Camera dei deputati :

Approvazione di eccedenze di impegni per 
la somma di L. 343,766 81, verificatesi sull’as
segnazione di alcuni capitoli delio stato di pre
visione della spesa del Ministero del tesoro per 
Fesercizio finanziario 1897-98 concernenti spese 
facoltative ;

Approvazione di eccedenze di impegni per 
L. 7,708,189 51 su alcuni capitoli concernenti 
« Spese obbligatorie e d’ordine » del bilancio di 
previsione per l’esercizio finanziario 1897-98, ri
sultanti dal rendiconto generale consuntivo del
l’esercizio stesso ;

Approvazione di eccedenze di impegni per 
la somma di L. 60,998 42 verificatesi snll"asse
gnazione dfoalcuni capitoli dello stato di pre
visione della spesa del Ministero degli ‘tìffàri 
esteri per Fesercizio finanziario 1897-98 concer
nenti spese facoltative ;

Approvazione di eccedenze di impegni per 
la somma di L. 37,102 07 verificatesi sull’asse
gnazione di alcuni capitoli dello stato di rprevi- 
sione della spesa del Ministero di grazia e 
giustizia per l’esercizio finànziàrio 1897-98, 
concèrnèhti spese lacoltative ;

Appróvàzione di eccedenze di impégni per 
la somma di il. 504,082 97 verificatesi suli’as
segnazione di alcuni capitoli dello stsito di pre-
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visione della spesa del Ministero delle finanze 
per l’esercizio finanziario 1897 98, concernenti 
spese facoltative ;

Approvazione di maggiori assegnazioni per
L. 89,814 52 per provvedere al saldo di spese 
residue inscritte nel conto consuntivo del Mi
nistero delle finanze per l’esercizio finanziario 
1897-98;

Approvazione di eccedenze di impegni so
pra il capitolo n. 10 « Imposta di ricchezza 
mobile (Spesa obbligatoria) » dello stato di 
previsione della spesa deirAmministrazione del 
fondo di beneficenza e di religione nella città 
di Roma, per l’esercizio finanziario 1897-98, ri
sultanti dal consuntivo dell’esercizio stesso ;

Autorizzazione di eccedenze d’impegni so
pra due capitoli concernenti « Spese obbliga
torie e d’ordine » delio stato di previsione della 
spesa dell’Amministrazione del Fondo per il 
culto per l’esercizio finanziario 1897 98, risul
tanti dal conto consuntivo dell’esercizio stesso:

Approvazione di maggiori assegnazioni per 
L. 12,213 20 per provvedere al saldo di spese 
residue inscritte nel conto cQnsuntivo del Mi
nistero della guerra per l’esercizio finanziario 
1897-98;

Approvazioni di maggiori assegnazioni per 
L. 171,900 00 per provvedere al saldo di spese 
residue inscritte nel conto consuntivo del Mi
nistero dell’interno per l’esercizio finanziario 
1897-98 ;

Approvazione di maggiori assegnazioni per 
L. 210,804 09 per provvedere al saldo di spese 
residue inscritte nel conto consuntivo del Mi
nistero degli affari esteri per l’esercizio finan
ziario 1897-98;

Approvazione di maggiori assegnazioni per
L. 1883 98 per provvedere al saldo di spese 
residue inscritte nel conto consuntivo del Mi
nistero di grazia e giustizia e dei culti per l’e
sercizio finanziario 1897-98;

Approvazione di eccedenze di impegni per 
la,somma di L, l,OOfijQQO verifi/^^te^i sull’as,- 
segna4oh® al capitolo n. « Oppre idoRuliche 
di 2“ categoria - Manutep^ion^ e rjpprpzione »
dello, stato di previsiopp spesa Mini
stero dei laxori pubblipi perj’.esercizio finan
ziario 1897-98 ;

. Approvazione, di occeden^p di wegiii per 
la..semma,di L. 4,543,5^9 gdiV-eri^^li S^U’as
segnazione di alcuni capitoli,dello stato di pre

visione della spesa del Ministero dell’ interno 
per l’esercizio finanziario 1897-98, concernenti 
spese facoltative ;

Approvazione di eccedenze di impegni per 
la somma di L. 993,513 47 verificatesi sull’as
segnazione di alcuni capitoli dello stato di pre- 
virionc della spesa del Ministero dell’ istruzione 
pubblica per l’esercizio finanziario 1897 98, con
cernenti spese facoltative;

Ajìprovazione di eccedenze di impegni per 
la somma di L. 30,245 69 verificatesi sull’as
segnazione di alcuni capitoli dello stato di pre
visione della spesa dei Ministero di agricoltura, 
industria e commercio per l’esercizio finanziario 
1897 98, concernenti spese facoltative;

Approvazione di eccedenze di impegni per 
la somma di L. 183,604 11 verificatesi sull’as
segnazione di alcuni capitoli dello stato di pre
visione della spesa del Ministero della marina 
per l’esercizio finanziario 1897-98, concernenti 
spese facoltative;

Approvazione di eccedenze di impegni per 
la somma di L. 631,445 66 verificatesi sull’as
segnazione di alcuni capitoli dello stato di pre
visione della spesa del Ministero delle poste e 
dei telegrafi per l’esercizio fltianziario 1897-98, 
concernente spese facoltative;

Approvazione di eccedenze di impegni per 
la somma di L. 1,963,450 16 verificatesi sull’as
segnazione di alcuni capitoli dello stato di pre
visione della spesa del Ministero della guerra 
per l’esercizio finanziario 1897-98, concernenti 
spese facoltative.

PRESIDENTE, fio atto al signor ministro del te
soro della presentazione di questi diciannove 
disegni di,legge per eccedenza d’impegni, i quali 
saranno trasmessi, per ragione di copapetenza 
alla Commissione permanente di finanze.

j

Coordinanaento del progetto di l«gge 
sulla Laguna di Venezia.

P,RESIDENTE. Prego il signor senatore Pelle- 
grini, presidente deU’Uffleio centrale, di voler ri
ferire sul coordinamento dej progetto di legge 
pe.r la. conservazipne della lagupa veneta, Bip,’ 
provato,,p.er alzata e seduta, nella torna.ta di ieri.

FBLEQB1|I> presidenle dell’Ufficio centrale, '
L’.yfp.<^iQ, centrale ha provveduto alla revisiona ■ 
e ai. coprdinaniento del progetto vofcatP ,P|11^
Siedala di ieri, rettidcando i numeri che”' furono 
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spostati per la introduzione di un artìcolo nuovo, 
e quindi nel richiamo dei corrispondenti articoli, 
introducendo inoltre alcune correzioni di forma.

Non ho altro a dire.
PRESIDENTE. Il progetto di legge cosi coordi

nato, sarà stampato ed allegato al rendiconto 
ufficiale deirodierna seduta.

Inversione deU’ordine del giorno.

PRESIDENTE. L’ ordine del giorno recherebbe 
la votazione a scrutinio segreto del progetto di 
legge sulla laguna di Venezia. Però, per fare una 
votazione unica, propongo che il Senato intra
prenda subito la discussione del disegno di legge, 
ch’è iscritto all’ordine del giorno, per l’esercizio 
provvisorio a tutto il 31 dicembre 1899.

Se non vi sono obbiezioni, rimane cosi sta
bilito.

Discussione del disegno di legge : « Esercizio 
provvisorio a tutto il mese di dicembre 1S99 
dello stato di previsione dell’entrata e di quelli 
della spesa per l’esercizio 1899-900 » (N. 68).

PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca: « Eser
cizio provvisorio a tutto il mese di dicembre 1899 
dello stato di previsione dell’entrata e di quelli 
della spesa per l’esercizio 1899-1900 » (N. 68).

Leggo l’articolo unico del progetto di legge :

Articolo unico.

Fino a che non siano rispettivamente tra
dotti in legge gli stati di previsione della en
trata e della spesa per 1’ esercizio finanziario 
1899-1900, e non oltre il mese di dicembre 1899, 
il Governo del Re è autorizzato a riscuotere le 
entrate ordinarie e straordinarie, a smaltire i 
generi di privativa, secondo le tariffe vigenti, 
ed a pagare le spese ordinarie e straordinarie 
che non ammettono dilazione e quelle dipen
denti da leggi e da obbligazioni anteriori, in 
•conformità dei detti stati di previsione presentati 
iaila Camera dei deputati il 29 novembre 1898, 
Lìecotìdo le disposizioni, i termini e le facoltà 
contenute nei relativi disegni di legge per la 
loro approvazione, tenuto conto altresì delle 
Esterióri note di variazioni presentate sino 
ijl 5 giugno 1899 (esclusa quella riguardante 
r.Vmministrazione della marina in data del 25 
aprile 1899, n. 87 M) e delle economie e dei 

maggiori assegni dipendenti da semplice tras
porti di somme da un capitolo all’altro dei 
bilanci, proposti dalla Giunta generale del bi
lancio sugli stati di previsione colle relazioni 
presentate alla Camera sino a tutto il 13 giu
gno 1899.

Pei prelevamenti dai fondi di riserva, il Mi
nistero potrà anche eccedere la quota propor
zionale al periodo dell’ esercizio provvisorio, 
giustificandone 1’ assoluta necessità con appo
sito decreto da annettersi ai mandati o agli 
ordini di pagamento.

Nulla sarà innovato, fino all’ approvazione 
degli stati di previsione 1899-1900, negli ordi
namenti organici dei servizi pubblici e dei 
relativi personali, nè negli stipendi ed assegna
menti a qualsiasi titolo, approvati, pei diversi 
Ministeri ed Amministrazioni dipendenti, con 
la legge del bilancio di previsione 1898-99 e 
con quella di assestamento, salvo le disposi
zioni derivanti da leggi speciali.

Dichiaro aperta la discussione.
PIERANTONI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PIERANTONI. Parlo per fare al Senato una di

chiarazione di voto. Nella relazione della Com
missione permanente di finanza, che in questo 
momento ho letto, si osserva che la domanda 
di esercizio provvisorio può essere giustificata ' 
da avvenimenti imprevedibili e ineluttabili. Si 
ricorda che fu già protratto l’esercizio provvi
sorio per tutto il semestre dell’anno 1898 ; si 
accenna a casi nuovi, a fatti gravi, che a tutto 
rende evidente la necessità pel Governo di chie
dere r esercizio provvisorio fino al 31 dicem
bre 1899, per quegli stati di previsione, che 
non avranno ottenuta la sanzione legislativa.

Ignoro quali siano questi casi gravissimi; non 
ho quella vista che hanno i colleghi, di naodo 
che quell’evidenza che a tutti è chiara, per me 
è buia.

Io penso che il Governo aveva pienissimo il 
tempo di rimanere nella via normale del Go
verno costituzionale, se avesse preferita la di
scussione dei bilanci obbligatoria per sanzione 
dello Statuto ai provvedimenti detti politici, dei 
quali non ci possiamo ora occupare.

Avverto inoltre che la concessione dell’eser
cizio provvisorio potrà impedire il comincia- 
mento di molti lavori che sono tanto necessari



àI ti Parlamentari — 1337 — Senato del

LIT.GISLATBRA XX —' 2”* SESSIONE 18Q8-99 DISCUSSIONI — TORNATA DEL 17 GIUGNO 1899

alla sistemazione della nostra capitale e alla 
inopia delle classi sofferenti.

Mi dispiace di non vedere presente il mini
stro dei lavori pubblici. yVd esempio, dirò della 
sistemazione della piazza di Venezia. Parecchi 
mesi or sono sentimmo annunziata Fora, in cui 
si sarebbe incominciata la trasformazione della 
piazza di Venezia strettamente collegata al mo
numento in onore del Padre della patria. Si 
parlò di una transazione stipulata dal Ministero 
dei lavori pubblici colla famiglia Torlonìa per 
la demolizione del palazzo, e ottenere Farea ne
cessaria alla sistemazione della piazza.

Si disse che era consentita dall’ Impero austro
ungarico la demolizione di quell’ala che de
turpa lo storico palazzo di Venezia, e che si 
era conceduto all’ Austria il suolo posteriore 
al palazzo ove sarebbe sorto un portico. Si an
nunziò la spesa; una somma è già stanziata, 
un’altra si raccoglierebbe dal bilancio dei lavori 
pubblici e questa doveva essere deliberata per 
legge, essendo una somma residua dei fondi as
segnati al Tevere.

Da ultimo si annunciò che il Governo austro
ungarico non consentiva la costruzione di un 
portico, che sarebbe stato aperto al passaggio 
pubblico, ma che domandava, secondo il diritto 
comune, l’espropriazione di quell’ala del palazzo 
e che si aspettava l’arrivo di un tecnico in Roma 
mandato dall’impero austro-ungarico, il quale 
doveva concordare il prezzo della detta espro
priazione.

Il Ministero coll’avere costretto il Parlamento 
per voto della sua maggioranza a concedere 
l’esercizio provvisorio, coll’avere costretto anche 
il Senato a consentirlo, farà ritardare questi 
lavori, e assumerà una grande responsabilità 
per ciò che interessa il decoro della capitale 
e la parte economica della questione.

Detto ciò, sapendo che io non posso modifi
care l’opinione dei colleghi, ho creduto di dire 
schiettamente quello che penso e come cittadino 
e come legislatore.

BOSELLI, ministro del tesoro. Domando la pa
rolai

PR0SIDESTE. Ne ha facoltà.
BOSELLI, ministro del tesoro. Le prime parole 

dette dal senatore Pierantoni mi avevano fatto 
dubitare che’ egli non riconoscesse le ragioni 
dì opportunità che sostengono il disegno di 

legge oggi in discussione, ma egli non ha ne
gato il fatto...

PIERANTONI. L’ho negato.
BOSELLI, ministro del tesoro.... solamente sol

levò una questione politica. Egli disse cioè che il 
Ministero avrebbe dovuto anteporre la discus
sione dei bilanci, nelle sedute di ogni giorno 
alla Camera, alla discussione dei provvedi
menti politici.

Io non so se il Senato voglia sollevare questa 
questione politica...

Molte voci. No, no.
BOSELLI, ministro del tesoro. Allora rimango 

nei limiti del disegno di legge che si discute.
Mi fermerò sul punto cui accennò il senatore 

Pierantoni concernente il Ministero dei lavori 
pubblici. Non posso seguirlo rispetto alle in
formazioni delle trattative col Governo austro
ungarico, delle quali io non ho notizie così 
esatte. Ma disse esplicitamente il Governo al
l’altra Camera e Io ripetè in questa, chiedendo 
l’esercizio provvisorio, che egli desidera e spera 
che tutti i bilanci vengano in discussione e il 
desiderio si fa più vivo rispetto al bilancio dei 
lavori pubblici, se esso involve questioni così 
importanti ed urgenti come quelle alle quali 
accennò il senatore Pierantoni.

Questa legge non chiude le deliberazioni del 
Parlamento, previene soltanto il caso in cui 
queste non potessero aver luogo, non compro
mette alcuna cosa, è uno stimolo di più perchè 
tutti i membri del Parlamento, che partecipano 
ai voti da lui espressi, sollecitino la discussione 
dei bilanci.

Una parola è di certo involontariamente sfug
gita a un oratore cosi perito come egli è, quando 
disse che il Governo ha costretto altrove la 
maggioranza ad approvare questa legge di eser
cizio provvisorio, che costringe pure quest’alta 
assemblea a dare ad essa il suo voto.

Mi basta rilevare solamente la parola che io 
ritengo abbia tradito il pensiero dell’onorevole 
senatore, perchè essa accusa un proposito che 
il Governo non ebbe mai e che il Senato non 
ammetterebbe. {Approvazioni}.

PIERANTONI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
PIERANTONI. Io non ho sollevato la questione 

politica, benché la nostra sia vita quotidiana
mente politica. Ho dichiarato solamente che 
deplorava che non si fosse data la dovuta pre-
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ferenza alla legge del bilancio che è la legge 
solenne ed annuale, come è voluto dalla Costi
tuzione.

Ho detto che il Senato per volontà del Go
verno si trova costretto a votare l’esercizio 
provvisorio; ogni legge eccezionale straordi
naria ha per me il carattere di costringimento. 
Del rimanente, se avessi detto parole meno che 
permesse dagli usi e dalle buone norme costi
tuzionali, non era un ministro, che è pure 
amico mio, che me ne poteva far censura...

BOSELLI, ministro del tesoro. Parlava delle 
intenzioni del Governo...

PIERANTONI... Prego l’onorevole amico di non 
interrompere. Non ho pensato a pronunziare un 
discorso, perchè solo in questo momento ho po
tuto leggere la relazione.

Voglio prendere atto della dichiarazione del 
ministro del tesoro, che cioè vi sia la speranza

Votazione a scrutinio segreto.

PRESIDENTE. Prego il signor senatore, segre
tario, Mariotti di procedere all’appello nominale 
per la votazione a scrutinio segreto del pro
getto di legge approvato ieri per alzata e se
duta, e dell’altro discusso oggi.

MARIOTTI, segretario.^ fa l’appello nominale.

Chiusura di votazione.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione.
Prego i signori senatori segretari di proce

dere allo spoglio delle urne.
(I signori senatori, segretari, procedono alla 

enumerazione dei voti).

Risultato di votazione.

di votare i bilanci, specialmente quello dei la- | PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vota-
vori pubblici. Per me vedo questa speranza । fazione a scrutinio segreto dei seguenti disegni
molto lontana come il lumicino della fata, per- ! di legge :
chè non so capire una legge eccezionale di 
esercizio provvisorio che abbia un carattere di

Esercizio provvisorio a tutto il mese di di-
i cembre 1899 dello stato dì previsione dell’en- 

+prevenzione. Codesto espediente è nuovo nel si- । tp^ta e di quelli della spesa per l’esercizio
sterna parlamentare. Solamente la necessità prò- i 1899.900 :
vaia e dimostrata può giustificare l’esercizio I
provvisorio.

Dette queste cose, mi taccio, perchè ho esor
dito col dire che esprimeva una opinione tutta 
mia individuale, e quindi non è da prendere 
atto che di quella libertà di opinione, che il Se
nato sa tanto bene rispettare.

BOSELLI, ministro del tesoro. Domando di par
lare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BOSELLI, ministro del tesoro. Ho chiesto di 

parlare per una dichiarazione, chiedendo pur 
venia dell’interruzione da me fatta.

Io era ben lontano dal proposito di far ri
chiamo all’onor. senatore Pierantoni (non ispet- 
tava a me) per la parola da lui adoperata. Ma 
con essa si accusavano le intenzioni del Go
verno, ed io le intenzioni del Governo ho in
teso dichiarare respingendo la sua interpreta
zione.

P118ID11IE. Nessun, altre chiedendo di par
lare e trattandosi di un - progetto .dj. legge che 
consta di un solo articolo, sarà eia. votalo a. 
scrutinio segreto.

Votanti . . . 
Favorevoli . 
Contrari . . 

(Il Senato approva).

77
72

5

Disposizione per la conservazione della la
guna di Venezia :

Votanti . . . 
Favorevoli . 
Contrari . . 

(Il Senato approva).

77
72
5

PRESIDENTE. Essendo esaurito P ordine del 
giorno, il Senato sarà convocato a domicilio.

ta seduta è sciolta (ore 16 e 45).

Licenziato per la stampa il 21 giugno 1899 (ore 16.30)

F. Db Luigi

Direttore: dell’ Ufteio dei Resoconti deile: sedute .ppbbllGWi
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DISEGNO DI LEGGE
SULLE

Disposizioni por la conservazione della Laguna di Venezia
approvato nella seduta del 17 giugno 1899

Art. 1.

La laguna di A^enezia, circoscritta verso il 
mare dal littorale dilungantesi dalla foce del 
Sile al sostegno di Brondolo, e verso terraferma 
dalla linea di confine segnata dai cippi apposti 
dalla Repubblica nel 1791, e già annoverata 
fra i porti di prima categoria, costituisce in tutta 
la sua estensione di laguna viva e morta de
manio pubblico.

I terreni che dopo il 1791 per sola forza di 
natura si siano sopraelevati all’area, qual’era 
allora del bacino lagunare, si da non essere 
sommergibili neppure dalle alte maree, sebbene 
divenuti patrimoniali dello Stato o di altri, sono 
soggetti alle disposizioni di questa legge negli 
stessi modi e limiti che gli eguali terreni com
presi già nella laguna per effetto della conter- 
minazione seguita in queiranno.

Art. 2.

La competenza a provvedere in ordine al 
regime lagunare ed a tutto ciò che può essere 
richiesto per la osservanza della presente legge, 
quando questa non disponga altrimenti, spetta 
esclusivamente al prefetto della provincia di 
Vewezia per tetto quanto il territorio compreso 
nella conterminazione lagunare. All’ufficio del 
Genio civile della stessa provincia incomberà 
la vigilanza sull’ intera laguna, specialmente 
per la esecuzione della legge stessa.

Art. 3.

È proibito, salve le espresse eccezioni, im
pedire 0 turbare in qualsiasi mòdo la libera 
espansione éd il lìbero moto della marea sopra 
e dentro gli spazi faciénti parte della laguna 
cosi viva che morta, cosi sommersi come som
mergibili.

È quindi vietato :
a) costrurre, dentro la conterminazione 

della laguna, anche in via precaria, argini, ri
levati di terra e di macerie, steccati c qualsi
voglia altro impedimento di qualsiasi natura;

b} fare nei canali navigabili o no, sotto 
0 fuor d’acqua, traverse o pescaie, od altro im
pedimento, mobile o stabile, di qualunque ma
teria e dimensione;

c) circondare alcuna parte di laguna, così 
viva che morta, con ripari e difese di qualun
que specie, ancorché non fossero continui ej

non fosse impedito il passaggio delFacqua, 
salvo ciò che verrà disposto riguardo alle valli 
da pesca ed all’esercizio della pesca vagantiva;

d) fare qualunque interrimento od ingom
bro in qualsiasi parte della laguna soggetta alla 
espansione delle maree, salvo quanto verrà di
sposto coll’articolo 8.

Per le materie, che è necessario sgombrare 
dai luoghi ove sono state raccolte, saranno date 
dal regolamento le norme colle quali dovrà ef
fettuarsi il trasporto;

e) condurre in laguna acque torbide o chiare, 
oltre alle acque dolci di fiume o di scolo, che 
vi entrano naturalmente, o per esservi state 
finora condotte per apposite concessioni e salvo 
il disposto dell’articolo 14;

/) dissodare qualunque terreno, fuori dei 
luoghi marginati stabilmente e dei litorali com
presi fra il mare e la laguna, e metterlo a col
tura lavorandolo con vanghe, badili ed aratro 
ed in qualunque altro modo. La proibizione si 
estende anche alle motte ed altri rilevati che 
incoritransi in mezzo alle barene, qualunque 
sia l’altezza del terreno rispetto alle maree;

g) fare piantagioni ed imboschimenti di 
qualunque specie, o cedui o di alto fusto. 
Sono esclusi da tale divieto i soli terreni alti 
che erano già piantati e coltivati quando ven
nero compresi nella laguna per effetto della 
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conterminazione stabilita nell’anno 1791, ed i 
terreni indicati nel capoverso dell’articolo 1, 
che furono piantati e coltivati prima della pub
blicazione della presente legge.

Art. 4.

Gli argini ed altri rilevati di terra o macerie 
ora esistenti in laguna saranno mantenuti, se 
sorretti da speciali concessioni, nello stato e 
nei limiti stabiliti dalle concessioni stesse. Sa
ranno del pari mantenuti nello stato e nei limiti 
in cui erano nel 20-dicembre 1841 gli argini e 
rilevati suddetti prima di tal giorno compiuti. 
Però, in ambo i casi, gli interessati, se ri
chiesti, dovranno nel termine che sarà indicato 
nel regolamento, presentare al prefetto il do
cumento 0 la prova del proprio diritto.

È vietato apportare modificazione alcuna a sif
fatti argini, e rialzarli se caduti, senza averne 
ottenuta licenza dal prefetto previo parere del- 
r ufficio del Genio civile. Tale licenza non sarà 
concessa se non nei limiti strettamente neces
sari a ricostituirli nello stato primiero o conser
varli allo speciale legittimo uso anteriore.

Leoperedi semplici riparazioni, sono permesse, 
ma devono essere o prima di venire intraprese, 
0 contemporaneamente, partecipate e specificate 
per iscritto all’ufficio del Genio civile per la ne
cessaria vigilanza. Il prefetto, ove avvenga con
travvenzione, ordinerà la immediata sospensione 
dei lavori, e procederà a norma del seguente 
articolo 17.

Qualora, a giudizio del Genio civile, apparisse 
necessaria la distruzione di alcune delle opere 
ritenute legittime a norma della prima parte di 
quest’ articolo, il prefetto potrà ordinarla dopo 
sentiti i concessionari o i possessori, ai quali 
competerà soltanto il ricorso al Ministro dei la
vori pubblici. Ordinata la distruzione dall’auto
rità amministrativa, non rimarrà agli interessati 
che l’azione giudiziaria al solo intento di far de
terminare se danno vi sia e sia perciò dovuto 
un compenso, il quale sarà, in difetto di speciali 
norme stabilite nei titoli di concessione, liqui
dato secondo la legge sull’espropriazione per 
pubblica utilità.

Gli argini, ancorché interni per uso di con
serve 0 peschiere, e gli altri rilevati attualmente 
esistenti, posteriori al 20 dicembre 1841 o non sor
retti da concessione,dovranno essere demoliti, sai- 

vochè l’autorità amministrativa, riconoscendoli 
innocui al regime idraulico lagunare ed all’i
giene, ne permetta in tutto od in parte la con
servazione; e salva eziandio all’autorità stessa 
la facoltà di ordinarne, sempre quando la creda 
opportuna, la distruzione, la quale non darà 
diritto a compenso alcuno.

Art. 5.

Saranno lasciati sussistere gli arginelli ne
cessari a peschiere e conserve, escavate nel
l’estremo lembo lagunare in prossimità della 
terraferma, nei limiti e nei modi nei quali esi
stevano al 23 marzo 1898 ; salva all’autorità am
ministrativa la facoltà di ordinarne, sempre 
quando la creda opportuna, la distruzione, la 
quale non darà diritto a compenso alcuno.

Art. 6.

Le fabbriche ed altre opere di ogni genere 
e natura, che modificassero od alterassero le 
condizioni idrauliche della laguna o dei suoi 
canali, non potranno essere eseguite senza una 
speciale concessione, rilasciata dai Ministri della 
marina e dei lavori pubblici sulla proposta che 
ne farà il prefetto, avuto il parere dell’ ufficio 
del Genio civile.

Le opere che per la loro struttura o situa
zione non alterano in alcun modo il regime 
idraulico della laguna o dei canali potranno 
essere autorizzate dal prefetto, avuto il parere 
favorevole deH’ufficio del Genio civile, nonché 
quello della capitaneria di porto quando si tratti 
di opere riguardanti i canali di navigazione ed 
i loro margini.

In ogni caso l’opera permessa non potrà es
sere iniziata senza che il concessionario ne 
abbia fatto pervenire aU’ufficio del Genio civile 
un avviso per iscritto.

Art. 7.

Ogni possessore di uno stabile o di qualsi
voglia terreno non soggetto alla libera espan
sione delle maree che si trovi in margine delia 
laguna, o formi isola in essa, deve munire la 
sua proprietà con un’opera di difesa, e man
tenere questa in buono stato per impedire che 
le sponde scoscendano.
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Art. 8.

Quando parziali interrimenti siano richiesti 
per ragioni di militare difesa, per attuazione di 
stabilimenti industriali, per procurare ai legni 
di navigazione più ampie e più comode rive di 
approdo con calate o piazzali, per ampliare 
migliorare la condizione interna dei litorali 

0
0

di qualche isola, per fini igienici a vantaggio 
di qualche parte popolata della città, dei lito
rali e delle isole, o per altre cause di riconosciuta 
pubblica utilità, potranno essere autorizzati con 
decreto dei Ministri della marina e dei lavori 
pubblici, su proposta che ne farà il prefetto, 
avuto il parere del Genio civile, purché me
diante scavi di compenso si provveda ad evitare:

1° Che tali interrimenti sieno d’impedi
mento al libero corso ed espansione delle maree 
col flusso, 0 ne ritardino la loro discesa al mare 
durante il riflusso;

2° Che venga a scemare il prisma d’acqua 
che è compreso fra il livello più basso a cui 
ridueesi la laguna dopo il riflusso ed il livello 
della massima alta marea.

A tale effetto gli scavi di compenso dovranno 
eseguirsi in quei punti di laguna dove essi 
possono essere più utili, ed avere tale ampiezza 
e profondità che almeno eguaglino quella parte 
di prisma fluente che coll’interrimento artifi
ciale-si sottragga al dominio della marea.

Le sacche, cioè gl’ interrimenti formati da 
materie provenienti dagli scavi che si fanno in 
laguna e dalle demolizioni in città, dovranno 
essere stabilite fuori della conterminazione la
gunare.

Art. 9.
È libera la falciatura delle erbe spontanea

mente nascenti, e specialmente delle brulle 
(giunco acuto), sulle motte e sulle barene pri
vate. La falciatura sulle barene e sugli altri 
spazi di proprietà demaniale sarà concessa dal 
prefetto, inteso l’ufficio del Genio civile, con le 
condizioni convenienti specialmente nei ri
guardi lagunari.

Il regolamento provvederà affinchè i depo
siti ed il trasporto delle erbe falciate in ogni 
caso si compiano senza pregiudizio perla laguna.

Per esercitare il pascolo sulle barene, non 
che per trarre dalle barene l’argilla per la 
fabbricazione dei laterizi e per altri usi, è iie- 

cessario chiedere l’opportuna licenza al prefetto, 
il quale potrà concederla, sentito Fufflcio del 
Genio civile, determinando i limiti entro i quali 
il concessionario dovrà mantenersi e le condi
zioni da osservarsi.

Art. 10.

Fuori dei recinti lagunari, detti valli, indicati 
nell’art. 11, non è permessa che la pesca detta va-
gantiva, da esercitarsi liberamente nei bacini, 
nei canali ed in qualunque altro spazio della la
guna, a norma delle disposizioni generali vi
genti in materia di pesca, e specialmente mercè 
le temporanee chiusure con paline e reti dette 
serragìie o cogolli in uso nella laguna stessa.

È però proibito di aiutare la pesca predetta, 
in qualunque spazio sommerso o sommergibile 
della laguna sì viva che morta, con qualsiasi 
altra speciale chiusura od interclusione, che in
terrompa 0 rallenti continuamente o per inter
valli il libero corso dell’acqua, od anche im- 
ped'sca la navigazione.

Art. II.

I baciai lagunari col nome di valli concessi 
a particolari persone od enti morali per eserci
tarvi esclusivamente il diritto di pesca, sono 
considerati quali parti della laguna, e soggetti 
quindi alle discipline prescritte per la conserva
zione della medesima.

Niuno può esercitare il diritto esclusivo di 
pesca in una valle se non in base di una spe
ciale concessione. È presunta tale concessione 
a favore dì chi provi d’essersi trovato nel 20 di
cembre 1811 in possesso d’una determinata 
valle e del rispondente esclusivo diritto di pe
sca, che non potrà perciò esercitarsi se non 
nei limiti e nei modi in quel giorno esistenti.

Per esercitare il diritto esclusivo di pesca è 
pure necessario che le valli siano limitate da 
una linea di confine, determinata da pali in
fissi in conformità dei titoli sui quali il diritto 
è fondato e nei modi stabiliti dal regolamento.

Art. 12.

La pesca a valle chiusa, serrando cioè gli 
accessi naturali della laguna alla valle, non è 
permessa, non ostante qualunque titolo o pos
sesso, se non se ne sarà ottenuta licenza dal

/ZfscMwonC, /. 183.
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prefetto, nella quale saranno determinati i modi 
e le eondizioni della chiusura.

Tale concessione verrà dal prefetto rilasciata 
sentito il parere del Genio civile e per la du
rata dì un decennio : scorso il quale cesserà 
di diritto e la sua rinnovazione dovrà essere 
espressa.

Alla concessione sarà alligata una descrizione 
dello stato e delle condizioni delle chiusure e 
difese già nelle valli esistenti, fatta in concorso 
degli interessati.

L’annua chiusura di ciascuna valle non potrà 
iniziarsi prima del 10 aprile di ciascun anno, 
e la riapertura di essa dovrà essere compiuta 
al 20 gennaio dell’anno seguente.

La chiusura, di regola, sarà fatta con uno 
steccato di pertiche o pali della grossezza di 
non oltre venti centimetri, piantati sui paludi o 
barene, ai quali sì appoggerà una parete di 
cannìcci detti grisioleserbando tra i pali tale 
distanza da lasciare libero uno spazio di non 
meno di trenta centimetri all’espansione della 
marea dalla laguna nella valle.

In via eccezionale potrà essere permesso dal- 
Tufficio del Genio civile un altro modo di chiu
sura nei lìmiti della necessità per la industria 
della piscicoltura, purché non ne possa derivare 
alcun pregiudizio al regime idraulico della la
guna od all’igiene.

Art. 13.
È assolutamente proibito ogni lavoro di terra 

0 legname avente lo scopo di rincalzare il piede 
delle grisiole o di fare la chiusura delle valli più 
forte con cavallotti, argini, ridossi di terra, 
zolle od altro, e d’interrompere in alcun altro 
modo il corso dell’ acqua nei canali, ghebbi, 
loro cime e code.

Soltanto nelle località più esposte alle alte 
maree ed ai venti, e quando non sia possibile 
di costruire in ritiro l’opera provvisoria di chiu
sura della valle, potrà il prefetto, sentito il Ge
nio civile, permettere annualmente che sìa for
tificato il piede delle grisiole con le deroghe al 
disposto del precedente paragrafo che siano in
dicate nell’ autorizzazione prefettizia.

Il materiale che avrà servito allo scopo, quando 
viene toltala chiusura, sarà trasportato a cura 
ed a spese dell’autorizzato, e sotto la vigilanza 
del -Genio civile, nella località da questo indi
cata o permessa.

Per gli argini che attualmente esistono, lungo 
il perimetro delle valli, ed anche per le sem
plici riparazioni al piede delle grisiole, si os
serverà la disposizione dell’art. 4; fermo in 
ogni caso l’obbligo, a carico dei possessori o 
detentori, di mantenere aperto T accesso della 
valle all’ espansione ed al libero movimento 
dell’acqua marina o fra la laguna ed il recinto 
della valle stessa.

Art. 14.

È vietata, nei fini del regime lagunare, l’im
missione nelle valli di fili d’acqua dolce estratti 
dai canali o fiumi che circondano la laguna, 
salvochè nello scopo di vivificarle per favorire 
la piscicoltura.

Questa disposizione è applicabile anche alle 
valli che trovansi ora nel legittimo possesso di 
simigliante immissione.

A quelle valli che non hanno simile possesso 
non potrà concedersi la derivazione dalle auto
rità competenti, se non in seguito di favorevole 
avviso del prefetto di Venezia, che sentirà sem
pre il parere del Genio civile, e sorgendo qui
stione su la quantità dell’ acqua in relazione ai 
bisogno, dovrà pur sentire il parere della Com
missione regionale per la pesca.

Gli utenti delle erogazioni antiche e nuove 
saranno obbligati a mantenere i canali, le chia
viche ed ogni manufatto in condizioni da evi
tare qualsiasi danno al regime lagunare.

Art. 15.

I consorzi di scoli ed i proprietari dei ter
reni, che nei limiti dell’eccezione stabilita dal- 
l’art. 3 lettera e), versano le loro acque nella 
la^guna, sia naturalmente, sia mediante mac
chine elevatorie, hanno l’obbligo di tenere 
espurgati ed escavati i rispettivi canali emissari 
in laguna dagli interrimenti prodotti dall’ im
missione delle loro acque.

Art. 16.

La salina di S. Felice sarà soppressa nel 1907 
al termine dell’attuale contratto di concessione ; 
e la sua superficie sarà ridonata alla libera 
espansione delia marea.
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Art. 17.
Ogni contravvenzione alla presente legge 

sarà, dall’ autorità giudiziaria competente, pu
nita con multa nei limiti stabiliti nell’art. 19 
del Codice penale e secondo le norme contenute 
nel libro primo del Codice stesso. Sono inoltre 
applicabili alla contravvenzione stessa gli ar
ticoli 376, 377 e 378 delia legge 20 marzo 1865, 
allegato F, sulle opere pubbliche.

Art. 18.
La somma annualmente stanziata nel bilancio 

del Ministero dei lavori pubblici per la escava- 
zione del porto di Venezia, sarà erogata in 
parte a vivificare, oltreché con scavi dei canali 
interriti, mercè tagli attraverso dossi, barene 
e paludi, la laguna fin verso le valli ed i mar
gini di terra ferma, specialmente nei bacini di 
Chioggia e di Venezia.

Art. 19.
Il Ministro dei lavori pubblici, di concerto coi 

Ministri della marina, della guerra e dell’ agri
coltura, industria e commercio, sentita una 
Commissione pur d’accordo con essi nominata, 
determinerà, in conformità del regolamento di 
cui all’ art. 22, se e quali terreni, fra quelli in
dicati nel capoverso dell’ articolo 1°, siano da 
escludersi dalie discipline lagunari stabilite dalla 
presente legge.

I possessori dei detti terreni potranno pro
durre istanze, memorie e documenti, in seguito 
ad invito che loro ne sarà fatto.

Nel regolamento saranno stabilite le norme 
per la costituzione della Commissione, non che 
i modi ed i termini per l’invito eie produzioni 
indicate nel precedente capoverso.

Art. 20.

Il Ministro dei lavori pubblici, fra un anno 
dai provvedimenti dati in esecuzione della pre
sente legge, sentito favviso del Consiglio supe
riore dei lavori pubblici e del Consiglio di 
Stato, procederà di concerto coi Ministri della 
marina, della guerra e dell’ agricoltura, indu
stria e commercio ad una revisione dell’attuale 
conterminazione della laguna, per apportarvi, 
in relazione soltanto ai terreni indicati nel ca
poverso dell’articolo 1, quelle modificazioni che 
possono essere acconsentite senza pregiudizio 
del porto, della pubblica igiene, della difesa 
militare, della navigazione marittima e fluviale 
e della industria della pesca.

Il Reale Decreto che ordinerà la nuova con
terminazione, sopra proposta dei Ministri pre
detti, stabilirà le modalità per l’apposizione dei 
nuovi cippi ad essa rispondenti.

Art. 21.

La mappa della laguna di Venezia con le 
condizioni altimetriche dei suoi canali e bacini 9
sarà riveduta, ed, ove occorra, corretta, di 
quinquennio in quinquennio.

Art. 22.

Con regolamento approvato per Decreto Reale^ 
sentito l’avviso del Consiglio superiore del 
lavori pubblici e del Consiglio di Stato, il Go
verno del Re, oltre a quanto occorre per la 
esecuzione della presente legge, determinerà le 
norme del servizio speciale di vigilanza per la 
conservazione della laguna.

-w
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LXUL

TORNATA DEL 28 GIUGNO 1899

Presidenza del Presidente SARACCO.

Sommario. — Congedo — Sunto di petizione — Cormmicazioni — PresentazÌQne di progetti 
di legge — Discussione del disegno di legge:,« Stalo di previsione della spesa del Ministiro 
del tesoro per V esercizio finanziario 1899^900'» .{N. 65} — Parlano, nella discussione gene
rale, il senatore Finali, relatore, ed il Ministro del tesoro — Approvazione, senza discus
sione, di tutti i capitoli dello stato di previsione, dei riassunti per titoli e categorie e degli 
articoli del progetto di legge.

La seduta è aperta alle ore 15.50.

È presente il ministro del tesoro.
GUERRIERI-GONZAGA, segretario, dà lettura del 

processo verbale della seduta precedente, il quale 
è approvato.

Congedo.

PRESIDENTE. Il senatore Chigi-Zondadari chiede 
un congedo di un mese per motivi di fami
glia.

Se non vi sono obbiezioni, il congedo s’in
tende approvato.

Sunto di petizione.

PRESIDENTE. Prego il signor senatore, segre
tario, Guerrieri-Gonzaga, di dare lettura del 
sunto di una petizione pervenuta al Senato.

.GUERRIERI-GONZAGA, segretario, legge :
< N. gl. -.-Il signor Giuseppe Bolognesi, re

dattore del giornale 11 Tempo, comunica un 
ordine del giorno sui provvedimenti per la 
stampa, votato da un gruppo di giornalisti lom
bardi riunitisi in assemblea >.

Discussioni, 1S4.

'.Comusicazioni.

PRESIDENTE. Comunico al Senato il seguente 
decreto reale pervenuto da più giorni a questa 
Presidenza :

UMBERTO I
per grazda di Dio e per volontà della Nazione 

Ra d’ Italia.

« Visto l’art. 9 dello Statuto fondamentale 
del Regno ;

« Udito il Consiglio dei ministri ;
« Sulla proposta del Nostro presiùonto 4®^ 

Consiglio dei ministri, ministro segretario di 
Stato per gli affari dell’ interno ;

« Abbiamo decretato e decretiamo :

Articolo unico.

« L’attuale Sessione del Senato del Regno e 
della Camera dei deputati è prorogata al giorno 
28 corrente mese.

< Ordiniamo che il presente decreto, munito 
del sigillo dello Stato, sia incerto nella rac-

Tip. del Senato
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colta ufficiale delle leggi e dei decreti del Re
gno d’Italia, mandando a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, il 22 giugno 1899.

UMBERTO.

Contrassegnati : Pelloux, A. Donasi, Visconti- 
Vbnosta, Baccelli, P. Boselli,
G. AIjrri, Lacava,Carmine,
Salandra, a. Di San Giuseppe, 
Bettòlo.

Per copia conforme.
Il Capo del Gabinetto

V. Ceresa.

A nome del Senato, prendo atto di questa 
comunicazione.

Il presidente della Corte dei conti ha tra
smesso la seguente lettera:

Roma, addì 17 giugno 1899.

«In esecuzione della legge 15 agosto 1867, 
n. 3853, il sottoscritto ha l’ onore di trasmet
tere a V. E. l’elenco delle registrazioni con 
riserva eseguite da questa Corte nella prima 
quindicina del mese in corso.

« li Presidente
«G. Finali».

Do atto al signor presidente della Corte dei 
conti di questa comunicazione.

Presentazione dì progetti di legge.

BOSELLI, ministro del tesoro. Domando la pa
rola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
BOSELLI, ministro del tesoro. R nome del mi

nistro guardasigilli, ho l’onore di presentare 
al Senato un disegno di legge per la < Proroga 
al 31 dicembre 1990 dei termini assegnati dalla 
legge 14 luglio 1887 per la commutazione delle 
prestazioni fondiarie perpetue », già approvato 
dalla Camera dei deputati.

Di concerto col mio collega il ministro della 
guerra, ho f onore di presentare al Senato un 
disegno di legge, pure approvato dall’altro 
ramo del Parlamento, per « Spese straordinarie 
da iscriversi nel bilancio della guerra nel qua
driennio 1899 al 20 giugno 1903 ».

PRESIDENTE. Do atto al signor ministro del 
tesoro della presentazione di questi due disegni 
di legge.

Sul primo di essi ha già riferito altra volta, 
in circostanze identiche, una Commissione spe
ciale eletta dal Senato e composta dei sena
tori : Bonfadini, Canonico, Giorgi, Saredo e 
Bianchi Francesco. Ora propongo che l’attuale 
disegno di legge venga rinviato alla stessa 
Commissione speciale, essendo urgente che sia 
discusso e votato prima che cominci il mese di 
luglio.

Se non vi sono obbiezioni, resta così stabilito.
L’altro disegno di legge presentato oggi dal 

ministro del tesoro, a nome anche del ministro 
della guerra, sarà rinviato, per ragione di com
petenza, alla Commissione permanente di fi
nanze.

Discussione del disegno di legge; « Stato di pre
visione della spesa del Ministero del tesoro 
per l’esercizio finanziario 1899-900 » (N, G5).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca: Discus
sione dello « Stato di previsione della spesa del 
Ministero del tesoro per l’esercizio finanziario 
1899-1900 ».

Prego il signor senatore, segretario, Guer
rieri-Gonzaga di dar lettura del disegno di 
legge.

GUERRIERI GONZAGA, segretario, legge :
(V. Stampato n. 65).
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione: 

generale.
FINALI, relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FINALI, relatore. La Commissione permanente 

di finanze, in nome della quale ho avuto Fo- 
nore di riferire, ha fatto alcune osservazioni 
intorno a questo stato di previsione, accompa-. 
gnate da analoghe raccomandazioni all’onori j- 
vole ministro del Tesoro.

Mi permetta il Senato che io rilevi dalla, re
lazione scritta quei punti principali, 'quali 
sarebbe opportuno (sembra alla Commis sione) 
di sentire 1’ opinione dell’ onorevole w'inistro.

Le osservazioni riguardano parecchi punti di 
varia importanza ed indole, e solo uzia è d’in
dole generale, e di questa parlerà per ultimo.

La Commissione dubita che alcune spese, 
non di grande momento, siano state giustamente 
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imputate ad alcuni capitoli del bilancio, quando 
la cosa si consideri rigorosamente in relazione 
alle leggi di contabilità.

Inoltre ha osservato che per 1’ estendersi dei 
servizi presso la Cassa depositi e prestiti, in 
conseguenza della istituzione del credito comu
nale e provinciale, essendosi manifestato il bi
sogno di aumentare il personale amministra
tivo, sia necessario in corrispondenza, non in 
egual misura, s’intende, aumentare le spese 
per il riscontro presso la Cassa stessa. Ma 
queste sono due questioni di non grande im
portanza.

Più gravi sono altre due, che riguardano 
anche esse la spesa ordinaria; e son queste. 
L’ onere delle pensioni a carico dello Stato va 
sempre aumentando. Farne querela a proposito 
del bilancio del tesoro sarebbe una vanità e 
UQ fuor di propòsito, perchè 1’ aggravio che 
ne viene allo Stato è una conseguenza di altre 
leggi, le quali in un modo o nell’ altro accre
scono r onere delle pensioni per individuo, o 
aumentano gli organici, o creano progressiva
mente nuove categorie di pensionati. Ma di 
contro a questo progressivo aumentare del de
bito vitalizio sorse assai tempo fa il divisamento 
d’istituire una Cassa delle pensioni civili e 
militari. Le Commissioni, che furono incaricate 
dei relativi studi, vi si sono consacrate con 
grandissima diligenza. Di una di esse faceva 
parte il senatore Ricotti, che mi dispiace di 
non veder presente. Egli portò negli studi 
tutto il contributo che dava la sua esperienza 
amministrativa e la sua grande competenza 
tecnica, e direi anche matematica.

Dunque studi e progetti ce ne sono in buon 
numero. Il Governo pareva così deciso a vo-
lere stabilire questa Cassa di pensioni che da 
oltre due anni fa, nell’atto della ammissione 
dei nuovi impiegati in tutte le Amministrazioni, 
si fa loro l’avvertimento che per rispetto ai 
diritti e ai doveri competenti agli impiegati, 
rispetto alla Cassa pensioni, s’intendono sog
getti a ciò che sarà per disporre la nuova legge.

Ma, malgrado ciò, di questa Cassa di pen
sioni, la quale dovrebbe avere per effetto prin
cipale dì porre un argine, un limite all’onere 
progressivo che cade pel bilancio dello Stato, 
nessuno può prevedere una non lontana appro
vazione e applicazione.

La Commissione permanente di finanze poi, 

con suo dispiacere, per una nuova volta ha 
dovuto ripetere ciò che ha detto in tante rela
zioni. Essa ha detto : « Badate, che i due fondi 
di riserva che iscrivete per le spese impreviste 
e per le spese obbligatorie e di ordine, nella 
somma complessiva di L. 3,5( 0,000, sono as
solutamente insufficienti». Basta che parago
niate la somma di L. 3,500,000 all’ammontare 
del nostro bilancio, che sta fra il miliardo e 
mezzo e i due miliardi, per vedere che è pro
prio una cifra inconcludente.

E la conseguenza qual’ è? È la necessità, alla 
fine d’anno, di venire fuori con tante leggi 
di maggiori impegni, di magg: lori spese ; le

quali poi salgono ad una somma cosi conside
revole, anche per un’altra ragione che tutti 
possono capire. Nel fare gli stanziamenti del 
bilancio passivo si cerca di tenere più stretti 
che si può gli stanziamenti, affinchè il bilancio, 
almeno nell’apparenza, risulti pareggiato.

Queste osservazioni riguardano la parte della 
spesa ordinaria. Nella spesa straordinaria, la 
Commissione fa due sole osservazioni.

Una che chiamerò semplicemente tecnica e 
di contabilità, ma che è anche essa un’ osser
vazione che la Commissione permanente di 
finanze fece altre volte, e pareva che potesse 
essere soddisfatta subito ; ma non se ne è fatto 
nulla.

C’è nei nostri ordinamenti amministrativi, 
che le avvocature erariali debbono fare pro
prie quelle competenze che vengono liquidate 
a carico delle parti soccombenti che ebbero que
stioni giudiziarie Coll’Erario.

Queste propine, queste competenze sono di
vise in certi modi e proporzioni stabilite da 
decreti ministeriali. Ora lo Stato riscuote que
ste somme dai debitori per conto degli av
vocati e procuratori erariali, ai quali poi le 
corrisponde. Se vi è una spesa che sia una 
partita di giro è questa evidentemente : invece 
nel bilancio sempre si porta come movimento 
di capitali.

Ma forse quelle somme si introitano dai 
contendenti col demanio e coll’erario pubblico 
che soccombettero, perchè facciano parte del 
patrimonio dello Stato?

Niente affatto ; si riscuotono proprio per contoiNieuttJ auAvuu , --------

del personale delle avvocature erariali; ed è 
tanto vero che è una partita di giro anche
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nella sua forma contabile, che le somme -idèn-

tiche si portano in entrata.
Ma v’ha di più. L’ amministrazione stessa 

ritiene che non sia movimento di capitali. Se 

tale fosse, sarebbe ingiusto applicare a questo 

movimento di capitali l’ imposta di ricchezza 

mobile. A tutti è noto che, se fosse restituzione 

di capitali che si fa all’ avvocatura erariale, 

non ci sarebbe ragione al mondo di applicare 

la tassa di ricchezza mobile, che si applica sulle 

rendite e non su capitali. Invece rammimistra- 

zione., e fa bene, applica tale imposta su que-

sti proventi.

Quindi la Commissione di finanza, in nome 

della quale parlo, prega il ministro del tesoro 

di fare questa piccola riforma ; nelle questioni 

di finanza anche le questioni di forma hanno 

la sua importanza, e credo che l’o-norevole mi-

nistro riconoscerà che la nostra tesi ha buon 

fondamento.

Finalmente, malgrado che la Commissione, 

come dirò più largamente fra poco, sia molto 

impressionata delle condizioni del tesoro, non 

può fare a meno d’invocare un’altra volta che 

non si trascuri il monumento che al Padre della 

Patria innalza la gratitudine nazionale. Sono 

venti anni che si aspetta questo monumento, ed 

è là in uno stato che proprio si può definire 

un documento monumentale della nostra incon-

seguenza e della nostra impotenza. ' -

Finalmente c’è una considerazione generale. 

Noi guardiamo la situazione del bilancio.

Il bilancio è in equilibrio, ma è un equilibrio 

che un matematico potrebbe dire instabile.

Difatti se non fosse il diligente studio che 

pone il ministro del tesoro nel presentare i bi-

lanci, questo equilibrio ci sarebbe e non ci sa-

rebbe.

Di più abbiamo noi rilevato, e se ne ebbe 

prova in un ponderoso progetto di legge che 

pòrta grave aumento di spesa che recentemente 

ha votato il Senato, che secondo un’ antica abi-

tudine appena brilla, o sembri che brilli un’alba 

buona per ,la finanza dello Stato, subito sor-

gono gl’impulsi e le avidità per accrescere le 
spèse. . '

Delle spese non buone, cioè che non tornino 

utili in qualche guisa o all’economia, o al decoro, 

o alla difesa nazionale certamente non ce -ne 

sono e non se ne proporrebbero al Parlamento. 

Le spese che si 'propongono per un verso o

per l’altro sono ùtili ; ma l’ inter-esse supremo 

del paese ò che sia mantenuto in buona con-

dizione il bilancio dello Stato, perchè le buone 

condizioni del bilancio dello Stato, specialmente 

dopo che lo Stato ha esteso di tanto le sue at-

tribuzioni e si è enormemente aumentato il suo 

bilancio, influiscono grandemente sulla econo-

mia nazionale.

Noi concludiamo perciò la nostra breve re -

lazione con un invito fatto aH’onorevole mini-

stro del tesoro, della cui sapiente esperiènza, 

intesa al bene pubblico e dei cùi sentimenti 

non dubitiamo. Gli facciamo vive esortazióni 

perchè resista, per' quanto può, e con l’ auto-

rità che gii dà la stia qualità di supremo mo-

deratore del bilancio dello Stato, resista a tutti 

quegli impulsi, a tutte quelle richieste che po-

tessero comprometteré l’ integrità e l’equilibri© 

del bilanciò.

Queste sonò le principali osservazioni conte-

nute nella brevissima nostra relazione, sulle 

quali, in seduta pubblica, la 'Commissione per-

manente di finanza ha creduto di rivolgere la 

parola all’onorevole ministro del tesoro, affin-

chè faccia conoscere alla Commissione stessa 

ed al Senato le sue pregiate intenzioni.

BOSELLI, ministro d e l' tesoro. Domando la 

parola..

PRESIDENTE. Pia facoltà di parlare.

BOSELLI, ministro del tesoro. Non solo asse-

condo di buon grado l’invito della Commissione 
permanente, ma ne la ringrazio.

Le pagine nella loro sobrietà tanto -magistrali 

che la Commissione permanente di finanze de-

dicò all’esame dello stato di previsione della 

spesa del Ministero del tesoro contengono os-

servazioni ed -esprimono voti -ohe già reputavo 

dovere dell’ufficio mio rilevare con brevi ri-

sposte, tanto più che al documento per sè 

molto autorevole, perchè manifesta il pensiero 

della Giunta di finanze eletta dal Senato, ag-

giungono pregio l’alta esperienza e la sicura 

dottrina del relatore.

Egli significò in  poche parole, ma compiuta- 

mente, come nel bilancio del tesoro convengano 

da ogni parte gli smisurati effetti delle pub-

bliche spese, le conseguenze dei disavanzi fi-

nanziari ; e quali servizi al Ministero del tesoro 

s’appartengano, di maggior considerazione pei 

la vita dello Stato è per l ’economia nazionale.
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E chiarite le osservazioni che si riscontrano 
in parecchi capitoli, trascorrendo opportuna
mente, con sagaci avvertenze, per mezzo a di
versi argomenti dalle retribuzioni degli straor
dinari all’indole delle partite di giro, dalla 
somma dei fondi di riserva alle minacele del 
debito vitalizio, perviene a tale conclusione 
ch’è a un tempo di conforto, di dubbio, di fidu
cioso ammonimento.

Seguirò ora, se il Senato me lo consente, 
l’onor. relatore, nei diversi punti da lui ri
cordati.

Nel presente bilancio si concentrano in un 
unico capitolo tutti i fondi relativi agli straor
dinari ; per dar regola a questa parte assai 
arruffata della spesa, se è possibile che così 
avvenga coi costumi persistenti delle nostre 
amministrazioni ; e per offrire un più esatto 
modo di riscontro.

Ma acutamente Fon. relatore osserva come 
la denominazione di un capitolo che vuol prov
vedere alle spese di bollo sui titoli di debito pub
blico, male si presti a compensare un maggior 
onere per personale straordinario; ed io con
cordo con lui nel riconoscere in ciò uno di quei 
compensi apparenti che formano oramai come 
un artificio convenzionale e pieno di pericolose 
abilità nella giustificazione dei nostri bilanci.

Ed eziandìo credo con lui che il capitolo che 
prevede le spese di fabbricazione ed emissione 
di consolidato 4 e 4.50 per cento, non consen
tirebbe apertamente ed a rigore il pagamento 
delle retribuzioni di altri scrivani straordinari.
Ma così si adoperò, anche colTannuenza della1M3. COSI SI ciU.upCiV5 duuio vvii <xtj.txu.v 

Corte dei conti, perchè parve che fra le spese 
della emissione di tali titoli possano andar com- 
prese naturalmente quelle che provvedono alla 
loro registrazione e revisione.

Sono servìzi speciali che si svolgono per ne
cessità di cose; cui nessuna cura d’economie 
potrebbe porre ostacolo senza fermare opera
zioni volute dalla legge, convenienti al movi
mento della pubblica gestione.

La relazione stessa, pur severa nell’ investi
gare il dispendio del tesoro, annunzia ragiona
volmente un aumento che vi sarà nel corso
dell’esercizio per le funzioni di controllo che 
la Corte dei conti deve esercitare rispetto alle 
operazioni della sezione istituita presso la Cassa 
dei depositi e prestiti, per il credito comunale 

e provinciale ; aumento che sarà anche compen
sato dal versamento che la predetta sezione 
dovrà fare della corrispondente somma, e che 
avrei chiesto al Parlamento con questo bilancio 
se già non l’avessi trovato dinanzi a voi col
l’approvazione dell’altra Camera, e cui .mi stu
dierò intanto bastare con alcuna provvisione 
che soddisfi temporaneamente all’ uopo : un 
altro bilancio interverrà provvedendo in modo 
adeguato.

Ma cosi chiarita la ragione della spesa per 
taluni nuclei di straordinari rispetto al Mini
stero del tesoro, piace che il Parlamento invi
gili e freni le pubbliche amministrazioni nelle 
quali la questione degli impiegati straordinari
diviene ogni giorno più incalzante e più ardua,
dai pochi del Ministero della giustizia ai molti 
del Ministero dei lavori pubblici e di altri Mi
nisteri, tutti intesi affannosamente a procurare 
il miglioramento delle loro sorti e la stabilità 
della loro posizione.

Sono, onorevoli senatori, quasi 5400 gli im
piegati straordinari nelle varie amministrazioni, 
e 2400 sottouffìciali, dei quali oltre 500 già in 
congedo illimitato, stanno attendendo l’impiego 
promesso. Riferisco queste cifre, non le com
mento oggi; ma voi al pari di me, vorrete con
siderare come sia mestieri che la legge del- 
1’ 11 giugno 1897, la quale vieta l’entrata nelle 
amministrazioni dello Stato di nuovi straordinari )
abbia rigoroso adempimento. Da essa deriva
rono buoni effetti e maggiori se ne potrebbero 
ottenere se le speciali attitudini richieste per 
determinati uffici non inducessero, specie per 
taluno dei Ministeri, a frequenti eccezioni.

Il riordinamento del personale straordinario 
tocca pur troppo quell’ altro argomento degli 
organici delie pubbliche amministrazioni, ri
spetto al quale non è gran tempo il Senato 
disegnò cosi giusti confini e domando guaren
tigie più che mai necessarie, perchè s’accresce 
smisuratamente il dispendio, si fa e si disfa 
senza posa, non si migliorano di certo i ser
vizi, si guasta lo spirito delle pubbliche am
ministrazioni.

si può nella regione dei principi tutto ri
mettere alla responsabilità del potere esecutivo 
e così opinarono insigni pensatori anche fra 
noi. Ma praticamente bisogna conciliare la re- 
ponsabilità del potere esecutivo e l’elasticità,s
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dirò cosi, dei pubblici servizi colla fissità della 
spesa e degli ordinamenti.

I presenti costumi parlamentari, il rapido 
succedersi degli uomini e delle idee al governo, 
il malo esempio dei facili favori e delle impa
zienze procaccianti e fortunate, richieggono che 
intervenga finalmente una legge sullo stato 
degli impiegati, che guarentisca i diritti e sol
levi gli animi ; richiedono che le mutazioni 
degli organici non possano aver luogo se non 
con regole prestabilite e con intiero esame e 
consenso dei due rami del Parlamento.

Accennò l’onor. relatore ai fondi di riserva. E 
in verità il fondo delle spese imprevviste, te
nuto in limiti ristretti, non è in proporzione 
coll’entità della spesa reale del nostro Stato, 
tanto che spesso è impari agli eventi cui mira e 
alle occorrenze delle pubbliche amministrazioni, 
che si presentano nuove o riescono maggiori 
dalle previsioni.

Quanto al fondo per le spese obbligatorie e 
d’ordine esso è oramai ritenuto corrispondente 
alle normali esigenze, non essendo possibile 
stabilirne uno sufficiente a supplire a tutte le 
eventualità, le quali possono anche essere rile
vantissime, come quella ad esempio occorsa 
nell’esercizio 1898-99 di oltre quattro milioni 
per vincite al lotto.

Egli è vero che volendo serbare rigorosa
mente ai fondi di riserva, e diciamo special- 
mente di quello delle spese imprevviste, il 
carattere della spesa che eccezionalmente so- 
praggiunge, se in generale la somma fu in 
apparenza bastevole all’uopo, si provvide in 
realtà con quelle eccedenze nella spesa che 
le investigazioni e le verifiche accurate del 
Parlamento dimostrarono strabocchevoli e che 
si vanno compiendo senza il consenso del Par
lamento, senza che il Parlamento in tempo 
possa arrestarle.

Ma appunto per riparare a ciò gli stanziamenti 
del bilancio 1898-99 furono reintegrati delle 
somme che l’esperienza aveva indicate come 
corrispondenti alla realtà delia spesa e, poiché 
fu pure tenuto conto dei nuovi e maggiori oneri 
4?he verranno a scadenza nel 1899-900, si pensa 
che le previsioni abbiano a riuscire sufficienti.

Non ì’è dubbio che sarebbero a preferirsi 
più larghi fondi di riserva e minori eccedenze 
di spese, perchè neU’uso Sei fondi di riserva è 

limitato il tempo e più^certa appare ed evidente 
la responsabilità.

Ma io temo, onor. relatore, che con tante 
tentazioni allo spendere e così rara costanza 
nel resistere, aumentando i fondi di riserva 
non si scemerebbero le eccedenze e si darebbe 
nuovo stimolo a spese maggiori.

Ottimamente egli ragiona; ma non siamo noi 
in tali condizioni, cosi per i bisogni del 
paese, come per le soverchie facilità nella ge
stione della pubblica cosa, che, per il momento, 
giova difendere l’Erario anche con simile scar
sità di fondi?; poiché, se questi venissero allar
gati, non mancherebbero di sorgere da ogni 
parte, da ogni dicastero, esigenze speciali e ai 
nuovi mezzi succederebbero agevolmente nuovi 
dispendi.

Nel movimento dei capitali, cui si riferisce 
lo stanziamento della categoria III delle spese 
di questo bilancio, è posta una cifra di 170,000 
lire che rappresenta l’ammontare della quota 
dovuta ai funzionari dell’Avvocatura erariale 
sulle somme versate dalle controparti per com
petenze di avvocati e procuratori.

Osserva l’onor. relatore che l’impostazione di 
questa somma avrebbe miglior posto fra le par- 
lite di giro.

Per verità anch’ io mi risolvo facilmente a
giudicare che qui non si tratta di movimento 
di capitali. E a primo aspetto parrebbe a me 
pure che ci si trovi dinanzi ad una, quasi a 
dire tipica, partita di giro. Ma avvertono gli 
studiosi di quella contabilità di Stato, nella 
quale pure l’onor. relatore tanto sa, che le 
partite di giro nel bilancio dello Stato rappre
sentano la regolazione di debiti e crediti che 
sorgono fra l’una e l’altra amministrazione 
governativa senza che nelle operazioni relative 
intervenga un effettivo movimento di cassa, 
ond’ è che queste si compiono simultaneamente, 
tanto nell’ attivo che nel passivo, non lasciando 
alcun residuo nè di debito, nè di credito. E si 
portano ad esempio i fitti di quei beni dema
niali che sono destinati ad uso od in servizio 
di amministrazioni governative, gl’ interessi di 
titoli di Debito pubblico di proprietà del tesoro 
ed altre partite di simil natura, che nessuno 
effettivamente paga, od effettivamente riscuote, 
ma che il buon sistema contabile deve regi
strare.

Ora, le quote che lo Stato percepisce, per di
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stribuirle successivamente ai funzionari delle 
avvocature erariali, danno luogo ad un effet
tivo movimento di Cassa e manca la perfetta 
simultaneità nelle rispettive operazioni d’incasso 
e di pagamento.

Valgano i fatti: il 30 giugno 1898 risulta
vano come accertate in entrata ed intieramente 
versate 172,000 lire in conto delle competenze 
poste a carico delle controparti nei giudizi so
stenuti dalle avvocature erariali ; ma nel bilancio 
del tesoro la corrispondente partita di spesa in
dicava che ancora più di 50,000 lire rimanevano 
a pagare alle avvocature interessate. Per tutto 
ciò si sostiene che accogliendo la somma di 
cui è discorso fra le partile di giro, verrebbe 
alterato il concetto fondamentale che diede orì
gine ed essenza alla categoria ad esse desti
nata.

Simili considerazioni, il fatto che le suggella, 
mi pare che abbiano alcun valore. Per altra 
parte qui un movimento di capitali razional
mente non c’è e non deve il bilancio dello 
Stato confondere per pregiudizi teorici l’apprez
zamento di chi si volge ad interrogarlo.

Laonde io prometto all’onor. relatore di stu
diare quest’argomento e se egli vorrà aiutarmi 
nello studio di esso troveremo la maniera di 
ben determinare una soluzione che corrisponda 
ai canoni del nostro sistema contabile e alla 
precisa realtà delie cose.

A conclusione del suo rapporto la Commis
sione permanente di finanze constata che le 
condizioni del tesoro hanno qualche migliora
mento, ma r assale il dubbio che un’altra volta 
le migliorate condizioni della finanza allettino 
a mettersi nella disastrosa vìa delle spese, e 
prevede che neppure l’equilibrio si manterrebbe, 
se non vi fosse sottile studio nel fare gli stan
ziamenti. Ed oggi l’onor. relatore ci parlò di 
quell’alba serena, la quale potrebbe essere se
guita prossimamente dai giorni più oscuri, se 
troppo ci affidassimo al suo sorriso.

II giudizio della Commissione permanente 
sulla situazione è preciso, e Tammonimento op
portuno.

Già ebbi l’onore di esporre al Senato in quali 
condizioni sta per chiudersi l’esercizio finan
ziario 1898-99. Io traeva, venti giorni or sono, le 
mie previsioni dalla speranza che i maggiori 
prodotti delle entrate principali pervenissero 
alla somma di 16 milioni. I risultati delle due 

prime decadi di questo mese per alcuni cespiti, 
fra i più importanti, come le dogane, i tabac
chi, i sali, i prodotti ferroviari, confermano, e 
dànno anzi speranza di oltrepassare quelle mie 
previsioni. Prosegue così la dimostrazione del 
graduale miglioramento economico del paese.

D’altra parte la situazione del tesoro conti
nua relativamente buona. Il fondo metallico è 
in aumento, con più di 70 milioni, oltre 91 mi
lioni e mezzo presso la Cassa Depositi a ga
ranzia dei biglietti di Stato e 110 milioni an
cora vincolati per i Buoni di cassa.

lì fondo di cassa disponibile è sufficiente con 
40 milioni e si ha in corso il versamento della 
rata d’imposta per circa altri 40 milioni. Da 
23 giorni è in corso il pagamento della cedola 
al portatore del Consolidato del Regno e sono 
intieramente provveduti i fondi per il paga
mento all’estero. Veruna anticipazione statuta
ria fu richiesta alle Banche; vi sono Buoni del 
tesoro disponibili per più di sei milioni.

I corsi della nostra rendita si serbano rela
tivamente favorevoli in un momento in cui i 
capitali si volgono copiosamente alle imprese 
industriali abbandonando i titoli di debito dei 
vari Stati.

È un fatto che appare manifesto segnata- 
mente in Germania e dei quale si risentono 
perfino i titoli dello Impero britannico.

Di simile fatto dà prova notevole la ragione 
del prestito testé emesso dallo Stato sassone 
paragonato ai corsi precedenti dei suoi titoli.

Ciò proviene sia dal movimento industriale 
e commerciale che ferve nel mondo, sia dallo 
scarso interesse cui le conversioni operate da 
certi Stati costrinsero i capitali ad acconciarsi. 
Questi si diedero a ricercare impieghi migliori.

Ciò che ai dì nostri reca nel problema delle 
conversioni un nuovo elemento di disamina, 
rispetto a questi eh’ io direi, i rimbalzi del ca
pitale in mezzo alle tante vie della moderna 
attività.

Alla nostra rendita giova il precetto fatto 
solennemente a noi stessi e che nessun mini
stro del tesoro vorrà infrangere, d’astenerci 
da nuove emissioni, non solo perchè rimane 
minore la quantità dell’offerta a quella parte di 
capitali che persistono a ricercare tali impieghi, 
ma perchè quel precetto accresce e rassicura la 
pubblica fiducia dimostrando il fermo proposito
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di tenere bene ordinata e migliorare assidua
mente la nostra finanza.

Ma, onorevoli senatori, se noi rivolgiamo lo 
sguardo all’ esercizio finanziario 1899-1900 tutto 
ci persuade ad essere prudenti nelle previsioni, 
vigili e severi nelle spese, facendo tesoro del- 
1’ opportuno ammonimento della Commissione 
permanente.

Fu detto da un fine indagatore dei nostri 
documenti finanziari che il prossimo esercizio 
è per la finanza italiana il « capo delle tem
peste ».

Procuriamo di girarlo con accorta e fortu
nata navigazione, diffidando delle troppo rosee 
aspettative, estimando in tempo e con esattezza 
i pericoli che ci presenta.

Cesserà nell’esercizio 1899-1900 la sommini
strazione dalla Cassa dei depositi e prestiti delle 
somme occorrenti per il servizio di alcuni de
biti redimibili, stabilita con la legge del lu
glio 1894, e cosi 1’ onere di questo debito, che 
ascende a circa L. 8,600,000, resta nell’ eser
cizio venturo a totale carico del bilancio. Ces
serà nell’esercizio venturo l’iscrizione nell’en
trata della somma tratta negli ultimi otto esercizi 
dal Fondo pel culto, che fu prima di tre ed era 
da cinque anni di quattro milioni, quale acconto 
nella spesa spettante allo Stato sul patrimonio 
delle corporazioni religiose soppresse.

Sì ripristinano con l’esercizio 1899-900 gli 
stanziamenti di due milioni per le spese del 
risanamento di Napoli che erano rimasti sospesi 
nei due precedenti esercizi.

S’avvicina il giorno in cui il bilancio comin- 
cerà a registrare le conseguenze del nuovo ca
tasto rispetto al tributo fondiario. Già è palese 
che sarà di undici milioni la spesa dei premi 
per la marina mercantile.

Il Governo resisterà a nuove spese e l’asse- 
coiderà, spero, il Parlamento. Nè io conser
verei Puffleio che mi è oggi affidato, se il pro
gramma del combattimento contro le nuove 
spese dovesse rimanere inefficace. Ma vi sono 
eredità che non si possono intieramente respin
gere. Già proseguono il loro corso disegni di 
legge che annunziano oneri nuovi; e sono tanti 
i grandi interessi della vita nazionale, della 
nostra civiltà-, dei nostri progressi e-o.iom'ei, 
i quali premono da ogni parte, che è mestieri 
prevedere quelle eventualità di spese eccezio- 

uali, che, pur seguendo un austero criterio 
finanziario, non possono sempre evitarsi.

E possiamo noi saviamente attenderei nel 
venturo esercizio dal gettito dei tributi un au
mento consimile a quello che si è verificato nel
l’esercizio che volge al termine suo? lo penso 
che si possa consolidare la somma che esso ag-

iiuise al prodotto delle pubbliche entrate. Ma&
parmi difficile pronosticare oggi intorno al pro
gressivo aumento del? entrata nell’anno ven
turo, sia perchè è assai incerto che il mono
polio dei tabacchi possa recarci nuovi profitti 
nelle stesse proporzioni che si ebbero in questa 
sua prima notevolissima ripresa; sia perchè 
sono incerte le vicende dell’ importazione del 
grano non potendosi oggi affermare se il cielo 
e le stagioni nel nostro e in altri paesi saranno 
tali da riuscire meglio propizi agli agricoltori 
0 all’erario ; sia in fine perchè la fabbricazione 
dello zucchero in Italia potrebbe recare ancora 
maggiori danni al dazio di confine; non ostante 
i ritocchi che si potranno introdurre nella le
gislazione vigente tanto rispetto ai premi della 
marina mercantile, come rispetto alia tassa di 
fabbricazione degli zuccheri conciliando gl’in
teressi dell’industria con quelli dell’erario.

Intanto la parabola del debito vitalizio può 
ancora salire.

L’andamento delle pensioni ordinarie, nell’e
sercizio 1898-99, non darà luogo ad eccedenze 
rispetto agli stanziamenti di bilancio, potendosi 
anzi sperare di ottenere una, benché lieve, eco
nomia sulle previsioni.

Io assicuro il Senato che darò opera per ri
solvere con una nuova legge la questione tanto 
ardua ed urgente. Ma il Senato ne comprende 
le difficoltà.

Bisogna conciliare le legittime aspettative 
degli impiegati colle ragioni delFerario ; rifor
mando le pensioni civili non si può non ride
stare la questione delle pensioni dei militari 
dove si incontrano quei limiti d’età che danno • 
luogo a tanta diversità d’opinioni ed hanno 
importanza non solo rispetto alla finanza, ma 
in ordine alla migliore costituzione dell’esercito 
e dell’armata. E vi è ben noto, onorevoli si
gaori, con quante difficoltà tecniche, dirò così 
e finanziarie abbia a contrastare chi imprenda 
a gettar le basi, a s^tabilire i lineamenti d’una 
Cassa per le pensioni argomento intorno al 
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quale già tanti uomini egregi prepararono studi 
e seguirono dispute magistrali.

E mentre da una parte sembriamo tutti per
suasi della necessità di frenare l’accrescersi 
del debito vitalizio, dall’altra si propone ogni 
giorno d’aggravarne i pesi.

Non è gran tempo che, per un sentimento 
generoso, si decretò la pensione ai veterani 
delle patrie battaglie. Si stanziarono in bilancio 
L. 2,100,000. Ma già vennero concessi assegni 
per L. 2,265,000, dei quali si pagano soltanto, 
tenuto conto delle eliminazioni, L. 1,975,000.

Col 1° luglio prossimo s’iscriveranno altri 
2500 veterani. Ne restano però altri 4000 da 
accontentare a mano a mano che aumentano 
le eliminazioni.

Il ministro della guerra tutela e promuove 
con particolare zelo le speranze di questi an
tichi e poveri soldati del patrio risorgimento. 
Io ordinai testé nuove diligenze amministra
tive affinchè presto si conoscano ìe^ disponi
bilità che lasciano le eliminazioni e presto si 
provveda a prò di vecchi che non possono a 
lungo aspettare.

Mentre tanto é 1’ onere delle pensioni e a 
quella data ai veterani è mestieri provvedere 
con tanto stento, ancora si propone di elevare 
le pensioni degli operai che sono negli arse
nali della regia marina, con disposizioni che nel 
pieno sviluppo dei loro effetti, peseranno per 
oltre 800,000 lire sul bilancio. E se mai si pro
cedesse con tali criteri, non vi sarebbe ragione 
perchè gli operai degli arsenali che dipendono 
dal Ministero della guerra abbiano con minori 
mercedi pensioni minori e si dovrebbe prov
vedere in seguito agli altri operai che lavorano 
in stabilimenti dello Stato e non dimenticare i 
commessi postali. Ciò richiederebbe, in pieno 
svolgimento, una somma di sette od otto mi
lioni di pensioni se da pagarsi col metodo or
dinario, 0, provvedendo mercè la Cassa della 
vecchiaia ai nuovi impiegati, un concorso equi
valente in via anticipata ad una somma dai 
due milioni e mezzo ai tre milioni.

Riconosce l’onor. relatore i miglioramenti
che si riscontrano nella circolazione monetaria 
e cartacea, e nelle condizioni degli Istituti di 
emissione. È un’ opera difficile di risanamento 
che va osservata con attenzione pronta ed im-
parziale affinchè non inciampi, e non disvii,
coordinandola coi veri bisogni del commercio 

e procurando validamente di contemperare due 
interessi solo in apparenza e transitoriamente 
discordi : il consolidamento del patrimonio de
gli Istituti, e la ragione dei dividendi dei soci.

Nei primi mesi dell’anno corrente vi fu au
mento nella circolazione degli Istituti d’emis
sione, che nel maggio fu di oltre 50 milioni, al 
paragone dell’istesso periodo del 1898, nono
stante che dal febbraio in poi non vi sia stata 
alcuna circolazione bancaria per conto dello 
Stato, che non chiese, come dissi poc’anzi, in 
questi ultimi quattro mesi, alcuna anticipazione.

Io non credo che la ragione dell’aggio si com
misuri alla sola quantità dei biglietti in circola
zione, derivando in gran parte dalla fiducia che 
si ripone nell’istituto d’onde emanano, negli 
affari che rappresentano, nelle condizioni della 
pubblica finanza.

Ma non si accresce oltre certi confini la 
somma della circolazione senza che se ne ri
percuotano gli effetti soprai cambi. E conviene 
ben sceverare l’aumento che deriva da mag
giore attività commerciale da quello cui danno 
alimento operazioni che non rappresentano sem
pre affari commerciali.

Regolare gli sconti in relazione alle condi
zioni del mercato monetario interno ed inter
nazionale, appurare l’indole delle operazioni, 
cui la circolazione corrisponde, parmi il còm- 
pito immediato cui si deve attendere, conferendo 
per altra parte stabilità agli ordinamenti che 
reggono i nostri istituti, ordinamenti che in 
cinque anni furono cinque o sei volte variati.
E la Banca d’Italia, dalle sue nuove origini,
che sono del 1893, già ebbe tre statuti, mentre 
per la Banca di Francia vige ancora, con lievi 
modificazioni, quello firmato nel 1808 dal primo
Napoleone. .

Il soffio di un’alta ispirazione patriottica e
passato nel rapporto della Commissione per
manente di finanze e nelle parole dette oggi
in quest’ aula dal suo relatore.

Si evocò una memoria impareggiabilmente
dovere di graditudinegloriosa, si ricordò un

nazionale.
Il Governo è unanime colla Commissione per- 

col Senato, nel voto e nelmanente di finanze e - ,
proposito, che più dicevolmente prosegua ed 

del monumento al gran Re^ inavanzi l’opera -- 
questa Roma, dove tutto è meraviglia di arte 
e immortalità di ricordi ; dove tutto il mondo

Discussionit t- 18S.
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civile attende di ammirare, rifatta viva per la 
perenne virtù deli’ ingegno italiano, attorno al 
Padre della Patria, 1’ epopea del risorgimento 
nazionale.

Il ministro dei lavori pubblici provvide al- 
r uopo con un disegno di legge che verrà fra 
breve dalla Camera al Senato.

E piaccia a Dio, o signori, che mentre l’in
signe monumento si compie, l’immagine del 
gran Re, sempre più eccelsa si elevi nella gran
dezza e nei benefìzi dell’ opera sua, nella fede 
dei popoli per le istituzioni che egli ha risu.
geliate, nelle forti virtù e nelle prospere fortune 
della patria che egli ha fondata. (Benissimo. 
Vive approvazioni).

FINALI, relatore. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.

FINALI, relatore. La Commissione permanente 
di finanze ha inteso con molta soddisfazione le 
dichiarazioni fatte dall’onorevole ministro del 
tesoro. Lo ringrazia, ed è lieta che nelle sue 
osservazioni, che nei suoi avvedimenti, con
senta un uomo che alla autorità unisce tanta 
capacità e tanta esperienza.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di parlare 
e non essendovi oratori iscritti, dichiaro chiusa 
la discussione generale.

Procederemo alla discussione dei capitoli del 
bilancio.

Avverto per questo, come per tutti gli altri 
bilanci, che si intenderanno senz’altro appro
vati quei capitoli sui quali non sorga discus
sione 0 non si facciano osservazioni.

I Sfe

I

IIBii
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1

2

3

4

5

6

7

8

9

TITOLO 1.
Spesa ordisiarSa

CATEGORIA PRIMA. — Spese effettive.

Oneri dello Stato.

Debiti perpetui.

Rendita consolidata 5 per cento (Spesa obbligatoria) .

Rendita consolidata 3 per cento (Idem)

Rendita consolidata 4 per cento al netto (Idem)

Rendita consolidata 4.50 per cento al netto (Idem) .

Rendita per la Santa Sede.......................................................................

Debito perpetuo a nome dei Corpi morali in Sicilia - Interessi (Spesa 
obbligatoria).................................................................  . .

Debito perpetuo dei Comuni della Sicilia - Interessi (Idem) .

Rendita 3 per cento assegnata ai così detti creditori legali nelle pro
vincie napolitane (Idem)..................................................................

Rendita 3 per cento assegnata ai creditori di cui alla legge 26 marzo
1885, n. 3015, serie 3^ (Idem) . ....................................

401,729,487 »

4,816,942 38

7,519,208 »

56,934,705 55

3,225,000 »

1,063,726 52

999,849 91

97,534 49

595,674 20

476,982,128 05

Debiti redimibili.

10

11

12

Debiti redimibili inscritti nel Gran Libro - Interessi (Spesa obbliga
toria) ................................... ............................................... ........

Debiti redimibili non inscritti nel Gran Libro - Interessi e premi (Idem)

Obbligazioni pei lavori edilizi di Roma e per Fanticipazione di lire 
12,000,000 del concorso governativo di cui alle leggi 20 luglio 1890, 

6980 e 28 giugno 1892, n. 299 (Idem)..................................n. o

8,958,976 46

10,228,261 23

241,475 >

13 Spesa derivante dall’art. 3 della Convenzione 17 novembre 1875, mo
dificato coll’art. 1° dell’altra Convenzione 25 febbraio 1876, appro
vata colla legge 29 giugno 1876, n. 3181, pel riscatto delle fer
rovie dell’Alta Italia - Interessi . ............................................. 26,635,920 »

Da riportarsi 46,064,632 69
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14

15

16

17

18

19

20

21

22

23

24

25

23

Riporto

Obbligazioni ferroviarie 3 per cento per le costruzioni ferroviarie c 
per conto delle Casse degli aumenti patrimoniali (leirs"e Tt anrile 
1885, n. 3048) - Interessi (Spesa obbligatoria) . .

e

Obbligazioni 5 per cento per le spese di costruzione di strade ferrate 
del Tirreno già consegnate agli appaltatori in cambio dei certifi
cati, 0 date in pagamento dei lavori appaltati dopo la pubblicazione 
della legge 30 marzo 1890, n. 6751 - Interessi (Idem) .

Titoli speciali di rendita 5 per cento per il risanamento della città di Na
poli (art. 3 e 5 della legge 15 gennaio 1885, n. 2892) interessi (Idem)

Debiti rariabiU
Interessi di capitali diversi dovuti dal Tesoro dello Stato (Spese fisse)

Interessi dei buoni del Tesoro (Spesa obbligatoria)

Interessi ^di^buoni del Tesoro a lunga scadenza - Legge 7 aprile 1892,

Interessi dipendenti da contratti stipulati a licitazione privata per le 
costruzioni delle ferrovie complementari a defili' ‘ 
della legge 20 luglio 1888, n. 5550, e dell’articolo 4 della 
dente legge 24 luglio 1887, n. 4785 (Idem)

a norma dell’articolo 4
prece-

Certificati nominativi definitivi trentennari, fruttanti l’interesse del--------, ________ i 1UILIUO5C uel 5 
per cento netto, j^r le spese di costruzione delle ferrovie Eboli- 
Reggio, Messina-Patti-Cerda e Marina di Catanzaro allo stretto 
Veraldi, dati agli appaltatori dopo il collaudo finale dei lavori a 

® 1888,nn. 4785 e 5550 - Interessi (Idem)

Interessi di somme versate in conto corrente col Tesoro delio Stato (Idem) 

Interessi del 1.50 per cento al netto sopra anticipazioni statutarie degli
Istituti di emissione a sensi delle leggi 10 agosto 1893 n 44Q

-

Garanzie a .Società concessionarie di strade ferrate (Idem)

Sovvenzioni-annue chilometriche derivanti dalla facoltà concessa al 
Governo con 1 articolo 12 della legge 29 luglio 1879 
serie^2“JIdem) . . . . - . c. n. 5002,

Corrispettivi do’v’uti aUa Società italiana per le strade ferrate della 
Sicilia per il st'-rvizio di navigazione attraverso lo stretto di Messina 
- Leggere agoJto 1893, n. 491 (Idem) ....

46,064,632 69

33,802,455

5,633,025

1,571,400

»

»

»

87,071,512 69

341,000

10,075,000

»

»

7,276,349 64

190,000

2,590,000

400,000

750,000

15,414,000

>

»

»

»

»

25,306 29

123,500 »
Da riportarsi 37,185,155 93
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27

28

29

30

31

32

33

34

35

36

31

Riporto 37,185,155 93

Onere eventuale per rischi marittimi dei piroscafi Calabria, Scilla e 
Cariddi adibiti al servizio di navigazione dello stretto di Messina 
(Regio decreto 1° giugno 1897, n. 380) (Spesa obbligatoria) .

Annualità netta dovuta alla Società italiana per le strade ferrate Me
ridionali esercente la rete Adriatica in corrispettivo delle linee di 
sua proprietà (art. 7 del contratto) ......

Corrispettivo chilometrico spettante alle Società esercenti le reti Medi- 
diterranea, Adriatica e Sicula per la costruzione delle strade fer-
rate di cui alle convenzioni approvate colla legge del 20 luglio 1888 
n. 5550 (Spesa obbligatoria).....................................................

5

Quote di prodotto lordo delle ferrovie appartenenti a Società private 
ed esercitate per loro conto a senso dei rispettivi atti di concessione 
0 in seguito a convenzioni speciali (art. 13 del contratto per la rete 
Mediterranea e 16 di quello per la rete Adriatica) (Idem) .

Corrispettivi dovuti alle Società delle reti Mediterranea, Adriatica e 
Sicula per l’esercizio delle linee complementari costituenti le reti 
secondarie (articolo 73 dei capitolati per le reti Mediterranea-Adria- 
tica e 69 per quello della rete Sicula) (Idem) . . . .

Corresponsione alle Casse delle pensioni e dei soccorsi del personale 
delle reti Mediterranea, Adriatica e Sicula delle quote del 2 e 1 
per cento del prodotto lordo al disopra di quello iniziale (articolo 35 
del capitolato delle reti Mediterranea e Adriatica e art. 31 di quello 
per la rete Sicula) (Idem) .......................... ..............................

Annualità dovuta alla Ditta Mangilli per il servizio di navigazione a 
vapore sul lago di Garda (art. 28 della convenzione approvata con 
la legge 5 marzo 1893, n. 125)...............................................

Annualità dovuta alla Società concessionaria della ferrovia Cremona- 
Mantova per l’uso comune deila stazione di Piadena con la linea 
Parma-Brescia-Iseo in ordine alla Convenzione 27 ottobre 1888 e 
relativo atto addizionale 20 maggio 1889 .

Annualità spettante alla Cassa dei depositi e prestiti, a forma dell’art. 3 
dell’allegato M, appovata con l’art. 13 della legge 22 luglio 1894, 
n. 339 - Interessi -J(Terza annualità)

Debito vitalizio.
Pensioni del Ministe'fo del tesoro (Spese fìsse) .

Pensioni straordinarie.
Assegni ai Mille di Marsala e loro vedove ed orfani, e pensioni diverse

per memoria

32,061,645 88

22,700,000 »

4,450,000 »

20,590,000 »

376,800 »

88,000 »

1,500 »

4,230,215 40

121,683,317 21

2,890,000 >

1,062,000 »

Ra riportarsi ìftQ2jQQQ »



— 1358 — iSenafo de/ RsgiM

LSaiSLÀTURA ZX 2* SESSIONE 18S8-99 —DISCUSSIOW —' TORNATA DEL 28 GIUGNO 1899

38

39

40

Riporto c

Assegni vitalizi a titolo di ricompensa nazionale, compresi quelli pei 
veterani 1848-49, ai sensi della legge 4 marzo 1898, n. 46, e 18 lu
glio 1898, n. 489 . .........................................................................

Indennità per una sola volta, invece di pensioni, ai termini degli arti
coli 3, 83 e 109 dal testo unico delle leggi sulle pensioni civili e 
militari, approvato col regio decreto 21 febbraio 1895, n. 70, ed 
altri assegni congeneri legalmente dovuti (Spesa obbligatoria)

Totale del debito vitalizio

Dotazioni.

1,062,000

2,100,000

3,162,000

>

»

>

36,000 »

6,088,000 »

Dotazioni della Casa Reale . 15,050,000 »

41 Assegnamento a S. A. R. il principe ereditario Vittorio Emanuele di 
Savoia.............................. ...............................................................1,000,000 »

42

43

44

Spese per le Camere legislative.

Spese pel Senato del Regno.

Spese per la Camera dei Deputati.......................................................

Rimborso alle Società di strade ferrate e di navigazione pei viaggi 
• dei Membri del Parlamento (Spesa obbligatoria) .

16,050,000

430,000

865,000

860,030

»

»

»

»

Spese generali di amialaUtraz’oae.
2,155,000 »

Ministero.

45

46

47

48

Pè/vsonale di ruolo (Spese fisse) .

Personale straordinario

Spese d’ufficio del Ministero

Presidenza del Consiglio dei ministri.

Personale di ruolo dell’ufficio di Presidenza del Consiglio dei ministri 
(Spese fisse).................................................

Da riportarsi

2,126,202 83

110,910

103,440 »

2,340,582 83

5,600 »

5,600

»

»
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49

50

Riporto

Compensi, retribuzioni, mercedi, indennità di missione al personale 
deir ufficio di Presidenza del Consiglio dei ministri

Spese per l’ufficio di Presidenza del Consiglio dei ministri.

6,600

13,000

3,000

21,600

51

52

Corte dei conti.

Personale di ruolo (Spese fisse) .

Spese d’ufficio . . . .
1,641,908 01

80,000

1,721,908 01

»

»

»

»

»

Uff ciò centrale di ispezione per la vigilanza sugli Istituti di emissione 
e sui servizi del tesoro.

53 Personale - Stipendi ed assegni (Spese fisse) 74,262 50

Avvocatitre erariali.

54

55

56

57

Personale di ruolo (Spese fisse) .

Personale straordinario

Spese d’ufficio (Spese fisse) .

Fitto di locali non demaniali (Idem) .

831,067 39

80,000

39,000

27,200

977,267 39

»

»

»

Intendenze di finanza.

58 Personale di ruolo di ragioneria, ufficiali di scrittura e magazzinieri 
economi delie Intendenze (Spese fisse).......................................1,962,451 42

59 Personale straordinario 80,800 »

2,043,251 42

Servizio del Tesoro. j.

60 Persónade di gestione e di cofitirono nella tesoreria centrale del Regnò, 
nelPtìffiiiio dèll’agènte coniatile dei titoli del Debito pubblico, nel- 
l’officina delle carte valori e dipendenti cartiere, nella regia zecca 
e nella Cassa speciale dei biglietti a debito dello Stato (Spese fisse) 144,343 33

Da riportarsi 144,343 33
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61

Q2

63

64

65

66

67

68

69

70

71

72

73

74

75

76

Riporto

Spese d’ufficio della tesoreria centrale, dell’ agente contabile dei titoli 
del Debito pubblico, dei cassiere speciale dei biglietti a debito dello 
Stato e del magazziniere dell’ officina delle carte-valori.

Personale delle delegazioni del Tesoro presso la regia tesoreria pro
vinciale gestita dalla Banca d’Italia (Spese fisse) . . . .

Personale straordinario delle delegazioni del Tesoro (Idem)

Spese d’ufficio delle delegazioni del Tesoro (Idem) . . . .

Spese per trasporto fondi e di tesoreria..............................................

Spese pei servizi del Tesoro................................................................

Fitto di locali non demaniali per le tesorerie provinciali (Spese fìsse)

Spese di liti per l’Amministrazione del Tesoro e per quella del Debito 
pubblico (Spesa obbligatoria) ..........................................................

Regia zecca e monetazione.

Personale di ruolo (Spese fisse).............................................

Spese d’ufficio (Idem)................................................................

Spese d’esercizio della zecca (Spose fisse ed obbligatorie) .

Servizi diversi.

Spese di commissione, di cambio ed altre occorrenti pei pagamenti 
all’estero (Spesa obbligatoria)..........................................................

Spese diverse occorrenti per la Commissione permanente di cui al
l’articolo 3 delTallegato P approvato con l’articolo 26 della legge 
8 agosto 1895, n. 486 ...................................................................

Allestimento dei titoli del Debito pubblico - Spese di materiale e di 
lavorazione.....................................................................................

Indennità di viaggio e di soggiorno ^agli impiegati in missione

Indennità di missione agli ispettori degli Istituti di emissione e del 
Tesoro ed al personale addetto all’ufficio centrale d’ispezione o da 
esso delegato . . .............................................. ......... . .

144,343 33

91,450 »

767,411 17

90,180j »

15,000) »

28,500

58,060

500

16,000

»

»

»

»

1,211,444 50

49,559 04

1,500 »

69,200 »

120,259 04

872,000

10,000

37,445

30,000

30,000

»

»

»
»

»

Da riportarsi 979,445 »
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11

Riporto

Indennità di tramutamento agli impiegati ed al personale di basso 
servizio.........................................................

979,445 >

21, w

78 Restituzione di somme indebitamente versate nelle tesorerie delio Stato 
(Spesa d’ordine) . . ...............................................................60,000 »

79

80

81

82

83

84

85

86

87

88

89

Spese di bollo sui titoli del Debito pubblico, le quali debbono stare 
a carico dello Stato (Spesa obbligatoria)..............................

Spese pel servizio della contabilità generale e per gli studi e lavori 
relativi.............................................................................................

Sussidi non obbligatoriamente vitalizi

Telegrammi da spedire all’estero (Spesa d’ordine) .

Spese postali (Idem).............................................

Spese di stampa .

Provvista di carta e di oggetti vari di cancelleria, legatura di libri e 
registri............................................................................................

Residui passivi eliminati a senso dell’articolo 32 del testo unico di 
legge sulla contabilità generale e reclamati dai creditori (Spesa 
obbligatoria) ............................................ .......................................

Spese di lavori per preparare i pagamenti delle rendite nominative con
solidate e per eseguire gli appuramenti semestrali nel Gran Libro.

Sussidi ad impiegati di ruolo e straordinari, agli uscieri e al perso
nale di basso servizio in attività di funzioni dell’Amministrazione 

centrale e provinciale..................................................................

Spese casuali.

5,000 »

10,000 »

75,000 »

3,000 >

2,000 >

102,000 »

26,000 »

per memoria

14,500

40,000

45,000

>

»

»

1,383,945 »

Spese per senìzi speciali.

Offìeina per la fabbricazione delle carte valori.

87,455 »90 Personale (Spese fisse).

91 Mercedi e sussidi agli operai e loro superstiti, premio per T assicura
zione degli operai stessi ai termini della legge 17 marzo 1898, 

80, macchine, spese di materiale per la stampa delle carte-valorin.
(Spesa d’ ordine) 220,000 »

Disciissioni, f. 180.

Da riportarsi 257,455 >
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Riparto 257,4 c 5

92

93

94

95

I 
1
1

96

97

98

99

Fitto di locali (Spese fisse)................................................................

Carta bollata, filigranata e cartoncino postale (Spesa d’ordine) .

Fondi di riserva.

Fondo di riserva per le spese obbligatorie e d’ordine (Art. 38 del 
testo unico della legge di contabilità, approvato col regio decreto 

17 febbraio 1884, n. 2016) . . ..............................................

Fondo di riserva per le spese impreviste (Art. 38 del testo unico della 
legge di contabilità, approvai) col regio decreto 17 febbraio 1881
n. 2016)

ì

15,930

680,000

953,385

2,500,000

1,000,000

>

»

»

»

»

TITOLO IL
Spesa straordinaria

CATEGORIA PRIMA. — Spese effettive. '

Oneri dello Stato.

{Debiti varialili}.
Interessi del 2 per cento, a calcolo, sui mutui contratti dalie provin- * 

eie danneggiate dalle inondazioni, a termini dell’art. 9 della legge 
8 giugno 1873, n. 1400, e della legge 8 luglio 1883, n. 1483 
(Spesa obbligatoria)............................... , ,

Interessi a calcolo sui mutui contratti dalla provincia di Sondrio in 
ordine all’articolo 7 delia legge 7 aprile 1889, n. 6018, e dalle pro
vincie di Teramo e Chieti in ordine all’articolo 11 della legge stessa 
per risanare i danni cagionati dalle inondazioni dell’autunno 1888 
e per la esecuzione di nuovi lavori occorrenti alla difesa contro 
nuovi disastri consimili (Idem)................................................

Concorso del 2 per cento sulla ragione degli interessi dei prestiti con
cessi a piccoli proprietari più danneggiati dalle inondazioni del
l’autunno 1889 (articolo 2 della legge 20 luglio 1890, n. 7018) 
(Spesa ripartita ed obbligatoria) ........ ........................................

Annualità da pagarsi alla Cassa depositi e prestiti per interessi al 3.50 
per cento ed ammortamento del mutui concessi alle provincie di 
Genova, Porto Maurizio e Cuneo ed ai comuni delle medesime in 
relazione all’art. 8 della legge 31 maggio 1887, n. 4511, per riparare 
ai danni dei terremoti del febbraio e marzo 1887 ed ai danni ca
gionati al comune di Campomaggiore dalla frana del 10 febbraio 
1888, giusta la legge 26 luglio 1888, n. 5600 (Spesa obbligatoria)

3,500,000j »

150,000

18,000

500

»

»

358,472 70

Da riportarsi 526,972 JO
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100

101

102

103

10 4

105

106

107

108

109

110

Riporto

Rate arretrate sopra rendite di debito pubblico di nuova creazione .

Indennità dovute secondo la legge per le espropriazioni dei Governo 
austriaco per opere di fortificazioni ........ .............................

Somme da passarsi nel conto corrente speciale col municipio di Na
poli come concorso dello Stato nei lavori di risanamento di quella 
città, corrispondente alla metà della somma stabilita dali’art. 2 
della legge 15 gennaio 1885, n. 2892 e da procurarsi nei modi
indicati dali’art. l della Convenzione 15 gennaio 1895, approvata
con l’art. 5 dell’allegato / alla legge 8 agosto 1895, u. 486 ed ai
termini della legge 17 luglio 1898, n. 318....................................

Annualità da corrispondersi alla Società delle strade ferrate Meridionali 
esercente la rete Adriatica, giusta l’art. 9, comma 3 e 7, della Con
venzione per la costruzione e l’esercizio delle linee complementari 
Lecco-Colico, Rocclietta-Mel/ì-Potenza ecc. (Legge 20 luglio 1888,
II. 5550, serie 3^) - Interessi - (Decima ed ultima annualità)

Annualità da corrispondersi alla Società delle strade ferrate del Medi
terraneo, giusta l’art. 9, comma 3 e 6, della Convenzione per la 
costruzione delle linee complementari Veiletri-Terracina-Sparanise- 
Gaeta, ecc. (Legge 20 luglio 1888, n. 5550, serie 3'') - Interessi - 
(Decima annualità) ............................................ .............................

Somma dovuta alla Società delle ferrovie Meridionali in conseguenza 
dona Convenzione approvata con la legge 28 luglio 1895, n. 458,
a compenso dei lavori eseguiti per il soprapassaggio al ponte fer
roviario sul Po a Mezzanacorti (Ottava annualità)

Sovvenzione accordata alla Compagnia delle ferrovie del Giura-Sem- 
pione - 2° quinto..........................................................................

Spese generali di amministrazione.

Maggiori assegnamenti sotto qualsiasi denominazione a favore del 
personale (Spese fisse) . . .............................................

Spesa occorrente alla Corte dei conti per il servizio da essa provvi
soriamente assunto dei conti personali di spese fisse . •

Spesa pei lavori straordinari per l’Amminìstrazione del Debito pubblico

Spese per la fabbricazione dei biglietti di Stato e dei buoni di cassa 
e per i relativi servizi di cassa e di contabilità ....

70

5,000 »

^.)er tnenìoria

1,000,000 »

134,711 34

181,315 81

162,838 26

120,000 »

2,133,838 11

10,500

43,000

31,080

202,000

»

>

»

»

200,180 »
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Spese diverse.

in

112

113

114

1 i5

116

117

in

119

120

121

122

123

Compensi ai danneggiati dalle truppe borboniche in Sicilia (Spese 
fisse e d’ordine) ............................................................................

Pensioni da pagarsi per conto della monarchia Austro-Ungarica a 
termine deli’art. 8 della Convenzione approvata colla legge 
23 marzo 1871, n. 137 (Spesa d’ordine)........................................

Spesa derivante dall’esecuzione deli’art. 7 della Convenzione B, sti
pulata fra l’Italia e la monarchia Austro-Ungarica ed approvata 
colla legge 23 marzo 1871, n. 137 . . ..

Spesa per indennità dovuta, ai termini dell’articolo 149 della legge 
sul riordinamento del notariato 25 maggio 1879, n. 4900 (testo 
unico), ad esercenti di uffici notarili di proprietà privata in Roma 
stati aboliti col precedente articolo 148 (Spesa obbligatoria)

Monumento onorario a Vittorio Emanuele II, primo Re d’Italia (Legge 
25 luglio 1880, n. 5562) ..................................................................

Contributo del Tesoro dello Stato a favore della beneficenza pubblica 
romana, in eseguimento dell’articolo 9 della legge 30 luglio 1896 
n. 343 e della legge 3 febbraio 1898, n. 48 . ?

Contributo eventuale dello Stato a favore della Congregazione di carità 
di Roma, in esecuzione dell’articolo 5 della legge 30 luglio 1896
H. 343, sulla beneficenza di Roma (Spesa obbligatoria)

Restituzione eventuale di rendite e capitali già appartenenti alle Con
fraternite romane indemaniate, in conseguenza di dismissioni di 
beni ordinati e da ordinarsi in conformità dell’ art. 1 della legge 

30 luglio 1896, n. 343 (Idem) . ..............................................

Concorso dello Stato nelle spese di stampa degli atti della Repubblica 
Veneta (Regio decreto 16 agosto 1897)........................................

CATEGORIA TERZA. — Movimento di capitali.

Estinzione di debiti.

Spesa derivante dall’articolo 3 della Convenzione 17 novembre 1875, 
modificato coll’articolo 1® dell’altra Convenzione 25 febbraio 1876, 
approvata colla legge 29 giugno 1876, n. 3181, pel riscatto delle 

ferrovie dell’Alta Itàia - Ammortameuto . . . . .

Debiti redimibili inscritti nel Gran libro « Ammortamento (Spesaobblig.) 

Debiti redimibili non iscritti net Gran Libro - Ammortamento (Idem) 

Obbligazioni 5 per cento per le spese di costruzione delle strade fer
rate del Tirreno - Ammortamento (Idem) . . . .

!

259,000

7,000

»

»

per memoria

memoria

pez’ memoria

1,200,000

300,000

100,000

>

»

»

per memoria

1,866,000 »

6,524,291 12

1,815,195 51

2,023,520 >

1,160,000 »

riportoi^i 11,523,006 63
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Riparto 11,523,006 63
124

125

126

127

128

129

130

132

133

Obbligazioni ferroviarie 3 per cento per le costruzioni ferroviarie e
per conto delle Casse degli aumenti patrimoniali - Legge 27 aprile 
1885, n. 3048 - Ammortamento

Obbligazioni 5 per cento sui beni ecclesiastici ricevute in pagamento 
di prezzo di beni (Legge 11 agosto 1870, n. 5784, e regio decreto 
14 stesso mese, n. 5794) - Ammortamento (Spesa obbligatoria) .

Titoli speciali di rendila 5 per cento per il risanamento della città 
di Napoli (art. 3 e 5 della legge 15 gennaio 1885) - Ammorta
mento (Idem)...................................................................................

Obbligazioni pei lavori edilizi di Roma e per l’anticipazione di lire 
12,000,010 del concorso governativo - Leggi 20 luglio 1890, n. 6980, 
e 28 giugno 1892, n. 299 - Ammortamento (Idem)

Rimborsi di capitali dovuti dal Tesoro dello Stato (Idem) . . .

Certificati nominativi definitivi trentennari, fruttanti l’interesse del 5 
per cento per le spese di costruzione delle ferrovie Eboli-Reggio, 
Messina-Patti-Cerda e Marina di Catanzaro allo stretto Veraidi, 
dati agli appaltatori dopo il collaudo finale dei lavori, a norma
dell’art. 4 delie leggi 24 luglio 1887 e 20 luglio 1888, nn. 4785 ! > r k____ a. .i / T J_ \e 5550 - Ammortamento (Idem)

Annualità da corrispondersi alla Società delle strade ferrate meridio-
nali esercente la rete Adriatica, giusta l’art. 9, comma 3 e 7, della 
convenzione, per la costruzione e l’esercizio delle linee complemen
tari Lecco-Colico, Rocchetta-Melfi-Potenza, ecc. (Legge 20 luglio 
1888, n 5550, sene 3^) - Ammortamento (Decima ed ultima annualità)

Annualità da corrispondersi alla Società delle strade ferrate del Medi
terraneo, giusta l’art. 9, comma 3 e 6 della convenzione per la 
costruzione delle linee complementari Veìletri-Terraciaa-Sparanise- 
Gaeta, ecc. (Legge 20 luglio 1888, n. 5550, serie 3®) - Ammorta
mento (Decima annualità)........................................................

Annualità spettante alla Cassa dei depositi e prestiti a forma del- 
l’art. 3, dell’allegato A/, approvata coll’art. 13 della legge 22 lu
glio 1894, n. 339 - Ammortamento (Terza annualità)

Anticipazioni a provincie e comuni.

i Somma da passarsi nel conto coirente speciale col municipio di Na
poli corrispondente alla metà della somma stabilita dall’articolo 2 
della legge 15 gennaio 1885, n. 2892, e da procurarsi nei modi 
indicati all’articolo l della convenzione 15 gennaio 1895, approvata 
con l’articolo 5 deH'alIegato L alla legge 8 agosto 1895, n. 480 
ed ai termini della legge 17 luglio 1898, a. 318 ....

3,150,000

300,000

105,000

33,500

70,000

840,000

>

»

»

»

»

»

2,623,888 66

1,942,684 19

769,784 60

21,357,864 08

1,000,000 >
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(ijBry

Ili

■gli 
lilii

Ili

134

135

136

137

133

139

Partite che si compensano cqIVentrata.

Quote dovute ai funzionari delie avvocature erariali sulle somme ver
sate dalle controparti, per competenze di avvocati e procuratori, 
poste a loro carico nei giudizi sostenuti direttamente dalle avvoca
ture erariali e pagamenti di spese gravanti le competenze medesime
(Spesa d’ordine)

CATEGORIA QUARTA. — Partite di giro.

Sercizì dicersi.

Rendita consolida/^' di proprietà dello Stato vincolata od in sospeso

Rendita di proprietà dello Stato libera da qualsiasi vincolo

Interessi delle obbligazioni al portatore 5 per cento per le spese di 
costruzione delle strade ferrate dei Tirreno state emesse in relazione 
alla legge 30 marzo 1890, n. 6751, ma non ancora rilasciate in 
cambio dei certiflcati o non ancora date in pagamento dei lavori

Interessi ed ammortamento di debiti redimibili indicati nella tabella A
annessa all’allegato deli’art. 13 della legge 22 luglio 1894, 

339, pei quali vengono somministrati i fondi dalla cassa dein.
depositi e prestiti ........

Fitto di beni demaniali destinati ad uso ol ia servizio di Amministra
zioni governative............................................................................

170,000 »

5,900

2,062,450

»

»

>

18,475,501 IO

509,826 56

21,059,974 75
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ItlASSU.'VTO I*KIl TITOI.!

TITOLO I.

Spesa ordinaria

CATEGORIA PRIMA. — Spese effettive.

Oneri dello Stato.

Debiti perpetui

Debiti redimibili .

Debiti variabili

Debito vitalizio

Dotazioni

Spese per le Camere legislative .

Spese generali di amministrazione.

Ministero

Presidenza del Consiglio dei ministri .

Corte dei conti

Ufficio centrale d’ispezione .

Avvocature erariali

Intendenze di finanza .

Servizio del Tesoro

Regia zecca e monetazione.

Servizi diversi

476,982,128 05

87,071,512 C)9

121,683,317 21

6,088,000

16,050,000

2,155,000

>

»

710,02.),957 95

2,340,582 83

21,600 »

1,721,908 01

74j262 50

917,267 39

2,043,251 42

1,211H44 bO

120,259 04

1,383,945 »

9,8941520 69
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Spese per senUt speclalt

OfScina per la fabbricazione delie carte-A^alori .

l'ondi di riserva .

Totale della categoria prima della parte ordinaria

TITOLO II.
Spesa straordinaria

CATEGORIA PRIMA. —■ Spese effettive.

Oneri dello Stato .

Spese generali di amministrazione

Spese diverse

Totale della categoria prima della parte straordinaria , .

CATEGORIA TERZA. — Movimento di capitali.

Estinzione dì debiti

Anticipazione a provincie e comuni

Partite che sì compensano coll’entrata

Totale della categoria terza della parte straordinaria

Totale del titolo II. — Spesa straordinaria

Totale delle spese reali (ordinarie e straordinarie)

CATEGORIA QUARTA. — Partite di giro.

953,385 »

3,500,000 »

724,377,863 64

2,133,838 II

290,180 >

1,860,000 »

2,156,180 >

4,290,018 11

21,357,834 08

1,000,000 »

170,000 »

22,527,864 08

26,817,882 19

751,195,745 83

21,059,974 75
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SlIASSUiW® PER C^lTEGOniaz:

Categoria I. — Spese effettive (Parte ordinaria e straordinaria)

Categoria III. — Movimento di capitali (Parte str: o'dinaria)

728,667,881 75

22,527,861 08

Tota’e spese reali . e 751,195,745 83

Categoria lY. — Partite dì giro .

Totale generale

21,059,974 75

58

Passeremo ora alla discussione degli articoli 
che rileggo :

j

Alt. 2.
Art. 1.

Il Governo del Re è autorizzato a far pagare 
le spese ordinarie e straordinarie del Ministero 
dei tesoro per l’esercizio finanziario dal 1° lu
glio 1899 al 30 giugno 1900, in conformità 
delio stato di previsione annesso alla presente 
legge.

(Approvato).

Per gli effetti di che all’art. 38 del testo unico 
della legge sulla contabilità generale dello Stato, 
approvato col regio decreto 17 febbraio 1884, 
n. 2016, sono considerate spese obbligatorie e 
d'ordine quelle descritte*nel qui unito elenco A.

(Approvato).

s

D«5CM5SW?lf, /. 1
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Elenco A.

Spese obbligatorie e d’ordine inscritte nello stato di precisione per resercizio finanziario dal
P luglio 1890 al 30 giugno 1000, ai termini dell’art. 38 del testo unico della legge sulla 
contabilità generale dello Stato, approvato col regio decreto 17 febbraio 1884, n. 2016.

Sllulstcr® del Tesoro.

Capitolo n.
» 
» 
» 
> 
» 
»

n.
u.
n.
n.
n.
n.

» n.

1. Rendita consolidata 5 per cento.
2. Rendita consolidata 3 per cento.
3. Rendita consolidata 4 per cento al netto.
4. Rendita consolidata 4.50 per cento al netto.
6. Debito perpetuo a nome dei Corpi morali in Sicilia - Interessi.
7. Debito perpetuo dei Comuni della Sicilia - Interessi.
8. Rendita 3 per cento assegnata ai cosi detti creditori legali nelle provincie na- 

politane.
9. Rendita 3 per cento assegnata ai creditori di cui alla legge 26 marzo 1885,

n. 3015, serie *^a 
O .

>
»
»

n.
n.
n.

» n.

» D.

> n.

»
»

n.
n.
n.

10. Debiti redimibili inscritti nel Gran Libro - Interessi.
11. Debiti redimibili non inscritti nel Gran Libro - Interessi e premi.
12. Obbligazioni pei lavori edilizi di Roma e per l’anticipazione di lire 12,000,000 

del concorso governativo, di cui alle leggi 20 luglio 1890, n. 6980 e 28 
giugno 1892, n. 299.

14. Obbligazioni ferroviarie 3 per cento per le costruzioni ferroviarie e per conto 
delle Casse degli aumenti patrimoniali (legge 27 aprile 1885, n. 3048) - In
teressi.

15. Obbligazioni 5 per cento per le spese di costruzione di strade ferrate del Tir
reno già consegnate agli appaltatori in cambio dei certificati, o date in 
pagamento dei lavori appaltati dopo la pubblicazione della legge 30 marzo 
1890, n. 6751 - Interessi.

16. Titoli speciali di rendita 5 per cento per il risanamento della città di Napoli 
(articoli 3 e 5 della legge 15 gennaio 1885, n. 2892) - Interessi.

18. Interessi dei buoni del Tesoro.
19. Interessi di buoni del Tesoro a lunga scadenza - Legge 7 aprile 1892, n. 311.
20. Interessi dipendenti da contratti stipulati a licitazione privata per le costruzioni 

delle ferrovie complementari a norma dell’art. 4 della legge 20 luglio 1888, 
n. 5550 e dell’art. 4 della precedente legge 24 luglio 1887, n. 4785.

» n. 21. Certificati nominativi definitivi trentennari, fruttanti l’interesse del 5 per

»
>

n, 
n.

» n.

cento netto, per le spese di costruzione delle ferrovie Eboli-Reggio, 
Messina-Patti-Cerda e Marina di Catanzaro allo stretto Veraldi, dati agli 
appaltatori dopo il collaudo finale dei lavori, a norma dell’art. 4 delle 
leggi 24 luglio 1887 e 20 luglio 1888, nn. 4785 e 5559 - Interessi.

22. Interessi di somme versate in conto corrente col Tesoro dello Stato.
23. Interessi del 1.50 per cento al netto sopra anticipazioni statutarie degli Istituti 

di emissione a sensi delle leggi 10 agosto 1893, n. 449, 22 luglio 1894, n. 339, 
8 agosto 1895, n. 486 e 17 gennaio 1897, n. 9 (art. 3 dell’allegato D).

24.’ Garanzie a Società concessionarie di strade ferrate.



Al/i PariamenfaH

LEGISLATURA XX —

— 1371 — dd Regna

SESSIONE 1898-99 — DISCUSSIONI — TORNITA DSL 28 GIUGNO 1899

Capitolo n.

» 11.

> n.

» lì.

> n.

25. Sovvenzioni annue chilometriche derivanti dalla facoltà concessa al Governo 
con l’art. 12 della legge 29 luglio 1879, n. 5002, serie 2\

26. Corrispettivi dovuti alla società italiana per le strade ferrate della Sicilia per 
il servizio di navigazione attraverso lo stretto di Messina Legge 6 agosto 
1893, n. 491.

27. Onere eventuale per rischi marittimi dei piroscafi Calabria, Scilla e Cariddi 
adibiti al servizio di navigazione dello stretto di Messina (Regio decreto 
r giugno 1897, n. 380).

29. Corrispettivo chilometrico spettante alle Società esercenti le reti Mediterranea, 
Adriatica e Sicula per la costruzione delle strade ferrate di cui alle con
venzioni approvate colla legge del 20 luglio 1888, n. 5550.

30. Quote di prodotto lordo delle ferrovie appartenenti a Società private ed eser-

» n. o

citate per loro conto a senso dei rispettivi atti di concessione o in seguito 
a convenzioni speciali (art. 13 del contratto per la rete Mediterranea e 16 
di quello per la rete Adriatica).

1. Corrispettivi dovuti alle Società delle reti Mediterranea, Adriatica e Sicula per 
l’esercizio delle linee complementari costituenti le reti secondarie (art. 73 
dei capitolati per le reti Meliterranea-Adriatica e 69 per quelle della rete 
Sicula).

> n.

» n.

n.

»
>

>
>

n. 
n. 
n. 
n. 
n.

»
>
»

n.
n.
n.

» n.

» n.

» n.

» n.

32. Corresponsione alle Casse delle pensioni e dei soccorsi del personale delle reti 
Mediterranea, Adriatica e Sicula delle quote del 2 ed 1 per cento del pro
dotto lordo al di sopra di quello iniziale (art. 35 del capitolato delle reti 
Mediterranea e Adriatica e art. 31 di quello per la rete Sicula).

39. Indennità per una sola volta, invece di pensioni, ai termini degli articoli 3, 
83 e 109 del testo unico delle leggi sulle pensioni civili e militari, appro
vate col regio decreto 21 febbraio 1895, n. 70 ed altri assegni congeneri 
legalmente dovuti.

44. Rimborso alle Società di strade ferrate e di navigazione pei viaggi dei membri 
del Parlamento.

68. Spese di liti per l’Amministrazione del Tesoro e per quella del Debito pubblico.
71. Spesa d’esercizio della zecca.
72. Spese di commissione, di cambio ed altre occorrenti pei pagamenti all’estero. 
78. Restituzione di somme indebitamente versate nelle tesorerie dello Stato.
79. Spese di bollo sui titoli del Debito pubblico, le quali debbono stare a carico 

dello Stato.
82. Telegrammi da spedire all’estero.
83. Spese po^lO.
86. Residui passivi eliminati a senso dell’art. 32 dei testo unico di legge sulla 

contabilità generale e reclamati dai creditori.
91. Mercedi e sussidi agli operai e loro superstiti, premio per 1’ assicurazione 

degli operai stessi ai termini della legge 17 marzo 1898, n. 80, macchine, 
spese di materiale per la stampa delle carte-valori.

93. Carta bollata, filigranata e cartoncino postale (Officina fabbricazione carte- 
valori).

96. Interessi del 2 per cento, a calcolo, sui mutui contratti dalle provincie dan
neggiate dalle inondazioni, a termini dell’articolo 9 della legge 8 giu
gno 1873, n. 1400 e della legge 8 luglio 1883, n. 1483.

97. Interessi a calcolo sui mutui contratti dalla provincia di Sondrio in ordine 
all’art. 7 della legge 7 aprile 1889, n. 6018, e dalle provincie di Teramo 
e Chieti in ordine all’art. 11 della legge stessa, per risanare i danni cagio
nati dalle inondazioni dell’autunno 1888 e perla esecuzione di nuovi lavori 
occorrenti alla difesa contro nuovi disastri consimili.
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Capit o l o  n. 98. Concorso del 2 per cento sulla ragione degli interessi dei prestiti concessi a
piccoli proprietari più danneggiati dalie inondazioni dell’ autunno 1889
(articolo 2 della legge 20 luglio 1890, n. .7018).

» n. 99. Annualità da pagarsi alla Cassa depositi e prestiti per interessi al 3.50 per 
cento ed ammortamento dei mutui concessi alle provincie di Genova, 
Porto Maurizio e Cuneo ed ai comuni delle medesime in relazione all’ ar-
ticolo 8 della legge 31 maggio 1887, n. 4511, per riparare ai danni dei 
terremoti del-febbraio e marzo 1887 ed ai danni cagionati al comune di 
Campomaggiore dalla frana del 10 febbraio 1888, giusta la .legge 28 luglio 
.1888, n. 5800.

» n. 111. Compensi ai danneggiati dalle truppe borboniche, in Sicilia. '
s n. 112. Pensioni da pagarsi per conto della .Monarchia Àustro-Ung-arica a ter-

mine dell’art. 8 della Convenzione À ,  approvata con la legge 23 marzo 1871, 
, n. 137.

» n. 114. Spesa per indennità dovuta, ai termini dell’art. 149ihìelia legge sul riordina-
mento del notariato 25 maggio 1879, n. 4900 (testo unico), ad esercenti di 
uffici notarili di proprietà privata in Roma stati aboliti col precedente ar-
ticolo 148. ' ” .

» n. 117. Contributo eventuale dello Stato a favore della Congregazione di carità di 
Roma, in esecuzione dell’articolo 5' della legge 30 luglio 1890, n. 343, sulla 
beneficenza di Roma.

» n. 118. Restituzione eventuale di'rendite e capitali già appartenenti alle confraternite 
romane indemaniate, in conseguenza di dismissioni di beni ordinati e da 
ordinarsi in conformità dell’ articolo 1 della legge 30 luglio 1896, n. 343. 

» n. 121. Debiti redimibili inscritti nel Gran Libro - Ammortamento.
» n. 122. Debiti redimibili non iscritti nel. Gran Libro - Ammortamento.
» n. 123. Obbligazioni 5 per cento per le spese di costruzione delle strade ferrate del 

- Tirreno - Ammortamento.
» n. 125. Obbligazioni 5 per cento sui beni ecclesiastici ricevute in pagamento di prezzo

di beni (legge. 11 agosto 1870, n. 5784 e regio decreto 14 stesso mese,
n. 5794).- Ammortamento.

» n. 126, Titoli speciali di rendita 5 per cento per il risanamento della città di Napoli 
(articoli 3 e 5 della legge 15 gennaio 1885) - Ammortamento.

» n. 127. Obbligazioni pei lavori edilizi di Roma e per F. anticipazione di L. 12,000,000
del concorso governativo -  Leggi 20 luglio 1890, n. 6980 e 28 giugno 1892, 
n. 299 - Ammortamento.

» n. 128. Rimborsi di capitali dovuti dal Tesoro dello Stato.
» n. 129. Certificati nominativi definitivi trentennari, fruttanti T interesse-del 5 per cento

per le spese di costruzione delle ferrovie Eboli-Reggio, Messina-Patti-Cerda 
e Marina di Catanzaro allo stretto Yeraldi, dati agli appaltatori dopo il 
collaudo finale dei lavori, a norma delTart. 4 delle leggi 24 luglio 1887 
e 20 luglio .1888, nn. 47.85 e 5550 - Ammortamento. '

■ »  n- 134. Quote dovute, ai funzionari delle Avvocature erariali sulle somme versate dalla 
controparti, per competenze di avvocati e procuratori, poste a loro carico 
nei giudizi sostenuti direttamente dalle Avvocature erariali e pagamenti di 
spese gravanti le competenze medesime.

d e lle  IFiaM&siLs:©. ' • ~ -

Ca p i t o l o  n. 17. Spesa occorrente per la formazione del nuovo catasto - Leggi 4 gennaio 1880 
e 1° marzo 1886, nn. 5222 e 3682.

»  n, 24. Telegrammi da spedirsi aU’estero. .
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Capitolo n.
n.

n.

n.

n.
n.

n.
n.

n.

n.

n.
n.

»

»

25. Spese postali.
27. Residui passivi eliminati a senso dell’art. 32 del testo unico di legge sulla 

contabilità generale c reclamati dai creditori.
31. Indennità per una sola volta, invece di pensioni, ai termini degli articoli 3, 

83 e 109 del testo unico delle leggi sulle pensioni civili e militari, appro
vato col regio decreto 21 febbraio 1895, n. 70, ed altri assegni congeneri

»
»

legalmente dovuti.
n. 35. Aggio di esazione ai contabili (Demanio).

>
»

»
>

>

»

>
>

» 
» 
> 
» 
» 
>

n.
n.
n.
n.

36. Compenso per le spese d’ufficio ai conservatori delie ipoteche ed ai ricevitori 
del registro incaricati dei servizio ipotecario - articolo 6, allegato 6’, 
legge 8 agosto 1895, n. 486 (Idem).

43. Spese di coazioni e di liti; risarcimenti eri altri accessori (Idem).
45. Spese per trasporti di valori bollati, di registri e di stampe, e per la bollatura, 

imballaggio e spedizione della carta bollata e per retribuzione ai bollatori 
diurnisti del servizio del bollo straordinario.

46. Restituzioni e rimborsi (Demanio).
47. Restituzioni di tasse sul pubblico insegnamento e di quote di tasse universitarie 

d’ iscrizione da versarsi nelle casse delle Università per essere corrisposte 
ai privali insegnanti, giusta l’articolo 13 del regio decreto 22 ottobre 1885, 
n. 3443 (Idem).

48. Contribuzioni fondiarie sui beni dell’antico demanio - Imposta erariale, sovrim
posta provinciale e comunale (Idem).

50. Spese di amministrazione e di manutenzione ordinaria e straordinaria dei 
canali patrimoniali deli’antico demanio.

51. Annualità e prestazioni diverse (Demanio).
56. Restituzioni di somme indebitamente percette e rimborsi per risarcimento di 

danni (Canali Cavour).
57. Opere di manutenzione ordinaria e straordinaria (Idem).
59. Spese per imposte e sovrimposto (Idem)
60. Spese di coazioni e di liti (Idem).
61. Aggio agli esattori delle imposte dirette sulla riscossione delle entrate (Idem).

n. 65. Oneri e debiti ipotecari afferenti i beni provenienti dall’Asse ecclesiastico.
n. 66. Restituzione di indebiti dipendenti dall’amministrazione dei beni dell’Asse 

ecclesiastico.
> n. Q1. Contribuzioni fondiarie - Imposta erariale, sovrimposta provinciale e comunale

>
(Asse ecclesiastico).

n. 68. Spose di coazioni e di liti dipendenti dall’amministrazione dei beni deli’Asse

»
ecclesiastico.

n. 69. Spese relative alle eredità devolute allo Stato e passaggio del prodotto netto 
alla Cassa nazionale di previdenza per la invalidità e la vecchiaia degli 

» n

operai, giusta la legge 17 luglio 1898, n. 350.
76. Anticipazioni delle spese occorrenti per la interinale gestione delle esattorie 

vacanti nel quinquennio 1898-1902 - Art. 58 del regolamento sulla riscos

n.>
sione delle imposte dirette 23 giugno 1897, n. 237.

77. Anticipazione delle spese occorrenti per l’esecuzione di ufficio delle volture 
catastali. - Art, 6 del testo unico delle leggi sulla conservazione del catasto
approvato col regio decreto 4 luglio 189?, n. 276 éd art. 62 del legola- 

n. 78.>
mento relativo (Imposte dirette).

Spese di accertamento dei redditi di ricchezza mobile e dei fabbricati e spese per 
notificazione di avvisi riguardanti il servizio delle imposte dirette e del catasto

>
(Idem). ,

n. 80. Prezzo di beni immobili espropriati ai debitori morosi d’imposte e devoluti allo 
stato in forza dell’art. 54 del teslo unico delie leggi sulla riscossione delle 
imposte direte 23 giugno 1397, n. 236.
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Capitolo n.
n.
n.

n.
n.

n.

11.

»
»

»
»

»

81. Spese di coazioni e di liti (Imposte dirette).
82. Spese per le Commissioni di prima istanza delle imposte dirette.
83. Decimo dell’ addizionale 2 per cento per spese di distribuzione destinato alle 

spese per le Commissioni provinciali (Imposte dirette).
84. Restituzioni e rimborsi (Idem).
95. Spese di giustizia per liti civili sostenute per propria difesa e per condanna 

verso la parte avversaria, compresi interessi giudiziari, risarcimenti ed 
altri accessori (Gabelle).

96. Spese di giustizia penale — Quote di riparto agli agenti doganali ed altri 
scopritori delle contravvenzioni sul prodotto delle stesse — Indennità a te
stimoni e periti — Spese di trasporto ed altre comprese fra le spese pro
cessuali da anticiparsi dalPerario (Idem).

97. Rimborso ai Ministeri della guerra e della marina per la spesa del manteni
mento delle guardie di finanza incorporate nella compagnia di disciplina o 
detenute nel carcere militare (Idem).

>

»

»

»

>
»

»

»

»

»
>
»

»

>

»

n. 100. Indennità di viaggio e di soggiorno, competenze ai membri delle Commissioni 
e compensi per lavori straordinari (Tasse di fabbricazione).

n. 101. Aggio agli esattori, ai ricevitori provinciali ed ai contabili incaricati della ri
scossione e dindennità ai ricevitori del registro per la vendita delle marche 
da-applicarsi agli involucri dei fiammiferi (Idem).

n. 102. Restituzione di tasse di fabbricazione sullo spirito impiegato nella preparazione 
dei vini tipici e dei liquori esportati, sulla birra, sulle acque gassose espor
tate e restituzione della tassa sull’ acido acetico adoperato nelle indu
strie (Idem).

n. 103. Restituzione di tasse di fabbricazione indebitamente percepite.
n. 111. Tasse postali per versamenti, trasporto di fondi e indennità ai proprietari di 

merci avariate nei depositi doganali.
n. 114. Restituzione di diritti all’esportazione (Dogane).
n. 115. Restituzione di diritti indebitamente riscossi, restituzione di depositi per bol

lette a cauzione di merci in transito e quota da corrispondersi alla Repub
blica di S. Marino, giusta gli articoli 39 e 40 della convenzione 28 giu
gno 1897 (Idem).

n. 121. Spese di giustizia per liti civili sostenute per propria difesa e per condanna 
verso la parte avversaria, compresi interessi giudiziari, risarcimenti ed 
altri accessori (Privative).

n. 122. Spese di giustizia penale — Quote di riparto agli agenti scopritori delle con
travvenzioni sul prodotto delle stesse. — Indennità a testimoni e periti — 
Spese di trasporto ed altre comprese fra le spese processuali da anticiparsi 
dall’erario (Idem).

n. 127. Mercedi per la verifica e pel collaudo e spese per il trasporto e per l’imbal
laggio dei bollettari del lotto.

n. 128. Aggio d’esazione (Lotto).
n. 129. Vincite al lotto.

’ n. 134. Paghe agli operai delle manifatture e dei magazzini dei tabacchi greggi, 
mercedi agli operai valetudinari, ed indennizzi per infortuni sul lavoro.

n. 135. Paghe al personale in servizio temporaneo delle coltivazioni ed agli operai 
contatori di foglie.

n. 140. Compra di tabacchi, lavori di bottaio e'facchinaggi ; spese per informa/^ioni 
e missioni all’estero nello interesse dell’acquisto e delia coltivazioDe dei 
tabacchi ; spese per campionamento, perizie, cernita e condizionamento dei 
tabacchi.

n. 142. Trasporto di tabacchi e di materiali diversi.
n. 143. Acquisto di materiali diversi per uso delie manifatture, dei magazzini dei 

tabacchi greggi e degli uffici delle coltivazioni.
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Capitolo n. 148. Paghe agli operai delle saline.
»
»

n. 149. Indennità ai rivenditori dei sali.
n. 151. Acquisto, riparazioni e manutenzione del materiale in servizio delle saline

i
compra del combustibile e della carta per Timpacchettamento del saie raffinato.

>
»

»

»

»

»

»

»
»

n. 152. Compra dei sali.
n. 153. Trasporto di sali e di materiali diversi e facchinaggi interni nei magazzini 

di deposito.
n. 155. Spese di produzione, di acquisto e di trasporto delle sostanze per l’adultera

zione del sale che si vende a prezzo di eccezione per uso della pastorizia, 
dell’agricoltura e delle industrie, e spese di mano d’opera per prepararlo.

n. 156. Spese per otturamento delle sorgenti salse per impedire la produzione natu
rale 0 clandestina del sale.

n. 157. Restituzione della tassa sul sale impiegato nella salagione delle carni, del burro 
e dei formaggi che si esportano all’estero - Art. 15 della legge 6 luglio 1883, 
n. 1445.

n. 160. Aggio a titolo di stipendio ai magazzinieri di vendita dei sali e tabacchi e 
compenso ai reggenti provvisori dei magazzini stessi.

n. 164. Indennità ai magazzinieri di vendita e spacciatori all’ ingrosso dei sali o ta
bacchi a titolo dispesa d’ esercizio e di trasporto dei generi; e rimborso 
al Ministero delle poste e dei telegrafi della spesa derivante daH’esenzione 
di tassa sui vaglia postali pei versamenti dei funzionari stessi.

n. 166. Restituzione di canoni di rivendite indebitamente percetti (Tabacchi e sali).
n. 173. Prezzo dei beni immobili espropriati ai debitori morosi di imposte e devoluti al 

demanio in forza dell’articolo 51 del testo unico di legge 23 giugno 1897, 
n. 236.

»
»
»

n.
n.
n.

» n.

177. Spese di coazioni e di liti dipendenti dalla vendita dei beni - Asse ecclesiastico-.
179. Restituzioni dipendenti dalla vendita dei beni - Asse ecclesiastico
181. Spese per imposte ed oneri affìcienti i beni delle confraternite romane stati 

indemaniati in eseguimento delì’art. 11 della legge 20 luglio 1890, n. 6980.
182. Somme riscosse al netto dei pagamenti per la gestione dal 1® settembre 1896

»

dei beni appresi alle confraternite romane, da pagarsi dal Demanio alla Con
gregazione di carità di Roma, in esecuzione della legge 30 luglio 1896, n. 3-13. 

n. 183. Aggio ai contabili incaricati della riscossione delle sopratasse per omesse od 
inesatte dichiarazioni nelle imposte dirette e per la riscossione delle im
poste del 1872 e retro.

»
»

»

n. 184. Spese di liti ed altre diverse di stralcio pel servizio del macinato.
n. 185. Rimborsi e restituzioni di tassa del macinato.
n. 198. Affrancazioni di annualità e restituzione di capitali passivi (Asse ecclesiastico).
n.

> n.

199. Rimborsi di capitali ed affrancazioni di prestazioni perpetue dovuti dalle 
finanze dello Stato.

200. Fondo per acquisto di rendita pubblica da intestare al Demanio per conto 
della pubblica istruzione, in equivalente del prezzo ritrattcr dalla vendita dei 
beni e dall’affrancazione di annue prestazioni appartenenti ad enti ammi-

»
iiistrati, e spese per la valutazione e vendita dei beni sopraindicati.

n. 201. Restituzione di depositi per adire agli incanti, per spese d’asta, tasse, ecc,, ese-

» n

» n

guiti negli uffici esecutivi demaniali.
. 202. Prodotto del taglio dei boschi ex-ademprivili dell’ isola di Sardegna, da cor

rispondersi alla cassa ademprivile istituita colla legge 2 agosto 1897, n. 382.
. 204. Canone dovuto al Comune di Napoli per effetto dell articolo 5 della legge 

14 maggio 1881, n. 198, dell’articolo 11 della legge 15 gennaio 1885, 
n. 2892 e dell’articolo 2 della legge 28 giugno 1892, n. 298.

»
»

n..
n.

205. Personale per la riscossione del dazio (Comune di Napoli).
206. Stipendio ed indennità al personale fuori ruolo (Idem).



Parlamentari — 1376 — Senato del Regno

(,

LEGISLATURA XX — 2’' SESSION-3 1398-S9 — DISCUSSIOZ^I — TORNITI DEL 28 GIUGNO 1899

CAPITOLO D. 207. Llcì.^^g'ioì i tissGQiiQnisu^i ni personals por I3, riscossioD.6 del da,zio (Coni, di Napoli).
»

»

»

»
»
»
»

» 
»
>

»

»

»
»
>

n.

n

n

208. Assegni ed indennità per spese di ufficio, di giro, di alloggio, di disagiata 
re.sidenza ed altre (Idem).

209. Casermaggio, fornitura di acqua potabile e riscaldamento dei locali per la 
guardia di finanza (Idem).

210. Spese di manutenzione della cinta daziaria, di illuminazione e di riscaldamento 
dei locali, compensi per lavori straordinari ed altre (Idem).

n. 211. Acquisti, riparazioni e trasporto dei materiale (Idem).
n. 212. Restituzione di diritti indebitamente esatti (Idem).
n. 213. Fitto di locali per gli uffici e le caserme (Idem).
n. 214. Canone dovuto al Comune di Roma per effetto degli articoli 6 e 7 della legge 

20 luglio 1890, n. 6980 (serie 3®).
n. 215. Personale per la riscossione del dazio (Comune di Roma).
n. 216. Maggiori assegnamenti al personale per la riscossione del dazio (Idem).
n. 217. Assegni c indennità per spese d’ufficio, di giro, d’ alloggio, di servizio volante, 

di disagiata residenza, di servizio notturno ed altre (Comune di Roma).
n. 218. Casermaggio, fornitura d’acqua potabile, riscaldamento dei locali ed altre 

spese per la guardia di finanza (Idem).
n. 219. Spese di manutenzione della cinta daziaria, canoni per occupazione di terreni, 

riparazioni, manutenzione, illuminazione e riscaldamento dei locali, com
pensi per lavori straordinari ed altre (Idem).

n. 220. Acquisto, trasporto, riparazioni e manutenzione del materiale (Idem).
n. 221. Restituzione di diritti indebitamente esatti (Idem).
n.

Capìtolo 11.
»
»

n.
n.

n.

222. Fitto di locali per gii uffici e le caserme (Idem).

»
»

n.
n.

» 11.

SSisiSstcp© <15 Grazia c Gissslizla c dei C’ìsltl.

9. Spese postali.
10. Telegrammi da spedirsi all’estero.
13. Residui passivi eliminati a senso dell’art. 32 del testo unico di legge sulla 

contabilità generale e reclamati dai creditori.
16. Indennità per una sola volta, invece di pensioni, ai termini degli articoli 3, 

83 e 109 del testo unico delle leggi sulle pensioni civili e militari, appro
vato col regio decreto 21 febbraio 1895, n. 70, ed altri assegni congeneri 
legalmente dovuti.

19. Spese di giustizia.
21. Restituzione di depositi giudiziari eventualmente sottratti dai cancellieri e 

spese di liti.
23. Indennità e compensi al personale straordinario addetto al servizio di vigilanza 

sugli archivi notarili, e spese varie per ispezione e controllo della conta
bilità relativa (art. 90 della legge 25 maggio 1879, n. 4900).

Capitolo n.
>
>

n.
n.

> n.

Ministero degli Affari Esteri.

5. Telegrammi da spedirsi all’estero.
6. Spese postali.

10. Residui passivi eliminati a senso dell’art. 32 del testo unico di legge sulla 
contabilità generale e reclamati dai creditori.

13. Indennità per una sola volta, invece di pensioni, ai termini degli articoli 3, 
83 e 109 del testo unico delle leggi sulle pensioni civili e militari, appro
vato col regio decreto 21 febbraio 1895, n. 70, ed altri assegni congeneri 
legalmente dovuti.'

» n. 33. Rimborso al Tesoro della spesa di cambio dei pagamenti in oro disposti sulle 
tesorerie del Regno.
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SSlEaSstero dc2l’ IstrsszSonc Fsabltllca.

Capitolo n.
»
»

n.
n.

> n.

» n.

14. Spese di liti.
15. Spese postali.
18. Residui passivi eliminati a senso deli’art. 32 del testo unico di legge sulla 

contabilità generale e reclamati dai creditori.
21. Indennità per una sola volta, invece di pensioni, ai termini degli articoli 3, 

83 e 109 del testo unico delle leggi sulle pensioni civili e militari, appro
vato col regio decreto 21 febbraio 1895, n. 70, ed altri assegni congeneri 
legalmente dovuti.

51. Musei, gallerie, scavi di antichità e monumenti - Spese da sostenersi con la
tassa d’ entrata (art. 5 della legge 21 maggio 1875, n. 2551).

»

»

»

»

n. 102. Costruzione, ampliamento e risarcimento degli edifizi scolastici destinati ad 
uso delle scuole elementari (legge 18 luglio 1878, n. 4160).

n. 103. Costruzione, ampliamento e restauro degli edifizi destinati ad uso delle scuole 
elementari e degli istituti educativi della infanzia dichiarati corpi morali - 
Onere del Governo secondo l’art. 3 della mgge 8 luglio 1888, n. 5516.

n. 104. Costruzione, ampliamento e restauro degli edilìzi per l’istruzione secondaria 
e normale e pei convitti - Onore del Governo secondo l’art. 7 della legge 
8 luglio 1888, 11. 5516.

11. 110. Propine ai componenti le Commissioni per gli esami di ammissione e di licenza 
negli istituti d’ istruzione classica e tecnica, nelle scuole normali e com
plementari ; rimborso di tasse d’iscrizione nei ginnasi ad alcuni comuni 
delle antiche provincie.

SSisaSsìero dell’ Isatemo.

Capitolo n.
»
»

n.
n

»
»

n.
n.

14. Telegrammi da spedirsi all’estero.
15. Spese di posta.
18. Residui passivi eliminati a senso deli’art. 32 del testo unico di legge sulla 

contabilità generale e reclamati dai creditori.
19. Spese di liti.
22. Indennità per una sola volta, invece di pensioni, ai termini degli articoli 3, 

83 e 109 del testo unico deile leggi sulle pensioni civili e militari, appro
vato col regio decreto 21 febbraio 1895, n. 70, ed altri assegni congeneri

» n.

» n
n.

legalmente dovuti.
38. Fondo a calcolo per le anticipazioni della spesa occorrente al mantenimento 

degli inabili al lavoro fatti ricoverare negli appositi stabilimenti (Legge 
sulla sicurezza pubblica del 30 giugno 1889, n. 6144, serie 3 , ait. 81 e 
regio decreto del 19 novembre 1889, n. 6535, art. 24).

. 66. Rimborso di debiti di massa delle guardie di città licenziato ed espulse.
115. Maggiore interesse da pagarsi alla Cassa depositi e prestiti sui mutui ai Co

muni più bisognosi per opere edilizie e di risanamento (Legge 14 luglio 1887,
n. 4791).

Ministero del I^aiorl Fnliblld.

Capitolo ii.
> n.

5. Spese postali. .
8. Residui passivi eliminati a senso deli’art. 32 del testo unico di legge sulla 

contabilità generale e reclamati dai creditori.

Discussioni, f. 1&&.
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Capitolo n.

n.
n.

> n.

12. Indennità per una sola volta, invece di pensioni, ai termini degli articoli 3, 
83 e 109 dei testo unico delle leggi sulle pensioni civili e militari, appro
vato C(1 regio decreto 21 febbraio 1895, n. 70, ed altri assegni congeneri 
legalmente dovuti.

27. Lavori eventuali in conseguenza di contravvenzioni alla polizia delle strade.
59. Restauri alle opere marittime danneggiate in contravvenzioni alla polizia 

tecnica dei porti.
63. Quota parte, prevista a carico dello Stato italiano, delle spese relative aH’Uf- 

ficio centrale istituito in Cerna ai sensi dell’art. 57 della convenzione inter
nazionale pel trasporto delle merci in strada ferrata - Legge 15 dicembre
1892, 11. 710.

» n. 234. Spese giudiziali e di stampa in dipendenza di questioni ferroviarie.

Sllsìij«<cro delle Poste e del Telegrafl.

Capitolo n. 1. Spese di liti.
» n. 10. Residui passivi eliminati a senso dell’art. 32 de testo unico di leggo sulla

» n.

»
»

n.
n.

»
>

n.
u.

»

»

n.

contabilità generale e reclamati dai creditori.
20. Tasse da pagarsi alle Àmministrazioni delle ferrovie ed alle Società di navi

gazione per il trasporto delle corrispondenze, dei pacchi, delle provviste 
di stampe e di materiale per il servizio, per il trasporto della valigia delle 
Indie, per il nolo di vetture ferroviarie ridotte ad uso postale, e retnbwoni 
per trasporto di corrispondenze ai capitani mercantili che non fanno ser
vizio per conto dello Stato.

21. Spese variabili per il trasporto delle corrispondenze e dei pacchi.
23. Premio per la vendita dei francobolli, di biglietti e di cartoline postali con

cesso agli uffici di 2^ classe, alle collettorie di P classe, ai rivenditori 
autorizzati (art. 138 del regolamento generale 2 luglio 1890, ii. 6954).

21. Aggio ai consoli sulle tasse dei vaglia emessi.
25. Rimborsi eventuali - Diritti doganali a carico dell’amministrazione nel servizio 

dei pacchi.
26. Retribuzione ai fattorini telegrafici.

n. 29. Spese telegrafiche e telefoniche per conto di diversi.
11. 35. Crediti di amministrazioni estere e spese di cambio per 1 acquisto dell oro.
n. 36. Rimborsi per le corrispondenze e per i pacchi rinviati, delassati o rifiutati; 

per i pacchi ricomposti e per il cambio di francobolli, biglietti e cartoline 
postali inservibili ; restituzione di tasse telegrafiche di spese di espresso © 
simili.

> n. 42. Indennità per una sola volta, invece di pensioni, ai termini degli articoli o, 
83 e 109 del testo unico delle leggi sulle pensioni civili e militari, appro-

» n.

vato col regio decreto 21 febbraio 1895, n. 70, ed altri assegni congeneri 
legalmente dovuti.

45. Rimborso del valore dei francobolli accettati come deposito di risparmi dagli 
uffici postali ed altri istituti (Reali decreti 18 febbraio 1883, n. 1216 e 
25 novembre detto anno, n. 1698) - Rimborso per i francobolli applicati alle 
cartoline-vaglia, create con l’art. 20 della legge 12 giugno 1890, n. 6889.

Mtì&listcro della Guerra,

Capitolo n.
> n.

3. Spese postali.
6. Residui passivi eliminati a senso dell’art. 32 del testo unico di legge sulla 

contabilità generale e reclamati dai creditori.
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Capitolo n. 10. Indennità per una sola volta, invece di pensioni, ai termini degli articoli 3, 
83 e 109 del testo unico delle leggi sulle pensioni civili o militari, appro-

>

vato col regio decreto 21 febbraio 1895, n. 70, ed altri assegni congeneri 
legalmente dovuti.

n. 20. Quota spesa mantenimento degli allievi delle scuole militari corrispondente 
alla retta a loro carico da versarsi all’erario.

» 
» 
»

n.
D.
n.

36. Spese di giustizia penalo militare.
40. Spese di liti.
41. Premi periodici agli ufficiali e sotto ufficiali del genio in dipendenza del legato 

Henry di cui fu autorizzata l’accettazione col regio decreto 27 ottobre 1883, 
n. 1699.

Capitolo n.
»
>

n.
n.

»
>

n.
n.

» n.

SSinistcro della l&arSsan.

4. Telegrammi da spedirsi all’estero.
5. Spese postali.
8. Residui passivi eliminati a senso dell’art. 32 del testo unico di legge stilla 

contabilità generale e reclamati dai creditori.
II. Spese di liti.
13. Indennità per una sola volta, invece di pensioni, ai termini degli articoli 3, 

83 e 109 del testo unico delle leggi sulle pensioni civili e militari, appro
vato col regio decreto 21 febbraio 1895, n. 70, ed altri assegni congeneri 
legalmente dovuti.

19. Spese eventuali per mantenimento, alloggio, vestiario e rimpatrio di equi-
paggi naufraghi nazionali, giusta la legge 24 ma io 1877, n. 3919.

» n.

» n.

> n.

» n.

Capitolo n.
»
»

n.
n.

20. Compensi di costruzione e premi di navigazione ai piroscafi ed ai velieri mer
cantili nazionali, stabiliti dalle leggi 6 dicembre 1885, n. 3547 (serie 3®) 
e 23 luglio 1896, n. 318 - Spese di visite e perizie per la esecuzione di 
dette leggi.

<7. Corpo reale equipaggi. - Premi e gratificazioni di rafferma, assegni alle masse 
individuali dei raffermati.

41. Quota-spesa corrispondente alla retta dovuta dagli allievi dell’accademia na
vale e della scuola allievi macchinisti, da versarsi all’erario.

47. Spese di giustizia.

l’IsiSstcro di Agrieoìtura, Industria e Cosisaiscrelo.

9. Telegrammi da spedirsi all’estero.
10. Spese di posta.
13. Residui passivi eliminati a senso dell’art. 32 del testo unico di legge sulla

contabilità generale e reclamati dai creditori.
»
»

n.
n.

16. Spese di liti.
19. Indennità per una sola volta, invece di pensioni, ai termini degli articoli 3,

83 e 109 del testo unico delle leggi culle pensioni civili e militari, appro-

n.

vato col regio decreto 21 febbraio 1895, n. 70, ed altri assegni congeneri 
legalmente dovuti.

26. Istruzione agraria - Scuole speciali di agricoltura ordinate a senso della legge
6 giugno 1885, n. 3141, serie <>a - Spese per Fazienda.

> n. 27. Istruzione agraria - Scuote pratiche di agricoltura ordinate a senso della legge
6 giugno 1885, n. 3141, serie 3" - Spese per l’azienda.

> n. 92. Pesi e misure e saggio dei metalli preziosi - Compenso agli ufficiali metrici 
per il giro di verificazione periodica ai sensi dell’art. 71 del regolamento
per il servizio metrico, approvato col regio decreto 7 novembre 1890,
a. 7249, serie 3®.
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96. Pesi e misure - Restituzione e rimborsi di diritti di verificazione.
n. 107. Provvista di carta ed ogg'etti di cancelleria, oggetti vari e di merceria, cor-

11.

dami j ecc.. per mantenere viva la scorta del magazzino dell’Economato
generale, a fine di soddisfare alle richieste urgenti di forniture di uso 
comune in servizio delle Amministrazioni centrali dello Stato.

114. Riparto dei beni demaniali comunali nelle provincie meridionali ? sub-riparto
dei terreni ademprivili nell’isola di Sardegna e pensionatico nelle provincie 
venete.

n. 117. Spese per impedire la diffusione della pkiUoxera vaslatrix.
n. 122. Bonificamento agrario dell’Agro romano - Annualità dovute alla Cassa dei 

depositi e prestiti in rimborso delle anticipazioni fatte per le espropriazioni 
di cui all’articolo 9 della legge 8 luglio 1883, n. 1489, serie 3^.

n. 123. Campo sperimentale di Sant’Alessio.
li. 133. Prezzo delle espropriazioni dei terreni compresi nella zona dell’Agro romano, 

indicata dall’art, 1 della legge 8 luglio 1883, n. 1489.

Art. 3.

Per il pagamento delle spese indicate nel qui 
annesso elenco R, potranno i Ministeri aprire 
crediti mediante mandati a disposizione dei 
funzionari da essi dipendenti, ai termini del-

l’art. 47 del testo unico della legge sulla con
tabilità generale dello Stato, approvato col re
gio decreto 17 febbraio 1884, n. 2016.

(Approvato).
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Elenco JS.

Spese di riscossione delle entrate^ per le quali si possono spedire mandali a disposizione di fun
zionari governativi, ai termini delVart. 47 del testo unico di legge sulla contabilità gene
rale dello Stato, approvato col regio decreto 17 febbraio 1884, n. 2016.

SlJasSslcro del Tesoro.

Capitolo n.

n.

66. Spese pei servizi del Tesoro - Aggio ai contabili sugli introiti fatti e com
pensi agli inservienti comunali per la notificazione dei fogli di carico 
(Azienda dei danneggiati dalle truppe borboniche in Sicilia) e sugli introiti 
per contributi idraulici e di bonificamento.

68. Spese di liti per ramministrazione del Tesoro e per quella del Debito pubblico - 
Spese di liti alle quali fosse condannato il Tesoro dello Stato dai tribunali, 
onorari agli avvocati, ai causidici ed altri simili (azienda dei danneggiati 
dalle truppe borboniche in Sicilia).

SShdstcro delle

Amministrazione esterna del demanio e delle tasse sugli affari.

Capìtolo n.
» 11.

35. Aggio di esazione ai contabili.
36. Compenso per le spese d’ufficio ai conservatori delle ipoteche ed ai ricevitori 

del registro incaricati del servizio ipotecario - art. C, allegato G, legge 
8 agosto 1895, n. 486.

D.
> n

43. Spese di coazioni e di liti; risarcimenti ed altri accessori.
. 45. Spese per trasporti di valori bollati, di registri e di stampe, e per la bolla

tura, imballaggio e spedizione della carta bollata e per retribuzione ai

»
>

n.
bollatori diurnisti del servizio del bollo straordinario.

46. Restituzioni e rimborsi.
n 47. Restituzioni di tasse sul pubblico insegnamento e di quote di tasse universi

tarie d’iscrizione da versarsi nelle casse delle Università per essere corri
sposte ai privati insegnanti, giusta l’art. 13 del regio decreto 22 ottobre 1885,
n. 3443.

» li. 48. Contribuzioni fondiarie sui beni deli’antico demanio - Imposta erariale, so
vrimposta provinciale e comunale.

»

>

n.
n.
n

»

>

>

>

59. Spese per imposte e sovrimposte (Canali Cavour).
60. Spese di coazioni e di liti (Idem).

. 61. Aggio agli esattori delle imposte dirette sulla riscossione delle entrate

11.

(Idem). .
66. Restituzione di indebiti dipendenti dall’amministrazione dei beni dell Asse eo-

clesiastico
n. 67. Contribuzioni fondiarie - Imposta erariale e sovrimposta provinciale e comu-

naie (Asse ecclesiastico).
n.

n

68. Spese di coazione e di liti dipendenti dall’amministrazione dei beni dell’Asse
ecclesiastico.

. 173. Prezzo dei beni immobili espropriati ai debitori morosi di imposte e devoluti
si demanio in forza 
n. 236.

deirarticolo 54 del testo unico di legge 23 giugno 1897,



Atti Parlat/tentari — 1382 — /granaio del Regno

LEGISLATURA XX — 2* SESSIONE 1898-99 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 28 GIUGNO 1899

Capitolo n. 177. Spese di coazioni e di liti dipendenti dalla vendita dei beni - Asse eccle
siastico.

»
»

n. 179. Restituzioni dipendenti dalla vendita dei beni - Asse ecclesiastico.
II.

n.»

181. Spese per imposte ed oneri afflcienti i beni delle confraternite romane stati inde
maniati in eseguimento dell’articolo 11 della legge 20 luglio 1890, n. 6980.

201. Restituzione di depositi per adire agli incanti, per spese d’asta, tasse, ecc., ese
guiti negli uffici esecutivi demaniali.

Amministrazione esterna delle imposte dirette e della conservazione del catasto.

Capitolo n.

n.

n.
n.
n.

n.

78. Spese di accertamento dei redditi di ricchezza mobile e dei fabbricati, e spese 
per notificazione di avvisi riguardanti il servizio delle imposte dirette e del 
catasto.

80. Prezzo di beni immobili espropriati ai debitori morosi d’imposte e devoluti 
allo Stato in forza dell’art. 54 del testo unico delle leggi sulla riscossione 
delle imposte dirette 23 giugno 1897, n. 230.

81. Spese di coazioni e di liti.
82. Spese per le Commissioni di prima istanza delle imposte dirette.
83. Decimo dell’ addizionale 2 per cento per spese di distribuzione destinato alle 

spese per le Commissioni provinciali.
81. Restituzioni e rimborsi.

»

>
»
»

»
» n. 183. Aggio ai contabili incaricati della riscossione delle sopratasse per omesse 

od inesatte dichiarazioni nelle imposte dirette e per la riscossione delle 
imposte del 1872 e retro.

Amministrazione delle Gabelle.

Spese generali.

Capitolo n.

n.

n.
n.
n.

n.

n.

n.

86. Soldi , soprassoldi e indennità giornaliera d’ ospedale per la guardia di 
finanza.

87. Assegni ed indennità di giro, di alloggio, ài servizio volante ed altre per la 
guardia di finanza.

88. Indennità di tramutamento, di missione per la guardia di finanza.
tO. Premi e spese per la scoperta e repressione del contrabbando.
91. Casermaggio, spese di materiale, lume e fuoco ed altre spese per la guardia 

dì finanza.
92. Costruzione, riparazione, manutenzione ed esercizio dei battelli di proprietà 

dello Stato e fitto di battelli privati per la sorveglianza finanziaria.
95. Spese di giustizia per liti civili sostenute per propria difesa e per condanna 

verso la parte avversaria, compresi interessi giudiziari, risarcimenti ed altri 
accessori.

96. Spese di giustizia penale — Quote di riparto agli agenti doganali ed altri 
scopritori delle contravvenzioni sul prodotto delle stesse — Indennità a 
testimoni e periti — Spese di trasporto ed altre comprese fra le spese pro
cessuali da anticiparsi dall’erario.

»

»
»
>

»

»

»

Tasse di fabbricazione.

Capitolo n. 101. Aggio agli esattori, ai ricevitori provinciali ed ai contabili incaricati della 
riscossione ed indennità ai ricevitori del registro per la vendita delle 
marche da applicarsi agli involucri dei fiammiferi.
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Capitolo n. 102. Restituzione di tasse di fabbricazione sullo spirito impiegato nella prepara
zione dei vini tipici e dei liquori esportati, sulla birra, sulle acque gassose 
esportate e restituzione della tassa sull’ acido acetico adoperato nelle in
dustrie.

» n. 103. Restituzione di tasse di fabbricazione indebitamente percepite.

Dogane.

Capitolo n. 111. Tasse postali per versamenti, trasporto di fondi e indennità ai proprietari di

»
»

merci avariate nei depositi doganali.
n. 114. Restituzione di diritti all’esportazione.
n. 115. Restituzione di diritti indebitamente riscossi, restituzione di depositi per bol

lette a cauzione di merci in transito e quota da corrispondersi alla Repub
blica di S. Marino, giusta gli articoli 39 o 40 della convenzione 28 giu
gno 1897.

Dazio Consumo.

Comune di Napoli.

Capitolo n. 205. Personale per la riscossione del dazio consumo.
n. 206. Stipendio ed indennità al personale fuori ruolo.
n.

n.

n.

n.

208. Assegni ed indennità per spese di ufficio, di giro, di alloggio, di disagiata 
residenza ed altre.

209. Casermaggio, fornitura di acqua potabile e riscaldamento dei locali per la 
guardia di finanza.

210. Spese di manutenzione della cinta daziaria, di illuminazione e di riscalda
mento dei locali, compensi per lavori straordinari ed altre.

211. Acquisti, riparazioni e trasporto del materiale.
n. 212. Restituzione di diritti indebitamente esatti.

Comune di Roma.
Capitolo n. 215. Personale per la riscossione del dazio consumo.

n. 217. Assegni e indennità per spese d’ ufficio, di giro, d’ alloggio, di servizio vo
lante, di disagiata residenza, di servizio notturno ed altre.

n. 218. Casermaggio, fornitura di acqua potabile, riscaldamento dei locali ed altre

n.

n.

spese per la guardia di finanza.
219. Spese di manutenzione della cinta daziaria, canoni per occupazione di terreni, 

riparazioni, manutenzione, illuminazione e riscaldamento dei locali, com
pensi per lavori straordinari ed altre.

220. Acquisto, trasporto, riparazioni e manutenzione del materiale.
11. 221. Restituzioni di diritti indebitamente esatti.

»
»

»

»

»
»

»

»

»

»
»

Amministrazione delle Privative.

Spese generali.

n.
Capitolo n. 120. Premi e spese per la scoperta e repressione del contrabbando.

» n. 121. Spese di giustizia per liti civili sostenute per propria difesa e per condanna 
verso la parte avversaria, compresi irteressi giudiziari, risarei nenti ed altri
accessori.
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Capitolo n. 122. Spese di giustizia penale - Quote di riparto agli agenti scopritori delie con
travvenzioni sul prodotto delle stesse - Indennità a testimoni e periti - 
Spese di trasporto ed altre comprese fra le spese processuali da anticiparsi 
dalPerario.

Capitolo n. 13 J. Paghe li operai delle manifatture e dei magazzini dei tabacchi greggi

n.

D.

Q.

mercedi agli operai valetudinari, ed indennizzi per infortuni sul lavoro.
135. Paghe al personale in servizio temporaneo delie coltivazioni ed agli|operai 

contatori di foglie.
140. Compra di tabacchi, lavori di bottaio e facchinaggi ; spese per informazioni 

e missioni all’estero nello interesse dell’acquisto e della coltivazione dei 
tabacchi ; spese per campionamento, perizie, cernita e condizionamento 
dei tabacchi.

143. Acquisto di materiali diversi per uso dello manifatture, dei magazzini dei ta
bacchi Ì5‘ Oggi e degli uffici delle coltivazioni.

51 cr
j

»

»

»

Sali.

Capitolo n. 149. Indennità ai rivenditori dei sali.
»

»

»

11. 155. Spese di produzione, di acquisto e di trasporto delle sostanze per l’adultera
zione del saie che si vende a prezzo di eccezione per uso della pastorizia, 
dell’agricoltura e delle industrie, e spese di mano d’opera per prepararlo.

n. 156. Spese per otturamento dello sorgenti salse per impedire la produzione natu
rale 0 clandestina dei saie.

n. 157. Restituzione della tassa sul sale impiegato nella salagione delle carni, del 
burro e dei formaggi che si esportano all’ estero - Art. 15 della legge 6 lu

glio I8S3, n. 1415.

Tabacchi e Sali (Spese promiscue).

Capitolo n. 160. Aggio a titolo di stipendio ai magazzinieri di vendita dei sali e tabacchi 
compenso ai reggenti provvisori dei magazzini stessi.

e

»

»

».

li. 162. Indennità agli impiegati dei magazzini di deposito dei sali e tabacchi per 
disagiata residenza; spese per visite sanitarie^ compensi agli impiegati ed 
agenti incaricati di disimpegnare le funzioni di magazziniere e di ufficiali 
ai riscontri e retribuzioni per lavori straordinari.

il. 164. Indennità ai magazzinieri di vendita e spacciatori all’ingrosso dei sali e ta
bacchi a titolo di spesa d’esercizio e di trasporto dei generi; e rimborso 
al Ministero delle poste e dei telegrafi della spesa derivante dall’ esen
zione di tassa sui vaglia postali pei versamenti dei funzionari stessi.

n. 166. Restituzionei di canoni di rivendite indebitamente perfetti.
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Art. 4.
Agli effetti delì’art. 173 del testo unico delle 

leggi sulle pensioni, approvato col regio de
creto 21 febbraio 1895, n. 70, il limite massimo 
dell’annualità per le pensioni, da concedersi nel
l’esercizio 1899-1900, pei collocamenti a riposo, 
sia d’autorità, sia per domanda determinata da 
invito di ufficio, è stabilito, giusta l’art. 4 del
l’allegato U alla legge 8 agosto 1895, n. 486, 
nella somma di L. 340,000, ripartita nella se
guente misura tra i diversi Ministeri :

Questo progetto di legge sarà votato domani 
a scrutinio segreto.

Leggo r ordine del giorno per domani alle 
ore 15.

1. Votazione a scrutinio segreto del disegno 
di legge:

Stato di previsione della spesa del Mini
stero del Tesoro per l’esercizio finanziario 
1899-900 (N. 65).

Ministero del tesoro
Id.
Id.

delle finanze.
. L.
. »

14,000
26,000j

di grazia e giustizia e dei

Id.
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id.

culti..........................
degli affari esteri . . . 
deli’ istruzione pubblica. 
dell’ interno. . . . . 
dei lavori pubblici . . 
delle poste e dei telegrafi 
della guerra.....................
della marina . . . .

»
»
»
» 
» 
» 
»

14,000
10,000
13,000
48,000
18,000
20,000

147,000
» 22,000

dell’agricoltura, industria e
commercio . » 8,000

L. 340,000

Al conto consuntivo 1899-1900 sarà unito 
l’elenco delle concessioni fatte durante 1’ eser
cizio per le pensioni suddette.

(Approvato).

IL Discussione del disegno di legge:
Proroga al 31 dicembre 1900 dei termini 

assegnati dalla legge 14 luglio 1887, n. 4727 
(serie 3'") per la commutazione delle prestazioni
fondiarie perpetue (N. 88 - urgenza}.

i signori senatori che domani e
dopodomani dovremo discutere e votare alcuni 
progetti di legge i quali debbono andare in vi
gore col 1° luglio prossimo; e prego pertanto 
gli onorevoli colleghi di voler intervenire a 
queste sedute.

La seduta è sciolta (ore 17.35).

Licenziato per la stampa il 3 luglio 1899 (ore 9.35)

F. De Luigi

Direttore dell’ Ufficio dei Resoconti delle sedute pubbliche.

Ihseaiiimh 180.
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LXIV.

TORNATA DEL 29 GIUGNO 1899

Presidenza del Presidente SARACCO.

Soiìiuiari». — Omaggi — Congedi ■— Inversione dell’ordine del giorno — Rinvio allo'scru^ 
timo segreto del disegno di legge: « Proroga al 31 dicembre 1900 dei termini assegnali dalla 
1^90^ 14 luglio 1887y n..4727 (serie 3^^), per la commutazione delle prestazioni fondiarie 
perpetue (JT. 88) —- -Annunzio d’interpellanza — Votazione a scrutinio segreto•— Avvertenza 
del presidente — Chiusura di rotazione— Risultato di rotazione.

Lavseduta. è-, aperta alle ore 15 e 50.

Sodo presenti i ministri di grazia, giustizia 
e dei culti, della guerra e del tesoro.

DI SAN GIUSEPPE, segretario^ dà lettura del 
processo verbale della tornata precedente, il 
quale è approvato.

Elenco dì omaggi.

PRESIDENTE. Prego il signor senatore, segre
tario, Di San Giuseppe, di dar lettura dell’e
lenco degli omaggi pervenuti al Senato.

DI SAN GIUSEPPE, segretario, legge :
Fanno omaggio al Senato :

lì preside del R. Istituto di studi superiori 
pratici e di perfezionamento di Firenze, àeìVAn- 
nuamo accademico 1898-1899 ;

Id. dal direttore della R. scuola navale su
periore di Genova ;

L’ing. Marc’Aurelio Boldi, di una sua mo
nografia tecnico-economica intitolata:/ mercati 
coperti;

li onor. Leopoldo Franchetti, di una sua 
pubblicazione intitolata: Note e documenti sulla 
colonizzaziene nell’ Eritrea ;

It presidente della R. Accademia delle 
scienze di Torino, di Dwe copie fotografiche del 

busto eretto in onore del senatore Tommaso 
Vallauri, nella stessa R. Accademia;

Il presidente del Consiglio di Stato, delle 
Tavole statistiche dei larari del Consiglio stesso 
nell’anno 1898;

Il presidente deH’Associazione chimico-iar- 
maceutica fiorentina, di un opuscolo contenente 
alcune Osservazioni sul disegno di legge : Sor^ 
reglianza sull’ esercizio delle farmacie, che tro
vasi in esame al Senato ;

Il presidente dell’Associazione italiana di 
beneficenza in Trieste, del Resoconto della ge
stione 1898;

Il miniatro delle finanze, della Statistica 
delle tasse di fabbricazione ;

Il presidente della R. Accademia della Cru
sca, del volume Vili, fase. V, del Vocabolario ;

Il prefetto di Firenze, degli Atti riferen
tisi all’ amministrazione provinciale, e cioè : 
Rendiconto de conti degli anni 1896-1897 - 
Bilancio preventivo degli anni 1898-99;

I rettori delle RB. UHiwrsità di Urbino ?
Camerino, Pavia, Genova e Ferrara, dell’ A«- 
nuario scolastico, delle ris^pettive UBÌver»iU> 
per V anno 1898-1899 :

Il direttore della R. Scuola d’appttcìtóoi» 
per gl’ ingegneri in Bologna, della pubblica** - 

IQQi Ti> del Seaatet
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zione intitolata: Della 'cita e delle opere del 
prof. ing. P. Riccardi;

Il ministro di agricoltura, industria e com
mercio, della Statistica giudiziaria^ civile e 
commerciale e della Statistica notarile per 
Vanno 1896;

Il ministro dei lavori pubblici, degli An- 
nati del Consiglio delle tariffe delle strade 
ferrate (1898);

Il direttore delia Compagnia italiana di as
sicurazioni La Fondiaria, del Resoconto delVe- 
sercizio 1898 dei due rami: Incendio e Vita}

L’onor. Luigi Luzzatti, del Discorso da lui 
pronunziato all’istituto di P’rancia, intitolato: 
Notice sur Gladstone}

Il direttore della Cassa di risparmio di Mo
dena, di una pubblicazione sulla Storia di quel- 
V istituto dalV origine al compimento del cin
quantesimo esercizio ;

e
Il direttore dell’ Ufficio di deposito, riparto 

cambio delie pubblicazioni internazionali di
Buenos Aires, degli Atti delVAssemblea gene
rale costituente e legislativa dello N^a^o(tomoII);

I prefetti delle provincie di Teramo, Ascoli 
Piceno e Bologna, degli Atti dei rispettivi Con
sigli provinciali per Vanno 1898 ;

Il preside della Società Reale di Napoli, 
del voi. IX degli Atti della R. Accademia delle 
scienze fisico-matematiche e Rendiconti delle 
tornate deli'Accademia di archeologia^ lettere 
e belle arti}

Il direttore della Banca d’Italia, dei RendV 
conti delle adunanze generali degli azionisti, 
tenute il 28 marzo 1899 (adunanza straordinaria 
e ordinaria) ;

Il direttore generale della Cassa depositi e 
prestiti, della Relazione e rendiconto consun
tivo presentati alla Commissione di vigilanza 
per la gestione del Monte pensioni degl' inse
gnanti nelle scuole pubbliche elementari, negli 
asili infantili, ecc.}

Il presidente del Comitato di soccorso dei 
richiamati alle armi, della Relazione del Co
mitato esecutivo.

Congèdi.
PRSOINTE. Domandano congedo i senatori: 

Camerini, di un mese, per motivi di salute ; 
Pascale, di quìndici giorni, per motivi di fami
glia; Tittoni, di quindici giorni, per motivi di 
salute^

Se non si fanno obbiezioni, questi congedi 
s’intendono accordati.

Inversione delTordine del giorno.
PRESIDENTE. L’ordine del giorno recherebbe 

la votazione a scrutinio segreto del disegno di 
legge approvato ieri per alzata e seduta; però 
credo conveniente che si faccia contemporanea
mente la votazione dell'altro disegno di legge 
che si deve discutere oggi e che ha per titolo: 
< Proroga al 31 dicembre 1900 dei termini as
segnati dalla legge 14 luglio 1887, n. 4727 
(serie 3“), per la commutazione delle prestazioni 
fondiarie perpetue ».

Se non vi sono obbiezioni, rimane così sta
bilito.

Rinvio alle serutiziio segreto dèi disegno di legge : 
« Proroga al 31 dicembre 19<^0 dei termici 
assegnati dalla legge 14 luglio 1887, b. 4727 
(serie 3^), per la commutazione delle presta
zioni fondiarie perpetue » (N. 88).
PRESIDENTE. Procederemo alla discussione del 

disegno di legge : <Proroga al 31 dicembre 1900 
dei termini assegnati dalla legge 14 luglio 1887, 
n. 4727 (serie 3®), per la commutazione delle 
prestazioni fondiarie perpetue ».

Prego il signor senatore, segretario, Di San 
Giuseppe di dar lettura del disegno di legge.

DI SAN GIUSEPPE, segretario, legge: 
Articolo unico.

I termini assegnati dalla legge 14 luglio 18^7, 
n. 4727 (serie 3“) per la commutazione delle 
prestazioni fondiarie perpetue, già prorogali 
sino al 30 giugno 1899, sono nuovamente pro
rogati fino al 31 dicembre 1900.

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione.
Nessuno chiedendo di parlare e trattandosi 

dì un disegno di legge che consta di un solo 
articolo, sarà votato or ora a scrutinio segreto.

Annunzio d’interpellanza.
PRESIDENTE. Annunzio al Senato la seguente 

domanda d’interpellanza presentata dal sena
tore Pierantoni:

«Il sottoscritto chiede d’interrogare l’ono
revole ministro di grazia e giustizia sulla con
dizione fatta al Senato dal Decreto 22 giugno 
1899.

PiSRANTONI ».
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Domando al signor ministro di grazia e giu
stizia se e quando intenda rispondere a questa 
interpellanza.

BORASI, ministro di grazia e giustizia. Trat
tandosi di un atto che impegna la responsa
bilità dell’ intero Gabinetto, io non posso dire 
ora all’ onorevole Pierantoni se il Governo ac
cetta e quando possa dare risposta alla sua in
terpellanza.

Prego quindi 1’ onor. senatore Pierantoni di 
voler consentire che io sottoponga la domanda 
d’interpellanza al Consiglio dei ministri, e gli 
dichiaro fin d’ora che sarò ben lieto di potere 
accettare l’interpellanza stessa, per la quale lo 
ringrazio.

PIERANTONI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PIERANTONI. Non posso negare all’ onorevole 

ministro guardasigilli la domanda di un indu
gio a rispondere se egli accetta o no la mia 
interpellanza. La sola preghiera che io gli fo è 
questa : di considerare l’ingrata stagione e 
1’ importanza dell’argomento.

Se egli ha la coscienza di potersi sdebitare 
delle accuse che, con mio dolore, dovrò rivol
gergli, creda pure che nessuno sarà più lieto 
di me.

PRESIDENTE. Resta dunque inteso che il mi
nistro guardasigilli dirà in una seduta prossima 
se e quando intende rispondere a questa inter
pellanza.

Votazione a scrutinio segreto.
PRESIDENTE. Prego il signor senatore, segre

tario, Taverna di procedere all’appello nomi
nale per la votazione a scrutinio segreto dei 
due disegni di legge:

Stato di previsione della spesa del Mini
stero del tesoro per l’esercizio finanziario 1899- 
1900:

Proroga al 31 dicembre 1900 dei termini 
assegnati dalla legge 14 luglio 1887, n. 4727 
(serie 3^) per la commutazione delle prestazioni 
fondiarie perpetue:

TAVERNA, segretario, fa l’appello nominale.
PRESIDENTE. Le urne rimangono aperte.

Avvertenza del Presidente.
PRESIDENTE. Avverto che domattina alle ore 10 

il Senato dovrà riunirsi in Comitato segreto per 
discutere il bilancio interno di previsione per 

Fesercizio finanziario 1899-900 ed il rendiconto 
delle spese interne del Senato fatte nell’eser
cizio finanziario del 1" luglio 1897 al 30 giu
gno 1898.

Alle 15 poi seduta pubblica per la discus
sione e la votazione, fra altro, di un progetto 
di legge di proroga di termini che scadono col 
r luglio prossimo, e che sarà domani stesso 
presentato dal ministro dei lavori pubblici.

Chiusura di votazione.
PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione a 

scrutinio segreto.
Prego i signori senatori segretari dì proce

dere allo spoglio delle urne.
(I senatori segretari fanno l’enumerazione 

dei voti).
Risultato di votazione.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vota
zione a scrutinio segreto dei seguenti disegni 
di legge :

Stato di previsione della spesa del Mini
stero del tesoro per l’esercizio finanziario 1899- 
1900:

Votanti . . . 
Favorevoli .
Contrari . .

74
72
2

(Il Senato approva).

Proroga al 31 dicembre 1900 dei termini 
assegnati dalla legge 14 luglio 1887, n. 4727 
(serie 3^) per la commutazione delle presta
zioni fondiarie perpetue:

Votanti . . . 
Favorevoli .
Contrari . .

74
70

4
(Il Senato approva).
Leggo l’ordine del giorno per domani:
Alle ore 10 - Comitato segreto.
Alle ore 15 - Seduta pubblica.

Discussione dei seguenti disegni di legge :
Quattordici distinti disegni di legge per 

eccedenze d’impegni e cinque distinti disegni 
di legge per maggiori assegnazioni su vari ca
pitoli degli stati di previsione della spesa per 
i vari Ministeri dell’esercizio finanziario 1897-98 
(dal N. 69 al N. 87).

La seduta è sciolta (ore 16.55).

Lieenziato par la stampa II 3 luglio 1899 (ore 10,10,'.

P. Db Luigi

Direttore deU’ Ufficio dei Resoconti delle eedute pabìliche
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LXV ■0

TORNATA DEL 80 GIUGNO 1899

Presidenza del Presidente SARACCO.

Souiniario. — Congedo — Presentazione di un progetto di legge — Approvazione di quattor- 
dici distinti disegni di legge per eccedenze d" impegni e cinque distinti disegni di legge per 
maggiori assegnazioni sili vari capitoli degli stati di previsione della spesa per i varii Alini-' 
steri delV esercizio finanziario 1897-98 (dal n. 69 al n. 87) — Disciissione del disegno di

« Proroga dei provvedimenti degli articoli 3 e 6 della legge 16 agosto 1897, n. 383,
a favore degli Istituti ferroviari di previdenza » (n. 90) — Votazione a scniiinio segreto — 
Chiusura di votazione — Pisultato di votazione.

La seduta è aperta alle ore 15.40.

Sono presenti i ministri del tesoro, dei la
vori pubblici e di grazia giustizia e dei culti.

CHIALA, dà lettura del processo
verbale della tornata precedente, il quale è 
approvato.

Congedo.

PRESIDENTE. Il senatore Pisa chiede un con
gedo di un mese per motivi di salute.

Se non vi sono obbiezioni, il congedo s’in
tende accordato.

Presentazione di un progetto di legge.

lACAVA, ministro dei lavori pubblici. Do

mando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LACAVA, ministro dei lavori pubblici. Ali 000ro

di presentare al Senato un disegno di legge, 
già approvato dalla Camera dei deputati, per 
la « Proroga dei provvedimenti degli articoli 3 
e 6 della legge 15 agosto 1897, n. 383, a fa

vore degli Istituti ferroviari di previdenza », 
e ne chiedo l’urgenza.

PRESIDENTE. Do àtto al signor ministro dei 
lavori pubblici della presentazione di questo 
disegno di legge.

Propongo che l’esame ne sia affidato alla 
stessa Commissione, che ebbe nello scorso mese 
ad esaminare un identico progetto di legge, 
con la preghiera di riferirne oralmente in que
sta stessa seduta, perchè, come ho già detto 
nella tornata di ieri, i termini di proroga indi
cati nel progetto scadono oggi stesso. La Com
missione è composta dei senatori: Roux, Bar
santi, Cremona, Calenda Andrea e Vitelleschi.

Se non vi sono obbiezioni, resta così stabi
lito;

Mi corre però P obbligo di avvertire il Se
nato che l’onor. Roux è assente, perchè è stato 
colpito recentemente da grave lutto di fami
glia. Credo di interpretare il pensiero dei colle
ghi inviandogli le più sentite condoglianze a 
nome del Senato. (Approvazioni).

Discussioni, t. 101. Tip. del Senato.
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Approvazione di quattordici distinti disegni di
legge per eccedenze d’impegni e cinque di
stinti disegni di legge per maggiori assegna
zioni sui varii capitoli degli sfati di previsione 
della spesa per i varii Ministeri deH’esercizio
finanziario 1897-98.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la di
scussione dei seguenti disegni di legge: « Quat
tordici distinti di-segni di legge per ' eccedenze !
d’impegni e cinque distinti disegni di legge 
per maggiori assegnazioni su vari capitoli de
gli stati di previsione della spesa per i vari 
Ministeri dell’esercizio finanziario 1897-98 ».

Avverto che ciascuno di questi disegni di 
legge dovrà essere preso in esame ed appro- P^^^^iva somma di lire settemilioni settecentot-
vato distintamente, ma saranno votati tutti 
a scrutinio segreto in una sola coppia di urne, 
a norma dell art. 58 del regolamento.

Do lettura del primo progetto di le^ 'SSe-
Approvazione delle eccedenze di impegni per

la somma di L. 7,708,189 51 sopra alcuni ca
pitoli concernenti - Spese obbligatorie e d’or
dine - del bilancio di previsione per l’esercizio 
finanziario 1897-98, risultanti dal rendiconto 
nerale consuntivo dell’esercizio stesso.

ge-

Articolo unico.

Sono approvate le eccedenze d.’ impegni ri
sultanti dal rendiconto generale consuntivo del- 
l’esercizio finanziario 1897-98 su taluni capitoli 
di « Spese obbligatorie e d'ordine » nella com- 

tornila centottantanove e centesimi cinquantuno 
(L. 7,708,189 51) ripartite tra i Ministeri ed i 
capitoli descritti nell’unita tabella.

del bilancio 1897-08 risultanti dal 
cÀzio stesso.

di > obbligatorie c d’ordine 
rendiconto generale consuntivo dell'cser-

^liaistero del tesoro.

Gap. 20. Interessi dipendenti da contratti

»

»

. . , stipulati a licitazione privata per le

legge 24 luglio 1887, n
22. Interessi di somme versate in conto corrente col tesoro 

dello btato (Spesa obbligatoria)

numero 5550, e dell’art. 4 della
. 4785 (Spesa obbligatoria) L.

precedente 
290,158 45

»

»

30. Corrispettivi dovuti alle Società delle
Adriatica e Sicula

..................... .....
reti Mediterranea

206,681 38

per 1 esercizio delle linee comple
mentari, costituenti le reti secondarie (art. 73 dei ca-
pitolati per le reti Mediterranea, Adriatica e 69
quello della rete Sicula) (Spesa obbligatoria) .

31. Corresponsione alle Casse delle

per 
»

pensioni e dei soccorsi
302,431 62

, . ------ c uci ouucorsi
«1 personale delle reti Mediterranea, Adriatica e Sicula 

disót-Tfl ®h' ® bP®" ‘i*’* prodotto lordo a!
M A 35 del capitolato delle

reti Mediterranea, Adriatica e art. 31 di quello per la
rete Sicula) (Spesa obbligatoria) . *

83. Spese di commissioni, dì cambio ed altre occorrènti'pei 
_ pagament. all'estero (Spesa obbligatoria).

d7ìan7r? ® Vittorio Emanuele II, primo Re
d Italia (Legge 25 luglio 1880,

128. .Monumento

ri. 5562) . .

Totale .

»

>

»

43,503 20

134,26606 '

50,139 57

. . L. 1,027,183 28
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Ministero delle finanze.

Cap. 33. Aggio d’esazione ai contabili (Demanio) (Spesa d’or-

»
»

dine)........................................................................
44. Restituzioni e rimborsi (Demanio) (Spesa d’ordine)

L
»

45. Restituzione di tasse sul pubblico insegnamento e di 
quote di tasse universitarie di iscrizione da versarsi 
nelle casse delle Università per essere corrisposte ai 
privati insegnanti, giusta T art. 13 del regio decreto

131,486 76
53,344 01

»

»
»
»

»

Gap.

Gap. 
»

22 ottobre 1885, n. 3443 (Spesa d’ordine) . . »
46. Gontribuzioni fondiarie sui beni dell’ antico demanio - 

Imposta erariale, sovrimposta provinciale e comunale
(Spesa obbligatoria e d’ordine) . . »

80. Restituzioni e rimborsi (Imposte dirette) (Spesa d’ or-
dine)..................................................................

120. Aggio d’esazione (lotto) (Spesa d’ordine) . .
143. Gompra di sali (Spesa obbligatoria). . . .

»
»
»

144. Trasporto di sali e di materiali diversi e facchinaggi 
interni nei magazzini di deposito (Spesa obbligatoria) »

168. Restituzioni dipendenti dalla vendita dei beni - Asse
ecclesiastico (Spesa d’ordine) . . »

138,113 98

156,319 78

1,121,760 46
73,710 55

291,403 10

74,328 81

57,553 34
Totale . . L. 2,098,020 82

Ministero di grazia e giustizia.

17. Spese di giustizia (Spesa obbligatoria) . .

Ministero degli affari esteri.

. L. 398,020 72

5. Telegrammi da spedirsi all’estero (Spesa obbligatoria) >
31. Rimborso al Tesoro della spesa di cambio dei pagamenti 

in oro disposti sulle tesorerie del Regno (Spesa obblD

30,028 65

gatoria) .
Totale

. »

. L.
101,848 41

Ministero dell’istruzione pubblica.

Gap. 24 ter. Indennità per una sola volta, invece di pensioni, ai
termini degli articoli 3, 83 e 109 della legge 21 feb
braio 1895, n. 70, ed altri assegni congeneri legai-
mente dovuti (Spesa obbligatoria) . . . L. 16,254 06

Ministero dell’ interno.

Gap 9. Spese pel servizio araldico contemplate dall art. 15 del 
regio decreto 2 luglio 1896, n. 313 (Spesa d’ordine) L. 749 89
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Miaisfero delle poste e dai falegrafi.

Gap. 5. Retribuzioni ai fattorini telegrafici (Spesa d’ordine) L.
» 27. Tasse da pagarsi alle amministrazioni delle ferrovie ed 

alle società di navigazione per il trasporto delle cor
rispondenze, dei pacchi e delle provviste di stampe e 
di materiale per il servizio; per il trasporto della va
ligia delle Indie e per il nolo di vetture ferroviarie ri-

55,847 93

dotte ad uso postale (Spesa d’ordine) . . »
» 34. Premio per la vendita dei francobolli, di biglietti e di car

toline postali concesso agli uffizi di seconda classe, 
alle collettorie di prima classe, ai rivenditori autorizzati 
(art. 138 del regolamento generale 2 luglio 1890, n. 6954

208,101 42

»

»
»
»

(Spesa d’ordine) »
36. Rimborsi eventuali - Diritti doganali a carico dell’ am

ministrazione nel servizio dei pacchi (Spesa d’ordine) »
37. Spese telegrafiche per conto di diversi (Spesa d’ordine) »
38. Crediti di amministrazioni estere (Spesa d’ordine) . »
39. Rimborsi per le corrispondenze e per i pacchi rinviati, 

detassati o rifiutati ; per i pacchi ricomposti e per il 
cambio di francobolli, biglietti e cartoline postali in
servibili ; restituzione di tasse telegrafiche, di spese
di espresso e simili (Spesa d’ordine) . .

Totale .
. »
. L.

32,630 53

32,317 04
7,186 53

373,135 60

126,861 63
836,083

OSinistero della marina.

Gap. 17. Compensi di costruzione e premi di navigazione ai pi
roscafi ed ai velieri mercantili nazionali, stabiliti dalla 
legge 23 luglio 1896, n. 348 - Spese di visite e perizie 
perda esecuzione di detta legge (Spesa obbligatoria) L. 3,200,000 00

RIEPILOGO.

Ministero del tesoro .
» 
» 
»

> 
>

delle finanze ...... 
di grazia e giustizia . . . 
degli affari esteri . . . . 
deir istruzione pubblica . . 
deir interno ..........................
delle poste e dei telegrafi . 
delia marina. . . . . .

L. 1,027,183 28
» 2,098,020 82
»
»
»
»
»

398,020 72
131,877 06
16,254 06

749 80
836,083 68

Totale .
. . » 3,200,000 09 
. . L..7,708,"189 si
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Dichiaro aperta la discussione.
Nessuno chiedendo di parlare, e trattandosi 

di un progetto di legge che consta di un solo 
articolo, sarà poi votato a scrutinio segreto.

Procederemo ora alla discussione del secondo 
progetto di legge, che ha per titolo: « Appro
vazione di eccedenze d’impegni per la somma 
di L. 343,766 81 verificatesi sull’assegnazione 
di alcuni capitoli dello stato di previsione della 
spesa del Ministero del tesoro per 1’ esercizio 
finanziario 1897-98, concernenti spese facolta
tive » (N. 70).

Lo leggo :
(V. Stampato N. 70).
Dichiaro aperta la discussione generale.
Nessuno chiedendo di parlare, e non essen

dovi oratori inscritti, dichiaro chiusa la di
scussione generale. Passeremo alla discussione 
degli articoli, che rileggo;

Art. 1.
È approvata l’eccedenza d’impegni di lire 

342,159 94 verificatasi sull’ assegnazione dei 
capitolo n. 46 « Pensioni straordinarie » delio 
stato di ^previsione della spesa del Ministero 
del tesoro per l’esercizio finanziario 1897 98.

(Approvato).

Art. 2.
È approvata l’eccedenza d’impegni di lire 

1,606 87 verificatasi sull’assegnazione del ca
pitolo n. 86 « Indennità di viaggio e di sog
giorno agli impiegati in missione ed a persone 
estranee per missione speciale all’estero » dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
del tesoro per l’esercizio finanziario 1897-98.

(Approvato).

Questo progetto sarà poi votato a scrutinio 
segreto.

«
Ora si discuterà l’altro progetto di legge ; 
Approvazione di eccedenze d’impegni per la

somma di L. 501,082 97 verificatesi sulle asse
gnazioni di alcuni capitoli dello stato di pre
visione della spesa del Ministero delle finanze 
per Pesercizio finanziario 1897-98, concernenti 
spese facoltative > (N. 71).

Ne leggo il testo:
(V. Stampato N. 71).

Dichiaro aperta la discussione generale.
Nessuno chiedendo di parlare, e non essen

dovi oratori inscritti, dichiaro chiusa la di
scussione generale.

Passeremo alla discussione degli articoli, che 
rileggo ;

Art. 1.
È approvata 1’ eccedenza d’impegni di lire 

4565 07, verificatasi sull’assegnazione del ca
pitolo n. 1: « Personale amministrativo, di ra
gioneria e d’ordine del Ministero; personale di 
ragioneria dell’amministrazione esterna del ca
tasto e dei canali Cavour » dello stato di pre
visione della spesa del Ministero delle finanze 
per l’esercizio finanziario 1897-98.

(Approvato).

Art. 2.
È approvata 1’ eccedenza d’impegni di lire 

960 47 verificatasi sull’ assegnazione del capi- 
tolo n. : « Spese d’ufficio » dello stato di pre
visione della spesa del Ministero delle finanze 
per l’esercizio finanziario 1897-98.

(Approvato).

Art. 3.
È approvata 1’ eccedenza d’impegni di lire 

27,618 24 verificatasi sull’assegnazione del ca- 
pitelo n. 5: « Personale amministrativo e d’or
dine delle Intendenze di finanza, dell’ ammini
strazione esterna del catasto e dei canali 
Cavour » dello stato di previsione della spesa 
del Ministero delle finanze per l’esercizio finan
ziario 1897-98.

(Approvato).

Art. 4.

È approvata 1’ eccedenza d’impegni di lire 
19,962 62 verificatasi sull’assegnazione del ca
pitolo n. 20: « Indennità di tramutamento agli 
impiegati ed al personale di basso servizio » 
dello stato di previsione della spesa del Ministe o 
delle finanze per l’esercizio finanziario 1897-98.

(Approvato).

Art. 5.

È approvata l’eccedenza d’impegni di lire 
1,887 30 verificatasi sull’assegnazione del capi-
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telo n. 22: «.Trasporti di registri, stampe, mo
bili ed altro per conto dell’Amministrazione fi
nanziaria » delio stato di previsione della spesa 
del Ministero delle finanze per l’esercizio finan
ziario 1897-98.

(Approvato).

Art. 6.

È approvata F eccedenza d’impegni di lire 
152,420 74 verificatasi sull’ assegnazione del

delle imposte dirette, ed altre minute spese
occorrenti per il servizio delle agenzìe stesse » 
delio state di previsione della spesa del Mini
stero delle finanze per l’esercizio finanziario 
1897-98.

(Approvato).

Art. 11.
È approvata l’eccedenza d’impegni di lire

capitolo n. 29 bis'. «Pensioni ordinarie» dello pitelo n. 82:
80,039 95 verificatasi sulfassegnazione dei ca-

« Soldi, soprassoldi e indennità
stato di previsione della spesa del Ministero giornaliera d’ospedale per la guardia di finanza »
delle finanze per l’esercizio finanziario 1897-98.

(Approvate).

Art. 7.

E approvata F eccedenza d’impegni di lire 
1,525 66 verificatasi sull’assegnazione del capi
tolo n. 42 : « Compra e riparazioni di mobili, ac
quisto di casse forti per gli uffici esecutivi de
maniali e spese relative » dello stato di previ
sione della spesa del Ministero delle finanze 
per l’esercizio finanziario 1897-98.

(Approvato).

delio stato di previsione delia spesa del Mini
stero delle finanze per T esercizio finanziario 
1897-98.

(Approvato).

Art. 12.
È approvata l’eccedenza d’impegni di lire

52,926 39, verificatasi sull’assegnazione del ca-
pitoio n. 88 : « Costruzione, riparazione, manu
tenzione ed esercizio dei battelli di proprietà 
delio Stato e fitte di battelli privati per la sor-
veglianza finanziaria » dello stato di previsione

Art. 8.
È approvata F eccedenza d’impegni di lire 

146 701 10 verificatasi sull’assegnazione del ca
pitolo n. 47: « Spese di amministrazione e di 
manutenzione ordinaria e straordinaria dì mi
glioramento delle proprietà demaniali » dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
delle finanze per Fesercìzio finanziario 1897-98.

(Approvate).

Art. 9.
E approvata T eccedenza d’impegni di lire 

8033 71 verificatasi sull’ assegnazione del ca-
pitolo n. 66 : « Personale di ruolo degli ispet
tori e delle agenzie delle imposte dirette e 
del catasto » dello stato di previsione della
spesa del Ministero delle finanze per l’esercizio 
finanziario 1897-98.

Art. 10.
È approvata l’eccedenza d’impegni di lire 

2813 07 verificatasi sull’assegnazione del ca-
pitelo n. 71 ; « Acquisto, riparazione e trasporto
Hi ivinKiTl n. • . . _di mobili e registri in servizio delle agenzie

della spesa del Ministero delle finanze
sercizio finanziario 1897-98. 

(Approvato).

per l’e-

Art. 13.
È approvata l’eccedenza d’impegni di lire 

477 21 verificatasi sull’assegnazione del capi
tolo n. 103: « Compenso agli agenti doganali 
pel^ servizio notturno e per trasferte e inden
nità agli impiegati doganali destinati a pre
stare servizio presso le dogane internazionali 
situate sul territorio estero ed in località disa
giate > dello stato di previsione della spesa del 
Ministero delle finanze per l’esercìzio finanziario 
1897-98.

(Approvato).

Art. 14.
È approvata F eccedenza d’impegni di lire 

1003 84 verificatasi sull’ assegnazione del capi
tolo n. 117 : « Spese per le estrazioni, inden
nità, illuminazione, retribuzione per lavori stra
ordinari e vestiario agli inservienti » dello stato 
di previsione della spesa del Ministero delle fi
nanze per l’esercizio finanziario 1897 98.
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Art. 15.

È approvata l’eccedenza d’impegni di lire 
159 56, verificatasi sull’assegnazione del capi
tolo n. 152 « Indennità agli impiegati dei ma
gazzini di deposito dei sali e tabacchi per di
sagiata residenza ; spese per visite sanitarie, 
compensi agli impiegati ed agenti incaricati di 
disimpegnare le funzioni di magazziniere e di 
ufficiali ai riscontri e retribuzioni per lavori 
straordinari » dello stato di previsione della 
spesa del Ministero delle finanze per l’esercizio 
finanziario 1897 98.

(Approvato).

Art. 16.

È approvata l’eccedenza d’ impegni di lire 
2988 04, verificatasi sull’assegnazione del ca
pitolo n. 169 « Spese di indemaniamento e di 
amministrazione dei beni delle confraternite 
romane, di cui all’articolo 11 della legge 20 lu
glio 1890, n. 6980 » dello stato di previsione 
della spesa del Ministero delle finanze per l’e
sercizio finanziario 1897-98.

(Approvato).

Questo progetto sarà poi votato a scrutinio 
segreto.

Segue la discussione dell’ altro disegno di 
legge : « Approvazione di eccedenze d’impegni 
per la somma di L. 37,402 07, verificatesi sulle 
assegnazioni di alcuni capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Ministero di grazia 
e giustizia e dei culti per l’esercizio finanziario
1897 98, concernenti spese facoltative» (N.72).

Prego il signor senatore, segretario, Guer
rieri-Gónzaga di darne lettura.

GUmiERl-GONZAGA, segretario^ legge:
(V. Stampato n. 72}.
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione ge

nerale. >
Nessuno chiedendo la parola e non essen

dovi oratori inscritti, la discussione generale è 
chiusa.

Passeremo alla discussione degli articoli che 
rileggo :

Art. 1.
È approvata F eccedenza d impegni per 

lire 2637 56 verificatasi sull’ assegnazione dei 

capitolo n. 3 «Ministero - Spese d’ufficio» 
dello stato di previsione della spesa del Mi
nistero di grazia e giustizia e dei culti per 
l’esercizio 1897-98.

(Approvato).

Art. 2.

È approvata 1’ eccedenza d’ impegni per 
lire 4706 99 verificatasi sull’assegnazione del 
capitolo 11. 5 « Manutenzione, riparazione ed 
adattamento di locali del Ministero e degli uf
fici giudiziari » dello stato di previsione della 
spesa del Ministero di grazia e giustizia e dei 
culti per l’esercizio 1897-98.

(Approvato).

Art. 3.
È approvata 1’ eccedenza d’ impegni per 

lire 11,242 19 verificatasi sull’assegnazione del 
capitolo n. 7 « Indennità di supplenza e di 
missione » dello stato di previsione della spesa 
del Ministero di grazia e giustizia e dei culti 
per l’esercizio 1897-98.

(Approvato).

Art. 4.
È approvata 1’ eccedenza d’ impegni per 

lire 18,084 68 verificatasi sull’assegnazione del 
capitolo n. 14-6ÌS « Pensioni ordinarie » dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
di grazia e giustizia e dei culti per Fesercizio 
1897-98.

(Approvato). *

Art. 5.
È approvata 1’ eccedenza d’ impegni per 

lire 730 65 verificatasi sull" assegnazione del 
« Assegni di disponibilità » dellocapitolo n. 21

stato di previsione della spesa del Ministero 
di grazia e giustizia e dei culti per Fesercizio 
1897-98.

(Approvato).

Questo disegno di legge si voterà poi a scru
tinio segreto.

Discuteremo ora il disegno di legge per « Ap
provazione di eccedenze d’impegni per la sonama 
di L. 60,998 42, verificatesi sull’ assegnazione 
di alcuni capitoli dello stato di previsione della
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spesa del Ministero degli affari esteri per l’e
sercizio finanziario 1897'98, concernenti spese 
facoltative » (N. 73).

Prego il signor senatore, segretario, Guer- 
rieri-Gonzaga di darne lettura.

GUERBIERI-GONZAGA, segretario, legge :
(A^. Stampato n. 73}.
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione ge

nerale.
Nessuno chiedendo di parlare e non essen

dovi oratori inscritti, la discussione generale è 
chiusa.

Passeremo alla discussione degli articoli che .
rile^o'O :D O

Art. 1.
È approvata l’eccedenza d’impegni di lire 

946 81 verificatasi sull’ assegnazione del capi
tolo n. 8 « Spese di stampa » dello stato di 
previsione della spesa del Ministero degli affari 
esteri per l’esercizio finanziario 1897-98.

(Approvato).

Art. 2.
È approvata 1’ eccedenza d’impegni di lire 

1464 26 verificatasi sull’assegnazione del capi
tolo u. ììbis « Pensioni ordinarie » dello stato 
di previsione della spesa del Ministero degli af
fari esteri per l’esercizio finanziario 1897-98.

(Approvato).

Art. 3.
È approvata 1’ eccedenza d’impegni di lire 

58,587 35 verificatasi sull’ assegnazione del ca
pitolo n. 29 « Scuole all’ estero » dello stato di 
previsione della spesa del Ministero degli affari 
esteri per l’esercizio finanziario 1897-98.

(Approvato).

Anche questo disegno di legge sì voterà più 
tardi a scrutinio segreto.

Passeremo alla discussione del disegno di 
legge per « Approvazione di eccedenze d’im
pegni per la somma di L. 993,513 47, verifi
catesi nell*assegnazione di alcuni capitoli dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
deli’istruzione ■pubblica per 1’esercizio finan
ziario’ . 1897-98,- concernenti spese facxil tati ve > 
{N.71)..

Prego il signor senatore, segretario, Guer- 
rieri-Gonzaga di dar lettura del disegno di 
legge.

GUERRÌERI-GONZAGA, segretario, legge:
(V. Stampato n. 74}.
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione ge

nerale.
Nessuno chiedendo di parlare e non essen

dovi oratori inscritti, la discussione generale è 
chiusa.

Passeremo quindi alla discussione degli arti
coli che rileggo :

Art. 1.
È approvata 1’ eccedenza d’impegni di lire 

10,400 37 verificatasi sull’assegnazione del ca
pitolo n. 6 « Ministero - Spese d’uffìcio » delio 
stato di previsione della spesa del Ministero 
dell’istruzione pubblica per l’esercizio 1897-98.

(Approvato).

Art. 2.
È approvata l’eccedenza d’impegni di lire 

12,897 45 verificatasi sull’assegnazione del ca
pitolo n. 12 « Indennità di trasferimento ad im
piegati dipendenti dal Ministero » dello stato di 
previsione della spesa del Ministero dell’ istru
zione pubblica per l’esercizio 1897-98.

(Approvato).

Art. 3.
È approvata l’eccedenza d’impegni dì lire 

41,263 35 verificatasi sull’assegnazione dei ca
pitolo n. 16 «Insegnamento della ginnastica nelle 
scuole secondarie classiche e tecniche, negli 
istituti tecnici e nelle scuole normali - Perso
nale (Spese fisse) - Stipendi e rimunerazioni » 
dello stato di previsione della spesa del Mini
stero dell’ istruzione pubblica per l’esercizio 
1897-98.

(Approvato).

Art. 4.
È approvata 1’ eccedenza d’impegni di lire 

14,261 17 verificatasi sull’ assegnazione del ea- 
pitelo n. 24 &fs « Pensioni ordinarie (Spese 
fisse) » dello stato di previsione delia spesa del 
Ministero dell’ istruzione pubblica per 1’ eserci
zio 1897-98.

(Approvato).
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Art. 5.
È approvata l’eccedenza d’impegni di lire 

8812 15 verificatasi sull’assegnazione del capi
tolo n. 25 « Regi provveditori agli studi - Perso
nale (Spese fisse) » dello stato di previsione 
della spesa del Ministero dell’istruzione pub
blica per l’esercizio 1897-98.

(Approvato).

Art. 6.
È approvata l’eccedenza d’impegni di lire 

7384 96 verificatasi sull’assegnazione del capi
tolo n. 26 « Regi ispettori scolastici - Personale 
(Spese fisse) » dello stato di previsione delia 
spesa del Ministero dell’istruzione pubblica per 
l’esercizio 1897-98.

(Approvato).

Art. 7.

È approvata l’eccedenza d’impegni di lire 
210,238.86 verificatasi sull’assegnazione del ca
pitolo n. 28 « Regie università ed altri istituti 
universitari - Personale (Spese fisse) - Stipendi, 
assegni e retribuzioni per incarichi e supplenze 
a posti vacanti - Assegni e compensi al per
sonale straordinario; indennità e retribuzioni 
per eventuali servizi straordinari - Propine in 
supplemento della sopratassa d’esame (Regio 
decreto 26 ottobre 1890, n. 7337 (serie 3^} » 
dello stato di previsione della spesa del Mini
stero dell’istruzione pubblica per l’esercizio 
1897-98.

(Approvato).

disti ; compensi per incarichi straordinari > dello 
stato di previsione della spesa del Ministero del- 
r istruzione pubblica per l’esercizio 1897-98.

(Approvato).

Art. 10.

È approvata l’eccedenza d’impegni di lire 
4381 6S verificatasi sull’assegnazione del capi-
toìo 11. 4 L « Monumenti - Spese per la mauu- 
teiizione e conservazione dei monumenti - Adat
tamento dei locali (Spese d’ufficio) - Indennità, 
rimborso di spese e compensi per gite del per
sonale dell’amministrazione provinciale nell’e
sercizio ordinario delle sue funzioni e di estranei 
in servizio dei monumenti - Compensi per com
pilazione di progetti di restauri e per assistenza 
a lavori - Vestiario pel personale di custodia 
e di servizio » dello stato di previsione della 
spesa del Ministero dell’ istruzione pubblica per 
l’esercizio 1897-98.

(Approvato).

Art. 11.

È approvata l’eccedenza d’impegni di lire 
7794 61 verificatasi sull’assegnazione del capi
tolo n. 47 « Accademie ed istituti di belle arti 
- Regia, calcografia di Roma - Galleria nazio
nale di arte moderna - Personale (Spese fisse) 
- Compensi al personale straordinario inse
gnante, amministrativo e di servizio; assegni, 
indennità e rimunerazioni > dello stato di pre
visione della spesa del Ministero dell’istruzione 
pubblica per l’esercizio 1897-98.

(Approvato).

Art. 8.
È approvata l’eccedenza d’impegni di lire 

12,000 verificatasi sull’assegnazione del capi
tolo n. 29 « Regie università ed altri istituti 
universitari - Materiale » dello stato di previ
sione della spesa del Ministero dell’ istruzione 
pubblica per l’esercizio 1897-98.

(Approvato).

Art. 12.
È approvata l’eccedenza d’impegni di lire 

1215 37 verificatasi sull’ assegnazione del capi
tolo n. 48 « Accademie ed istituti di belle arti 
- Reo^io opifìcio delle pietre dure in Firenze - 
Regia calcografia di Roma - Galleria nazionale 

- Dotazioni, spese per l’incre-d’arte moderna . _
mento generale delle arti belle, ed altre spese 
a vantaggio degli istituti artistici - Premi ed

Art. 9.
È approvata l’eccedenza d’impegni di lire 

6331 33 verificatasi sull’assegnazione del capi
tolo n. 34 < Biblioteche governative - Perso
nale (Spese fisse) - Assegni e rimunerazioni al 
personale straordinario ed. agli alunni appren-

incoraggiamenti a scuole e ad artisti, ed acqui-
ili vvl clg g iCAAXA V/IA V* ----------
Bto di azioni di società promotrici di bello arti -
Pensionato artistico e spese relative » dello
stato di previsione della spesa del Ministero del-
l’istruzione pubblica per 

(Approvato),

l’esercizio 1897-98..

Pisctmioni, f. lOS
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Art. 13.

È approvata l’eccedenza d’impegni di lire 
16,395 27 verificatasi sull’assegnazione del ca
pitolo n. 52 « Istituti d’istruzione musicale e 
drammatica - Personale (Spese fisse) - Com
pensi al personale straordinario insegnante, am
ministrativo e di servizio; assegni, indennità e 
rimunerazioni » dello stato di jirevisione della 
spesa del Ministero dell’ istruzione pubblica per 
l’esercizio 1897-98.

(Approvato).

Art. 14.

È approvata l’eccedenza d’impegni di lire 
8313 28 verificatasi sull’ assegnazione del ca
pitolo n. 53 « Istituti d’ istruzione musicale e 
drammatica - Dotazioni per gli istituti e per 
T ufficio del corista uniforme » dello stato di pre
visione della spesa del Ministero dell’ istru
zione pubblica per T esercizio 1897-98.

(Approvato).

Art. 15.

È approvata T eccedenza d’ impegni di lire 
421,995 79 verificatasi sull’ assegnazione del 
capitolo n. 57 « Regi ginnasi e licei - Perso
nale (Spese fisse) - Stipendi e rimunerazioni » 
dello stato di previsione della spesa del Mi-
nistero dell’istruzione pubblica per Teserei- > ;c.+;hu: h , -,. negli istituti tccnici e nelle scuole tecniche
zio 1897-98.

(Approvato).

Art. 16.
È approvata T eccedenza d’impegni di lire 

19,154 09 verificatasi sull’ assegnazione del 
capitolo n. 63 « Convitti nazionali - Perso
nale (Spese fisse) - Stipendi e rimunerazioni »
dello st^to di previsione della spesa del Mi- 
nisterp dell’istruzione pubblica per T eserci
zio 1897-98.

(Apprpyato).

Art. 17.
È approvata T eccedenza d’ impegni di lira 

55,852 43 vérificatasi sull’ assegnazione del 
capitolo n. 68 « Istituti tecnici e nautici - 
Scuole nautiche e scuole speciali - Perdonale 

(Spese fisse) - Stipendi e rimunerazioni » dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
dell’istruzione pubblica per Tesercizio 1897-93.

(Approvato).

Art. 18.

È approvata l’eccedenza d'impegni di lire 
730 97 verificatasi sull’ assegnazione del ca-
pitolo n. 70 « Sussidi ad istituti tecnici e nau
tici, a scuole nautiche e speciali, a Società 
e Circoli filologici e stenografici e ad altre 
istituzioni consimili: acquisto di materiale di
dattico destinato a titolo di sussidio ad isti
tuti industriali e professionali; ed altre spese 
a vantaggio dell’ istruzione tecnica e nau-
lica » dello stato di previsione della spesa del 
Ministero dell’istruzione pubblica per T eser
cizio 1897-98.

(Approvato).

Art. 19.
È approvata T eccedenza d’impegni di lire 

2602 10 verificatasi sull’assegnazione del ca-
pitolo II. 71 « Spese concernenti la licenza 
dagli istituti tecnici e nautici e la gara di 
onore - Compensi e indennità per assistenza 
ad esami negli istituti tecnici e nelle scuole 
tecniche ; e per Commissioni giudicatrici dei 
concorsi pel conferimento di cattedre vacanti 

»
dello stato di previsione della spesa del Ministero 
delTistruzione pubblica per Tesercizio 1897-98.

(Approvato).

Art. 20.
È approvata T eccedenza d’impegni di lire 

125,450 97 verificatasi sull’ assegnazione del 
capitolo n. 72 « Scuole tecniche - Personale 
(Spese fisse) - Stipendi e rimunerazioni » dejlo 
stato di previsione della spesa del Ministero 
dell’istruzione pubblica per Tesercizio 1897-98.

(Approvato).

Art, 21.
' È approvata Teccedenza 'd’impegni di lire 

ca-4841 8:6 veriflcaia^i-sull’assegnazione del 
pitolo n. 77 « Scuole normali e complemen

>
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tari - Personale (Spese fisse) - Stipendi e ri
munerazioni » dello stato dì previsione della 
spesa del Ministero dell’ istruzione pubblica 
per l’esercizio 1897-98.

(Approvata).

Art. 22.

È approvata l’eccedenza d’impegni di lire 
469 36 verificatasi sull’ assegnazione del ca
pìtolo n. 78 « Scuole normali e complemen
tari - Materiale » dello stato di previsione della 
spesa del Ministero dell’istruzione pubblica per 
r esercizio 1897-98.

(Approvato).

Art. 23.
È approvata l’eccedenza d’impegni di lire 

726 05 verificatasi sull’ assegnazione del ca- 
pitolo n. 97 « Educatori femminili Perso-
naie (Spese fisse) - Stipendi e rimunerazioni » 
dello stato di previsione della spesa del Mi
nistero dell’istruzione pubblica per 1’ eserci
zio 1897-98.

(Approvato).

Anche questo progetto di legge verrà poi 
votato a scrutinio segreto.

Segue ora la discussione del disegno di 
legge: < Approvazione di eccedenze d’impegni 
per la somma di L. 4,543,319 04, verificatesi 
sulle assegnazioni di alcuni capitoli dello stato 
di previsione della spesa elei Ministero dell’ in
terno per l’esercizio finanziario 1897-98, con
cernenti spese facoltative » (N. 75).

Ne do lettura.
(V. Stampato n. 75).
È aperta la discussione generale.
Nessuno chiedendo di parlare e non essen

dovi oratori inscritti, passeremo alla discussione 
degli articoli che rileggo :

Art. 1.
È approvata l’eccedenza d’impegni di lire 

6994 78 verificatasi sull’assegnazione del ca-
pitolo n. 2 « Ministero - Spese d’ ufficio » dello
stato di previsione della spesa del Mini
stero deir interno per 1’ esercicio finanziario 
1897-98. ■ -

(Approvato).

Art. 2.
È approvata l’eccedenza d’impegni di lire 

5394 77 verificatasi sull’assegnazione del ca
pitolo n. 10 « Indennità di traslocamento degli 
impiegati » dello stato di previsione della spesa 
del Ministero dell’interno per l’esercizio finan
ziario 1897-98.

(Approvato).

Art. 3.
È approvata l’eccedenza d’impegni di lire 

42,418 48 verificatasi Sull’assegnazione del ca
pitolo n. 11 « Ispezioni e missioni ammini-
strative » dello stato dì previsione della spesa 
del Ministero dell’interno per l’esercizio fi
nanziario 1897-98.

(Approvato).

Art. 4.

È approvata l’eccedenza d’impegni di lire 
179 53 verificatasi sull’ assegnazione del ca
pitolo n. 12 « Sussìdi ad impiegati invalidi, 
già appartenenti all’Amministrazione dell’in
terno e loro famiglie » dello stato di previ
sione della spesa del Ministero dell’ interno 
per r esercizio finanziario 1897-98.

(Approvato).

Art. 5.

È approvata l’eccedenza d’impegni di lire 
11,185 67 verificatasi sull’assegnazione del ca
pitelo n. 15 « Spese di stampa » dello stato 
di previsione della spesa del Ministero del- 
1’ interno per l’esercizio finanziario 1897-98.

(Approvato).

Art. 6.

È approvata l’eccedenza d’impegni di lire 
4292 60 verificatasi sull’ assegnazione del ca

Spese casuali »pitolo n. IS « Spese casuali » dello stàto di 
previsione della spesa del Ministeró dèli’ in-
terno per l’esercizio finanziario 1897-98. 

(Approvato).

Art. 7.

È'Approvata l’eededenza d’impegni di lire 
3'3,749 49 verifibatasi sull’ assegnazione del
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capitolo n. 18 bis « Pensioni ordinarie - Spese
fisse » dello stato di previsione della spesa 
del Ministero dell’ interno per 1’ esercizio finan
ziario 1897-98.

(Approvato).

Spese di spedalità e simili - dello stato di pre
visione della spesa del Ministero dell’ interno 
per l’esercizio finanziario 1897-98.

(Approvato).

Art. 8.
È approvata l’eccedenza d’impegni di lire 

295 04 verificatasi sull’assegnazione del
pitolo n. 20

ca
« Archivi di Stato - Spese di uf

ficio » dello stato di previsione della spesa del 
Ministero dell’interno per l’esercizio finan
ziario 1897-98.

kn. 13.
È approvata 1’ eccedenza d’impegni dì lire 

96,254 21 verificatasi sull’assegnazione del 
capitolo n. 38 «Sale sifilopatiche - Cura e
mantenimento di sifilitici » dello stato di pre
visione della spesa del Ministero dell’ interno 
per r esercizio finanziario 1897-98.

(Approvato).
(Approvato).

Art. 9.
È approvata r eccedenza d’impegni di lire

215 55 verificatasi sull’ assegnazione del ca
pitolo n. 22 « Archivi di Stato - Manutenzione 
dei locali e del mobilio » dello stato di previ
sione della spesa del Ministero dell’interno
l’esercizio finanziario 1897-98. 

(Approvato).

per

Art. 10.
È approvata l’eccedenza d’impegni di lire 

1575 23 verificatasi sull’assegnazione del capi
tolo n. 29 Gazzetta Ufficiale e foglio degli 
annunzi nelle provincie - Spese di stampa e'di 
posta » dello stato di previsione della spesa 
del Ministero dell’interno per 1’esercizio finan-
ziario 1897-98.

Art. 14.
E approvata 1’ eccedenza d’impegni di lire 

12,285 14 verificatasi sull’ assegnazione dei 
capitolo n. 39 «Dispensari celtici - Spesa pel 
funzionamento, arredi, mobili, ecc. » dello stato 
di previsione della spesa del Ministero deli’ in
terno per r esercizio finanziario 1897-98. •

(Approvato).

Art. 15.

li approvata Teccedenza d’impegni di lire 

e

1668 21 verificatasi sull’ assegnazione del ca- 
pHolo n. 40 « Compensi e gratificazioni ai me
dici per servizio prestato temporaneamente e 
straordinariamente nei dispensari celtici, ed 
indennità ai funzionari amministrativi per ispe
zioni, ecc. » dello stato di previsione della spesa 
dei Ministero dell’ interno per 1’ esercizio finan
ziario 1897-98.

(Approvato).

Art. 11.

(Approvato).

Art. 16.

E approvata 1’ eccedenza d’impegni di lire 
3,051,755 42 verificatasi sull’ assegnazione del 
capitolo n. 31 «Servizi di pubblica beneficenza - 
Sussidi » dello stato di previsione della spesa
del Ministero dell’ interno per 1’ esercizio finan
ziario 1897-98.

(Approvato).

È approvata l’eccedenza d’impegni di lire
388 68 verificatasi sull’ assegnazione dei capi
tolo n. 41 «Ex-sifilicomi-Liquidazione del ca-
none ancora dovuto pel locale del soppresso
sifilicomio di Catania» dello stato diu ulu uatania » dello stato di previ
sione della spesa del Ministero dell’ interno 
l’esercizio finanziario 1897-98.

per

(Approvato).
Art. 12.

È approvata l’eccedenza d’impegni di lire
11,819 67 verificatasi sull’assegnazione del ca
pitolo n. 32 < Servizi di pubblica beneficenza -

Art. 17.
È approvata l’eccedenza d’impegni dì lire 

361 35 verificatasi sull’ assegnazione del capi
tolo n. 47 « Spese varie pei servizi della sanità 
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pubblica, acquisto di opere scientifiche, grati
ficazioni e compensi per lavori eseguiti nell’in
teresse della sanità pubblica, per servizi ad 
essa attinenti, tanto dal personale amministra
tivo del Ministero e d^elle provincie, quanto dai 
sanitari » dello stato di previsione della spesa 
del Ministero dell’ interno per 1’ esercizio finan
ziario 1897-98.

(Approvato).

Art. 18.

È approvata 1’ eccedenza d’impegni di lire 
2817 10 verificatasi sull’ assegnazione del ca
pitolo n. 53 « Stazioni sanitarie, mobili, spese 
di cancelleria, d’illuminazione, di riscalda
mento e spese varie » dello stato di previsione 
della spesa del Ministero dell’interno per l’e
sercizio finanziario 1897-98.

(Approvato).

Art. 19.

È approvata 1’ eccedenza d’impegni di lire 
79 62 verificatasi sull’assegnazione del capi
tolo n. 54 « Medici di porto - Personale » dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
dell’ interno per 1’ esercizio finanziario 1897-98.

(Approvato).

Art. 20.
È approvata 1’ eccedenza d’impegni di lire 

1460 57 verificatasi sull’ assegnazione del ca
pitolo n. 59 «Sicurezza pubblica - Spese d’uf
ficio » dello stato di previsione della spesa del 
Ministero dell’interno per l’esercizio finanzia
rio 1897-98.

(Approvato).

Art. 21.
È approvata l’eccedenza d’impegni di|lire 

87,628 70 verificatasi sull’ assegnazione del ca
pitolo n. 62 « Competenze ad ufficiali e guar
die di città per trasferte e permutamenti » dello 
stftto di previsione della spesa delJMinistero 
dell’interno per l’esercizio finanziario 1897-98.

(Approvato).

Art. 22.
È approvata 1’eccedenzaJd’impegni di lire 

11,060 03 verificatasi sull’ assegnazione del ca

pitelo n. 74 «Spese di trasporto, abiti alla 
borghese, lanterne ed altre relative pei reali 
carabinieri » dello stato di previsione della 
spesa del Ministero dell’ interno per 1’ esercizio 
finanziario 1897-98.

(Approvato).

Art. 23.

È approvata 1’ eccedenza d’impegni di lire 
46,438 84 verificatasi sull’assegnazione del ca
pitolo n. 76 « Indennità di via e trasporto di 
indigenti per ragioni di sicurezza pubblica, 
spese pel rimpatrio dei fanciulli occupati al- 
r estero nelle professioni girovaghe » dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
dell’interno per l’esercizio finanziario 1897-98.

(Approvato).

Art. 24.

È approvata 1’ eccedenza d’impegni di lire 
18,240 72 verificatasi sull’assegnazione del ca
pitolo n. 82 « Carceri - Premi d’ingaggio agli 
agenti carcerari » dello stato dì pi'evisione della 
spesa del Ministero dell’ interno per l’esercizio 
finanziario 1897-98.

(Approvato).

Art. 25.

È approvati l’eccedenza d’ impegni di lire 
4959 27 verificatasi sull’ assegnazione del ca
pitolo n. 84 « Carceri - Spese di viaggio agli 
agenti carcerari > dello stato di previsione 
della spesa dd Ministero dell’ interno per l’eser
cizio finanziario 1897-98.

(Approvalo).

Art. 26.

È approvata 1’ eccedenza d’impegni di lire
4680 82 verificatasi sull’ assegnazione del ca
pitolo n. 85 « Carceri - Compensi, rimunera
zioni, sussidi, gratificazioni straordinarie al 
personale carcerario - Compensi al personale 
di altre amministrazioni per servizi prestati
nell’ interesse dell’amministrazione carceraria » 
dello stato di previsione della spesa del Mi
nistero dell’interno per l’esercizio finanziario 
1897-98.

(Approvato).
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Art. 27.
È approvata T eccedenza d’impegni di lire 

1073 97 verificatasi sull’assegnazione del ca-
pitelo n. 86 e Carceri - Spese per esami, e studi 
preparatori » dello stato di previsione della 
spesa del Ministero dell’ interno per l’esercizio 
finanziario 1897-98.

(Approvato).

Art. 28.
È approvata l’eccedenza d’impegni di lire 

762^900 93 verificatasi sull’ assegnazione del 
capitolo n. 87 « Carceri - Mantenimento dei de
tenuti e degli inservienti, combustibile e sto
viglie » dello stato di previsione della spesa 
del Ministero dell’ interno per T esercizio finan
ziario 1897-98.

(Approvato).

Art. 29.
È approvata T eccedenza d’impegni di lire 

10,546 91 verificatasi sull’assegnazione del ca
pitolo n. 91 « Carceri - Spese pei domiciliati 
coatti, e per gli assegnati a domicilio obbli
gatorio » dello stalo di previsione della spesa 
del Ministero dell’ interno per 1’ esercizio finan
ziario 1897-98.

(Approvato).

Art. 30.
É approvata l’eccedenza d’ impegni di lire 

129,527 24 verificatasi sull’ assegnazione del 
capitolon. 92 «Carceri - Trasporto dei detenuti 
ed indennità di trasferte alle guardie » dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
dell’interno per l’esercizio finanziario 1897-98.

(Approvato).

Art. 31.

È approvata l’eccedenza d’ impegni di lire 
1404 64 verificatasi sull’ assegnazione del ca
pitolo n. 93 « Carceri - Provvista e manteni
mento dei veicoli pel trasporto dei detenuti 
e spese accessorie > dello stato di previsione 
della spesa del Ministero dell’ interno per l’eser
cizio finanziario 1897-98.

(Approvato).

Art. 32.
È approvata l’eccedenza d’impegni di lire 

121,103 38 verificatasi sull’assegnazione del 
capitolo n. 95 « Carceri - Servizio delle mani
fatture - Provvista di materie prime ed acces
sorie » dello stato di previsione della spesa del 
Ministero dell’ interno per T esercizio finanzia
rio 1897-98.

(Approvato).

Art. 33.
È approvata F eccedenza d’impegni di lire 

17,331 51 verificatasi sull’ assegnazione del 
capitolo n. 100 « Carceri - Fitto di locali » dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
dell’interno per T esercizio finanziario 1897-98.

(Approvato).

Art. 31.

È approvata 1’ eccedenza d’ impegni di lire 
492 66 verificatasi sull’ assegnazione del capi
tolo n. 107 « Famiglie dei morti per la causa 
nazionale e danneggiati politici » dello stato di 
previsione della spesa del Ministero dell’interno 
per l’esercizio finanziario 1897-98.

(Approvato).

Art. 35.

È approvata 1’ eccedezza d’impegni di lire 
40,498 13 verificatasi sull’assegnazione del ca
pitolo n. 116 ter « Spese pei reali carabinieri 
richiamati sotto le armi » dello stato di previ
sione della spesa del Ministero deli’ interno per 
r esercizio finanziario 1897-98.

(Approvato).

Art. 36.

È approvata T eccedenza d’ impegni di lire 
267 18 verificatasi sull’assegnazione del capi
tolo n. 117 «Spese di riduzione, di ampliamento 
e di costruzione dei fabbricati carcerari » dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
dell’ interno per l’esercizio finanziario 1897-98.

(Approvato).

Questo disegno di legge sarà votato più tardi 
a scrutinio segreto.

li.
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Ora discuteremo il progetto di legge intito
lato : « Approvazione di eccedenza d’impegni 
per la somma di lire 1,000,000, verificatasi sul- 
rassegnazione del capitolo 31 « Opere idrau
liche di 2^ categoria » Manutenzione e ripara
zione dello stato di previsione della spesa del 
Ministero dei lavori pubblici per l’esercizio fi
nanziario 1897-98, concernente spese facolta
tive » (N. 76).

Prego il signor senatore, segretario, Ghiaia 
di dar lettura del disegno di legge.

CHIALA, segretario, legge ;

Articolo unico.

È approvata la eccedenza d’impegni di lire 
1,000,000 verificatasi sulla assegnazione del ca
pitolo n. 31 « Opere idrauliche di 2"" categoria 
- Manutenzione e riparazione » dello stato di 
previsione della spesa del Ministero dei lavori 
pubblici per l’esercizio finanziario 1897 98.

PRESIDENTE. È aperta la discussione.
Nessuno chiede,nido la parola e non essen

dovi oratori inscritti, la discussione è chiusa.
Trattandosi di un disegno di legge che consta 

di un solo articolo, si voterà poi a scrutinio se
greto.

Segue il progetto di legge per « Approva
zione delle eccedenze d’impegni per la somnia 
di lire 631,445 66, verificatesi sulle assegna
zioni di alcuni capitoli dello stato di previ
sione della spesa del Ministero delle poste e 
dei telegrafi per l’esercizio finanziario 1897-98, 
concernenti spese facoltative » (N. 77).

Prego ii signor senatore, segretario, Ghiaia 
di darne lettura.

CHIALA, segretario, legge:
(V. Stampato N. 77).
PRESIDENTE. È aperta la discussione generale.
Nessuno chiedendo la parola e non essen

dovi oratori inscritti dichiaro chiusa la discus
sione generale.

Passeremo alla discussione degli articoli che 
rileggo, :

Art. 1.
È approvata l’eccedenza d’impegni di lire 

148,050 56 verifieatasi sulla assegaazione del 
capitolo n. 2 < Personale e lavoro straordinario 

dell’amministrazione centrale e provinciale » 
dello stato di previsione della spesa del Ministero 
delle poste e dei telegrafi per l’esercizio finan
ziario 1897-98.

(Approvato).

Art. 2.
È approvata l’eccedenza d’impegni di lire 

195,581 81 verificatasi sulla assegnazione del 
capitolo n. 4 « Personale degli uflzi postali 0
telegrafici di 2'^ classe, degli uflzi succursali di 
2^ classe e delle agenzie » dello stato di previ
sione della spesa del Ministero delle poste e 
dei telegrafl per l’esercizio finanziario 1897^98. 

(Approvato).

Art. 3.
È approvata l’eccedenza d’impegni di lire 

90,000 verificatasi sulla assegnazione del ca
pitolo n. 10 « Spese di mobili, stampe, can-
celleria ed illuminazione pel servizio dei ri
sparmi » dello stato di previsione della spesa 
del Ministero delle poste e dei telegrafi per 
l’esercizio finanziario 1897-98.

(Approvato).

Art. 4.

È approvata l’eccedenza d’impegni di lire 
75,000 verificatasi sulla assegnazione del ca
pitolo n. 13 « Spese per gli stampati, moduli, 
registri, ecc. degli uflzi postali e telegrafici, 
per la stampa delle istruzioni, della relazione 
statistica e del Bollettino Ufficiate » dello stato 
di previsione della spesa del Ministero delle 
poste e dei telegrafl per l’esercizio finanziario 
1897-98.

(Approvato).
Art. 5.

È approvata l’eccedenza d’impegni di lire 
31,023 06 verificatasi sulla assegnazione del 

20 « Spese d’ufficio nelTammini- n.Capitolo
strazione provinciale » dello stato di previsione
della spesa del Ministero delle poste e dei te
legrafi per fesercizio finanziario 1897-98.

(Approvato).
Art. 6.

È approvata l’eccedenza d’impegni di lire 
63,294 55 verificatasi sairassegnazione.del ca
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pitelo n. 22 «Indennità per tramutamenti, mis
sioni, visite d’ispezione ed altre indennità di
verse » dello stato di previsione della spesa del 
Ministero delle poste e dei telegrafi per l’esercizio 
finanziario 1897-98.

(Approvato).

Art. 7.

È approvata l’eccedenza d’impegni di lire 
16,809 68 verificatasi sull’assegnazione del ca
pitolo 11. 23 « Indennità per servizio prestato 
in tempo di notte dello stato di previsione 
della spesa del Ministero delle poste e dei te
legrafi per l’esercizio finanziario 1897-98.

(Approvato).

Art. 8.

È approvata l’eccedenza d’impegni dì lire 
10,000 verificatasi sull’assegnazione del capi
tolo n. 24 « Retribuzioni ordinarie e straordi
narie ai procacci, ed alle Società di ferrovie 
e tramvie pel servizio del trasporto delle cor
rispondenze e dei pacchi » dello stato di pre
visione della spesa del Ministero delle poste e 
dei telegrafi per l’esercizio finanziario 1897-98.

(Approvato).

Art. 9.

È approvata Teccedenza d’impegni dì lire 
1,648 98 verificatasi sulfassegnazione del ca
pitolo n. 39àfs «Pensioni ordinarie» dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
delle poste e dei telegrafi per l’esercizio finan
ziario 1897-98.

(Approvato).

Art. 10.

E approvata l’eccedenza d’impegni di lire 
3702 verificatasi sull’assegnazione del capì
tolo n. 40 « Assegni di disponibilità > dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
delle poste e dei telegrafi per l’esercizio finan
ziario 1807-98.

(Approvato).

Anele questo diségno di legge verrà più 
tàtdi votato a scrutinio segreto.

Discuteremo l’altro disegno di legge che ha 
per titolo : « Approvazione di eccedenze d’im
pegni per la somma di lire 1,963,450 16 veri
ficatesi sulle assegnazioni di alcuni capitoli dello 
stato di previsione della spesa dèi Ministero 
della guerra per resercizio finanziario 1897-98 j
concernenti spese facoltative » (N. 78).

Prego il signor senatore, segretario, Ghiaia 
di dar lettura del disegno di legge.

CHIALA, segretario, legge;
(V. Stampato N. 78}.
PRESIDENTE. È apertala discussione generale.
Nessuno chiedendo di parlare e non essen

dovi oratori iscritti dichiaro chiusa la discus
sione generale.

Passeremo a quella degli articoli che ri
leggo :

Art. 1.
È approvata l’eccedenza d’impegni dì lire 

570,183 47 verificatasi sull’assegnazione del 
capitolo n. 8>bis « Pensioni ordinarie » dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
della guerra per l’esercizio 1897-98.

(Approvato).

Art. 2.

È approvata l’eccedenza d’impegni di lire 
303,560 verificatasi sulle assegnazioni del ca
pitolo n. 13 « Carabinieri reali » dello stato 
di previsione della spesa del Ministero della 
guerra per l’esercizio 1897-98.

(Approvato).

Art. 3.
È approvata l’eccedenza d’impegni di lire 

4700 verificatasi suU’essegnazìone del capi
tolo n. 14 « Corpo invalidi e veterani » dèlio 
stato dì previsione della spesa del Ministero 
della guerra per l’esercizio 1897 98.

(Approvato).

Art. 4.
È approvata l’eccedenza d’impegni di lire 

32,460 29 verificatasi sull’assegnazione del ca
pitolo n. 15 « Corpo e servizio sanitario » dello 
stato di previsione della spesa del Ministèro 
della guerra per resercizio 1897-98.

(Approvato).
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Art. 5.

È approvata l’eccedenza d’impegni di lire. 
173,000 verificatasi sull’assegnazione del ca
pitolo n. 16 « Corpo di commissariato, compa
gnie di sussistenza e personali contabili pei 
servizi amministrativi » dello stato di previ
sione della spesa del Ministero della guerra 
per l’esercizio 1897-98.

(Approvato).

Art. 6.
È approvata l’eccedenza d’impegni di lire 

259,546 40 verificatasi sull’assegnazione del
capitolo n. 23 « Indennità di viaggio » dello
stato di previsione della spesa del Ministero 
della guerra dell’esercizio 1897-98.

(Approvato).

Art. 7.

È approvata l’eccedenza d’impegni di lire 
620,000 verificatasi sull’assegnazione del capi
tolo n. 25 « Pane alle truppe, rifornimento di 
viveri di riserva ai corpi di truppa » dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
della guerra dell’esercjzio 1897-98.

(Approvato).

Anche questo disegno di legge si voterà in 
seguito a scrutinio segreto.

Passiamo ora al disegno di legge: « Appro
vazione di eccedenze d’impegni per la somma 
di lire 183,604 11 verificatesi sull’assegnazione 
di alcuni capitoli dello stato di previsione della 
spesa del Ministero della marina, per l’eserci
zio finanziario 1897-98, concernenti spese fa
coltative » (N. 79).

Prego il signor senatore, segretario, Di San 
Giuseppe di dar lettura del disegno di legge.

DI SAN GIUSEPPE, segretario^ legge :
(V. Stampato N. 79).
PRESIDENTE. È aperta la discussione ge

nerale.
Nessuno chiedendo di parlare e non essen

dovi oratori iscritti, dichiaro chiusa la diseus- 
sione generale.

Pàsserenro alla discussione degli articCli che 
rileggo :

Art. 1.
È approvata 1’ eccedenza d’impegni di lire 

78,649 36 verificatasi sull’assegnazione del ca
pitelo n. lO-dZs « Pensioni ordinarie » dello
stato di previsione della spesa del Ministero 
della marina per l’esercizio finanziario 1897-98.

(Approvato).

Art. 2.

È approvata l’eccedenza d’impegni di lire 
104,954 75 verificatasi sull’assegnazione del ca
pitolo n. 45 « Spesa di trasferta del personale 
e missioni » dello stato di previsione della 
spesa del Ministero della marina per l’esercizio 
finanziario 1897-98.

(Approvato).

Questo disegno di legge si voterà poi a scru
tinio segreto.

Segue il disegno di legge : « Approvazione 
di eccedenze d’impegni per la somma di li
re 30,245 69, verificatesi sulle assegnazioni di 
alcuni capitoli dello stato di previsione della 
spesa del Ministero di agricoltura, industria e 
commercio per l’esercizio finanziario 1897-98, 
concernenti spese facoltative ». (N. 80).

Prego il signor senatore, segretario. Di San 
Giuseppe, di darne lettura.

DI SAN GIUSEPPE, segretario, legge :
(V. Stampato n. 80}.
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione ge

nerale.
Nessuno chiedendo di parlare e non essen

dovi oratori iscritti, la discussione generale è 
chiusa.

Passeremo alla discussione degli articoli che 
rileggo:

Art. 1.

È approvata P eccedenza d’impegni di lire 
1644 99, verificatasi sull’ assegnazione dei ca
pitolo n. 5 « Fitto di locali e canoni d’acqua » 
dello stato di previsione della spesa del Mini
stero di agricoltura, industria e commercio^ per 
1’ esercizio finanziario 1897-98.

(Approvato).

Discus^sioni, f- 1&3.
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Art. 2.

È approvata l’eccedenza d’impegni di lire 
2057 32, verificatasi sull’ assegnazione del ca
pitolo n. 16 « Istruzione agraria - Stazioni agra
rie e speciali, alle quali si applica la disposi
zione dell’ articolo 8 della legge 6 giugno 1885, 
n. 3141, serie S"" - Stipendi al personale e spese 
di mantenimento » delio stato di previsione 
della spesa dei Ministero di agricoltura, indu
stria e commercio, per l’esercizio finanzia
rio 1897-98,

(Approvato).

Art. Q

È approvata l’eccedenza d’impegni di lire 
25,820 Gl, verificatasi sull’ assegnazione del ca
pitolo n. 20 « Istruzione agraria - Scuole pra
tiche di agricoltura ordinate a senso della 
legge 6 giugno 1885, n. 3141, serie 3^ - Sti
pendi al personale e spese di mantenimento » 
dello stato di previsione della spesa del Mini
stero di agricoltura, industria e commercio, per 
l’esercizio finanziario 1897-98.

(Approvato).

Art. 4.

È approvata r eccedenza d’impegni di lire 
28 19, verificatasi sull’assegnazione del capi
tolo n. 34 « Spese per l’enologia e renotecnia 
all’interno ed all’estero; per le cantine speri
mentali, gli oleifici e stabilimenti sperimentali - 
Preparazione e conservazione delle frutta -
Distillerìe - Industrie rurali - Trasporti » dello
stato di previsione della spesa del Ministero 
di agricoltura, industria e commercio, per 
r esercizio finanziario 1897-98.

(Approvato).

Art. 5.

È approvata i’ eccedenza d’impegni di lire 
682 37, verificatasi sull’ assegnazione del capi
tolo ,D. 51 « Insegnamento miiierarip - Stipendi 
ed j^ssegni corpo dirigente nd insegnante 
nella scuola, mineraria fii Caltanissetta » dello 
stato)di previsione della spesa del Ministero di 
agricoltura, indpj^y'ia o commmiciOj per l’eser
cizio finanziario 1897-98.

(Approvato).

Art. 6.

È approvata l’eccedenza d’impegni di lire 
12 21, verificatasi sull’assegnazione del capi
tolo n. 58 « Meteorologia - Spese d’ ufficio, 
locali, libri, riparazioni d’istrumenti e loro si
stemazione negli osservatori, ispezioni e mis
sioni - Trasporti » dello stato di previsione della 
spesa del Ministero di agricoltura, industria e 
commercio, per 1’ esercizio finanziario 1897-98.

(Approvato).

Questo disegno di legge si voterà poi a 
scrutinio segreto.

Si deve ora discutere il disegno di legge: 
« Approvazione di maggiori assegnazioni per 
lire 89,814 52 per provvedere al saldo di spese 
residue inscritte nel conto consuntivo del Mini
stero delle finanze per 1’ esercizio finanziario 
1897-98 » (N. 81).

Prego il signor senatore, segretario, Di San 
Giuseppe di darne lettura.

DI SAN GIUSEPPE, segretario^ legge :
(V. Stampato n. 81}
PRESIDENTE. È aperta la discussione generale.
Nessuno chiedendo di parlare e non essen

dovi oratori iscritti, dichiaro chiusa la discus
sione generale.

Passiamo alla discussione degli articoli che 
rileggo :

Art. 1.
È approvata la maggiore assegnazione di 

lire 16,953 43 per provvedere al saldo della 
spesa residua inscritta al capitolo n. 180
« Eccedenza d’impegni verificatasi sul capi- 

. tolo n. 6 - Fitto di locali non demaniali (In
tendenze di finanza) - dello stato di previsione 
della spesa per l’esercizio finanziario 1896-97 
e retro » del conto consuntivo della spesa del 
Ministero delle finanze per l’esercizio finan
ziario 1897-98.

(Approvato).

Art. 2.
È approvata la maggiore assegnazione di lira 

30,117 12 per provvedere al saldo della spesa 
residua inscritta al capitolo n. 180Zcr « Ecce
denza d’impegni verificatasi sul capitolo n. 44 - 
Restituzioni di tasse sul pubblico insegnamento
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e di quote di tasse universitarie di inscrizione 
da versarsi nelle Casse dell’università per es
sere corrisposte ai privati insegnanti, giusta 
l’articolo 13 del Regio decreto 22 ottobre 1885, 
n. 3413, dello stato di previsione della spesa 
er dl’esercizio finanziario 1896 97 e retro » del 
conto consuntivo della spesa del Ministero delle 
finanze per l’esercizio finanziario 1897-98.

(Approvato).

Art. 3.

È approvata la maggiore assegnazione di 
lire 42,743 97 per provvedere al saldo della 
spesa residua inscritta al capitolo n. 180 qua- 
ter. < Eccedenza d’impegni verificatasi sul ca
pitolo n. 68 - Restituzioni di indebiti dipendenti 
dall’Amministrazione dei beai dell’Asse ecclesia
stico, dello stato di previsione della spesa per 
l’esercizio finanziario 1896-97 e retro » del conto 
consuntivo della spesa del Ministero delle fi
nanze per l’esercizio finanziario 1897-98.

(Approvato).

Questo progetto di legge sarà votato più 
tardi a scrutinio segreto.

Segue la discussione del progetto di legge: 
« Approvazione di maggiori assegnazioni per 
lire 1883 98 per provvedere al saldo di spese 
residue inscritte nel conto consuntivo del Mini
stero di grazia e giustizia e dei culti per l’e 
sercizio finanziario 1897-98 ». (N. 82).

Prego il signor senatore, segretario, Di San 
Giuseppe di dar lettura del progetto di legge.

DI SAN GIUSEPPE, segretario, legge:
(V. Stampato n. 82}.
PRESIDENTE. È aperta la discussione generale.
Non essendovi oratori iscritti, e nessuno 

chiedendo di parlare, la discussione generale è 
chiusa.

Procederemo alla discussione degli articoli 
che rileggo :

Art. 1.

E approvata la maggiore assegnazione di 
lire 1383 98 per provvedere al saldo della 
^pesa residua inscritta al capitolo n. 23 bis
«
n.

Eccedenza d’impegni verificatasi al capitolo 
9 - Spese postali (Spesa d’ordine) dello stato 

di pre visione della spesa per l’esercizio 1896-97 » 

del conto consuntivo della spesa del Ministero 
di grazia e giustizia e dei culti per 1’ esercizio 
finanziario 1897-98.

(Approvato).

Art. 2.

E approvata la maggiore assegnazione di 
lire 500 per provvedere al saldo delia spesa 
residua inscritta al capitolo n. 21 ter « Ec
cedenza d’impegni verificatasi al capitolo n. 17 
- Pigioni (Spese fisse) dello stato di previsione 
della spesa per l’esercizio 1896-97 » del conto 
consuntivo della spesa del Ministero di grazia 
e giustizia e dei culti per l’esercizio finanziario 
1897-98.

(Approvato).

Questo disegno di legge sarà poi votato a 
scrutinio segreto.

Ora segue nell’ordine del giorno il progetto 
di legge: « Approvazione di maggiori assegna
zioni per lire 216,864 09 per provvedere al 
saldo di spese residue inscritte nel conto con
suntivo del Ministero degli affari esteri per l’e
sercizio finanziario 1897 98 ». (N. 83),

Prego il signor senatore, segretario, Di San 
Giuseppe di darne lettura,

DI SAN GIUSEPPE, segretario^ legge :
(V. Stampato n. 83}.
PRESIDENTE. È aperta la discussione generale.
Non essendovi oratori iscritti, e nessuno chie

dendo di parlare, la discussione generale è 
chiusa.

Procederemo alla discussione degli articoli 
che rileggo :

Art. 1.
È approvata la magg iore assegnazione di

lire 2813 51, per provvedere al saldo della 
spesa residua iscritta al capitolo n. 35 bis 
« Eccedenza d’impegni verificatasi sul capi
tolo n. 4 “ Manutenzione del palazzo della 
Consulta ed arredamento delle sale di rap
presentanza, dello stato di previsione della 
spesa per gli esercizi finanziari 1895-96 e 
1896 97 » del conto consuntivo della spesa del 
Ministero degli affari esteri per l’esercizio 
1897-98.

(Approvato).
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Art. 2.

È approvata la maggiore assegnazione di 
lire 696 93, per provvedere al saldo della spesa 
residua iscritta al capitolo n. 35 ter « Ecce
denza d’impegni verificatisi sul capitolo n. 8 - 
Spese di stampa, dello stato di previsione della 
spesa per l’esercizio finanziario 1896-97 » del 
conto consuntivo della spesa del Ministero de
gli affari esteri per l’esercizio 1897-98.

(Approvato).

Art. 3.

È approvata la maggiore assegnazione di 
lire 1994 26, per provvedere al saldo della 
spesa residua iscritta al capitolo n. 35 quater 
< Eccedenza d’impegni verificatisi sul capitolo 
n. 11 bis - Pensioni ordinarie, dello stato di 
previsione della spesa per l’esercizio finanziario 
1896-97 e retro » del conto consuntivo della 
spesa del Ministero degli afl'ari esteri per l’e- 
sercizio 1897-98.

(Approvato).

Art. 4.

È approvata la maggiore assegnazione di 
lire 5234 05, per provvedere al saldo della 
spesa residua inscritta al capitolo n. 35 quinques 
« Eccedenza d’impegni verificatisi sul capitolo 
11.16 - Assegni al personale dei Consolati, dello 
stato di previsione della spesa per l’esercizio 
finanziario 1894-95» del conto consuntivo della 
spesa del Ministero degli affari esteri per l’e
sercizio 1897-98.

(Approvato).

Art. 5.

E approvata la maggiore assegnazione di 
lire 1493 06, per provvedere al saldo della 
spesa residua inscritta al capitolo n. 35 se-xies 
« Eccedenza d’impegni verificatisi sul capitolo 
n. 26 - Sussidi e rimpatri di nazionali indigenti, 
spese d’ospedale ed altre eventuali all’estero, 
dello stato di previsione della spesa per l’eser
cizio finanziario 1896-97 » del conto consuntivo 
della spesa del Ministero degli affari esteri 
per l’esercizio 1897-98.

(Approvato).

Art. 6.
È approvata la maggiore assegnazione di 

lire 204,632 28 per provvedere al saldo della 
spesa residua iscritta al capitolo n. 35 septies 
« Eccedenza d’impegni verificatisi sul capitolo 
n. 31 - Rimborso al tesoro della spesa di cambio 
dei pagamenti in oro disposti nelle tesorerie 
del Regno, dello stato di previsione della spesa 
per l’esercizio finanziario 1896 97 e retro » del 
conto consuntivo della spesa del Ministero de
gli affari esteri per l’esercizio 1897-98.

(Approvato).

Questo disegno di legge sarà poi votato a 
scrutinio segreto.

Passeremo alla discussione del seguente di
segno di legge; « Approvazione di maggiori 
assegnazioni per lire 171,906 60 per provve
dere al saldo delle spese residue inscritte nel 
conto consuntivo del Ministero dell’ interno per 
l’esercizio finanziario 1897-98 ». (N. 84).

Prego il signor senatore, segretario, Di San 
Giuseppe dì darne lettura.

DI SAN GIUSEPPE, segretario, legge :
(V. Stampato n. 84).
PRESIDENTE. È aperta la discussione generale.
Nessuno chiedendo di parlare e non essen

dovi oratori iscritti, dichiaro chiusa la discus
sione generale.

Precederemo alla discussione degli articoli 
che rileggo :

Art. 1.
È approvata la maggiore assegnazione di 

L. 1750 03 per provvedere al saldo delle spese 
residue inscritte al capitolo n. 119èfs « Ecce
denza d’impegni verificatasi al cap. n. 10-In
dennità di traslocamento agli impiegati - dello 
stato di previsione della spesa per l’eserci
zio 1896 97 e retro » del conto consuntivo della 
spesa del Ministero dell’interno per l’esercizio 
finanziario 1897-98.

(Approvato).

Art. 2.
È approvata la maggiore assegnazione di 

L. 36,047 38 per provvedere al saldo delle 
spese residue inscritte al capitolo n. 119-A bis 
« Eccedenza d’impegni verificatasi al capitolo 
n. 11 - Ispezioni e missioni amministrative - 
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dello stato di previsione della spesa per l’e
sercizio 1806-97 e retro » del conto consuntivo 
della spesa del Ministero dell’ interno per l’e
sercizio finanziario 1897-98.

(Approvato).

i

Art. 3.

E approvata la maggiore spesa di L. 1065 27 
per provvedere al saldo delle spese residue in
scritte al capitolo n. 119-B bis « Eccedenza 
d’impegni verificatasi al capitolo n. 19 - Spese 
casuali - dello stato di previsione della spesa 
per l’esercizio 1896-97 e retro » del conto con
suntivo della spesa del Ministero dell’ interno 
per l’esercizio finanziario 1897-98.

(Approvato).

Art. 4.

È approvata la maggiore assegnazione di 
L. 1459 66 per provvedere al saldo delle spese 
residue inscritte al capitolo n. 119 C bis Ec
cedenza d’impegni verificatasi al capitolo n. 22 
- Archivi di Stato - Manutenzione dei locali e 
del mobilio - dello stato di previsione della 
spesa per l’esercizio 1891-95 e retro » del conto 
consuntivo della spesa del Ministero dell’ interno 
per r esercizio finanziario 1897-98.

(Approvato).

Art. 5.

È approvata la maggiore assegnazione di 
lire 425 72 per provvedere al saldo delle spese 
residue inscritte al capitolo n. 119-D&is. «Ec
cedenza d’impegni verificatasi al capitolo n. 24 - 
Amministrazione provinciale - Personale {Spese 
fìsse) - delio stato di previsione della spesa per 
l’esercizio 1896-97 e retro » dei conto consun
tivo della spesa del Ministero dell’ interno per 
l’esercizio finanziario 1897-98.

(Approvato).

Art. 6.

È approvata la maggiore assegnazione di 
lire 350 per provvedere al saldo delle spese 
residue inscritte al capitolo n. 119-E&/S. « Ec
cedenza d’impegni verificatasi al capitolo n. 27- 
Indennità agl’incaricati del servizio di leva 
{Spese fìsse) - dello stato di previsione della 

spesa per l’esercizio 1894-95 e retro » del conto 
consuntivo della spesa del Ministero dell’in
terno per l’esercizio finanziario 1897-98.

(Approvato).

Art. 7.
E approvata la maggiore assegnazione di 

lire 58 45 per provvedere al saldo dalie spese 
residue inscritte al capitolo n. 119-Fèis. « Ec
cedenza d’impegni verificatasi al capitolo n. 30- 
Gazzetta Ufficiale del Regno, e foglio degli an
nunzi nelle provincie - Spese di stampa e di 
posta - dello stato di previsione della spesa per 
l’esercizio 1896-97 » del conto consuntivo della 
spesa del Ministero dell’ interno per 1’ esercizio 
finanziario 1897-98.

(Approvato).

Art. 8.

E approvata la maggiore assegnazione di 
lire 169 23 per provvedere al saldo delle spese 
residue inscritte al capitolo n. 119-Gdfs. « Ec
cedenza d’impegni verificatasi al capitolo n. 33 - 
Servizio di pubblica beneficenza - Spese di spe
dalità e simili - dello stato di previsione della 
spesa per l’esercizio 1896 97 » del conto con
suntivo della spesa del Ministero dell’interno 
per l’esercizio finanziario 1897-98.

(Approvato).

Art. 9.

È approvata la maggiore assegnazione di 
lire 11,003 99 per provvedere al saldo delle 
spese residue inscritte al capitolo n. 119 
«Eccedenza d’impegni verificatasi al capitolo 
n. 34 - Servizio di pubblica beneficenza - As
segni fissi a stabilimenti diversi - dello stato 
di previsione della spesa per 1’ esercizio 1896-97 
e retro » del conto consuntivo della spesa del 
Ministero dell’interno per l’esercizio finanziario 
1897-98.

(Approvato).

Art. 10.

È approvata la maggiore assegnazione di 
ire 1458 32 per provvedere al saldo delle spese 
residue inscritte al capitolo n. 119 Ibis « Ecce
denza d’impegni verificatasi ai capitolo n. 36 
- Dispensari celtici - Personale {Spese fìsse) 
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dello stato di previsione della spesa per l’eser
cizio 1896 97 » del conto consuntivo della spesa 
del Ministero dell’ interno per l’esercizio finan
ziario 1897-98.

(Approvato).

Art. 11.

È approvata la maggiore assegnazione di 
lire 696 45 per provvedere al saldo delle spese 
residue inscritte al capitolo n. 119 K bis « Ecce
denza d’impegni verificatasi al capitolo n. 37 
- Dispensari celtici - Fitto di locali {Spese 
fisse} - dello stato di previsione della spesa per 
l’esercizio 1896-97 e retro » del conto consun
tivo della spesa del Ministero dell’interno per 
l’esercizio finanziario 1897-98.

(Approvato).

Art. 12.

È approvata la maggiore assegnazione di 
lire 12,103 93 per provvedere al saldo delle 
spese residue inscritte al capitolo n. 119LZ>fs 
«Eccedenza d’impegni verificatasi al capitolo 
n. 39 - Sale sifilopatiche - Cura e manteni
mento di sifilitici - dello stato di previsione 
della spesa per l’esercizio 1896-97 e retro » 
del conto consuntivo della spesa del Ministero 
dell’interno per l’esercizio finanziario 1897-98.

(Approvato).

Art. 13.

È approvata la maggiore assegnazione di 
lire 6764 01 per provvedere al saldo delle 
spese residue inscritte al capitolo n. 119Mèis 
«Eccedenza d’impegni verificatasi al capitolo 
n. 40 - Dispensari celtici - Spese pel funzio
namento, arredi e mobili, ecc. - dello stato di 
previsione della spesa per l’esercizio 1896-97 
e retro » del conto consuntivo della spesa del 
Ministero dell’interno per l’esercizio finanziario 
1897-98.

(Approvato).

Art. 14.

E approvata la maggiore assegnazione di 
L, 616 66 per provvedere al saldo delle spese 
residue inscritte al cap. n. 119 NAis « Eccedenza 
d’impegni verificatasi al cap. n. 41 - Compensi e 

gratificazioni ai medici per servizio prestato 
temporaneamente e straordinariamente nei di
spensari celtici, ed indennità ai funzionari am
ministrativi per ispezioni, ecc. - dello stato di 
previsione della spesa per l’esercizio 1896 97 » 
del conto consuntivo della spesa del Ministero 
dell’interno per l’esercizio finanziario 1897-98.

(Approvato).

Art. 15.
È approvata la maggiore assegnazione di 

L. 110160 per provvedere al saldo delle spese 
residue inscrìtte al cap. n. 119 0 bis. « Ecce
denza d’impegni verificatasi al cap. n. 43 - In
dennità ai visitatori di farmacie, veterinari, in
gegneri e componenti le Commissioni sanitarie 
ed il Consiglio superiore di sanità - dello stato 
di previsione della spesa per l’esercizio 1896-97 
e retro » del conto consuntivo della spesa del 
Ministero dell’interno per l’esercizio finanzia
rio 1897-98.

(Approvato).

Art. 16.
È approvata la maggiore assegnazione di 

L. 66 66 per provvedere al saldo delle spese 
residue inscritte al cap. 119 P bis « Eccedenza 
d’impegni verificatasi al cap. n. 44 - Istituto 
vaccinogeno - Personale - Spese fisse - dello 
stato di previsione della spesa per l’eserci
zio 1896-97 » del conto consuntivo della spesa 
del Ministero deH’interno per l’esercizio finan
ziario 1897-98.

(Approvato).

Art. 17.
E approvata la maggiore assegnazione di 

L 500 per provvedere al saldo delle spese re
sìdue inscritte al cap. n. 119 Q bis. « Eccedenza 
d’impegni verificatasi al cap. n. 50. « Spese 
varie pei servizi di sanità pubblica - Acquisto di 
opere scientifiche, gratificazioni e compensi per 
lavori eseguiti nell’ interesse della sanità pub
blica per servizi ad essa attinenti, tanto dal 
personale amministrativo del Ministero e delle 
provincie, quanto dai sanitari - dello stato di 
previsione della spesa per l’esercizio 1896-97 » 
del conto consuntivo della spesa del Ministero 
deH’interno ter l’esercizio finanziario 1897-98.

(Approvato).
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Art. 18.
È approvata la maggiore assegnazione di 

L. 76 per provvedere al saldo delle spese re
sidue inscritte al capitolo 119 R bis. «Ecce
denza d’impegni verificatasi al capitolo n. 51 
- Manutenzione del fabbricato di Sant’ Eusebio 
in Roma, destinato a sede del Consiglio Supe
riore di Sanità, dei laboratori scientifici, e 
dell’ Istituto vaccinogeno - dello stato di previ
sione della spesa per l’esercizio 1894-95 e 
retro » del conto consuntivo della spesa del 
Ministero dell’ interno per 1’ esercizio finanzia
rio 1897-98.

(Approvato).

Art. 19.
È approvata la maggiore assegnazione di 

lire 350 per provvedere al saldo delle spese 
residue inscritte al capitolo n. 119 S bis. «Ec
cedenza di impegni veriflcatasi al capitolo n. 56 
- Stazioni sanitarie - Retribuzione al personale 
avventizio amministrativo e di basso servizio - 
dello stato di previsione della spesa per l’eser
cizio 1891-95 e retro » del conto consuntivo 
della spesa del Ministero dell’interna per l’e
sercizio finanziario 1897-98.

(Approvato).

Art. 20.
È approvata la maggiore assegnazione di 

L. 721 30 per provvedere al saldo delle spese 
residue inscritte al capitolo n. 119TZ;zs. «Ec
cedenza d’impegni verificatasi al capitolo n. 57 
- Stazioni sanitarie, mobili, spese di cancelle
ria, di illuminazione, di riscaldamento, e spese 
varie - dello stato di previsione della spesa per 
l’esercizio 1896-97 » del conto consuntivo della 
spesa del Ministero dell’interno per l’esercizio 
finanziario 1897-98.

(Approvato),

Art. 21.

È approvata la maggióre assegnazione di
L. 237 40 per provvedére al saldo delle spese 
residue inscritté al capitolo n. 119-U bis «Ec
cedenza d’impegni verificatasi a! capitolo nu
mero 60 - Sicurezza pubblica - Spese d’ufficio - 
{Spese fìsse) - dello stato di previsione della 
spesa per l’esercizio 1894-95 e retro » del 

conto consuntivo della spesa del Ministero del- 
l’interno per l’esercizio finanziario 1897-98.

(Approvato).

Art. 22.
È approvata la maggiore assegnazione di 

L. 4037 50 per provvedere al saldo delle spese 
residue inscritte al capitolo n. 119-V bis «Ec
cedenza d’impegni verificatasi al capìtolo nu-
mero 61 - Guardie di città - Personale {Spese 
fìsse) - dello stato di previsione della spesa per 
l’esercizio 1894-95 e retro» del conto consun
tivo della spesa del Ministero dell’interno per 
l’esercizio finanziario 1897-98.

(Approvato).

Art. 23.
È approvata la maggiore assegnazione di 

L. 1853 95 per provvedere al saldo delle spese 
residue inscritte al capitolo n. 119-X bis « Ec
cedenza d’impegni verificatasi al capitolo nu-
mero 64 - Competenze ad ufficiali e guardie di 
città per trasferte e permutamenti - dello stato 
di previsione della^spesa per l’esercizio 1896- 
1897 e retro » del conto consuntivo della spesa 
del Ministero dell’ interno per 1’ esercizio finan
ziario 1897-98.

(Approvato).

Art. 24.
È approvata la maggiore assegnazione di 

L. 120 per provvedere al saldo delle spese re
sidue inscritte al capitolo n. 119-Y bis « Ecce
denza d’impegni veriflcatasi al capitolo n. 65- 
Gratiflcazioni e premi ad ufficiali, guardie di 
città, ed agenti di sicurezza pubblica - dello 
stato di previsione della spesa per l’esercizio 
1895-96 e retro » del conto consuntivo della 
spesa del Ministero dell’interno per l’esercìzio 
finanziario 1897-98.

(Approvato).

Art. 25.
È approvata la maggiore assegnazione di 

L. 714 per provvedere al saldo delle spese 
residue inscritte al capitolo n. 119-Z bis «Ec
cedenza d’impegni veriflcatasi al capitolo n. 66 
- Indennità di soggiorno ad ufficiali ed agenti 
di sicurezza pubblica destinati in località di 
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confine, oppure, isolate e malsane - dello stato 
di previsione della spesa per l’esercizio 1896-97 
e retro » del conto consuntivo della spesa del 
Ministero dell’interno per l’esercizio finanzia
rio 1897-98.

(Approvato).

Art. 26.
È approvata la maggiore assegnazione di

L. 133 45 per provvedere al saldo delle spese 
residue inscritte al capitolo n. 119-A^ à.'s «Ec
cedenza d’impegni verificatasi al capitolo n. 69 
-Armamento, travestimento e risarcimento degli 
effetti di divisa delle guardie di città - dello 
stato di previsione della spesa per 1’ esercizio 
1896-97 e retro » del conto consuntivo della 
spesa del Ministero dell’interno per l’esercizio 
finanziario 1897-98.

(Approvato).

Art. 27.
È approvata la maggiore assegnazione di 

L. 691 per provvedere al saldo delle spese re
sidue inscritte al capitolo n. llfi-B^Sis «Ec
cedenza d’impegni verificatasi al capitolo n. 70 
- Servizio sanitario, istruzione ed altre spese 
per agenti di pubblica sicurezza - dello stato 
di previsione della spesa per l’esercizio 1896-97 
e retro » del conto consuntivo della spesa del 
Ministero dell’ interno per 1’ esercizio finanzia
rio 1897-98.

(Approvato).

Art. 28.
È approvata la maggiore assegnazione di 

L. 152 50 per provvedere al saldo delle spese 
residue inscritte al capitolo n. 119 bis «Ec
cedenza d’impegni verificatasi al capitolo n. 71 
- Fitto di locali per le guardie di città destinate 
in custodia dì domiciliati coatti presso gli uffici 
di confine (Spesg fisse} - dello stato di previsione 
della spesa per l’esercizio 1896-97 » del conto 
consuntivo della spesa del Ministero dell’in
terno per l’esercizio finanziario 1897-98.

(Approvato).

Art. 29.
È approvata la maggiore assegnazione di 

L. 21 per provvedere al saldo delle spese resi

due inscritte al capitolo n. 119-Di bb « Ecce
denza d’impegni verificatasi al capitolo n. 72 
- Casermaggio ed altre spese variabilii per 
agenti e per allievi guardie di città - dello 
slato di previsione della spesa per 1’ esercizio 
1896 97 e retro » del conto consuntivo della 
spesa del Ministero dell’ interno per l’esercizio 
finanziario 1897-98.

(Approvato).

Art. 30.
È approvata la maggiore assegnazione di 

lire 32 55 per provvedere al saldo delle spese 
residue inscritte al capitolo n. 119-E^ bis 
«Eccedenza d’impegni verificatasi al capitolo 
n. 72 - Sicurezza pubblica - Fitto di locali 
{Spese fisse} - dello stato di previsione della 
spesa per Fesercizio 1894-95 e retro » del conto 
consuntivo della spesa del Ministero dell’in
terno per l’esercizio finanziario 1897-98.

(Approvato).

Art. 31.
E approvata la maggiore assegnazione di 

lire 498 61 per provvedere al saldo delle spese 
residue inscritte al capitolo 119-Fi bis « Ec
cedenza d’impegni verificatasi al capitolo n. 74 
- Sicurezza pubblica - Manutenzione dei locali 
e del mobilio - dello stato di previsione della 
spesa per l’esercizio 1898-97 e retro » del conto 
consuntivo della spesa del Ministero dell’in
terno per l’esercizio finanziario 1897-98.

(Approvato).

Art. 32.

È approvata la maggiore assegnazione di 
lire 2452 85 per provvedere al saldo delle spese 
residue inscritte al capitolo n. 119 G^ bis 
« Eccedenza d’impegni verificatasi al capitolo 
n. 78 - Indennità di via e trasporto di indi
genti per ragioni di sicurezza pubblica; spese 
pel rimpatrio dei fanciulli occupati all’estero 
nelle professioni girovaghe - dello stato di pre
visione della spesa per l’esercizio 1896-97 e re
tro » del conto consuntivo della spesa del Mi
nistero dell’interno per l’esercizio finanziario 
1897-98.

(Approvato).
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Art. 33.
È approvata la maggiore assegnazione di 

lire 905 per provvedere al saldo delle spese 
residue inscritte al capitolo n. IW-IP bis 
< Eccedenza d’impegni verificatasi al capitolo 
n. 81 - Carceri - Personale di custodia, sani
tario, religioso e d’istruzione - dello stato di 
previsione della spesa per l’esercizio 1896-97 » 
del conto consuntivo della spesa del Ministero 
deìi’interno per l’esercìzio finanziario 1897-98.

(Approvato).

Art. 34.
È approvata la maggiore assegnazione di 

L. 1219 55 per provvedere al saldo delle spese 
residue inscritte al capitolo n. 119-P bis <c Ec
cedenza d’impegni verificatasi al capitolo n. 83 - 
Carceri - spese d’ ufficio, di posta ed altre per 
le direzioni degli stabilimenti carcerari. Gite 
del personale nell’interesse dell’amministra
zione domestica, dello stato di previsione della 
spesa per l’esercizio 1896-97 e retro » del conto 
consuntivo della spesa del Ministero dell’ in
terno per l’esercizio finanziario 1897-98.

(Approvato).

Art. 35.

È approvata la maggiore assegnazione di 
L. 5970 20 per provvedere al saldo delle spese 
residue inscritte al capitolo n. 119-K‘ bis^ 
«Eccedenza d’impegni verificatasi al capitolo 
n. 84 - Carceri - Premi d’ingaggio agli agenti 
carcerari, dello stato di previsione della spesa 
per l’esercizio 1896-97 » del conto consuntixo 
della spesa dei Ministero dell’ interno per 1 eser
cizio finanziario 1897-98.

(Approvato).

Art. 36.

n.

È approvata la maggiore assegnazione di 
L. 209 38 per provvedere al saldo delle spese 
residue inscritte al capitolo n. 119-L^^is. 
« Eccedenza d’impegni verificatasi al capitolo 
n. 85 - Carceri - Armamento ed indenniU ca-
vallo agli agenti carcerari, dello stato di pre
visione della spesa per l’esercizio 1896-97 » del 
conto consuntivo della spesa del Ministero del-
l’interno per l’esercizio finanziario 1897-98. 

(Approvato).

Art. 37.

È approvata la maggiore assegnazione di 
L. 175 37 per provvedere al saldo delle spese 
residue inscritte al capitolo n. 119-M^ bis. 
« Eccedenza d’impegni verificatasi al capi
tolo n. 85 - Carceri - Spese dì viaggio agli 
agenti carcerari, delio stato di previsione della 
spesa per resercizio 1894-95 e retro » del conto 
consuntivo della spesa del Ministero dell’ in
terno per l’esercizio finanziario 1897-98.

(Approvato).

Art. 38.

È approvata la maggior assegnazione di 
L. 853 G9 per provvedere al saldo delie spese 
residue inscritte al capitolo n. 119-N^ bis «Ec
cedenza d’impegni verificatasi al capitolo nu
mero 87 - Carceri - Compensi, rimunerazioni, 
sussidi, gratificazioni straordinarie al perso
nale carcerario - Compensi al personale di al- 
tre amministrazioni per servizi prestati nel- 
r interesse dell’ amministrazione carceraria - 
dello stato di previsione della spesa per F e- 
sercizio 1896-97 e retro» del conto consuntivo 
della spesa del Ministero dell’ interno per 1’ e- 
sercizio finanziario 1897-98.

(Approvato).

Art. 39.
È approvata la maggiore assegnazione di 

L. 4862 26 per provvedere al saldo delle spese 
residue inscritte al capitolo n. 119-0i&/s «Ec
cedenza d’impegni verificatasi al capitolo nu
mero 89 - Carceri - Mantenimento dei detenuti, 
degli inservienti, combustibile, stoviglie - dello 
stato di previsione della spesa per resercizio 
1895-96 e retro» dei conto consuntivo della
spesa del Ministero dell’ interno per l’esercizio
finanziario 1897-98.

(Approvato).

Art. 40.
diÈ approvata la maggiore assegnazione 

T 9891 25 ner provvedere al saldo delle spese resìdue intnttAl capitolo u. 119-Pt «s < Ec 

cedenza d’impegni verificatasi al capitolo nu
mero n. 90 - Carceri - Provvista e riparazione 
di vestiario, di biancheria e di libri - dello 

Discussìonif f. 104.
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stato di previsione della spesa per 1’ esercizio 
1896-97» del conto consuntivo della spesa del 
Ministero dell’ interno per 1’ esercizio finanzia
rio 1897-98.

(Approvato).

Art. 41.
È approvata la maggiore assegnazione di 

L. 724 99 per provvedere al saldo delie spese 
residue inscritte al capitolo n. 119-Q^ bis «Ec
cedenza d’impegni verificatasi al capitolo nu- 

Retribuzione ordinaria emero 91 - Carceri
straordinaria agli inservienti liberi, farmacisti 
e tassatori di medicinali - dello stato di previ
sione della spesa per 1’esercizio 1896-97 » del 
conto consuntivo della spesa del Ministero del- 
r interno per l’esercizio finanziario 1897-98.

(Approvato).

Art. 42.
È approvata la maggiore assegnazione di 

L. 4869 70 per provvedere al saldo delle spese 
residue inscritte ai capitolo ii. 119-Ri bis
«Eccedenza d’impegni verificatasi al capitolo 
li. 93 « Carceri - Spese pei domiciliati coatti j
e per gli assegnati a domicilio obbligatorio - 
dello stato di previsione della spesa per l’eser
cizio 1896 97 » del conto consuntivo della spesa 
del Ministero dell’ interno per l’esercizio finan
ziario 1897-98.

(Approvato).

Art. 43.
È approvata la maggiore assegnazione di 

L. 81 36 per provvedere al saldo delle spese 
residue iscritte al capitolo n. 119-S^ bis. «Ec
cedenza d’impegni verificatasi al capitolo n. 95 
- Carceri - Provvista e manutenzione dei veicoli 
pel trasporto dei detenuti e spese accessorie - 
dello stato di previsione della spesa- per 4’e- 
sercizio 1896-97 » del conto consuntivo della 
spesa del Ministero deli’ interno per l’esercizio 
finanziario 1897-98.

(Approvato).

Art. 44.
È approvata la maggiore assegnazione di 

L., 221 49 per provvedere al saldo delle spese 
residue inscritte al capitolo n. 119-T^ bis «Ec

cedenze d’impegni verificatasi al capitolo n. 98 
- Carceri - Servizio delle manifatture, mercedi 
ai detenuti lavoranti - dello stato di previsione 
della spesa per l’esercizio 1896-97 » dei conto 
consuntivo della spesa del Ministero deli’ in
terno per l’esercizio finanziario 1897-98.

(Approvato).

Art. 45.

E approvata la maggiore assegnazione di
L. 150 per provvedere al saldo delle spese re-
sidue inscritte al capitolo n. 119-Ui bis « Ec
cedenza d’impegni verificatasi al capitolo n. 99 
- Carceri - Servizio delle manifatture - Retribu
zioni e gratificazione ai capi d’ arte liberi, agli 
agenti carcerari funzionanti da capi d’ arte, ai 
commissionari ed agii inservienti, agronomi, 
aiuti agronomi, assistenti tecnici, e retribu
zione agli operai liberi pei lavori di rifinitura 
dei manufatti - dello stato di previsione della 
spesa per 1’ esercìzio 1896-97 » del conto con
suntivo della spesa del Ministero dell’interno 
per l’esercizio finanziario 1897-98.

(Approvato).

Art. 46.

È approvata la maggiore assegnazione di 
lire 26 46 per provvedere al saldo delle spese 
residue inscritte al capitolo n, 119-Vi bis « Ecce
denza d’impegni verificatasi al capitolo n. 101. 
- Carceri - Servizio delle manifatture - Inden
nità per gite fuori residenza - dello stato di 
previsione della spesa per l’esercìzio 1896 97 » 
del conto consuntivo della spesa del Ministero 
deH’interno per l’esercizio finanziario 1897-98.

(Approvato).

Art. 47.

È approvata la maggiore assegnazione di 
lire 994 65, per provvedere al saldo delle spese 
residue inscritte al capitolo n. 1]9-X‘ bis 
« Eccedenza d’impegni verificatasi al capìtolo 
n. 102 - Carceri - Fitto di locali {Spese fìsse) ~ 
dello stato di previsione della spesa per l’eser- 
cizio 1896-97 e retro » del conto consuntivo 
della spesa del Ministero deH’interno per l’eser
cizio finanziario 1897-98.

(Approvato).
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Art. 48.

E approvata la maggiore assegnazione di 
lire 920 26, per provvedere al saldo delle spese 
residue inscritte al capitolo n. 119-Y^5is «Ecce
denza d’impegni verificatasi, al capitolo n. 103 
- Carceri - Manutenzione dei fabbricati - dello 
stato di previsione della spesa per l’esercizio 
] 896-97 e retro » del conto consuntivo della 
spesa del Ministero dell’interno per l’esercizio 
finanziario 1897-98.

(Approvato).

Art. 49.

È approvata la maggiore assegnazione di 
lire 21 40, per provvedere ai saldo delle spese 
residue inscritte al capitolo n. 119-Z^ bis « Ecce
denza d’impegni verificatasi al capitolo n. 104 
- Carceri - Manutenzione dei fabbricati - Spese 
per lo studio e per la compilazione dei pro
getti relativi all’impianto di stabilimenti car
cerari - Indennità per trasferte e per servizi 
straordinari - dello stato di previsione della 
spesa per l’esercizio 1896-97 » del conto con
suntivo della spesa del Ministero dell’interno 
per l’esercizio finanziario 1897-98.

(Approvato).
I

Art. 50.

assegnazione diÈ approvata la maggior
lire 632 per provvedere al saldo delle spese

119-A“ bisal capitolo n.residue inscritti
Eccedenza d’impegni verificatasi al capitolo 

107 - Maggiori assegnamenti sotto qualsiasi 
« .
n.
denominazione (Spese fisse} - dello stato di pre
visione della spesa per l’esercizio 1896-97 e 
retro » del conto consuntivo della spesa del 
Ministero dell’interno per l’esercizio finanzia
rio 1897-98.

(Approvato).

Art. 51.

È approvata la maggiore assegnazione di 
lire 100 per provvedere al saldo delle spese

119 bisn.residue inscritte al capitolo
« Eccedenza d’impegni verificatasi al capitolo 
11. 108 - Famiglie dei morti per la causa nazio
nale e danneggiati politici, ecc. - dello stato 
di previsione della spesa per l’esercizio 1894-95 

e retro » del conto consuntivo della spesa del 
Ministero dell’interno per l’esercizio finanzia
rio 1897-98.

(Approvato)r

Art. 52.
È approvata la maggiore assegnazione di 

lire 1817 97 per provvedere al saldo delle spese 
residue inscritte al capitolo n. 119-C^ bis. 
« Eccedenza d’impegni verificatasi al capitolo 
n. 114 - Sicurezza pubblica - Soprassoldo e 
spese di trasporto alle truppe comandate in 
servizio - dello stato di previsione della spesa 
per l’esercizio 1891-95 e retro » del conto con
suntivo della spesa del Ministero dell’interno 
per l’esercizio finanziario 1897-98.

(Approvato).

Art. 53.
È approvata la maggiore assegnazione di 

lire 56,527 75 per provvedere al saldo delle 
spese residue inscritte al capitolo n. 119-D- bis. 
«Eccedenza d’impegni verificatasi al capitolo 
n. 117Z^r- Speso per l’invio alla Repubblica 
Argentina degli emigranti già diretti nel Bra
sile, fatti rimpatriare - dello stato di previsione 
della spesa per l’esercizio 1896-97 » del conto 
consuntivo della spesa del Ministero dell’ in
terno per l’esercizio finanziario 1897-98.

(.Approvato).

Questo disegno di legge sarà fra breve vo
tato a scrutinio segreto.

Segue ora il progetto di legge: «Approva
zione di maggiori assegnazioni per L. 12,213 20 
per provvedere al saldo di spese residue in
scritte nel conto consuntivo del Ministero della 
guerra per 1’ esercizio finanziario 1897-98 ». 
(N. 85).

Prego il signor senatore, segretario, Guer- 
rieri-Gonzaga di darne lettura.

GDERRIERI-GONZAGA, segretario, legge.
(V. stampato n. 8.5).
PRESIDENTE. È aperta la discussione generale.
Nessuno chiedendo di parlare e non essen

dovi oratori inscritti, dichiaro chiusa la discus
sione generale.

Passeremo alla discussione degli articoli, che 

rileggo.
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Art. 1.

È approvata la maggiore assegnazione di 
lire 1804 93 per provvedere ai saldo della spesa 
residua inscritta al capitolo n. 57 bis « Saldo 
delle contabilità relative al capitolo n. 11 - Corpi 
di cavalleria - dello stato di previsione delia 
spesa per 1’ esercizio finanziario 1896-97 » del 
conto consuntivo della spesa del Ministero della 
guerra per l’esercizio finanziario 1897-98.

(Approvato).

Art. 2.

È approvata la maggiore assegnazione di lire 
17 83 per provvedere al saldo della spesa re
sidua inscritta al capitolo n. 57 ter « Saldo 
delle contabilità relative al capitolo n. 14 - Corpo 
invalidi e veterani - dello stato di previsione 
della spesa per Fesercizio finaziario 1896 97» 
del conto consuntivo della spesa del Ministero 
della guerra per l’esercizio finanziario 1897-98.

(Approvato).

Art. 3.

È approvata la maggiore assegnazione di 
lire 390 44 per provvedere al saldo della spesa 
residua inscritta al capitolo n. 57 quater « Saldo 
delle contabilità relative al capitolo n. 19 - Com
pagnie di disciplina e stabilimenti militari di 
pena - dello stato di previsione della spesa per 
l’esercizio flnaziario 1896-97 » del conto con
suntivo della spesa del Ministero della guerra 
per l’esercizio finanziario 1897-98.

(Approvato).

Art. 4.

È approvata la maggiore assegnazione di 
lire 10,000 per provvedere al saldo della spesa 
residua inscritta al capitolo n. 57 quinquies 
« Saldo delle contabilità relative al capitolo nu
mero 45 bis - Spese per invio di truppe in 
Oriente - dello stato di previsione della spesa 
per l’esercizio finanziario 1896-97 » del conto 
consuntivo della spesa del Ministero della guerra 
per i’esecizio finanziario 1897-98.

(Approvato).

Questo progetto di legge sarà poi insieme 
agli altri, votato a scrutinio segreto.

Dobbiamo discutere ora il progetto di legge: 
« Approvazione di eccedenze d’impegni sopra 
due capitoli concernenti - Spese obbligatorie e 
d’ordine - del bilancio di previsione della spesa 
dell’ amministrazione del Fondo per il culto per 
r esercizio finanziario 1897-98, risultanti dal 
conto consuntivo dell’esercizio stesso ». (N. 86).

Ne leggo il testo.

Articolo unico.

Sono approvate le eccedenze d’impegni risul
tanti dal conto consuntivo dell’esercizio finan
ziario 1897-98 su capitoli di « Spese obbligatorie 
e d’ordine » nella complessiva somma di lire 
quattro milioni seicentoquarantamila centose- 
dici e centesimi sessantadue (lire 4,640,116 62) 
per Tamministrazione del Fondo per il culto, 
giusta la tabella annessa alla* presente legge.
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TABELLA delle eccedenze d’impegni su capitoli di spese obbligatorie e d’crdine dei bilancio della spesa 
1897-98 della « Amministrazione del Fondo per il culto » risultanti dal conto consuntivo dell’eser
cizio stesso.

Numero

23

CAPITOLI

Denominazione

Eccedenza 
di 

impegni

Annualità ed altri pesi inerenti al patrimonio degli enti soppressi 97,313 86

49 Impiego di somme diverse da capitalizzarsi (in seguito a esazione e ricupero di 
capitali compresi nella parte attiva) in acquisto di rendita pubblica ed altri 
valori mobiliari e fondiari ò per acquisto di mobili in aumento d’inventario; 
sborso dei capitali per gli affrancamenti di annualità passive, a tenore della 
legge 29 gennaio. 1880, n. 5253 . . ................................................................ 4,542,802 76

Totale . . 4,640,116 62

È aperta la discussione.
Nessuno chiedendo la parola, e non essendovi 

oratori inscritti, trattandosi di articolo unico si 
voterà poi a scrutinio segreto.

Passeremo alla discussione del disegno di 
legge: « Approvazione di eccedenze d’impegni 
sopra il capitolo n. 10 - Imposta di ricchezza 
mobile - spesa obbligatoria - dello stato di 
previsione della spesa dell’amministrazione del 
Fondo di beneficenza e di religione nella città 
di Roma per l’esercizio finanziario 1897-98, ri
sultante dal conto consuntivo dell’ esercizio 
stesso ».

Leggo il testo del progetto.

Articolo unico.
È approvata l’eccedenza d’impegni di lire 

6425 63 risultante dal rendiconto generale con
suntivo dell’ esercizio finanziario 1897-98 sul 
capitolo n. 10 « Imposta di ricchezza mobile » 
per l’Amministrazione del fondo di beneficenza 
e di religione nella città di Roma.

È aperta la discussione.

Nessuno chiedendo la parola e trattandosi 
di un progetto di legge che consta di un solo 
articolo, sarà poi votato a scrutinio segreto.

Discussione del disegno di legge : « Proroga dei
provvedimenti degli articoli 3 e 6 della legge 
15 agosto 1897, n. 383, a favore degli Istituti 
ferroviari di previdenza » (fi. 90).

PRESIDENTE. Come il Senato ha deliberato, 
dobbiamo oggi stesso discutere il progetto di 
legge : « Proroga dei provvedimenti degli ar
ticoli 3 e 6 della legge 15 agosto 1897, n. 383, 
a favore degli Istituti ferroviari di previdenza ».

Prego il signor relatore della Commissione, 
alla quale è stato affidato l’esame del progetto, 
di leggere la relazione.

BARSANTI, relatore, legge:
Signori Senatori. — Le disposizioni della 

legge 15 agosto 1897, concernenti l’applicazione 
temporanea di soprattasse ferroviarie, furono 
già prorogate dal 31 dicembre 1898 al 30 aprile 
e successivamente al 30 giugno 1899.

«

a-
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Oggi hanno bisogno di una proroga nuova ; 
perocché non sì può rinunziare alla utilità di 
quei proventi, finché non sia altrimenti e de
finitivamente provveduto al riordinamento degli 
Istituti di previdenza del personale ferroviario.

L’ Ufficio centrale, a cui fu affidato lo studio 
dell’importante disegno di legge relativo a quel 
riordinamento, é già molto innanzi nell’ opera 
propria, e l’avrebbe a quest’ ora compiuta se 
non fosse sopraggiunta 1’ ultima crisi ministe
riale, da cui é venuto il cambiamento nelle 
persone dei ministri del tesoro, e d’agricoltura, 
industria e commercio in quel disegno di legge 
interessati. Le modificazioni, che ad esso l’Uf
ficio centrale si é proposto di apportare hanno 
fatto sentire la convenienza e la necessità di

MARIOTTI, segretario, fa 1’ appello nominale.

Chiusura di votazione.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione.
Prego i signori senatori segretari di 

dere allo spoglio delle urne.
I senatori 

dei voti.

proce-

segretari fanno l’enumerazione

Hisultato di votazione.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vota
zione a scrutinio segreto dei seguenti progetti 
di legge :

Qiiattordici distinti disegni di legge per ec-
raccogliere le informazioni e le notizie 
portune; il che per l’angustia del tempo

op- 
non

è stato possibile. Per queste ragioni il Go
verno ha proposto che la durata dell’applica- 
zione degli articoli 3 e 6 della legge del 1897 
sia prorogata fino al giorno, nel quale andrà in 
vigore la legge sui provvedimenti definitivi, 
assegnando a questa, durata il termine massimo 
dal 31 gennaio 1900, La proposta, che già la Ca
mera approvò, aspetta ora, come noi vi chie
diamo, d’essere approvata da Voi.

cedenze d’impegni e cinque distinti disegni di 
legge per maggiori assegnazioni su vari capi
toli degli stati di previsione della spesa per i 
vari Ministeri dell’esercizio finanziario 1897-98 :

Votanti . . .
Favorevoli .
Contrari . . 

(Il Senato approva).

76
72
4

Proroga dei provvedimenti degli articoli 3 
e- 6 della legge 15 agosto 1897, n. 383, a fa
vore degli Istituti ferroviari di previdenza :

PRESIDENTE. Do lettura del progetto di legge.

Articolo unico.
È prorogata fino al giorno in cui andrà in

vigore la legge sui provvedimenti definitivi per 
gli Istituti di previdenza del personale ferro
viario, e non oltre il 31 gennaio 1900, la du
rata dell’applicazione degli articoli 3 e 6 della 
legge 15 agosto 1897, n. 383.

Votanti. . . 
Favorevoli .
Contrari

(Il Senato approva).

75
73
2

Leggo r ordine del giorno per domani alle 
ore lo.

È aperta la discussione.
Non essendovi oratori iscritti e nessuno chie

dendo di parlare, la discussione è chiusa.
Trattandosi di un progetto di legge che con

sta di un solo articolo, sarà ora votato a scru
tinio segreto.

Votazione a scrutinio segreto.

PRESIDENTE. Prego il signor senatore, segre
tario, Mari otti, di procedere all’ appello nomi
nale per la votazione a scrutinio segreto dei 
progetti di legge oggi approvati per alzata e 
seduta.

Discussione dei seguenti disegni di legge :
Stato di previsione della spesa del Mini

stero della guerra per l’esercizio finanzia
rio 1899-900 (N. 67);

Spese straordinarie da inscriversi nel bi
lancio della guerra nel quadriennio dal 1° lu
glio 1899 al 30 giugno 1903 (N. 89).

La seduta è sciolta (ore 17 e 40).

Licenziato per la stampa il 4 luglio 1393 (oro 1045).

F. De Luigi

Dii'ettore dell’ Ufficio dei Resoconti delle sedute pubbliche



*





INDICE
£3Z>

DELLB

MATERIE CONTENUTE NEI VOLUMI

DELLE

DISCUSSIONI DEL SENATO DEL REGNO

Legislatura XX — 2“ Sessione 1898-99

(Compilato per cura dell’Ufficio dei Resoconti delle Sedute pubbliche)

Oiaaottoti»', A 10C.
Tip. del Sonate





MINISTERO
{nominato con R. D. del 29 giugno 1898}. (1)

Presidile del Consiglio dei ministri . . . . 
Ministro d’agricoltura, industria e commercio .

degli esteri

delle finanze..............................
di grazia, giustizia e dei culti. . 
della gu&rra.....................   . .

dell’ interno ....... 
dell’ istruzione pùbblica . . 
d^ lavori pùbblici . . . . 
della marina......................
delle poste e dei telegrafi . . 
del tesoro..........................

PELLOUX comm. Luigi, tenente generale, senatore
FORTIS avv. comm. Alessandro, deputato
CANEVARO comm. Felice Napoleone, vice-ammiraglio, se

natore
CARCANO avv. comm. Paolo, deputato
FINOCCHI ARO-APRILE avv. comm. Camillo, deputato
DI SAN MARZANO (ASINARI) cav. Alessandro, tenente 

generale, senatore
PELLOUX comm. Luigi, predetto
BACCELLI comm. prof. Guido, deputato
LACAVA avv. comm. Pietro, deputato
PALUMBO comm. Giuseppe, vice-ammiraglio, deputato
NASI avv. comm. Nunzio, deputato
VACCHELLI dott. comm. Pietro, senatore

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

(1) Nella seduta del 4 maggio 1899 il Presidente del Consiglio annunciò al Senato che il Ministero aveva ras 
segnato le sue dimissioni, che furono accettate con R. D. dello stesso giorno.

MINISTERO
con R. D. del 14 maggio 1899).

Presidente del Consiglio dei ministri. . . . 
ministro d’agricoltura, industria e commercio .

»

>
»
»

»

»

»
»

»

degli esteri.......................................
delle finanze.........................   • •
di grazia, giustizia e dei culti. . . 

della guerra...................................
dùll’ interno.......................................
dell’ istruzione pubblica.................
dei lavori pùbblici..........................
della marina...................................
delle poste e dei telegrafi . . . . 
del tesoro.......................................

PELLOUX comm. Luigi, tenente generale, senatore 
S AL ANDRA comm. dott. Antonio, deputato 
VISCONTl-VENOSTA marchese Emilio, senatore 
CARMINE ing. comm. Pietro, deputato 
SONASI conte prof. Adeodato, senatore
MIRRI comm. Giuseppe, tenente generale, senatore 
PELLOUX comm. Luigi, predetto
BACCELLI comm. prof. Guido, deputato 
LACAVA avv. comm. Pietro, deputato 
RETTOLO comm. Giovanni, contrammiraglio, deputato 
DI SAN GIULIANO marchese Antonino, deputato 
BOSELLI avv. comm. Paolo, deputato





X
Atti Parlamentari — 1429 Senato del Regno

INDICE

••

ACCINNI comm. Enrico, senatore. Annunzio della 
sua nomina a senatore, pag. 42 — appro
vazione id., 63 — presta giuramento, 85.

ACQUAVIVA Luigi, duca d’Atri, senatore. Annunzio 
della sua morte e cenni necrologici, pag. 27.

ADAMOLI ing. comm. Giulio, senatore. Annunzio 
della sua nomina a senatore, pag. 42 — 
approvazione^ id., 84, 85 — presta giura
mento, 129.

AGRICOLTURA INDUSTRIA E COMMERCIO. Bilanci: 
1898-99 (Disegno di legge, N. 22). Pre

sentazione, pag. 193 — discussione, 242 
votazione, 337.

Progetti di legge :
Provvedimenti sui Monti frumentari e 

sulle Casse agrarie (N. 9). Presentazione, 
pag. 80 — discussione, 733 — votazione e 
reiezione, 781.

Provvedimenti a favore dei danneggiati 
dal terremoto nei circondari di Rieti e Cit
taducale (N. 13). Presentazione,pag. 684 — 
discussione, 1192 — votazione, 1197.

ARTOM comm. Isacco, senatore. È proclamato 
membro della Commissione permanente di 
finanze, pag. 39 — id. id. di sorveglianza 
al debito pubblico, 39 — quale relatore so
stiene la discussione del disegno di legge. 
Prestito di un milione pel Governo prov-
visorio di Creta, 125 — id. id. dello stato
di previsione 
esteri, 353.

a., XV*

del Ministero degli afltari

ASTENGO avv. comm. Carlo, senatore. Partecipa 
alla discussione del disegno di legge; Si
stemazione delle contabilità comunali e pro
vinciali, pag. 130, 142 al capitolo 11 
dello stato di previsione della spesa del Mi
nistero di grazia e giustizia « Spese di 
stampa », richiama l’attenzione del mini
stro sul modo come si stampano oggi le 
leggi ed i regolamenti nella Gazzetta Uf
ficiale. Vorrebbe che si seguisse l’antico 
sistema, e cioè che si pubblicassero in essa 
integralmente e leggi e regolamenti, 478 — 
parla sullo stato di previsione del Ministero 
del tesoro, 563, 564 — id. id. del Ministero 
deH’interno, 572, 581, 608, 614, 618, 621, 
629, 633, 635 —id. del disegno di legge; 
Provvedimenti sui Monti frumentari e sulle 
Casse agrarie, 759, 774 ■— id. quale relatore 
del disegno di legge : Istituzione dell’ ar
madio farmaceutico nei comuni e nelle fra
zioni mancanti di farmacia, 779 — id. sul 
disegno di legge: Disposizioni relative alla 
insequestrabilità e alla cedibilità degli sti
pendi, paghe, assegni e pensioni, 701 — 
id. del disegno di legge: Fabbricazione e 
vendita di vaccini, virus, sieri e prodotti 
affini, 824, 826.

AULA ing. comm. Nunzio, senatore. Annunzio 
della sua nomina a senatore, pag. 42 
approvazione id., 734 — presta giuramento, 
734.

BACCELLI comm. prof. Guido, deputato, ministro 
della pubblica istruzione. (V. Ministro della 
pubblica istruzione}. Annunzio delle sue di
missioni, pag. 1022 —è confermato in tale 
carica, 1026.

BARRACCO barone comm. Giovanni, senatore. E 
proclamato questore del Senato, pag. 11.

BARCONI avv. comm. Angelo, senatore. E pro
clamato membro della Commissione perma
nente di finanze, pag. 39 — si dimette da 



Atti Parlamentari _ 1480 — Senato del Regna

INDICE

tale carica, 39 — è proclamato membro 
della Commissione permanente per l’esame 
dei disegni di legge sui trattati di com
mercio e sulle tariffe doganali, 370.

BARSANTI avv. comm. Olinto, senatore. Partecipa 
alla discussione del disegno di legge : Si
stemazione delle contabilità comunali e 
provinciali, pag. 136.

BlLTRàlI comm. prof. Eugenio, senatore. An-
nunzio della sua nomina a senatore^
pag. 1067 — approvazione, 1098 — presta 
giuramento, 1138.

BERTOLINi avv. Pietro, deputato. Annunzio della 
sua nomina a sottosegretario di Stato per 
gli interni, pag. 1026.

BETTÒLO ammiraglio Giovanni, deputato. Annun
zio della sua nomina a ministro della ma
rina, pag. 1026. (V. Ministro della marina}.

BIANCHI comm. avv, Francesco, senatore. An
nunzio della sua morte e cenni necrologici, 
pag. 82.

BLASBRÌA prof. comm. dott. Pietro, senatore. È 
proclamato membro della Commissione per
manente di finanze, pag. 39 — quale rela
tore partecipa alla discussione dello stato di 
previsione dell’entrata, 642, 645 — chiede 
congedo, 905.

BOCCARDO prof. comm. Gerolamo, senatore. Pro
pone, in omaggio alle nobili parole pro
nunciate dal presidente, di dare incarico 
al presidente stesso di inviare al senatore 
Farini un saluto ed un augurio perchè egli 
possa al più presto riprendere il suo posto 
in Senato, pag. 13 — è proclamato membro 
della Commissione permanente di finanze, 
39 — id, di sorveglianza al debito pub
blico, 39 — id. alla Cassa depositi e pre
stiti, 238 — quale relatore difende davanti 
al Senato lo stato di previsione della spesa 
del Ministero di agricoltura, industria e 
commercio, 250 — è nominato membro 
della Commissione permanente per l’esame 
dei disegni di legge sui trattati di com
mercio e sulle tariffe doganali, 370 — par
tecipa alla discussione sollevata in occa
sione di un ordine del giorno presentato 
dalla Commissione permanente di finanze 
sullo stato di previsione del Ministero di 
grazia e giustizia, 445 — quale relatore di
fende il disegno di legge: Applicazione di 
un modificato trattamento doganale ai prò

dotti di origine francese, 715 — interviene 
nella discussione del progetto di legge : 
Assestamento del bilancio di previsione per 
l’esercizio finanziario dal 1° luglio 1898 al 
30 giugno 1899, 1174.

BONARDI avv. comm. Massimo, deputato, sotto
segretario per la grazia, giustizia e culti. 
Annunzio delle sue dimissioni, pag. 1022.

SONASI conte prof. Adeodato, senatore. È pro
clamato membro della Commissione perma
nente di finanze, pag. 39 — partecipa quale 
relatore alla discussione dello stato di pre
visione della spesa del Ministero dell’ in
terno, 592, 608, 617, 620, 622, 629, 633 — 
id. del disegno di legge : Provvedimenti 
sui Monti frumentari e sulle Casse agrarie, 
733, 745 — sempre quale relatore sostiene 
la discussione del disegno di legge : Ap
provazione della convenzione tra il Go
verno, il Comune, la Provincia e l’Univer
sità di Bologna, 850, 885 — annunzio della 
sua nomina a ministro di grazia e giu
stizia, 1026. (V. Ministro di grazia e giu
stizia}.

BONOOMPAGNI-LUDOVISI Ignazio, principe di Venosa, 
senatore. Chiede congedo, pag. 1333.

BONOOMPAGNI-LUDOVISI OTTOBONI Marco, duca di 
Piano, senatore. Chiede congedo, pag. 21 — 
è proclamato membro della Commissione 
di contabilità interna, 39.

BONVIOINI avv. Eugenio, senatore. Chiede con
gedo, pag. 123.

BORDONARO Gabriele, barone di Chiaravalle, se
natore. Partecipa alla discussione del bi
lancio dei lavori pubblici, pag. 210, 211.

BORGHESE principe Felice, senatore. Annunzio 
della sua nomina a senatore, pag. 42 — 
approvazione id,, 63 — presta giuramento, 
86.

BORGNINI S. E. avv. comm. Giuseppe, senatore. 
Interloquisce nella discussione del bilancio 
di grazia e giustizia, pag. 482, 488 — id. 
id. dello stato di previsione della spesa del 
Ministero dell’interno, 623, 627 — id. id. 
del disegno di legge : Applicazione di un 
modificato trattamento doganale ai prodotti 
di origine francese, 706 — si associa alla 
commemorazione del senatore Bastogi, 816.

BORROMEO conte comm. Emanuele, senatore. 
Chiede congedo, pag. 370.

BOSELLI avv. Paolo, deputato. Annunzio della 
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sua nomina a ministro del tesoro, pag. 1026. 
(V. Ministro del tesoro}.

BRANDOLIN comm. Annibaie, senatore. Annunzio 
della sua nomina a senatore, pag. 42 — 
approvazione id., 84 — presta’giuramento, 
86.

BRIGANTI-BELLINI nobile Giuseppe, senatore. An
nunzio della sua morte e cenni necrologici, 
pag. 28.

BUONAMICI prof. comm. Francesco, senatore. Pre
senta e svolge una sua interpellanza al mi
nistro della pubblica istruzione per sapere 
quali furono le cause le quali mossero il Go
verno a concedere direttamente o lasciare ai 
rettori la facoltà di prorogare al di là del 
termine regolamentare l’inaugurazione del- 
l’anno accademico e l’incominciamento

delle lezioni nelle università, pag. 17, 20 
• — interviene nella discussione dello stato

di previsione della spesa del Ministero di 
grazia e giustizia, 381 — id. id. del disegno 
di legge : Disposizioni per la conservazione 
della laguna di Venezia, 1275, 1279.

BUTTINI avv. comm. Carlo, senatore. Annunzio 
della sua nomina a senatore, pag. 42 —
approvazione id., 62 — presta giuramento j
85 — chiede congedo, 393 — parla sul ca
pitolo 21 dello stato di previsione della 
spesa del Ministero dell’interno, 616, 620 
— id. dello stato di previsione dell’entrata, 
646 — id. sul disegno di legge: Disposi
zioni sulle sovvenzioni chilometriche alle 
ferrovie da concedersi all’industria privata, 
967, 999.

CALENDA DI TAVANI S. E. nobile Vincenzo, sena
tore. Partecipa alla discussione del disegno 
di legge pei provvedimenti sui Monti fru
mentari e sulle Casse agrarie, pag. 769, 
772.

CAMBRAY DIGNY conte comm. Guglielmo, sena
tore. Fa osservare che è consuetudine del 
Senato di delegare alla Presidenza l’inca
rico di redigere la risposta al discorso della 
Corona, pag. 13 — è proclamato membro 
della Commissione permanente di finanze, 
39 — partecipa alla discussione sollevata 
da un ordine del giorno presentato dalla 
Commissione permanente di finanze sullo 
stato di previsione della spesa del Ministero 
di grazia e giustizia, 442 — id. alla discus
sione dello stato di previsione dell’entrata, 
643 — id. del disegno di legge: applica
zione di un modificato trattamento doga
nale ai prodotti di origine francese, 698 — 
quale relatore partecipa alla discussione del 
disegno di legge per l’assestamento del bi
lancio di previsione per 1’ esercizio finan
ziario dal 1° luglio 1898 al 30 giugno 1899, 
1176.

CAMERINI conte comm. Giovanni, senatore. Chiede 
congedo, pag. 370, 1390.

CANEVARO comm. Felice Napoleone, vice-ammi
raglio, senatore, ministro degli esteri (Vedi

Ministro degli esteri}. Annunzio delle sue 
dimissioni da questa carica, pag. 1022.

CANNIZZARO prof. comm. Stanislao, senatore. R.de
creto col quale è nominato vice-presidente 
del Senato, pag. 10 —- presiede le sedute 
del Senato, 673, 679 — è proclamato mem
bro della Commissione permanente del Se
nato, 39 — partecipa alla discussione della 
interpellanza del senatore Cardarelli al mi
nistro della pubblica istruzione sui metodi 
seguiti nei concorsi per le cattedre univer
sitarie, 69, 75 — id. dello stato di previ
sione della spesa del Ministero di agricol
tura, industria e commercio, 255, 279 — 
quale relatore sostiene la discussione dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
della pubblica istruzione, 298, 311, 315, 
342, 348 — interviene nella discussione 
sullo stato di previsione della spesa del Mi
nistero di grazia e giustizia, 386 — id. dello 
stato di previsione del Ministero dell’ in
terno, 589 — id. alla discussione del pro
getto di legge per l’applicazione di un mo
dificato trattamento doganale ai prodotti 
di origine francese, 693, 701 — id. del 
disegno di legge per l’approvazione della 
convenzione tra il Governo, il Comune, 
la Provincia e FUniversità di Bologna, 857, 
876, 894.
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CANONICO avv. prof. comm. Tancredi, senatore. 
È eletto membro della Commissione di vi
gilanza all’ Amministrazione del fondo per 
il culto, pag. 238 — crede di rendersi in
terprete dei voti del Senato ringraziando 
l’egregio presidente pel modo gentile e so
lerte con cui ha dirette le discussioni e di 
augurare a lui, non meno che a tutti i col
leghi, pel prossimo anno, un anno più fe
lice di quello che sta per terminare, 367 — 
svolge alcune considerazioni in occasione 
della discussione dello stato di previsione 
del Ministero di grazia e giustizia, 383, 468 
e propone il seguente ordine del giorno : 
« Il Senato, udite le dichiarazioni del pre
sidente del Consiglio, e confidando che il 
Governo terrà conto dei desideri manifesta
tisi nella presente discussione, i quali sono 
in sostanza quelli del paese, passa alla vo
tazione del capitolo primo », 469 — riparla 
sullo stesso bilancio, 479 — ringrazia la 
Presidenza di ciò che ha fatto, in occasione 
della morte del presidente della Repubblica 
francese Paure, a nome del Senato, e mentre 
ricorda gli altissimi meriti del defunto, 
porta un saluto al nuovo presidente della 
Repubblica francese, nella fiducia che saprà 
rendere sempre più saldi e durevoli i vin
coli di amicizia che uniscono le due na
zioni, 811.

CANTONI prof. comm. Carlo, senatore. Annunzio 
della sua nomina a senatore, pag. 42 — 
approvazione id., 85— presta giuramento, 
219 — parla sul disegno di legge per l’ap
provazione della convenzione tra il Governo, 
il Comune, la Provincia e T Università di 
Bologna, 897.

CAPALDO comm. avv. Luigi, deputato, sottosegre
tario di Stato al Ministero delle poste e 
dei telegrafi. Annunzio delle sue dimissioni 
da questa carica, pag. 1022.

CAPPELLI marchese comm. Antonio, senatore. 
Funge da segretario provvisorio della Pre
sidenza, pag. 9.

CARACCIOLO Gaetano principe di Castagneta, se
natore. È proclamato membro della Com
missione per le petizioni, pag. 39.

GARGANO avv. comm. Paolo, deputato, ministro 
delle finanze (V. Ministro delle finanze}. 
Annunzio delle sue dimissioni da questa 
carica, pag. 1022.

CARDARELLI dott. prof. comm. Antonio, senatore. 
Annunzio di una sua interpellanza al mi
nistro della pubblica istruzione sui metodi 
seguiti nei concorsi per le cattedre univer
sitarie, pag. 45 — la svolge, 64, 77, 79.

CARDUCCI prof. comm. Giosuè, senatore. Svolge 
alcune con siderazioni a proposito del cap. 32 
dello stato di previsione della spesa del Mi
nistero della pubblica istruzione e richiama 
r attenzione del ministro sulle condizioni 
della biblioteca Marciana che deve essere 
trasferita in luogo diverso del palazzo du
cale di Venezia, ove ora si trova, pag. 323 
— partecipa alla discussione del disegno 
di legge: Approvazione della convenzione 
tra il Governo, il Comune, la Provincia e 
l’università di Bologna, 853, 871.

CARLE prof. comm. Giuseppe, senatore. Annunzio 
della sua nomina a senatore, pag. 42 — ap
provazione id.,85 — presta giuramento, 177.

CARMINE ing. Pietro, deputato. Annunzio della 
sua nomina a ministro delle finanze, pa
gina 1026 (V. Ministro delle finanze}.

CASANA (dei Baroni) nobile ing. Severino, sena
tore. Funge da segretario provvisorio della 
Presidenza, pag. 9.

CASELLI prof. comm. Enrico, senatore. Annunzio 
della sua nomina a senatore, pag. 42 —
approvazione id., 63 
mento, 120.

presta giura-

CEFALI comm. Antonio, senatore. Annunzio della 
sua nomina a senatore, pag. 42 — appro
vazione id., 84 —presta giuramento, 94.

CENCELLI conte avv. Giuseppe, senatore. An
nunzio della sua morte e cenni necrologici, 
pag. 904.

CERRETI avv. comm, Carlo, senatore. Annunzio 
della sua nomina a senatore, pag. 42 — 
approvazione id., 84— presta giuramento, 
241 — chiede congedo, 1205.

CERRUTI comm. Cesare, senatore. Si associa alla 
commemorazione del senatore Cosenz, pa
gina 30 — è proclamato membro della Com
missione per le petizioni, 914.

CHIALA comm. Luigi, senatore. È proclamato se
gretario del Senato, pag. 11 — chiede con
gedo, 1137.

CHIAPUSSO dott. Felice, deputato, sottosegretario 
di Stato per i lavori pubblici. Difende nella 
pubblica discussione il disegno di legge: 
Spesa straordinaria per riparare i danni 
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cagionati ad opere dello Stato, provincie, 
comuni e consorzi, dalle alluvioni e mareg
giate deir autunno 1898, pag. 922.

CHIGI-ZONDADARI marchese Bonaventura, sena
tore. Chiede congedo, pag. 1345.

CODRONCHl ARGELI conte comm. Giovanni, sena
tore. Partecipa alla discussione del disegno 
di legge per 1’ approvazione della Conven
zione tra il Governo, il Comune, la Provincia 
e r Università di Bologna., pagine 850, 
892 — annunzio di una sua interpellanza 
al ministro della pubblica istruzione cosi 
concepita: « Il sottoscritto chiede di inter
pellare l’onorevole ministro dell’ istruzione 
pubblica intorno alle trattative di acquisto 
per parte dello Stato della galleria Bor. 
ghese », 912 — la svolge, 918, 920 — quale 
relatore difende il disegno di legge sullo 
scioglimento dei Consigli provinciali e co
munali, 1079, 1082, 1085, 1086, 1088, 1090, 
1091, 1093 — annunzio di una sua inter
pellanza al ministro del tesoro, cosi conce
pita: « Chiedo interpellare l’onorevole mi
nistro del tesoro intorno agli obblighi dello 
Stato dipendenti dalla legge 24 dicem
bre 1896, n. 551, verso i comuni di Sicilia », 
1305 — ringrazia 1’ onorevole ministro del 
tesoro delle sue dichiarazioni e consente 
nel rinvio dell’ interpellanza, 1334.

COLONNA Fabrizio principe d’Avella, senatore. 
È nominato segretario della Presidenza, 
pag. 11 — si dimette da tale carica, 14 — 
desidera di s&pere dalla cortesia del relatore 
della Commissione incaricata di esaminare 
i titoli dei nuovi senatori, perchè pel primo 
dei candidati. Aula ingegnere Nunzio, si 
dice che la convalidazione è proposta al
l’unanimità, mentre per gli altri quattro 
si propone semplicemente la convalidazione, 
chiede quali sono i motivi di questa dispa
rità, 754 — chiede congedo, 957.

COLOSIMO comm. avv. Gaspare, deputato, sotto
segretario di Stato per gli affari dell’agri
coltura, industria e commercio. Annunzio 
delle sue dimissioni, pag. 1022.

COMMEMORAZIONE dei senatori: Corvetto, Cosenz, 
Acquaviva d’Aragona, Loru e Briganti- 
Bellini, pag. 24 — Giulio Bianchi, 82 — San- 
giorgi Antonino, 379 — Luzi Carlo, 421 — 
Dossena Giovanni, 683 — Bastogi, Garzoni 
e Grifflni, 812 e seg. — Potenziani, 849 —

Cencelli, 952 — Gagliardo, 903 — Mar- 
selli, 938 — Di Sortino (Specchi Gaetano), 
1009 — Sandonnini comm. Claudio, 1029 — 
Sforza Cesarini, 1217.

COMUNICAZIONI DELLA PRESIDENZA: R. decreto col 
quale la sessione legislativa 1897-98 del 
Senato del Regno e della Camera dei de
putati è chiusa, pag. 10.

Id. col quale il Senato del Regno e la 
Camera dei deputati sono convocati pel 16 
novembre 1898, pag. 10.

Id. che nomina presidente del Senato il 
comm. avv. Giuseppe Saracco, pag. 10.

Id. a vice-presidenti del Senato stesso i 
signori senatori prof. comm. Stanislao Can
ni zzaro, S. E. comm. Gaspare Finali, S. E. 
conte comm, Francesco Ghiglieri, profes
sore comm. Enrico Pessina, pag. 10.

Lettera del senatore Colonna F. il quale, 
mentre ringrazia il Senato, dichiara di non 
poter accettare la nomina di senatore se
gretario, pag. 14.

Verbale di deposito negli archivi del Se
nato dell’atto di nascita del principe Amedeo 
di Savoia-Aosta, pag. 21.

Ringraziamenti del Governo austro-un
garico per le condoglianze inviate dal Se
nato italiano per l’assassinio dell’ Impera
trice d’Austria, pag. 21.

Lettera del presidente del Consiglio con 
cui partecipa le dimissioni dell’onor. Wol- 
lemborg dalla carica di sottosegretario di 
Stato alle finanze, e la nomina a tale ca
rica dell’onor. Vendramini, pag. 21.

Telegramma del senatore Domenico Fa- 
rini col quale prega il presidente di espri
mere all’alta Assemblea i sensi della sua 
profonda riconoscenza ed illimitata devo
zione per gli auguri inviatigli, pag. 24.

Registrazioni con riserva fatte dalla Corte 
dei conti, pag. 22, 23, 24, 237, 369, 525, 
682, 812, 902, 918, 1021, 1025, 1065, 1346.

Scioglimento di Consigli comunali, pro
roghe dei poteri dei regi commissari e 
sindaci rimossi, pag. 22, 23, 45, 81, 581, 
812, 1201.

Messaggio del presidente della Camera 
dei deputati con cui partecipa la costitu
zione di queir Uflìcio di Presidenza, pag. 38.

Lettera del senatore Bargoni con cui de
clina la nomina a membro della Commis

iMscumowt, f. 106.
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sione permanente di finanze, non potendo 
farne parte per le molteplici sue occupa
zioni, pag. 39.

Nomina a senatori dei signori : Accinnì 
Enrico, vice-ammiraglio, categoria 14^ ; 
Adamoli ing. Giulio, categoria 3^; Aula 
ing. Nunzio, categoria 2P; Borghese Fe
lice, categoria 21* ; Brandolin Annibaie, 
categoria 2F; Buttini avv. Carlo, cate
goria 3^; Cantoni prof. Carlo, categoria 19®; 
Carle prof. Giuseppe, categoria 18® ; Caselli 
Enrico, magistrato, categoria 12®; Cefaly 
Antonio, categoria 3®; Cerruti avv. Carlo, 
categoria 3®; Cotti avv. Pietro, catego
ria 12^; Damiani Abele, ex-deputato, cate
goria 3^; De Renzi prof. Enrico, catego
ria 3^; D’Errico Felice, industriale, cate
goria 21®; Fava Severino, ambasciatore, 
categoria 6®; Gamba Pietro, ex-deputato, 
categoria 3®; Lanzara avv. Giuseppe, ex
deputato, categoria 3“; Levi Ulderico, ex
deputato, categoria 21®; Majelli Giuseppe, 
magistrato, categoria 12®; Massabò avv. 
Vincenzo, ex-deputato, categoria 3®; Maz 
zoJani avv. Carlo, consigliere di Stato, ca
tegoria 15® ; Miceli Luigi, ex-deputato, 
categoria 3^; Mirri Giuseppe, tenente ge
nerale, categoria 14^; Oliveri Eugenio, 
categoria 21®; Parpaglia nob. avv. Salva
tore, ex-deputato, categoria 3®; Piaggio 
Erasmo, industriale, categorìa 21®; Pisa 
Ugo, categoria 21®; Roux avv. Luigi, ex
deputato, categoria 3®; Schupfer prof. Fran
cesco, categoria 18®, pag. 42.

Risposta di S. M. il Re all’indirizzo del 
Senato in risposta al discorso della Corona, 
pag. 82.

La famiglia del defunto senatore Giulio 
Bianchi ringrazia il Senato delle onoranze 
rese alla memoria del caro estinto, pag. 177.

Messaggio del presidente della Camera, 
con cui trasmette i seguenti progetti di 
legge d’iniziativa di quel ramo del Parla
mento : Tombola telegrafica nazionale in 
favore della Società di previdenza fra gli 
artisti drammatici e della Società degli 
artisti ed autori lirici e drammatici; Lot
teria a favore dell’Esposizione Voltaica di 
elettricità e dell’ industria serica che avrà 
luogo in Como nel 1899; Lotteria a favore 
dell’Associazione Dante Alighieri, pag. 341.

Lettera del presidente del Consiglio con 
cui invita il Senato ad intervenire alle 
onoranze funebri anniversarie in memoria 
di Re Vittorio Emanuele, che avranno 
luogo in Roma il 16 gennaio 1899, pag. 342.

Relazione sul risanamento di Napoli, 
pag. 370.

Lettera del presidente della Commissione 
permanente di finanze in data 22 dicem
bre 1898, con cui partecipa al Senato le 
dimissioni della intiera Commissione, pa
gina 370.

Deliberazione della Commissione perma
nente di finanze, così concepita:

< La Commissione permanente di finanze 
esprime al Senato la sua riconoscenza per 
la benevolenza e la fiducia addimostratale 
nel non voler prender atto delle sue dimis
sioni. Per corrispondere a questa dimo
strazione da parte del Senato, la Commis
sione permanente di finanze, in presenza 
della discussione dei bilanci, non crede sia 
del caso di prendere alcuna deliberazione 
che potrebbe eventualmente intralciare i 
lavori del Senato, e perciò la rimanda a 
quando sia esaurita la discussione dei bi
lanci in corso », pag. 422.

La famiglia del compianto senatore San- 
giorgi ringrazia il Senato delle condo
glianze fattele pervenire in occasione della 
morte del suo congiunto, pag. 449.

Il senatore Faina Eugenio scrive che le 
sue condizioni di salute gl’ impediscono di 
assistere alla seduta del Senato, pag. 613.

Lettera del senatore Monteverde colla 
quale partecipa di far dono al Senato di 
un busto di Leopardi da lui scolpito in 
marmo pario, pag. 675.

Lettera del presidente della Commis
sione di finanze colla quale dichiara che 
la Commissione stessa, in omaggio al voto 
del Senato, non insiste nelle date dimis
sioni, pag. 682.

La famiglia, il Consiglio comunale di Bi- 
tonto ed il Consiglio provinciale di Bari 
ringraziano il Senato per le condoglianze 
fatte loro pervenire in occasione della 
morte del senatore Rogadeo, pag. 182.

Lettere e telegrammi scambiati per la 
morte del presidente della Repubblica fran
cese Félix Faure, pag. 810.
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Lettera del Comitato per la commemo
razione della battaglia di Novara, colla 
quale prega il Senato di farsi rappresen
tare alla patriottica cerimonia, pag. 811.

La famiglia del senatore Garzoni ringra
zia il Senato per le condoglianze inviatele 
in occasione della morte del suo congiunto, 
pag. 849.

Ringraziamenti del senatore Tommasi- 
Crudeli per l’interessamento preso alle sue 
condizioni di salute e per le condoglianze 
inviategli per la morte della sua consorte, 
pag. 874.

I senatori Spalletti e Caracciolo di Ca- 
stagneta si dimettono da membri della 
Commissione per le petizioni, pag. 902.

Ringraziamenti delle famiglie dei se-
natori Griffini, Bastogi e Potenzianì per le 
condoglianze inviate dal Senato per la 
morte dei loro congiunti, pag. 902.

Le famiglie dei defunti senatori Cencelli 
e Gagliardo ringraziano il Senato per le 
condoglianze loro inviate, pag. 911.

Il sindaco di Genova ringrazia per le 
condoglianze inviate a quella rappresen
tanza municipale per la morte del sena
tore Gagliardo, pag. 911.

Ringraziamenti della famiglia del com
pianto senatore Marselli per l’attestato di 
stima e di considerazione che il Senato ha 
voluto dare al caro estinto, pag. 1009.

Lettera del senatore Finali con cui si 
dimette da membro della Commissione per
manente di finanze, pag. 1027.

II Senato invita
Proposta sottoscritta da ventitré sena

tori, così concepita: « Il Senato invita 
il suo presidente a nominare una Commis
sione di dodici senatori per studiare la
emendazione del regolamento ». Firmati', 
Pierantoni, Serena, Ferraris, Borgnini, To- 
daro. De Cesare, Casalis, Damiani, Mas- 
sarucci. Colonna F., Garneri, Paterno, 
Astengo, Fè d’Ostiani, Cerruti C., Cano
nico, Fusco, Rattazzi, Cucchi, Delfico, Od
done, Saredo, Caselli, pag. 1035.

Proposta dei senatori Odescalchi e Pie
rantoni, perchè siano inviate alle Presi
denze delle Cortes spagnole le condoglianze 
del Senato italiano per la morte di Emilio 
Castelar, pag. 1050.

In seguito al voto del Senato, il presi

dente ha chiamato a far parte della Com
missione incaricata di esaminare la pro
posta Pierantoni ed altri, gli onorevoli 
senatori Cremona, Finali, Pierantoni, Rat- 
tazzi, Schupfer, Serena e Vacchelli; ed 
ha poi chiamato a far parte della Commis
sione per studiare le riforme al regola
mento giudiziario del Senato i senatori 
Borgnini, Caselli, Giorgi, Pagano, Saredo 
e Tajani, pag. 1041.

Risposta di S. M. il Re e del Duca de
gli Abruzzi al telegramma a quest’ ultimo 
inviato prima della sua partenza pel Polo 
Nord, pag. 1066.

R. decreto in data 4 giugno 1899 con 
cui il signor professore comm. Eugenio 
Beltrami è stato nominato senatore del Re
gno, pag. 1067.

La famiglia Sandonnini ringrazia il Se
nato delle condoglianze inviatele in occa
sione della morte del senatore suo con
giunto, pag. 1137.

Ringraziamenti della duchessa Sforza Ce- 
sarini e famiglia per le condoglianze in
viate dal Senato per la morte del com
pianto senatore loro congiunto, pag.' 1269.

R. decreto 22 giugno 1899, che proroga 
fino al 28 giugno 1899 l’attuale Sessione 
del Senato del Regno e della Camera dei 
deputati, pag. 1345.

CONGEDI (per ordine alfabetico) :
Blaserna, pag. 905 — Boncompagni-Lu-

dovisi Ignazio, 1333 — Boncompagni-Lu- 
dovisi-Ottoboni, 21 — Bonvicini, 129
Borromeo, 370 — Buttini, 393.

Camerini, pag. 370, 1390 - Cerruti 
Carlo, 1205 - Ghiaia, 1137 -- Chigi Zon- 
dadari, 1345 — Colonna Fabrizio, 957.

D’Adda, pag. 957 — D’Ali, 370 —De 
Castris, 370 — De-Cesari, 370 — D’Er
rico, 957, 1029 — Del Zio, 45 — Di Bia
sio, 40, 370 — Di Marzo, 93, 449, 957 — 
Di San Giuseppe, 1333 — DiSartirana, 1337.

Emo Capodilista, pag. 849.
Faldella, pag. 393 — Fè d’Ostiani, 370,

1205 — Finali, 733.
Garelli, pag. 1029 - Ginistrelli, 849 -

Griffini, 449.
Mangilli, pag. 370 - Massabò, 370 - 

Massarani, 370 — Melodia, 681 Mezza- 
capo, 1026.
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Negri Gaetano, pag. 957.
Pascale, pag. 1390 — Pisa, 1393 — Polti, 

370 — Porro, 82, 370, 957.
Rolandi, pag. 297, 681 — Rossi Angelo, 

370, 981.
ScarabeJli, pag. 370 —■ Sortino, 21.
Tolomei, pag. 370.

CORTE DEI CONTI, pag. 22, 23, 24, 237, 369, 525, 
682, 812, 902, 918, 1021, 1025, 1065, 1346.

CORVETTO comm. Giovanni, senatore. Annunzio 
della sua morte e cenni necrologici, pag. 24.

COSINZ S. E. cav. Enrico, senatore. Annunzio 
della sua morte e cenni necrologici, pag. 25.

COTTI avv. Pietro, senatore. Annunzio della sua 
nomina a senatore, pag. 42 — approva
zione id., 63 — presta giuramento, 86.

CREMONA prof. comm. Luigi, senatore. È pro
clamato membro della Commissione per la 
verifica dei tìtoli dei nuovi senatori, pag. 38 
— id. della Commissione permanente di 
finanze, 38 — a nome della Commissione, 
unanime, propone ìa convalidazione dei 
titoli dei senatori: Carle prof. Giuseppe, 

per la categoria 18% art. 33 dello Statuto, 
quale socio nazionale della R. Accademia 
delle scienze di Torino e della R. Accade
mia dei Lincei; Cantoni prof. Carlo, per 
la categoria 19*, art. 33 dello Statuto, 
quale membro del Consiglio superiore di 
pubblica istruzione, 85 — quale relatore 
partecipa alla discussione del bilancio dei 
lavori pubblici, 166, 173, 179, 180, 187, 
188, 193, 194 — fa alcune osservazioni in 
occasione della discussione del disegno di 
legge: Approvazione della convenzione tra 
il Governo, il Comune, la Provincia, l’Uni- 
versità di Bologna, 861, 871 — quale re
latore difende il disegno di legge: Spese 
straordinarie per riparare i danni cagio-
nati ad opere dello Stato, provincie, 
muni e consorzi, dalle alluvioni e 
giate dell’ autunno 1898, 922 — 

co
ni areg- 

a nome
della Commissione, unanime, propone la 
convalidazione della nomina del prof. Eu
genio Beltrami a senatore del Regno (ca
tegoria 18* dell’art. 33 dello Statuto), 1097.

D’ADDA nobile comm. Carlo, senatore. Chiede 
congedo, pag. 957.

D’ALÌ comm. Giuseppe, senatore. Chiede con
gedo, pag. 370.

DAMIANI comm. Abele, senatore. Annunzio della 
sua nomina a senatore, pag. 42 — approva
zione id., 84, 85 —presta giuramento, 154.

DE AMICIS comm. Mansueto, deputato. Annunzio 
della sua nomina a sottosegretario di Stato
per le poste e telegrafl, pag. 1026. D’ERRICO comm. Felice, senatore. Annunzio della

DE ANGELI comm. Ernesto, senatore. È chiamato
a fungere da segretario provvisorio, pag. 9 
— partecipa alla discussione del progetto 
di legge: Applicazione di un modificato 
trattamento doganale ai prodotti di origine 
francese, 689, 701.

DI CASTRIS comm. Arcangelo, senatore. Chiede 
congedo, pag. 370.

DE CESARE avv. comm. Michelangelo, senatore. 
Chiede congedo, pag. 370.

DECRETI REGISTRATI CON RISERVA. {V. Comunica
zioni della presidenza e Corte dei conti}.

DELIBERAZIONE sopra l’ordine del giorno presen
tato dalla Commissione permanente di fi
nanze nella relazione sullo stato di pre
visione della spesa del Ministero della pub
blica istruzione per l’esercizio finanziario
1898-99, pag. 342.

DE RENZI prof. comm. Enrico. Annunzio della 
sua nomina a senatore, pag. 42 — appro
vazione id., 217.

sua nomina a senatore, pag. 42 — appro
vazione id., 754 — presta giuramento, 892 
— chiede congedo, 957, 1029.

DEL ZIO prof. Floriano, senatore. Chiede con
gedo, pag. 43 — partecipa alla discussione 
dello stato di previsione del Ministero degli 
esteri, 252 — propone che piaccia al Se
nato di associarsi con lieto animo, fedele 
amore ed auguri faustissimi, alla espressione 
di gratitudine formulata dal Sovrano ed 
alle onoranze al presidente senatore Sa
racco pel cinquantesimo anniversario del 
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suo consiglierato del comune di Acqui, 
676 — partecipa alla discussione del disegno 
di legge : Disposizioni relative alla inse- 
questrabilità e alla cedibilità degli stipendi, 
paghe, assegni e pensioni, 791, 797.

DEPUTAZIONI DEL SENATO :
Per ricevere le LL. MM. il Re e la Re

gina ed i RR. Principi nella Seduta Reale 
d’inaugurazione della 2^ Sessione delia 
XX Legislatura : Saracco, presidente, Sor-

Gu-mani-Morbtti, Gloria, Boccardo,
GLIELMI, NeGROTTO, TAVERNA, ROLANDTj 
Spalletti, Mezzanotte, Garneri, Ellero, 
Cannizzaro, vicepresidente, Boria Pam- 
pHiLi, Di Prampero, Lampertico, D’Anna, 
Astengo, Baccelli, Sforza Cesarini,Nigra, 
Pallavicini, Barracco Giovanni e Bon- 
compagni Ludovisi, pag. 1.

Per presentare a S. M. il Re, insieme 
con r Ufficio di Presidenza, T indirizzo del 
Senato in risposta al discorso della Corona : 
Saracco, presidente^ Pagano, Serena, In-
GHILLERI, Tommasi-Crudelt, Odescalchi,
Scelsi, Caracciolo, Medici Luigi, Cerruti 
Cesare, Vitelleschi e Ruffo Bagnara, 
pag. 60.

Per assistere ai funerali nella Chiesa 
del Pantheon per il 21° anniversario della 
morte del Re Vittorio Emanuele : Saracco, 
presidente, 1’ Ufficio di Presidenza ed i 

signori Senatori presenti in Roma, 342.
Per rappresentare il Senato alle ono

ranze rese in Novara ai caduti nella bat
taglia della Bicocca : i signori Senatori 
della provincia di Novara, sotto la presi
denza del senatore Ricotti, pag. 818.

Per rappresentare il Senato ai funerali 
del senatore Potenziani : Di San Giuseppe, 
presidente, Accinni, Scelsi, Caracciolo, 
Guglielmi, Calenda A., Cbfaly, Lanzara, 
Tbti e Carle, pag. 850.

Per rappresentare il Senato ai funerali 
del senatore Sforza Cesarini : Saracco,

D’ Anna,presidente, Schupfer, Accinni, 
PiERANTONi, Messbdaglia e Orengo, pa-

gina 219.
DE RENZI prof. comm. Enrico, senatore. Annunzio 

della sua nomina a senatore, pag. 42
- approvazione id., 217 — presta giuramento, 

241.
DI BLASIO comm. Scipione, senatore. Domanda 

congedo, pag. 40, 370 — partecipa alla 
discussione del disegno dì legge: Modifi
cazioni ed aggiunte alle vigenti leggi sulle 
bonificazioni delle paludi e dei terreni pa
ludosi, 1106, Ilio, 1146.

DI CAMPOREALE principe comm. Paolo, senatore. 
Propone che sia nominata dalla Presidenza 
una Commissione speciale perchè formuli 
l’indirizzo in risposta al discorso della 
Corona, pag. 13 ■— Parla in occasione 
della discussione sul progetto di indirizzo 
stesso, 49 — id. sul capitolo 18 dello stato 
di previsione della spesa del Ministero di 
agricoltura, industria e commercio, 281, 
283 — id. sul capitolo 25 dello stato di previ
sione della spesa del Ministero della pub
blica istruzione, 320 — id. sul disegno di 
legge : Applicazione di un modificato trat
tamento doganale ai prodotti di origine 
francese, 695 — annunzio di una sua in
terpellanza al ministro degli affari esteri, 
cosi concepita : « Il sottoscritto chiede in
terpellare il ministro degli affari esteri ri
guardo alla politica che il Governo del Re 
segue 0 intende seguire nell’estremo 
Oriente », 812 —la svolge, 835 —parla sullo 
stesso argomento, 840 — annunzio di una 
sua interpellanza presentata in unione al 
collega senatore Vitelleschi al presidente 
del Consiglio ed al ministro degli affari

« I sottoscritti chie-esteri cosi concepita :
dono di interrogare il ministro degli affari
esteri, ed il presidente del Consiglio per 
sapere : 1® se il Governo del Re ha avuto 
conoscenza di un accordo anglo-francese il 
cui effetto sarebbe l’eventuale possesso per 
parte della Francia dei territori retrostanti 

* la Tripolitania ; 2® in caso affermativo per 
sapere quali passi ha fatto o intende fare 
il Governo del Re per far conoscere a quelle
Potenze amiche la gravità che avrebbe per
l’Italia sì per i suoi interessi commerciali,
si e sopratutto quale Potenza mediterranea.
qualsiasi ulteriore mutamento nelle attuali 
condizioni degli Stati situati sulla costa 
mediterranea dell’Africa », 905 — deplora
che il Governo non intenda subito rispon
dervi, 906 — accetta il rinvio, 911 — la
svolge, 942, 952.

DI MARZO comm. avv. Donato, senatore. Chiede
congedo, pag. 93, 449, 957.
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il

DIMISSIONI della Commissione permanente di fi
nanze, pag. 370.

DI PRAMPERO conte comm. Antonino, senatore. 
È nominato segretario della Presidenza, 
pag. 11 — id. della Commissione per la veri
ficazione dei titoli dei nuovi senatori, 38 — 
a nome della Commissione propone l’ap
provazione della nomina a senatore :

Per la categoria 3® dell’art. 33 dello Sta
tuto, dei signori Buttini avv. Carlo, Levi 
nobile Ulderico, Massabò avv. Vincenzo.

Per la categoria 6“ del signor Fava Sa
verio.

Per la categoria 8® dei signori Caselli 
Enrico e Cotti avv. Pietro.

Per la categoria 9^ del signor Majelli 
Giuseppe.

Per la categoria 14® dei signori Accinni 
Enrico e Mirri Giuseppe.

Per la categoria 15“ del signor Mazzolani 
barone Carlo.

Per la categorìa 18® del signor Schupfer 
prof. Francesco.

Per la categoria 33® del signor Borghese 
principe don Felice, pag. 62, 63 — id. id., 
la convalidazione dei titoli dei nuovi se
natori Cefaly Antonio, Cerruti avv. Carlo, 
Gamba Pietro, Lanzara avv. Giuseppe, 
Parpaglia nobile Salvatore (tutti per la ca
tegoria 3® dell’articolo 33 dello Statuto) —

aBrandolin Annibaie per la categoria 21
dell’articolo 33 dello Statuto —■ id. id. del 
senatore Luigi Miceli per la categoria 3“ 
dell’ articolo 33 dello Statuto, 94 — id. id. 
del senatore Luigi Roux per la categoria 9® 
dell’articolo 33 dello Statuto, 217 — id. id. 
del prof. Enrico De Renzi, 217 — id. id. 
dei senatori Aula ing. Nunzio, D’Errico 

Felice, Oliveri Eugenio, Piaggio Erasmo e 
Pisa Ugo, 754 — dà alcune spiegazioni 
chieste dal senatore Colonna sulle conclu
sioni della Commissione stessa, 754.

DI SAMBUY (BALBO-BERTONE) conte Ernesto, sena
tore. Partecipa alla discussione del disegno 
di legge: Sistemazione delle contabilità 
comunali e provinciali, 140, 141, 144 — id. 
id. del bilancio dei lavori pubblici, 167,173.

DI SAN GIULIANO marchese Antonino, deputato. 
Annunzio della sua nomina a ministro delle 
poste e dei telegrafi, pag. 1026 (V. Mi
nistro delle poste e dei telegrafi}.

DI SAN GIUSEPPE barone comm. Benedetto, sena
tore. È proclamato segretario della Presi
denza, pag. 11 — Chiede congedo, 1333.

DI SAN MIRZANO (dei conti) ASINARI S. E. nobile 
Alessandro, ministro della guerra (V. Mi
nistro della guerra}. Annunzio delle sue 
dimissioni, pag. 1022.

DI SARTIRANA (ARBORIO-GATTINARA), duca commen
datore Alfonso, senatore. Chiede congedo, 
pag. 1137.

DISCORSO DELLA CORONA, pag. 5.
DORIA marchese comm. Giacomo, senatore. È 

proclamato membro della Commissione per 
la verifica dei titoli dei nuovi senatori, pa
gina 38.

DORIA PAMPHILI principe don Alfonso, senatore. 
È chiamato a fungere da segretario prov
visorio, pag. 9.

DURANTE dott .prof. comm. Francesco, senatore. 
Svolge alcune considerazioni in occasione 
della discussione dello stato di previsione 
della spesa del Ministero di grazia e giu
stizia, pag. 388— partecipa alla discussione 
dello stato di previsione della spesa del 
Ministero dell’ interno, 572, 579, 604, 608.

EMO OAPODILISTA conte comm. Antonio, senatore. 
Chiede congedo, pag. 849.

ESTERI. Bilanci:
1898-99 (Disegno di legge N. 24). Pre

sentazione, pag. 242 — discussione, 351 — 
votazione ed approvazione, 367.

Progetti di legge :
Prestito di un milione di lire in oro al 

Governo provvisorio dì Creta (N. 17). Pre

sentazione, pag. 83 — discussione, 121 — 
votazione ed approvazione, 127.

Istituzione di un posto di console gene
rale di seconda classe (N. 28). Rresenta- 
zìone, pag. 249 — discussione, 684 — vo
tazione ed approvazione, 739.

Convalidazione del regio decreto 3 aprile 
1898, n. 113, per la proroga delP accordo 
commerciale provvisorio colla Bulgaria 
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(N. 31). Presentazione, pag. 323 — discus
sione, 665 — votazione ed approvazione, 
670.

Approvazione delle convenzioni postali 
internazionali stipulate in Washington il 
15 giugno 1897 (N. 32). Presentazione, 

pag. 323 — discussione, 666 — votazione 
ed approvazione, 670.

Applicazione dì un modificato trattamento 
doganale ai prodotti di origine francese 
(N. 41). Presentazione, pag. 676 — discus
sione, 684 — votazione ed approvazione, 739.

FAINA conte comm. Eugenio, senatore. È pro
clamato membro della Commissione per
manente di finanze, pag. 39 — id. della 
Commissione permanente pei trattati di 
commercio e per le tariffe doganali, 370 
— non avendo potuto intervenire all’adu
nanza tenuta dalla Commissione permanente 
di finanze, per motivi di salute, dichiara 
di aderire pienamente alle risoluzioni da 
essa prese, 421 —propone che in attesa che 
la Commissione di finanze deliberi su una 
proposta da lui presentata si sospenda la 
seduta, 473.

FALCONI comm. Nicola, deputato. Annunzio della 
sua nomina a sottosegretario di Stato per
la grazia e giustizia, pag. 26 — 
sue dimissioni, 1022.

id. delle

FALDELLA avv. Giovanni, senatore. Chiede con
gedo, pag. 293.

FARINI S. E. cav. Domenico, senatore. Suo tele
gramma in risposta agli auguri inviatigli 
dal Presidente in nome del Senato, pag. 21 
— in occasione della discussione provo
cata da un ordine del giorno della Com
missione permanente di finanze sullo stato 
di previsione della spesa del Ministero di 
grazia e giustizia, ricorda alcuni precedenti 
di casi analoghi e fa dichiarazioni in pro
posito, pag. 442.

FAVA comm. Severino, senatore. Annunzio della 
sua nomina, pag. 42 — approvazione id., 
12 — presta giuramento, 86.

FÈ D’OSTIANI conte Alessandro, senatore. Chiede 
congedo, pag. 370, 1205.

FERRARIS S. E. conte avv. Luigi, senatore. E 
proclamato membro della Commissione per 
la verificazione dei titoli dei nuovi senatori, 
pag. 38 — propone che la discussione sullo 
stato di previsione della spesa del Ministero 
di grazia e giustizia, sia rinviata al giorno 

dopo, 445 — parla nella discussione dello 
stesso progetto di legge, 449, 474 — parte
cipa alla discussione del disegno di legge: 
Fabbricazione e vendita di vaccini, virus, 
sieri e prodotti affini, 818, 821,823 — id. del 
disegno di legge: Disposizioni sulle sov
venzioni chilometriche alle ferrovie da con
cedersi alla industria privata, 974.

FERRERÒ DI CAMBIANO marchese Cesare, deputato. 
Annunzio della sua nomina a sottosegretario 
di Stato per le finanze, pag. 1026.

FINALI S. E. comm. Gaspare, senatore. Regio 
decreto che lo nomina vice-presidente del 
Senato, pag. 10 — commemora il defunto 
senatore Cosenz e propone che nelle aule 
del Senato sia eretto un busto in suo onore, 
30 — quale relatore dà lettura del progetto 
di indirizzo in risposta al discorso della 
Corona, 46, 54 — domanda alcuni chiari
menti in occasione della discussione del
l’articolo 5 del disegno di legge : Colloca
mento a disposizione dei prefetti del Regno, 
90 — quale presidente della Commissione 
permanente di finanze partecipa alla di
scussione del disegno di legge: Stato di 
previsione della spesa del Ministero delle 
finanze per l’esercizio finanziario 1898-99, 
94, 97, 99, 105, 106 — id. id. allo stato di 
previsione della spesa del Ministero dei la
vori pubblici, 190, 191 — id. id. del Mini
stero della pubblica istruzione, 312, 315, 
346, 350 — spiega le ragioni per le quali 
la Commissione di finanze da lui presieduta 
si è creduta in dovere di dare collettiva
mente le proprie dimissioni, 378 parla 
sulle dimissioni presentate dalla Commis
sione permanente di finanze ed esprime 
l’avviso che il Senato, pur tenendo fermo 
al suo diritto di poter riformare i bilanci, 
deve valersi di esso solo in casi gravi per 

t
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la tutela, cioè, di un grande principio o di 
un grande interesse dello Stato, 427 — in 
pendenza dell’approvazione del progetto di 
legge sui Monti frumentari, d’importanza 
economica ed anche sociale, prega il mi
nistro d’agricoltura di sospendere le fre
quenti conversioni di Monti frumentari in 
Casse di prestanze agrarie, 679 — chiede 
congedo, 733 — partecipa alla discussione 
del disegno di legge : Approvazione della 
convenzione tra il Governo, il comune, la pro
vincia e l’università di Bologna, 865 — an
nunzio delle sue dimissioni da membro della 
Commissione di finanze, 1026 — è rieletto 
a tale carica, 1040 — credendo di far cosa 
gradita a tutti, propone al Senato di pre 
gare il presidente d’ inviare al magnanimo 
Duca degli Abruzzi, che sta per intrapren
dere un viaggio al Polo Nord, i voti e auguri 
del Senato perchè la sua campagna nautica 
nelle regioni polari si compia pel maggiore 
progresso delle scienze naturali e geogra 
fiche, e per la maggiore gloria del suo nome 
e del nome italiano, 1041 — partecipa alla 
discussione del disegno di legge : Scio
glimento dei Consigli provinciali e comu
nali, 1067, 1083, 1084, 1087, 1089, Ì091, 
1092 — quale relatore, parla sul disegno di 
legge dello stato di previsione del Ministero 
del tesoro per l’esercizio finanziario 1899- 
1900, 1346, 1354.

FINANZE. Bilanci:
1898-99. Progetto di legge (N. 10). Pre

sentazione, pag. 83 — discussione, 94 — 
votazione ed approvazione, 127.

Progetti di legge:
Restituzioni e alienazioni dei beni devo

luti allo Stato per debito d’imposta fondiaria 
(N. 33). Presentazione, pag. 321 — discus
sione, 667 — votazione ed approvazione, 
674.

Stanziamento di spesa di lire 6,678,000 
ripartita in più esercizi per l’azienda dei 
tabacchi (N. 44). Presentazione, pag. 684 — 
discussione, 937 — votazione ed approva
zione, 958.

FINOCCHIARO-APRILE avv. comm. Camillo, depu
tato, ministro di grazia e giustizia e culti 
(V. Ministro di grazia e giustizia e culti). 
Annunzio delle sue dimissioni, pag. 1022.

FORTIS avv. comm. Alessandro, deputato, mini
stro di agricoltura, industria e commercio 
(V. Ministro di agricoltura, industria e 
commercio). Annunzio delle sue dimissioni, 
pag. 1022.

FUSCO avv. comm. Salvatore, senatore. Parte
cipa alla discussione della proposta fatta 
da 23 senatori per modificazioni al regola
mento, pag. 1050 — id. alla discussione 
del disegno di legge: Aumento delle con
grue parrocchiali, anticipata consegna 
ai comuni delle soppresse chiese ricettizie 
e comunie curate, acconto ai comuni pel 
quarto di rendita loro spettante sul patri
monio delle soppresse corporazioni religiose, 
1043, 1056.

FUSINATO prof. Guido, deputato. Annunzio della 
sua nomina a sottosegretario di Stato per 
gli affari esteri, pag. 1026.

GADDA avv. comm . Giuseppe, senatore. È eletto I GAMBA comm. Pietro, senatore. Annunzio della
rfc r* zv «rv zs. rx 4 « z% zv 4-4 4--t mitrt Vìi/-ww-* > ** r» C« zsVì 4/\ nr\ O rw» /f O   *lT\r\Y»Z\_commissario della Cassa depositi e prestiti.

pag. 238 — id. della Commissione perma
nente per l’esame dei trattati di commercio 
e le tariffe doganali, 370 — interviene nella 
discussione dello stato di previsione del Mi
nistero di grazia e giustizia, 431 — id. dello 
stato di previsione del Ministero dell’in
terno, 564, 607.

GAGLIARDO comm. Lazzaro, senatore. Annunzio 
della sua morte e cenni necrologici, pa
gina 904.

sua nomina a senatore, pag. 42 — appro-
vazione id., 84 — presta giuramento, 86 
— partecipa alla discussione del disegno 
di legge : Provvedimenti sui Monti fru
mentari e sulle Casse agrarie presentando 
emendamenti all’art. 11 ed all’art. 17,765, 
767, 771.

GARELLI prof. comm. Felice, senatore. Partecipa 
alla discussione dello stato di previsione 
del Ministero di agricoltura, industria e 
commercio, pag. 242, 277 — id. del Mini
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stero della pubblica istruzione, 307 — id. 
del disegno di legge : Applicazione di un 
modificato trattamento doganale ai pro
dotti di origine francese, 685 — id. del di
segno di legge provvedimenti sui Monti 
frumentari e sulle Casse agrarie, 751, 
760, 769, 770 — si associa alla commemo
razione del senatore Griflìni, 815 — inter
viene nella discussione del disegno di legge: 
Disposizioni sulle sovvenzioni chilometri
che alle ferrovie da concedersi alla indu
stria privata, 972 — chiede congedo, 1029.

6ARNERI comm. Giuseppe, senatore. Partecipa 
alla discussione del disegno di legge : 
Aumento di stanziamento nello stato di 
previsione della spesa del Ministero della 
pubblica istruzione per iniziare i lavori nella 
zona monumentale di Roma, pag. 218, 219.

6HI6LIERI S. E. conte Francesco, senatore. Regio 
decreto che lo nomina vice-presidente del 
Senato, pag. 10 — è eletto membro della 
Commissione per la verificazione dei titoli 
dei nuovi senatori, 38 — id. commissario 
di vigilanza al Fondo culto, 238.

6INESTRELLI Edoardo, senatore. Chiede congedo
pag. 849.

GRAVINA marchese comm. Luigi, senatore. È
nominato questore del Senato, pag. 11. 

GRAZIA E GIUSTIZIA E CULTI. Bilanci :
1898-99 (Disegno di legge N. 23). Pre

sentazione, pag. 193 — discussione, 381 — 
votazione ed approvazione, 568.

Progetti di legge :
Proroga della facoltà concessa al Governo 

di destinare gli uditori ad esercitare le fun
zioni di vicepretori dopo soli sei mesi di 
compiuto tirocinio (N. 30). Presentazione, 
pag. 321 — discussione, 364 — votazione 
ed approvazione, 366.

Aumento delle congrue parrocchiali - An
ticipata ai comuni delle rendite delle sop
presse chiese ricettizie e comunie curate - 
Acconto ai comuni pel quarto di rendita 
loro spettante sul patrimonio delle sop
presse corporazioni religiose (N. 60). Pre
sentazione, pag. 906 — discussione, 1042 — 
votazione ed approvazione, 1063.

Precedenza obbligatoria del matrimonio 
civile al rito religioso (N. 62). Presenta
zione, pag. 950. — {In esame presso VUf
ficio centrale composto dei senatori Inghil-

Ieri presidente e relatoreCerniti Carlo 
segretario^ Finali^ Miceli e Feti. Pronta 
la relazione}.

Autorizzazione della spesa di L. 249,628 82 
per maggiori lavori occorsi nella ricostru
zione e sistemazione del portico, cortile e 
locali annessi nell’edificio di Castel Capuano 
in Napoli (N. 66). Presentazione, pag. 1040 
— discussione, 1201 — votazione ed ap
provazione, 1202.

Proroga al 31 dicembre 1900 dei termini 
assegnati dalla legge 14 luglio 1887, n. 4727 
(serie 3^), per la commutazione delle presta
zioni fondiarie perpetue (N. 88). Presenta
zione, pag. 1346 discussione, 1390 — 
votazione ed approvazione, 1391.

GRIPFINI avv. comm. Luigi, senatore. È procla
mato membro della Commissione per le 
petizioni, pag. 39 — partecipa alla discus
sione dello stato di previsione della spesa 
del Ministero di agricoltura, industria e 
commercio, 246, 280 — chiede congedo, 
449 — quale relatore dichiara sperare che 
il Senato potrà presto venire alla discus
sione del disegno di legge sui Monti fru
mentari, 678 — difende nella discussione 
avanti al Senato il detto disegno di legge, 
725, 747, 757, 760, 762, 763, 766, 768, 770, 
772, 774 — Annunzio della sua morte e 
cenni necrologici, 814.

GUARNERI prof. avv. comm. Andrea, senatore. 
È proclamato membro della Commissione 
per la verificazione dei titoli dei nuovi se
natori, pag. 38 — chiede alla Presidenza 
se il progetto di indirizzo in risposta al di
scorso della Corona sarà distribuito prima 
che venga in discussione, 43 — ringrazia 
il presidente per la risposta affermativa, 43 
— partecipa alla discussione dell’ indirizzo 
stesso, 47, 57 — quale relatore fa alcune 
osservazioni sul progetto di legge : Col
locamento a disposizione dei prefetti del 
Regno, 90, 91.

GUERRA. Bilancio:
1898-99 (Disegno di legge N. 12). Pre

sentazione pag. 83 — discussione, 221 
votazione ed approvazione, 235.

1899-900 (Disegno di legge N. 67). Pre
sentazione 15 giugno —• {In esame presso 
la Commissione permanente di finanza — 
Pronta la relazione del senatore Taverna).

THscussioni, t-
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Progetti di legge :
Proroga delle riduzioni nelle eccedenze 

dei quadri degli ufficiali subalterni di fan
teria (N. 1). Presentazione^ pag. 31 — di
scussione, 40 — votazione ed approva
zione, 40 (1).

Sistemazione degli ufficiali subalterni 
commissari (N. 5). Presentazione, pag. 43 
— discussione, 87 — votazione ed appro
vazione, 120.

Proroga delle riduzioni nelle eccedenze 
dei quadri degli ufficiali subalterni di fan-

(1) Questo disegno di legge, modificato dalla Camera 
dei deputati, fu ripresentato al Senato nella seduta del 
13 novembre 1898. (V. Stampato N. 1-B).

teria (N. l-B). Presentazione, pag. 132 — 
discussione, 237 — votazione ed approva
zione, 238.

Disposizioni sui colombi viaggiatori (N.48). 
Presentazione, pag. 790 — (A IV esame presso 
VVfficio centrale composto dei senatori De 
Sonnaz^ presidente^ Taverna^ segretario e 
relatore^ Paternostro, Ricotti e Rolandi}. 

GUERRIERI-GONZAGA marchese comm. Carlo, se
natore. È nominato segretario della Pre
sidenza, pag. 11 — quale relatore sostiene 
la discussione del disegno di legge : Siste
mazione degli ufficiali subalterni commis
sari, 87, 89 — id. id. del disegno di legge: 
Ritiro dei buoni di Cassa ed emissione della 
moneta divisionale d’argento, 780.

INDIRIZZO in risposta al discorso della Corona ; 
lettura e relativa discussione e votazione, 
pag. 46 e segg. fino a pag. 59.

IN6IILL1RI comm. Calcedonio, senatore. Parte
cipa alla discussione del disegno di legge: 
Sistemazione delle contabilità comunali e 
provinciali, pag. 148.

INIZIATIVA PARLAMENTARE. (V. Progetti di legge e 
proposte}.

Progetti di legge:
Concessione di una lotteria a beneficio 

della Società «Dante Alighieri» (N. 38). 
Presentazione, pag. 341 — discussione, 668 
— votazione ed approvazione, 670.

Lotteria a favore dell’esposizione Voltaica 
di elettricità e dell’industria serica che avrà 
luogo in Como nel 1899 (N. 39). Presenta
zione, pag. 341 — discussione, 668 — vo
tazione ed approvazione, 670.

Tombola telegrafica nazionale in favore 
della Società di previdenza fra gli artisti 
drammatici e della Società degli autori ed 
artisti lirici e drammatici (N. 40). Presen
tazione, pag. 341 — discussione, 668 — 
votazione ed approvazione, 670.

Aggregazione del comune di Escalaplano 
alla pretura di S. Nicolò Correi (N. 49). 
Presentazione, pag. 816 — discussione, 937 
— votazione ed approvazione, 938.

Aggregazione del comune di Bentivoglio 

alla pretura di S. Giorgio di Piano (N. 50). 
Presentazione, pag. 816 — discussione, 912 
— votazione ed approvazione, 923.

Provvedimenti circa il patrimonio delle 
religiose cappuccine di Città di Castello 
(N. 51). Presentazione, pag. 816 — discus
sione, 912 — votazione ed approvazione, 923. 

INTERNO. Bilanci :
1898-99 (Disegno di legge N. 35). Pre

sentazione, pag. 337 — discussione, 564 — 
votazione ed approvazione, 670.

Progetti di legge :
Sistemazione delle contabilità comunali e 

provinciali (N. 4). Presentazione, pag. 43 — 
discussione, 132 — votazione ed approva
zione 174.

Collocamento a disposizione dei prefetti 
del Regno (N. 6). Presentazione, pag. 60 — 
discussione, 89 — votazione ed approva
zione, 120.

Istituzione dell’armadio farmaceutico nei 
Comuni e nelle frazioni mancanti di far
macia (N. 13). Presentazione, pag. 83 — 
discussione, 777 votazione ed approva
zione, 781.

Fabbricazione e vendita di vaccini, virus, 
sieri e prodotti affini (N. 14). Presentazione, 
pag. 83 — discussione, 818 — votazione 
ed approvazione, 820.
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Abolizione dei vincoli e privilegi esi
stenti in alcune parti del Regno per l’eser
cizio della farmacia (N. 15). Presentazione, 
pag. 83. {In esame presso VUfficio centrale 
composto dei senatori Rattazzi, presidente 
e relatore, Scelsi, segretario. Pagano, Se- 
nise e Todaró}.

Autorizzazione di seppellimento nel tem
pio di S. Domenico in Palermo degli avanzi 
mortali di Vincenzo Errante e Francesco 
Perez (N. 34). Presentazione, pag. 322 — 
discussione, 779 — votazione ed approva
zione, 781.

Sorveglianza dell’esercizio delle farmacie 
(N. 46). Presentazione, pag. 763. {In esame 
presso V Ufficio centrale composto dei sena
tori Todaro, presidente e relatore, Massa- 
rucci, segretario, Del Zio, Gamba e Pa
ternostro}.

Scioglimento dei Consigli comunali e pro
vinciali (N. 47). Presentazione, pag. 763 — 
discussione, 1067 — votazione ed approva
zione, 1134.

Concessione della naturalità italiana al 
principe Aslan d’Abro Pagratide (N. 58). 
Presentazione, pag. 835 — discussione, 924 
— votazione ed approvazione, 938.

Divisione dei comuni in classi agli effetti 
della tutela - Consorzi comunali facolta
tivi - Vigilanza (N. 59). Presentazione, pa
gina 835. {In esame presso VUffido centrale 
composto dei senatori Paternò presidente, 
Garelli segretario, Lanzara relatore, Sa
redo e Sensales. Pronta la relazione}.

INTERPELLANZE :
del senatore Buonamici al ministro della 

pubblica istruzione per sapere quali furono 
le cause le quali mossero il Governo a con
cedere direttamente od a rilasciare ai ret
tori la facoltà di prorogare, al di là del 
termine regolamentare, l’inaugurazione 
dell’anno accademico e l’incominciamento 
delle lezioni nelle Università. Annunzio, 
pag. 17 — svolgimento, 18;

del senatore Cardarelli al ministro della 
pubblica istruzione sui metodi seguiti nei 
concorsi per le cattedre universitarie. An
nunzio, pag. 45 — svolgimento, 77, 79 ;

del senatore Melodia al ministro dei lavori 
pubblici sulle condizioni nelle quali si tro

vano, per effetto deH’orario ora in vigore, 
gli abitanti dei comuni attraversati dalla 
linea di Rocchetta-Santa Venere-Gioia. An
nunzio, pag. 158 — svolgimento, idem;

del senatore Righi al ministrò della pub
blica istruzione circa le condizioni del pa
lazzo ducale di Venezia, intorno al quale 
sorsero in questi giorni delle preoccupa
zioni gravissime. Annunzio, pag. 241 — 
svolgimento, 265 ;

del senatore Paternò al ministro della 
pubblica istruzione sui disordini avvenuti 
nella Università di Palermo. Annunzio, 
pag. 498 — svolgimento, 521, 522;

del senatore Di Camporeale al ministro 
degli affari esteri riguardo alla politica che 
il Governo del Re segue o intende seguire 
nell’Estremo Oriente. Annunzio, pag. 812 
— svolgimento, 835 ;

dei senatori Di Camporeale e Vitelleschi 
al presidente del Consiglio ed al ministro 
degli affari esteri per sapere : 1° se il Go
verno del Re ha avuto conoscenza di un 
accordo anglo-francese, il cui effetto sa
rebbe r eventuale possesso per parte della 
Francia dei territori retrostanti la Tripo- 
litania ; 2“ in caso affermativo per sapere 
quali passi ha fatto, o intende fare il Go
verno dei Re, per far conoscere a quelle 
Potenze amiche la gravità che avrebbe per 
l’Italia, sì per i suoi interessi commerciali, 
si e sopratutto quale Potenza mediterranea, 
qualsiasi ulteriore mutamento nelle attuali 
condizioni degli Stati situati sulla costa me
diterranea deU’Africa. Annunzio, pag. 905 
— svolgimento, 941 ;

del senatore Codronchi al ministro della 
pubblica istruzione intorno alle trattative 
di acquisto per parte dello Stato della Gal
leria Borghese. Annunzio, pag. 912 — svol-
gimento, 918 ;

senatore Serena al ministro dei ladel senatore Serena al mimsiro uei la 
vori pubblici sulla esecuzione della legge 
14 luglio 1898, che autorizzava la spesa di 
L. 120,000 per gli studi e la compilazione 
di un progetto tecnico di massima per for
nire di acque potabili le Puglie. Annunzio, 
pag. 1098 — svolgimento, 1099 ;

del senatore Codronchi al ministro del 
tesoro intorno agli obblighi dello Stato dì



Atti Parlamentari — 1444 — Senato del Regno

INDICE

pendenti dalla legge 24 dicembre 1896, 
n. 551, verso i comuni della Sicilia. An
nunzio, pag. 1005^— svolgimento, 1334;

del senatore Pierantoni al ministro di 
grazia e giustizia sulla condizione fatta al 
Senato dal decreto 22 giugno 1899. An
nunzio e svolgimento, pag. 1390.

ISTRUZIONE PUBBLICA. Bilanci :

1898-99 (Disegno di legge N. 20). Pre 
sentazione, pag. 93 — discussione, 238 — 
votazione ed approvazione, 337.

Progetti di legge :
Approvazione della Convenzione tra il 

Governo, il Comune, la Provincia e l’Uni- 
versità di Bologna (N. 18). Presentazione, 
pag. 86 — discussione, 850 — votazione 
ed approvazione, 899.

Aumenti di stanziamento nello stato di 
previsione della spesa del Ministero della 
pubblica istruzione per iniziare i lavori 
nelia zona monumentale di Roma (N. 19). 
Presentazione, pag. 86 — discussione, 218 
— votazione ed approvazione, 235.

LACAVA avv. comm. Pietro, deputato. Ministro 
dei lavori pubblici. (V. ministro dei lavori 
pubblici}. Annunzio delle sue dimissioni, 
pag. 1022 — è confermato in tale ufficio, 
1026.

LAMPERTICO dott. comm. Fedele, senatore. Par
tecipa alla discussione dell’ indirizzo in ri
sposta al discorso della Corona, pag. 53,59 
— è eletto membro della Commissione per
manente per F esame dei trattati di com
mercio e le tarifife doganali, 270 — par
tecipa alla discussione provocata dalla 
deliberazione presentata dalia Commissione 
permanente di finanze sullo stato di previ
sione del Ministero di grazia e giustizia, 
454, 468, e presenta il seguente ordine del 
giorno : « Il Senato prende atto delle di
chiarazioni del presidente del Consiglio che 
presenterà un progetto di legge quanto agli 
archivi, che presenterà inoltre un progetto 
di legge per il riordinamento delle Ammi
nistrazioni centrali e provinciali e per lo 
stato degl’ impiegati e passa alla votazione 
del capitolo primo », 468 — spiega meglio 
il concetto che lo ha mosso a presentare 
quest’ ordine del giorno, 470 — riparla sullo 
stesso bilancio, 499, 500.

LANCIA DI BROLO marchese comm. Corrado, se
natore. È nominato commissario alla Cassa 
depositi e prestiti, pag. 238.

LANZA conte comm. Carlo, senatore del Regno, 
presta giuramento, pag. 13.

LANZAR,A avv. comm. Giuseppe, senatore. An
nunzio della sua nomina a senatore, pag. 42 

— approvazione id., 84 — presta giura
mento, 127 — come collaboratore del se
natore Gagliardo nell’alto ufficio che egli 
tenne nell’ amministrazione delle finanze 
dello Stato, si associa alla bella comme
morazione fatta dal presidente, e prega il 
Senato di voler inviare alla famiglia del 
defunto e al Comune che gli dette i natali, 
le condoglianze del Senato, 904.

LAVORI PUBBLICI. Bilanci:
1898-99 (Disegno di legge N. 11). Pre

sentazione, pag. 83 — discussione, 158 — 
votazione ed approvazione, 231.

Progetti di legge :
Modificazioni ed aggiunte alle leggi vi

genti sulla bonificazione delle paludi e 
dei terreni paludosi (N. 2). Presentazione, 
pag. 32 — discussione, 1100 — votazione 
ed approvazione, 1192.

Disposizioni per la conservazione della 
Laguna di Venezia (N. 3). Presentazione, 
pag. 32 — discussione, 1205 — votazione 
ed approvazione, 1358.

Proroga dei provvedimenti degli articoli 
3 e 6 della legge 15 agosto 1897, n. 383, 
a favore degli istituti ferroviari di previ
denza (N. 29). Presentazione, pag. 321 — 
discussione, 365 — votazione ed approva
zione, 366.

Disposizioni sulle sovvenzioni chilome
triche alle ferrovie da concedersi all’ in
dustria privata (N. 52). Presentazione, 
pag. 844 — discussione, 959 — votazione 
ed approvazione, 1006.
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Cessione definitiva di alcune aree ma
rittime al municipio di Palermo (N. 55). 
Presentazione, pag. 817 — discussione, 921 
— votazione ed approvazione, 938.

Spesa straordinaria per riparare i danni 
cagionati ad opere dello Stato, provincie, 
comuni e consorzi, dalle alluvioni e ma
reggiate dell’autunno 1898 (N. 56). Pre
sentazione, pag. 817 — discussione, 921 
— votazione ed approvazione, 958.

Modificazioni ed aggiunte alla legge 10 
agosto 1884, n. 2644, sulle derivazioni di 
acque pubbliche (N. 57). Presentazione, 
pag. 817. (In esame presso V Ufficio cen
trale composto dei senatori Taverna pre
sidente, Roux segretario, Adamoli rela
tore, Casana e Zanolini}.

Provvedimenti definitivi per gli Istituti 
di previdenza del personale ferroviario 
(N. 61). Presentazione, pag. 906. (In esame 
presso V Ufficio centrato composto dei se
natori Roux presidente. Barsanti segreta
rio e relatore, Calenda Andrea, Cremona 
e Vitelle  schi}.

Proroga al 30 giugno 1899 dell’ applica
zione degli articoli 3 e 6 della legge 15 

agosto 1897, n. 383, a favore degli Istituti 
di previdenza del persona'e ferroviario 
(N. 63). Presentazione, pag. 981 — discus
sione, 1005 — votazione ed approvazione, 
1006.

Proroga dei provvedimenti degli arti
coli 3 e 6 della legge 15 agosto 1897, 
n. 383, a favore degl’istituti ferroviari di 
previdenza(N.90). Presentazione, pag. 1393 
— discussione, 1421 — votazione ed ap
provazione, 1422.

LEVI barone comm. Ulderico, senatore. Annunzio 
della sua nomina a senatore, pag. 42 — 
approvazione id., 62 — presta giuramento, 
649 — domanda uno schiarimento al re
latore del disegno di legge : Provvedimenti 
sui Monti frumentari e sulle Casse agrarie, 
762, 763.

LORU prof. comm. Antioco, senatore. Annunzio 
della sua morte e cenni necrologici, pag. 27.

LUCCHINI Giovanni, senatore. Partecipa alla di
scussione del disegno di legge : Disposi
zioni per la conservazione della Laguna di 
Venezia, pag. 1236, 1280, 1298, 1328, 1330.

LUZI marchese comm. Carlo, senatore. Annunzio 
della sua morte e cenni necrologici, pag. 421.

ZLZE
MAJELLI comm. Domenico, senatore. Annunzio | 

della sua nomina a senatore, pag. 42 — 
Approvazione id., 63 — presta giuramento, 
86.

MANGILLI avv. coram. Antonio, senatore. Chiede 
congedo, pag. 370.

MARINA. Bilanci :
1898-99 (Disegno di legge N. 16). Pre

sentazione, pag. 83 — discussione, 227 
votazione ed approvazione, 235.

MARIOTTI avv. comm. Filippo, senatore. È procla
mato segretario della Presidenza, pag. 38.

MARSELLI comm. Nicola, senatore. Annunzio 
della sua morte e cenni necrologici, pa
gina 957.

MARSENGO-BASTIA comm. Ignazio, deputato, sot
tosegretario di Stato agl’ interni. Annunzio 
delle sue dimissioni, pag. 1022.

MASSABÒ avv. comm. Vincenzo, senatore. An-
nunzio della sua nomina a senatore, pa

gina 42 — approvazione id., 62 — presta 
giuramento, 85 — chiede congedo, 370.

MASSARANI dott. comm. Tulio, senatore. Chiede 
congedo, pag. 370 — propone che sieno 
dal Senato inviati ringraziamenti al sena
tore Monteverde pel dono da questi fatto 
del busto di Leopardi, scolpito in marmo 
parie, 676.

MASSARUCOI conte comm. Alceo, senatore Par
tecipa alla discussione dei disegno di legge: 
Aumento dello stanziamento per assegni ai
veterani delle guerre del 1848-49 per Tese-
cuzione della legge 4 marzo 1898, n. 46 e 
presenta il seguente ordine del giorno : 
« Il Senato, plaudendo concorde alla nobile
e ’veramente patriottica proposta del mini
stro del tesoro che, di concerto con il mini
stro della guerra, rende possibile la giusta 
ed equanime applicazione della legge 4 
marzo del cadente anno, esprime voto che
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il fondo di L. 2,100,000 oggi assegnato per 
gli assegni vitalizi ai veterani delle cam
pagne ’48 e ’49 sia consolidato nei bilanci 
avvenire in modo che si renda possibile il 
provvedere, senza altre leggi, di assegni 
0 dì ricoveri anche quei superstiti volon
tari che presero parte alle successive cam
pagne dell’ indipendenza e che si trovassero 
in condizione assolutamente miserabile », 
pag. 130 — lo ritira, 131 — svolge alcune 
considerazioni in occasione della discussione 
del bilancio dei lavori pubblici, 165.

MAZZOLANI avv. comm. Carlo, senatore. Annunzio 
della sua nomina a senatore, pag. 42 — 
approvazione id., 63 — presta giuramento, 
69.

MELODIA comm. Niccolò, senatore. Presenta una 
interpellanza al ministro dei lavori pubblici 
cosi concepita : « Il sottoscritto desidera in
terpellare r onorevole ministro dei lavori 
pubblici sulle condizioni nelle quali si tro
vano, per efiTetto dell’ orario ora in vigore, 
gli abitanti dei comuni attraversati dalla 
linea Rocchetta-Santa Venere-Gioia », pa
gina 158 — la svolge in occasione della 
discussione del bilancio dei lavori pubblici, 
158 — risponde alle osservazioni dell’ono
revole ministro, 165 — chiede congedo, 
681.

MESSEDAGLIA dott. comm. Angelo, senatore. È 
proclamato membro della Commissione per 

, la biblioteca, pag. 39.
MEZZACAPO S. E. comm. Carlo, senatore. Si associa 

alla commemorazione del defunto senatore 
Cosenz, pag. 30 —* è proclamato membro 
della Commissione per la verificazione dei 
titoli dei nuovi senatori, 38 — è procla
mato membro della Commissione di finanza, 
39 — quale vicepresidente della Commis
sione di finanze espone quali furono i 
sentimenti che hanno mosso la stessa 
Commissione nel proporre un ordine del 
giorno sullo stato di previsione del Mi
nistero di grazia e giustizia, 466, 472 — 
a nome della Commissione di finanze pre
senta un nuovo ordine del giorno, 473 — 
in risposta al senatore Zanolini ed a nome 
della Commissione permanente di finanze 
dichiara che nei decorsi giorni, stante lo 
stato di crisi in cui sì è trovata la Commis
sione, essa non ha potuto occuparsi di 

qualsiasi progetto. Non appena rieletto il 
presidente la Commissione riprenderà i suoi 
lavori e fra i primi progetti di legge dei 
quali si occuperà vi sarà pur quello rela
tivo all’ Università di Bologna, 677 — fa 
presente al Senato che il senatore Tom- 
masi-Crudeli si trova da parecchio tempo 
ammalato ed è stato colpito da gravissima 
sventura domestica. Prega il presidente di 
voler comunicare quelle notizie sulle pre
senti condizioni della salute dell’ egregio 
collega, che fossero a sua cognizione, 829 
— chiede congedo, 1026.

MEZZANOTTE comm. Camillo, senatore. È procla
mato membro della Commissione perma
nente di finanze, pag. 39 — quale relatore 
sostiene la discussione del disegno di legge: 
Sistemazioni delle contabilità comunali e 
provinciali, 134, 138, 139, 140, 143, 144, 
146, 155, 156, 157 — id. id. del disegno 
di legge: Modificazioni ed aggiunte alle 
vigenti leggi sulle bonificazioni delle pa
ludi e dei terreni paludosi, 1107, 1110, 
1111, 1130, 1140, 1146, 1155, 1161, 1164.

MICELI comm. Luigi, senatore. Annunzio della sua 
nomina a senatore, pag. 42 — approvazione 
id., 94 — presta giuramento, 366 — parte
cipa alla discussione del disegno di legge : 
Applicazione di un modificato trattamento 
doganale ai prodotti di origine francese, 
709.

MINISTRO DI AGRICOLTURA, INDUSTRIA E COMMERCIO 
(Fortis avvocato comm. Alessandro, de
putato) :

Difende, davanti al Senato, lo stato di 
previsione della spesa del suo Ministero, 
pag. 268, 282, 286, 292 — dichiara di non 
avere difficoltà ad acconsentire ad una 
preghiera rivoltagli dal senatore Finali 
circa la conversione dei Monti frumentari 
in Casse di prestanze agrarie, 678 — di
fende il disegno di legge : Applicazione di 
un modificato trattamento doganale ai pro
dotti di origine francese, 710 — id. il di
segno di legge : Provvedimenti sui Monti 
frumentari e sulle Casse agrarie, 733, 740, 
758, 759, 760, 765, 770, 775 — annunzio 
delle sue dimissioni, 1022.

— (Salandra dott. Antonio, deputato) :
Annunzio della sua nomina, pag. 1026.
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MINISTRO DEGLI AFFARI ESTERI (Canevaro com- 
mendator Felice Napoleone, senatore) ;

Difende il disegno di legge : Prestito 
di un milione al Governo provvisorio di 
Creta, pag. 125, 126 — id. lo stato di pre
visione della spesa del suo dicastero, 753 — 
id. il disegno di legge : Applicazione di 
un modificato trattamento doganale ai pro
dotti di origine francese, 700,722— risponde 
ad una interpellanza del senatore Di Cam
poreale al ministro degli affari esteri ri
guardo alla politica che il Governo del 
Re segue o intende seguire nell’Estremo 
Oriente, 835, 844 — prega i senatori Cam
poreale e Vitelleschi a differire lo svolgi
mento di una loro interpellanza, 911 — 
risponde alla detta interpellanza così con
cepita : « I sottoscritti chiedono di interro
gare il ministro degli affari esteri e il pre
sidente del Consiglio, per sapere : 1® se il 
Governo ha avuto conoscenza di un accordo 
anglo-francese, il cui effetto sarebbe l’e
ventuale possesso, per parte della Francia, 
dei territori circostanti la Tripolitania; 
2° in caso affermativo, per sapere quali 
passi ha fatto o intenda fare il Governo 
del Re per far conoscere alle potenze ami
che la gravità che avrebbe per l’Italia, si 
nei suoi interessi commerciali, sì e soprat
tutto, come potenza mediterranea, qualsiasi 
ulteriore mutamento nelle attuali condi
zioni degli Stati situati sulla costa mediter
ranea dell’Africa», 944, 954 — annunzio 
delle sue dimissioni. 1022.

— (Visconti-Venosta marchese Emilio, 
natore) :

se-

Annunzio della sua nomina, pag. 1026. 
MINISTRO DELLE FINANZE (Carcano avv. commen

datore Paolo, deputato) :
Sostiene la discussione del disegno di 

legge : Stato di previsione della spesa 
del Ministero delle finanze per F esercizio 
finanziario 1898-99, pag. 96, 98, 106 — 
prega il Senato di voler delegare alla Com
missione di finanze l’esame del progetto 
di legge presentato il giorno innanzi per : 
Restituzioni e alienazioni di beni devo
luti al demanio dello Stato per debiti d’im
posta; con incarico di riferirne nella gior
nata stessa trattandosi di progetto di legge 
molto urgente, 350 — si associa alla com

memorazione del senatore Rogadeo, 675 — 
annunzio delle sue dimissioni, 1022.

— (Carmine ing. comm. Pietro, deputato) :
Annunzio della sua nomina, pag. 1026. 

MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA (Finocchiaro-Aprile 
comm. avv. Camillo, deputato) :

Si associa alla commemorazione del se
natore Sangiorgi, pag. 381 — difende da
vanti al Senato lo stato di previsione della 
spesa del suo dicastero, 387, 388, 409, 439, 
478, 479, 487, 495, 496, 499, 508 — par
tecipa alla discussione del disegno di 
legge: Disposizioni relative alla inseque- 
strabilità e alla cedibilità degli stipendi, 
paghe, assegni e pensioni, 792, 793, 794 — 
svolge alcune considerazioni in occasione 
della discussione del progetto di legge : 
Concessione della naturalità italiana al si
gnor principe Aslan D’Abro Pagratide, 924, 
934 — sostiene la discussione del disegno 
di legge nuovamente presentato al Senato 
per disposizioni relative alla sequestrabi- 
lità e cedibilità degli stipendi, paghe, asse
gni e pensioni, 1010, 1015, 1017 — annunzio 
delle sue dimissioni, 1022.

— (Donasi conte prof. Adeodato, senatore) : 
Annunzio della sua nomina, 1026 — 

si associa alla commemorazione fatta dal 
presidente del senatore Sandonnini, 1030 — 
difende il disegno di legge : Aumento 
delle congrue parrocchiali - Anticipata
consegna ai comuni delle soppresse chiese

Acconto airicettizie e comunie curate
comuni pel quarto di rendita loro spet
tante sul patrimonio delle soppresse cor
porazioni religiose, 1055 — accetta con 
riserva di riferire al presidente del Con
siglio una interpellanza del senatore Pie- 
rantoni, 1391.

MINISTRO DELLA GUERRA (Di San Marzano Asinari 
S. E. cav. Alessandro, senatore):

Si associa alle commemorazioni fatte dal 
presidente del Senato dei senatori defunti 
durante le ferie, pag. 28 — chiede l’urgenza 
pel disegno di legge: Proroga delle riduzioni 
nelle eccedenze dei quadri degli ufficiali 
subalterni di fanteria, e propone che sia 
inviato alla stessa Commissione eh’ ebbe ad 
esaminarlo nella passata sessione, sosti
tuendo un nuovo commissario al defunto ge
nerale Cosenz, 31 — sostiene la discussione 
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del disegno di legge : Sistemazione degli 
uflQciali subalterni commissari, 87 — a nome 
del Governo si associa alle meste parole pro
nunciate dal presidente in onore del sena
tore Màrselli, ricorda gli eminenti meriti 
militari del defunto e le sue doti di scrit
tore di cose militari sovra ogni altro cele
brato, 950 — a nome del Governo si associa 
alla commemorazione del senatore Di Sor- 
tino fatta dal presidente, 1010 — annunzio 
delle sue dimissioni, 1022.

— (Mirri generale Giuseppe, senatore) :
Annunzio della sua nomina, pag. 1026.

MINISTRO DELL’INTERNO (V. anche Presidente del 
Consiglio). (Pelloux S. E. comm. Luigi, se
natore) :

Risponde ad alcune osservazioni fatte dai 
senatori Odescalchi, Guarneri ed altri nella 
discussione dell’indirizzo in risposta della 
Corona, pag. 55 — si associa alia com
memorazione fatta dal presidente del se
natore Bianchi Giulio, 83 — risponde ad 
alcune osservazioni in occasione della di
scussione del disegno di legge : Collo
camento a disposizione dei prefetti del 
Regno, 91 — difende il disegno di legge: 
Sistemazione delle contabilità provinciali 
e comunali, 137, 139, 141, 145, 147 — 
interviene nella discussione circa una de
liberazione sopra l’ordine del giorno pre
sentato dalla Commissione permanente di 
finanze nella relazione sullo stato di previ
sione della spesa del Ministero della pub
blica istruzione per 1’ esercizio finanziario 
1898-99, 343, 347, 348, 350 — si associa, 
a nome del Governo, agli auguri espressi 
dal senatore Canonico al presidente ed ai 
senatori, 367 — si associa alla commemo
razione del defunto senatore Carlo Luzi, 422 
— interviene nella discussione di un ordine 
del giorno presentato dalla Commissione di 
finanze sullo stato di previsione della spesa 
del Ministero di grazia e giustizia 432, 445, 
463, 468, 469, 471, 473 — difende tostato 
di previsione della spesa del suo dicastero, 
599, 608, 615, 619, 621, 626, 631, 634, 
655 — id. il disegno di legge : Istituzione 
dell’ armadio farmaceutico nei comuni e 
nelle frazioni mancanti di farmacia, 779 — 
accetta a nome del suo collega degli esteri 
una interpellanza del senatore Di Campo

reale, 812 — si associa alla commemora
zione dei senatori Bastogi, Garzoni e Grif
fini, 816 — difende il disegno di legge : 
Fabbricazione e vendita di vaccini, virus, 
sieri e prodotti affini, 818, 820, 825, 826, 
327 — a nome del Governo si associa 
alle parole di rimpianto che il presidente 
ha pronunziato in memoria dei senatori 
Gagliardo e Cencelli, 905 — accetta una 
interpellanza rivolta a lui ed al ministro 
degli esteri dai senatori Di Camporeale e 
Vitelleschi, 906 — prega il Senato di con
sentire che detta interpellanza sia svolta 
nella prossima seduta del Senato, 906 — 
crede conveniente, perchè il Governo possa 
rispondere in modo esauriente, che gl’in
terpellanti parlino prima, ma se l’altro in
terpellante, il senatore Vitelleschi, si ri
mette e aderisce a quanto ha già detto il 
senatore Di Camporeale, il Governo non 
ha nessuna difficoltà a rispondere subito, 
944 __ partecipa alla discussione di questa 
interpellanza, 954 — dichiara ai Senato che 
esaminata la situazione manifestatasi alla 
Camera dei deputati nello svolgimento di 
una interpellanza di questione di politica 
estera, che il Governo desiderava di non 
pregiudicare, il Ministero ha deciso di ras
segnare le sue dimissioni nelle mani di 
S. M. il Re, 1022 — annuncia l’accettazione 
da parte di S. M. il Re, delle dimissioni 
del passato Gabinetto e comunica la forma
zione del nuovo Ministero, dando lettura 
dei nomi dei nuovi ministri e sottosegre
tari di Stato, 1026 — difende il disegno di 
legge : Scioglimento dei Consigli provin
ciali e comunali, 1073, 1086, 1094.

MINISTRO DELL’ ISTRUZIONE PUBBLICA (Baccelli pro
fessore comm. Guido, deputato) :

Risponde ad una interpellanza del se
natore Buonamici che chiede quali furono 
le cause le quali mossero il Governo a 
concedere direttamente o lasciare ai ret
tori la facoltà di prorogare al di là del 
termine regolamentare l’inaugurazione del
l’anno accademico e l’incominciamento delle 
lezioni nelle Università, pag. 19 — id. al
l’interpellanza del senatore Cardarelli sui 
metodi seguiti nei concorsi per le cattedre 
universitarie, 71, 75, 78, 79 — id. ad al
cune osservazioni latte dal senatore Gar-
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neri in occasione della discussione del 
disegno di legge : Aumento di stanzia
mento nello stato di previsione della spesa 
del Ministero della pubblica istruzione per 
iniziare i lavori nella zona monumentale di 
Roma, 219 — sente il dovere di ringra
ziare il Senato per il voto cosi generosa
mente dato a questo progetto di legge e 
lo ringrazia quale legittimo discendente 
del Senato romano e, come quello, geloso 
custode delle glorie e delle grandezze 
avite, 220 — risponde ad una interpellanza 
a lui rivolta dal senatore Righi circa le 
condizioni del palazzo ducale di Venezia, 
intorno alle quali erano sorte in quei giorni 
preoccupazioni gravissime, 267 — difende 
davanti al Senato lo stato di previsione del 
suo Ministero 308, 311, 312, 314, 315, 323, 
324, 325 — risponde ad una interpellanza
del senatore Paterno sui disordini univer
sitari a Palermo, 521 ~ si unisce in nome 
del Governo al sincero e amoroso rimpianto 
che l’illustre presidente fece del senatore 
Potenziani, 850 — difende il disegno di 
legge : Approvazione della convenzione tra 
il Governo, il comune, la provincia e l’Uni- 
versità di Bologna, 892, 898 — accetta una 
interpellanza del senatore Codronchi intorno 
alle trattative di acquisto per parte dello 
Stato della galleria Borghese, 912 — vi ri
sponde, 919 — annunzio delle sue dimis
sioni, 1022 — è confermato in tale carica, 
1026.

MINISTRO DEI LAVORI PUBBLICI (Lacava commen
datore Pietro, deputato) :

Presenta due progetti di legge, l’uno dei 
quali per la bonificazione delle paludi e ter
reni paludosi, prega sia trasmesso alla Com
missione di finanze che già ebbe ad esami
narlo nella precedente sessione; l’altro 
riguardante le disposizioni per la conser
vazione della laguna veneta, prega sia ri
preso allo stato di relazione, pag. 32 — di
fende il bilancio del proprio Ministero, 162, 
169, 179, 180, 182, 184, 186, 188, 189, 191, 
192, 211 — id. il disegno di legge: Proroga 
dei provvedimenti degli articoli 3 e 6 della 
legge 15 agosto 1897, n. 383, a favore 
degli Istituti ferroviari di previdenza, 365 
— id. il disegno di legge : Disposizioni 
sulle sovvenzioni chilometriche alle fer

rovie da concedersi alla industria pri
vata, 991, 1005 — annunzio delle sue di
missioni, 1022 — è confermato in tale 
carica, 1026 — risponde ad una interpel
lanza del senatore Serena a lui rivolta sul
l’acquedotto pugliese, 1098, 1099— difende 
il disegno di legge : Modificazioni ed ag
giunte alle vigenti leggi sulle bonificazioni 
delle paludi e dei terreni paludosi, 1108, 
1111, 1130, 1131, 1144, 1149, 1156, 1162, 
1163, 1164 — id. il disegno di legge: Di
sposizioni per la conservazione della laguna 
veneta, 1205, 1267^ 1269 — si associa a 
nome del Governo alla commemorazione 
fatta dal presidente del defunto senatore
Sf'orza-Cesarini, 1218, 1278, 1299, 1302,
1307, 1310, 1312, 1313, 1315, 1319, 1325, 
1328, 1330.

MINISTRO DELLA MARINA (Palumbo comm. Giuseppe, 
deputato) :

Annunzio delle sue dimissioni, pag. 1022. 
— (Bettole S. E. Giovanni, deputato) :

Annunzio della sua nomina, pag. 1026. 
MINISTRO DELLE POSTE E DEI TELEGRAFI (Nasi comm.

Nunzio, deputato):
Annunzio delle sue dimissioni, pag. 1022. 

— (Di San Giuliano S. E. marchese Antonino, 
deputato) :

Annunzio della sua nomina, pag. 1026. 
MINISTRO DEL TESORO (Vacchelli comm. Pietro, se

natore) :
Difende il disegno di legge: Aumento 

dello stanziamento per assegni ai veterani 
delle guerre del 1848-49 per 1’esecuzione 
della legge 4 marzo 1898, pag. 131 — parla 
in occasione della discussione del bilancio 
dei lavori pubblici, 193 — id. sul cap. 30 
dello stato di previsione della spesa del 
Ministero di grazia e giustizia, 496, 497 — 
difende lo stato di previsione della spesa 
del suo Ministero, 563 — id. lo stato di 
previsione dell’ entrata, 640, 645, 647 — 
si associa alla commemorazione del sena
tore Dossena, 683 — id. il disegno di legge: 
Ritiro dei Buoni di cassa ed emissione della 
moneta divisionale d’ argento, 780 — id. 
il disegno di legge: Disposizioni relative 
alla insequestrabilità e alla cedibilità degli 
stipendi, paghe assegni e pensioni, 785, 
788, 796 — ritira il citato disegno di legge, 
801 — annunzio delle sue dimissioni, 1022.

Discussioni, f. 108

/
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— (Boselli avv. Paolo, deputato) :
Annunzio della sua nomina, pag. 1026 — 

difende, in unione al collega dei lavori pub
blici, il disegno di legge: Modiflcazioni 
ed aggiunte alle vigenti leggi sulle boni
ficazioni delle paludi e dei terreni paludosi, 
1151, 1167, 1168 — parla nella discus
sione del progetto di legge: Assesta
mento del bilancio di previsione per Ve' 
sercizio finanziario dal P luglio 1898 al 
30 giugno 1899, 1169 —prega il senatore 
Codronchi di diflTerire Io svolgimento di 
una interpellanza a lui diretta intorno agli 
obblighi dello Stato dipendenti dalla legge 
24 dicembre 1896, n. 551, per i comuni 
della Sicilia, confidando nell’opera del Go
verno, il quale provvederà a tempo oppor
tuno, dopo la discussione del progetto di 
legge sulla materia che ora si trova dinanzi 

alla Camera deputati, 1333 — difende il 
disegno di legge : Esercizio provvisorio 
a tutto il mese di dicembre 1899 dello stato 
di previsione dell’ entrata e di quelli della 
spesa per l’esercizio 1899-900, 1337, 1338 — 
id. il disegno di legge: Stato di previsione 
della spesa dei Ministero del tesoro per l’e
sercizio finanziario 1899-900, 1348.

MIRRI comm. Giuseppe, senatore. Annunzio della 
sua nomina a senatore, pag. 42 — appro
vazione id., 61 — presta giuramento, 62 — 
annunzio della sua nomina a Ministro della 
guerra, 1026 (V. Ministro della guerra}.

MONTEVERDE prof. comm. Giulio, senatore. An
nuncia con lettera al presidente di avere 
compiuto e di fare dono al Senato di un 
busto di Leopardi scolpito in marmo pario, 
pag. 675.

NASI avv. comm. Nunzio, deputato, ministro 
delle poste e dei telegrafi (V. Ministro 
delle poste e dei telegrafi}. Annunzio delle 
sue dimissioni, pag. 1022.

NEGRI dott. comm. Gaetano, senatore. Partecipa 
alla discussione dello stato di previsione 

del Ministero dall’ interno, pag. 568, 607 _
chiede congedo, 957.

NEGROTTO-CAMBIASO march. Lazzaro, senatore. Pro
pone che sia deferita al presidente la no
mina di un commissario per 1’ esame del
disegno di legge riguardante la laguna
neta, in sostituzione del defunto

ve
sena

tore Bianchi, pag. 92 — partecipa alla di
scussione del disegno di legge : Aumento 
dello stanziamento per assegni ai veterani 
delle guerre del 1848-49 per 1’ esecuzione 

della legge 4 marzo 1898, n. 46, 129 — id. 
del bilancio dei lavori pubblici, 185, 186 — 
id. del disegno di legge : Applicazione di 
un modificato trattamento doganale ai pro
dotti di origine francese, 705 — id. del di
segno di legge: Istituzione dell’armadio 
farmaceutico nei comuni e nelle frazioni 
mancanti di farmacia, 778, 779.

NIGRA S. E. conte Costantino, senatore. Parte
cipa alla discussione del disegno di legge : 
Prestito di un milione in oro al Governo 
provvisorio di Creta, pag. 121.

NOBILI avv. comm. Nicolò, senatore. Fa alcune 
osservazioni a proposito del cap.' 325 dello 
stato di previsione della spesa dei Mini
stero della pubblica istruzione, pag. 325.

ODESCALCHI S. E. principe Baldassarre, senatore. 
Partecipa alla discussione dell’indirizzo di 
risposta al discorso della Corona, pag. 53, 
57 — id. alla discussione dello stato di pre
visione della spesa del Ministero* di agri
coltura, industria e commercio, 251—svolge 

alcune considerazioni sulle dimissioni pre
sentate dalla Commissione permanente di 
finanze, 378 — partecipa alla discussione 
di una interpellanza del senatore Di Campo
reale al ministro degli affari esteri riguardo 
alla politica che il Governo del Re segue
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0 intende di seguire nell’ Estremo Oriente, 
841.

OLIVERI comm. Eugenio, senatore. Annunzio 
della sua nomina, pag. 42 — approvazione 
id., 754 — presta giuramento, 804.

OMAGGI (Elenco di), pag. 37, 153, 687, 833, 910, 
1065, 1389.

ONORANZE:
Il Senato, plaudendo alle parole profe

rite dal presidente in onore del senatore Fa- 
rini, delibera per acclamazione, di dare in
carico al suo presidente di mandare al se
natore Farini un saluto ed un augurio, e cioè 
che possa egli, quando che sia, e al più 
presto possibile, ristabilirsi in salute, e ri
prendere il suo posto, pag. 13;

id. delibera che sia eretto nelle sue sale 
un busto a ricordo perpetuo dell’ illustre 
senatore Enrico Cosenz, quale omaggio do
vuto ad uno dei più grandi servitori del- 
r Italia, pag. 31 ;

su proposta del senatore Sprovieri, il Se
nato delibera di inviare le sue condoglianze 
alla famiglia del senatore Luzi, pag. 422;

id. del senatore Serena, che si esprimano 
le condoglianze del Senato alla famiglia 
del senatore Rogadèo, al comune di Bitonto 
ed alla provincia di Bari ;

id. del senatore Massarani, il Senato de
libera di inviare sentiti ringraziamenti al 
senatore Monteverde pel dono da lui fatto 
al Senato di un busto di Leopardi, pag. 676 ;

il senatore Del Zio propone ed il Senato 
approva che si invii un telegramma di 
congratulazione al presidente Saracco, il 
quale in questi giorni ha ricevuto solenni 
onoranze in occasione del cinquantesimo 
anniversario della sua nomina a consi
gliere comunale della città natale, pa
gina 677;

su proposta del presidente, il Senato de
libera che alla commemorazione della bat
taglia di Novara esso sia rappresentato dai 
senatori che appartengono alla provincia 
di Novara, aggiunge che questa rappre
sentanza sarà certamente onorata dalla 
presidenza di un illustre senatore, il gene
rale Ricotti, pag. 811;

id. dei senatori Lanzara e Sprovieri, il 
Senato approva che sieno mandate le sue 

condoglianze alle famiglie dei defunti sena
tori Cencelli e Gagliardo, pag. 905;

il Senato delibera, su proposta del pre
sidente, che, per massima, il presidente sia 
autorizzato, senza speciale proposta e rela
tiva deliberazione, a mandare a nome del 
Senato le condoglianze alle famiglie dei 
colleghi defunti, pag. 905;

su proposta dei senatori Odescalchi e Pie
rantoni, il Senato delibera di far giungere 
alle Presidenze delle Cortes di Spagna, per 
organo del suo presidente, le proprie con
doglianze per la morte di Emilio Castelar, 
pag. 1031 ;

il Senato, su proposta del senatore Fi
nali, approvata con vivi e generali applausi, 
delibera d’inviare al Duca degli Abruzzi 
i più caldi auguri, perchè il grande viaggio 
da esso intrapreso nelle regioni polari sì 
compia felicemente secondo i suoi alti de
sideri e singolarmente per il progresso 
delle scienze geografiche e naturali, pa
gina 1042.

ORDINI DEL GIORNO :
del senatore Massarucci sul disegno di 

legge : Aumento dello stanziamento per as
segni ai Veterani delle guerre 1848-49 per 
l’esecuzione della legge 4 marzo 1898: «Il 
Senato, plaudendo concorde alla nobile e 
patriottica proposta del ministro del tesoro, 
con la quale, di concerto col ministro della 
guerra, rese possibile, con un nuovo stan
ziamento di fondi, la giusta ed equanime 
applicazione della legge 4 marzo del ca
dente anno, esprime il voto che il fondo 
di 2,100,000 lire oggi stanziato per gli as
segni vitalizi ai veterani delle sole cam
pagne del ’48 e ’49, sia consolidato nei 
bilanci avvenire in modo, che si possa 
provvedere, senza altre leggi, di assegni 
0 di ricoveri anche quei superstiti volon
tari che presero parte alle successive cam
pagne dell’indipendenza, e che per età ed 
assoluta povertà si trovassero in condizioni 
miserevoli > — presentato, pag. 131 — è 
ritirato dal proponente, id. ;

dell’Ufficio centrale sul disegno di legge: 
Sistemazione delle contabilità comunali e 
provinciali : « Il Senato invita il Governo 
del Re a presentare nel corso della pre
sente Sessione un disegno di legge che di
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stingua in classi gli enti locali » — ap
provato, pag. 158;

della Commissione permanente di finanze 
in occasione della discussione dello stato 
di previsione della spesa del Ministero di 
agricoltura, industria e commercio, per as
sociarsi all’ordine del giorno col quale la 
Camera dei deputati « invita il Governo ad 
erogare la maggior parte degli stanziamenti 
del cap. 161 nell’impianto di nuovi vivai 
di vili americane per aiutare la ricostitu
zione di vigneti distrutti dalla fillossera » 
— approvato, pag. 292;

del senatore Saredo dopo l’annuncio delle 
dimissioni presentate dalla Commissione 
permanente di finanze — « Il Senato non 
prende atto delle dimissioni presentate 
dalla Commissione permanente di finanze » 
— approvato, pag. 379;

della Commissione permanente di finanze 
nella discussione dello stato di previsione 
del Ministero di grazia e giustizia : « Il Se
nato, convinto della urgenza di provvedere, 
con efficaci riforme legislative, alla istitu
zione dei giurati, assicurandole special- 
mente il concorso dei migliori cittadini, 
confida che ciò sarà argomento di solle
cito studio e conseguenti proposte del Mi
nistero » — annunziato, pag. 393 — ap
provato, 488 ;

del senatore Tajani nella stessa discus
sione : « Il Senato, ritenuto che con un 
disegno di legge, in via di preparazione, 
si propone che il servizio del Notariato sia 
trasportato dal Ministero di grazia e giu
stizia a quello dell’ Interno ;

« Ritenuto che i sopravanzi dei proventi 
degli Archivi notarili costituiscono la base 
finanziaria del detto disegno di legge, col 
quale si propone di unificare e disciplinare 
gli Archivi di Stato e i notarili;

« Visto l’impegno esplicitamente assunto 
dal presidente del Consiglio dei ministri, 
nella tornata 19 dicembre dell’altro ramo 
del Parlamento,

« Sospende la votazione sulla variazione 
al cap. 1® dello stato di previsione della 
spesa del Ministero di grazia e giustizia, 
mercè emendamento al detto cap. 1°, ri
ducendolo alla cifra originaria di lire 
602,724 16 e passa alla discussione degli 

altri capitoli » — annunziato, pag. 394 — 
viene modificato come segue : « Il Senato, 
convinto, nello stato delle cose, che non 
siano giustificate le riforme proposte nel
l’organico del Ministero di grazia e giu
stizia con aumento di spesa al capitolo P;

« Ritenuto che i sopravanzi dei proventi 
degli archivi notarili appartengono allo 
Stato, ed è opportuno conservarli intatti 
per i fini affermati nel corso della discus
sione del detto cap. 1® ;

< Visto l’impegno esplicitamente assunto 
dal presidente del Consiglio dei ministri 
nella tornata 19 dicembre dell’altro ramo 
dei Parlamento, per la prossima presenta
zione di un disegno di legge, pel quale 
tutto il servizio degli archivi notarili potrà 
essere mutato ;

« Sospende l’approvazione dell’ aumento 
proposto al capitolo 1° dello stato di pre
visione della spesa del Ministero di grazia 
e giustizia, riducendola alla cifra di lire 
602,724 16, e passa alla discussione degli 
altri capitoli », pag. 422 — subisce una 
nuova modificazione come appresso :

« Il Senato prende atto delle dichiara
zioni del Ministero, che presenterà nel più 
breve tempo possibile i seguenti progetti 
di legge :

« 1° Sugli organici delle amministra
zioni centrali e delle amministrazioni di
pendenti;

« 2° SuH’ordinamento degli archivi no
tarili; e presenterà inoltre un progetto di 
legge sullo stato degli impiegati civili » — 
approvato, pag. 475 ;

del senatore Serena sullo stesso argo
mento : « Il Senato, prendendo atto delle di
chiarazioni del ministro guardasigilli ch’egli 
attuerà la riforma del ruolo organico da 
lui proposta quando, d’accordo coi ministri 
dell’interno, delle finanze e del tesoro, avrà 
presentato al Parlamento un disegno di 
legge sulla destinazione dei proventi degli 
archivi notarili, passa all’ordine del gior
no », presentato, pag. 405—ritirato 474;

del senatore Lampertico sullo stesso ar
gomento: «Il Senato prende atto delle di
chiarazioni del presidente del Consiglio dei 
ministri che presenterà un progetto di legge
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quanto agli archivi ; che presenterà inoltre 
un progetto di legge per il riordinamento 
delle Amministrazioni centrali e provinciali, 
e per lo stato degli impiegati, passa alla 
votazione del capitolo 1° », presentato, 
pag. 468 — ritirato, 474;

del senatore Canonico sullo stesso disegno 
di legge: «Il Senato, udite le dichiarazioni 
del presidente del Consiglio, e confidando 
che il Governo terrà conto dei desideri ma
nifestatisi nella presente discussione, i quali 
sono in sostanza quelli del paese, passa 
alla votazione del capitolo 1° », ritirato, 
pag. 474;

della Commissione permanente di finanze 
sul disegno di legge : Approvazione della 
convenzione tra il Governo, il comune.
la provincia e F Università di Bologna 
così concepito : « Il Senato invita il Go
verno a modificare la presente conven
zione sulle basi seguenti : 1° che sia dal 
Governo accettata F anticipaziore di lire 
1,300,000 propostagli dal comune e dalla 
provincia di Bologna da essere impiegata 
nella esecuzione dei lavori contemplati 
nell’allegato A annesso alla convenzione; 
2° che il Governo s’impegni a restituire la 
detta somma di L. 1,300,000 agli enti in
teressati al saggio del 4 per cento, mediante 
la prestazione di annualità di L. 80,000 
ciascuna per 25 anni » — non è approvato, 
pag. 894 ;

dell’ufficio centrale che ha esaminato 
il disegno di legge : Concessione della 
naturalità italiana al signor principe Aslan 
D’Abro Pagratide : « Il Senato, convinto 
della necessità di regolare la materia della 
naturalizzazione, a complemento degli ar
ticoli 3 e 10 del Codice civile, invita il Go
verno a presentare il relativo disegno di 
legge » — approvato, pag. 924 ;

del senatore Siacci sul disegno di legge : 
Disposizioni sulle sovvenzioni chilome
triche alle ferrovie da concedersi all’in- 
dustria privata: « Il Senato invita il Go
verno: che negli atti di concessione di 
ferrovie sovvenzionate ai termini della pre
sente legge, F Amministrazione superiore 
stipuli che nel caso di abbandono dell’e
sercizio della ferrovia concessa, la stima da 
farsi dai tre arbitri inappellabili, a norma 

dell’ art. 254 della legge organica dei la
vori pubblici, si limiterà al valore delle 
opere e provviste esistenti considerate fuori 
d’uso, 0 per il prezzo che se ne ricaverebbe 
potendole rivendere immediatamente, e
sempre indipendentemente dalla loro desti
nazione allo stabilimento od esercizio della 
strada ferrata » — presentato, pag. 963 — 
approvato, 1001 ;

del senatore Ruspoli sullo stesso argo
mento : « Il Senato invita il Governo ad 
istituire, col regolamento da farsi per l’ap
plicazione della presente legge, una Giunta 
di vigilanza, che prenda in esame le do
mande di costruzione di nuove ferrovie se
condarie. Questa Giunta sarà composta di 
nove membri, dei quali tre eletti dal Se
nato, tre dalla Camera dei deputati e tre 
scelti dal Governo. La Giunta sarà sempre 
consultata dal Governo, prima di emettere 
i decreti per nuove costruzioni » 
approvato, pag. 1005;

— non è

delF Ufflcio centrale che ha esaminato il 
detto progetto di legge :

« I. - II Senato invita il Governo perchè 
nelle concessioni di nuove ferrovie con sov
venzione chilometrica a termini della pre
sente legge accordi la precedenza a quelle 
ferrovie che congiungano tra loro o alle 
reti principali od ai porti del Regno i capo- 
luoghi di provincia — approvato, pag. 1001.

« IL - Il Senato invita il Governo perchè, 
tanto nel conferimento di concessioni fer
roviarie, quanto nel disegno delle nuove 
Convenzioni che faranno seguito allo at
tuale contratto di esercizio, ottenga che:

« a) siano, senza eccezione, obbligatoria
mente stabilite stazioni comuni fra le fer
rovie sussidiate e le grandi reti dello Stato, 
nonché fra di loro, in ogni punto di in
crocio 0 di innesto, quando lo scartamento 
del binario sia identico;

« b) sia sempre organizzato il servizio cu
mulativo nelle medesime stazioni fra le 
varie ferrovie che vi si incontrano, cosi 
come se tutte appartenessero allo Stato;

« c) quando la differenza di scartamento 
impedisca di stabilire stazioni comuni o ser
vizio cumulativo nella medesima stazione, le 
stazioni e i binari a capo di ciascuna linea 
di reti diverse siano cosi avvicinati da age

,/
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volare quanto più è possibile il passaggio 
0 il trasbordo dei viaggiatori e delle merci 
dall’una all’altra linea» — approvato, 
pag. 1001.

dell’Ufl9eio centrale che ha esaminatoli 
disegno di legge: Aumento delle congrue 
parrocchiali - Anticipata consegna ai Co
muni delle rendite delle soppresse chiese 
ricettizie e comunie curate - Acconto ai 
Comuni pel quarto di rendita loro spet
tante sul patrimonio delle soppresse cor
porazioni religiose :

« Il Senato invita il Governo a provve
dere sollecitamente alla piena e generale 
esecuzione dell’art. 28, n. 5, della legge 
7 luglio 1866 » — approvato, pag. 1062.

del senatore Vitelleschi sul disegno di 
legge : Disposizioni per la conservazione 
della laguna di Venezia:

« Il Senato, riconoscendo l’opportunità 
che le acque dei consorzi di scoli non sboc
chino in laguna, invita il Governo a studiare 
i mezzi per raggiungere quello scopo, « con
fidando che frattanto saranno regolate con 
opportune norme le concessioni già fatte 
e non si permetteranno nuovi scoli, nè che 
si aumenti il volume di acqua di quelli in
territi », pag. 1321 — ritirato, 1330.

dell’Ufficio centrale che ha esaminato il 
disegno di legge: Disposizioni per la con
servazione della laguna di Venezia :

« I. — Il Senato, riconoscendo la neces
sità di provvedere:

« a} alla sistemazione dei fiumicelli Mar- 
zenego, Dese e Zero, specialmente per im
pedire le periodiche rotte del primo presso 
Mestre, e l’invasione delle sue torbide nelle 
barene di Marghera ;

« b} al miglioramento ed alla difesa del 
porto di Chioggia e dei suoi principali ca
nali di navigazione,

«Invita il Governo a provvedere alle 
opere necessarie nel più breve tempo pos
sibile » — approvato, pag. 1329.

«II. - Il Senato confida che il Governo 
provvederà efficacemente affinchè i consorzi 
mantengano in buone condizioni idrauliche 
e di igiene cosi i propri territori confinanti 
con la laguna, come i canali rispettivi che 
vi sboccano » — approvato, pag. 1329.

« III. - Il Senato invita il Governo a stu
diare il modo di contenere le acque che 
arrivano alla laguna affinchè, per quanto 
è possibile, non sieno di pregiudizio al 
buon regime lagunare e all’ igiene » — 
approvato, pag. 1330.

PAGANO GUARNASCHELLI S. E. comm. G. Battista, 1 
senatore. Quale relatore partecipa alla di
scussione del disegno di legge : Dispo
sizioni relative alla insequestrabilità e alla 
cedibilità degli stipendi, paghe, assegni e 
pensioni, pag. 786, 790, 792, 795, 796, 
797, 798 — id. id. dello stesso disegno di 
legge ripresentato sotto il n. 8-B, 1013, 
1017, 1018.

PALUMBO comm. Giuseppe, vice-ammiraglio, de
putato, ministro della marina (V. Ministro 
della marinai). — Annunzio delle sue di
missioni, pag. 1022.

PAPADOPOLI conte comm. Nicolò, senatore. Funge 
da segretario provvisorio della Presidenza, 
pag. 9.

PARPAGLIA nob. avv. comm. Salvatore, senatore. 
Annunzio della sua nomina a senatore, pa

gina 42 — approvazione id., 84 — presta 
giuramento, 369 — partecipa alla discus
sione del disegno di legge: Scioglimento 
dei Consigli provinciali e comunali, 1082 
— id. alla discussione del disegno di legge: 
Modificazioni ed aggiunte alle vigenti leggi 
sulle bonificazioni delle paludi e dei ter
reni paludosi, 1102, 1110.

PASCALE S. E. Emilio comm. senatore. Chiede 
congedo, pag. 1890.

PATERNO DI SESSA prof. comm. Emanuele, sena
tore. È chiamato ad esercitare le funziofti 
di segretario provvisorio della Presidenza, 
pag. 9 — è proclamato membro della Com
missione permanente di finanze, 39 — id. 
id. della Commissione di contabilità interna, 
39—id. id. della Commissione di finanze, 40 
— fa una dichiarazione in occasione della
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discussione dello stato di previsione della 
spesa del Ministero della pubblica istruzione, 
302 — partecipa alla discussione dello stato 
di previsione del Ministero di grazia e giu
stizia, 382, 405, 454 — sua interpellanza 
al ministro dell’ istruzione pubblica, sui 
disordini avvenuti alla Università di Pa
lermo, 498 — svolgimento della stessa, 
521, 522 — interviene nella discussione 
dello stato di previsione della spesa del 
Ministero dell’interno, 567, 577.

PATERNOSTRO dott. comm. Francesco, senatore. 
Partecipa alla discussione del disegno di 
legge: Sistemazione delle contabilità comu
nali e provinciali, pag. 138, 139, 142, 143, 
145 — id. del disegno di legge ; Disposizioni 
relative alla insequestrabilità e alla cedibilità 
degli stipendi, paghe, assegni e pensioni, 
794, 795, 796 — propone che si inviino le 
condoglianze del Senato alla famiglia del 
defunto senatore Sforza-Cesarini, 1218.

PECILE dott. comm. Luigi, senatore. Partecipa 
alla discussione dello stato di previsione 
della spesa del Ministero di agricoltura, 
industria e commercio, pag. 249 — id. id. 
del Ministero degli affari esteri, 351, 353.

PELLEGRINI avv. comm. Clemente, senatore. Parla 
sul capitolo 32 dello stato di previsione 
della spesa del Ministero della pubblica 
istruzione, pag. 324 — id. sulla delibera
zione circa r ordine del giorno presentato 
dalla Commissione permanente di finanze 
nella relazione sullo stato di previsione 
della spesa del Ministero della pubblica 
istruzione per l’esercizio finanziario 1898- 
1899, 349, 350 — quale relatore difende il 
disegno di legge : Proroga dei provvedi
menti degli art. 3 e 6 della legge 15 ago
sto 1897, n. 383, a favore degli Istituti 
ferroviari di previdenza, 365 — interloqui
sce nella discussione dello stato di previ
sione della spesa del Ministero di grazia 
e giustizia, 494, 495, 498, 500 — id. nella 
discussione del disegno di legge : Aumento 
delle congrue parrocchiali-Anticipata con
segna ai comuni delle rendite delle sop
presse chiese ricettizie e comunie curate- 
Acconto ai comuni pel quarto di rendita 
loro spettante sul patrimonio delle sop
presse corporazioni religiose, 1045, 1057, 
1059, 1060 — partecipa alla discussione del

disegno di legge : scioglimento dei Con
sigli provinciali e comunali, 1075, 1084, 
1085, 1086, 1087, 1090 - id. alla discus
sione del disegno di legge : Modificazioni 
ed aggiunte alle vigenti leggi sulle boni
ficazioni delle paludi e dei terreni pa
ludosi, Ilio, 1111, 1130, 1131, 1136, 1142, 
1145, 1152, 1156,1160, 1169 — quale presi
dente dell’ Ufficio centrale, che lo ha esami
nato, partecipa alla discussione del disegno 
di legge : Disposizioni per la conservazione 
della laguna di Venezia, 1236, 1244, 1277, 
1295, 1301, 1306, 1307, 1311, 1312, 1313, 
1314, 1321, 1323, 1326, 1328, 1329, 1335. 

PELLOUX S. E. comm. Luigi, tenente generale, 
senatore (Presidente del Consiglio dei mi
nistri e ministro dell’interno). (V. Presi
dente del Consiglio e ministro dell' in
terno}. Annunzio delle sue dimissioni, pa
gina 1022 — è confermato in tale carica, 
1026.

PESSINA avv. prof. comm. Enrico, senatore. 
R. decreto di sua nomina a vicepresidente 
del Senato, pag. 10.

PETIZIONI (Sunto di) pag. 21, 81, 121, 237,297, 
369, 525, 649, 676, 682, 801, 809, 834, 873, 
901, 909, 917, 941, 957, 981, 1025, 1029, 
1065, 1137.

senatore. AnnunzioPIAGGIO comm. Erasmo,
della sua nomina a senatore, pag. 42 — 
approvazione id., 754 — presta giura
mento, 829.

PIERANTONI prof. avv. comm. Augusto, senatore. 
Partecipa alla discussione del disegno di 
legge : Prestito di un milione in oro al Go
verno provvisorio di Creta, pag. 122 — id. 
dello stato di previsione del Ministero della 
pubblica istruzione, 302 — id. alla discus
sione di una interpellanza del senatore Di 
Camporeale al ministro degli affari esteri 
riguardo alla politica che il Governo del 
Re segue o intende seguire nell’ Estremo 
Oriente, 841 — id. alla discussione del di
segno di legge: Approvazione della Con
venzione tra il Comune, la Provincia e l’U- 
niversità di Bologna, 877 — id. sul disc 
gno di legge : Concessione della naturalità 
italiana al signor principe Aslan D’Ahro 
Pagratide, 925, 935 — quale primo firma
tario svolge una proposta di 23 senatori 
circa la nomina di una Commissione per 
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studiare la emendazione del regolamento, 
1035 — fa alcune osservazioni sul disegno 
di legge : Esercizio provvisorio a tutto il 
mese di dicembre 1899 dello stato di pre
visione dell’ entrata e di quelli della spesa 
per 1’ esercizio provvisorio 1899-900, 1336, 
1337 — annunzio di una sua interpellanza 
al ministro di grazia e giustizia sulla si
tuazione fatta al Senato dal decreto 22 giu
gno 1899, 1390, 1391.

PISA comm. Ugo senatore. Annunzio della sua 
nomina a senatore, pag. 42 — approva
zione id., 734 — presta giuramento, 853 — 
chiede congedo, 1393.

FOLTI avv. comm. Achille, senatore. Chiede con
gedo, pag. 370.

PORRO prof. comm. Edoardo, senatore. Chiede 
congedo, pag. 82, 370, 957.

POSTE E TELEGRAFI. Bilanci :
1898-99 (Progetto di legge N. 27). Pre

sentazione, pag. 249 — discussione, 359 — 
votazione ed approvazione, 367.

PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI (V. anche 
Ministro dell’interno}'.

— (Pelloux, S. E. comm. Luigi, senatore).
Risponde ad alcune osservazioni fatte dai 

senatori Odescalchi, Guarneri ed altri nella 
discussione dell’indirizzo in risposta al di
scorso della Corona, pag. 55 — si associa alla 
commemorazione fatta dal presidente del se
natore Bianchi Giulio, 83 — interviene nella 
discussione circa una deliberazione sopra 
l’ordine del giorno presentato dalla Com
missione permanente di finanze nella rela
zione sullo stato di previsione della spesa 
del Ministero della pubblica istruzione per 
l’esercizio finanziario 1898-99,343, 347,348, 
350 —si associa, a nome del Governo, agli 
auguri espressi dal senatore Canonico al 
presidente ed ai senatori, 367 — si associa 
alla commemorazione del defunto senatore 
Carlo Luzi, 422 — interviene nella discus
sione di un ordine del giorno presentato 
dalla Commissione di finanze sullo stato di 
previsione della spesa del Ministero di gra
zia e giustizia, 432, 445, 463, 468, 469, 471, 
473 — accetta, a nome del suo collega degli 
esteri, un’interpellanza del senatore Di Cam
poreale, 812 — si associa alla commemera- 
zione dei senatori Bastogi, Garzoni e Grif-

Ani, 816 — a nome del Governo si associa 
alle parole di rimpianto che il presidente 
ha pronunziato in memoria dei senatori 
Gagliardo e Cencelli, 905 — accetta una 
interpellanza rivolta a lui ed al ministro 
degli esteri dai senatori Di Camporeale e 
Vitelleschi, 906 — prega il Senato di con
sentire che detta interpellanza sia svolta 
nella prossima seduta del Senato, 906 — 
crede conveniente, perchè il Governo possa 
rispondere in modo esauriente, che gl’in
terpellanti parlino prima, ma se l’altro in
terpellante, il senatore Vitelleschi, si ri
mette e aderisce a quanto ha già detto il 
senatore Di Camporeale, il Governo non 
ha nessuna difficoltà a rispondere subito, 
944 — partecipa alla discussione di questa 
interpellanza, 954 — dichiara al Senato che 
esaminata la situazione manifestatasi alla 
Camera dei deputati nello svolgimento di
una interpellanza di questione di politica
estera, che il Governo desiderava di non 
pregiudicare, ii Ministero ha deciso di ras-
segnare le sue dimissioni nelle mani di
S. M. il Re, 1022 — annuncia l’accettazione 
da parte di S. M. il Re, delle dimissioni 
del passato Gabinetto e comunica la forma
zione del nuovo Ministero, dando lettura 
dei nomi dei nuovi ministri e sottosegre
tari di Stato, 1026.

PRESIDENTE DEL SENATO:
Saracco S. E. avv. comm. Giuseppe, se

natore. Comunicazione del R. Decreto di 
sua nomina a presidente del Senato per la 
T Sessione delia XX Legislatura, pag. 10

assume il seggio presidenziale e pro
nunzia il discorso d’insediamento, 11 
presiede le sedute del Senato, da pag. 9 
a 670, da pag. 681 a 1422.

Annunzia la morte e fa la commemora
zione :

dei senatori: Corvetto, Cosenz, Acqua
viva d’Aragona, Loru e Briganti-Bellini, 
pag, 24 — Giulio Bianchì, 82 — Sangiorgi 
Antonino, 379 — Luzi Carlo, 421 — Dos- 
sena Giovanni, 683 — Bastogi, Garzoni e 
Griffini, 812 e seg. — Potenziani, 849 — 
Cencelli, 902 — Gagliardo, 903 — Mar- 
selli, 958 — Di Sortine (Specchi Gaetano), 
1009 —< Sandonnini comm. Claudio, 1029 — 
Sforza Cesarini, 1217.
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r interpellanza del senatore Buonamici 
al ministro della pubblica istruzione, per 
sapere : Quali furono le cause le quali mos
sero il Governo a concedere direttamente 
od a rilasciare ai rettori la facoltà di 
prolungare, al di là del termine regola
mentare, l’inaugurazione dell’ anno acca
demico e l’incominciamento delle lezioni 
nelle Università, pag. 17 ;

l’interpellanza del senatore Cardarelli al 
ministro della pubblica istruzione sui me
todi seguiti nei concorsi per le cattedre 
universitarie, pag. 45;

r interpellanza del senatore Melodia al 
ministro dei lavori pubblici sulle condi
zioni nelle quali si trovano, per effetto del- 
r orario ora in vigore, gli abitanti dei co
muni attraversati dalla linea Rocchetta- 
Santa Venere-Gioia, pag. 158.

r interpellanza del senatore Righi al mi
nistro della pubblica istruzione circa le con
dizioni del palazzo ducale di Venezia, in
torno alle quali sorsero in questi ultimi 
giorni preoccupazioni gravissime, pag. 241;

l’interpellanza del senatore Paterno sui 
disordini avvenuti nella Università di Pa
lermo, pag. 498;

r interpellanza del senatore Di Campo
reale al ministro degli affari esteri riguardo 
alla politica che il Governo del Re segue
0 intende seguire nell’Estremo Oriente, 
pag. 812;

l’interpellanza dei senatori Di Campo
reale e Vitelleschi al presidente del Con
sigilo e al ministro degli , affari esteri per 
sapere: 1* se il Goverp^óT^l Re ha avuto 
conoscenza di un.àceoTdb anglo-francese 
il cui effetto sarebbe 1’ eventuale possesso 
per parte della Francia dei territori retro
stanti la Tripolitania ; 2° in caso afferma
tivo per sapere quali passi ha fatto, o in
tende fare il Governo del Re, per far co
noscere a quelle Potenze amiche la gravità 
che avrebbe per l’Italia, si per i suoi in
teressi commerciali, si e sopratutto quale 
Potenza mediterranea, qualsiasi ulteriore 
mutamento nelle attuali condizioni degli 
Stati situati sulla costa mediterranea del- 
l’Africa, pag. 905;

l’interpellanza del senatore Codronchi 

al ministro della pubblica istruzione intorno 
alle trattative di acquisto per parte dello 
Stato della galleria Borghese, pag. 912;

r interpellanza del senatore Serena al 
ministro dei lavori pubblici sulla esecu
zione della legge 14 luglio 1898 che auto
rizzava la spesa di L. 120,000 per gli studi 
e la compilazione di un progetto tecnico 
di massima per fornire di acque potabili 
le Puglie, pag. 1098;

r interpellanza del senatore Codronchi al 
ministro del tesoro intorno agli obblighi 
dello Stato dipendenti dalla legge 24 di
cembre 1896, n. 551, per i comuni della Si
cilia, pag. 1305;

r interpellanza del senatore Pierantoni 
al ministro di grazia e giustizia sulla con
dizione fatta al Senato dal decreto 22 giu
gno 1899, pag. 1390 ;

le dimissioni del senatore Colonna-Avelia 
dall’ufficio di segretario, pag. 14;

che in seguito all’ incarico avutone dal 
Senato, chiama a far parte della Commis
sione incaricata di riferire sul progetto di 
legge relativo alla proroga al 30 aprile 
1899 dei provvedimenti a favore degli Isti
tuti ferroviari di previdenza, i senatori 
Rattazzi, Paternostro, Pellegrini, Todaro e 
Scelsi e per l’altro progetto di legge rela
tivo agli uditori giudiziari, i senatori 
Ghiaia, Garelli, Lanzara, Cefaly e Gamba, 
pag. 336;

le dimissioni del senatore Finali da mem
bro della Commissione permanente di fi
nanze, ed aggiunge che siccome un altro 
dei membri componenti la Commissione 
stessa, il senatore Bonasi, è passato ad 
altro ufficio, cosi si metterà all’ ordine del 
giorno per la prossima seduta la votazione 
per la nomina di due commissari nella 
Commissione permanente di finanze, pa
gina 1027.

Applica ed interpreta il regolamento 
circa :

la costituzione provvisoria dell’ufficio di 
Presidenza, 10 ;

la comunicazione a S. M. il Re ed alla 
Camera dei deputati della costituzione de
finitiva dell’Ufflcio di Presidenza, pag. 13;

la presentazione dei progetti di legge,

Hiscus^onif t’
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31, 32, 33, 42, 43, 60, 62, 79, 80, 83, 
84, 86, 93, 94, 192, 193, 242,248,321, 322, 
337, 341, 676, 684, 763, 791, 817, 835, 844, 
906, 959, 982, 1021, 1022, 1040, 1288, 
1334, 1335, 1393;

la prestazione del giuramento dei nuovi 
senatori, 13, 24, 84, 85, 86, 94, 120, 129, 
154, 219, 241, 366, 649, 829, 853, 892, 1138.

le discussioni, pag. 40, 43, 46 a 60, 
86, 87, 88, 89, 90, 91, 92, 93, 94 a 120, 
121 a 127, 129 a 150, 154 a 174, 177 a 
215, 235, 237, 242 a 262, 268 a 295, 298 a 
337, 342 a 365, 369 a 388, 393 a 417, 423 
a 466, 449 a 474, 477 a 522, 529 a 580,
581 a 609, 613 a 647, 649 a 670, 684 a
702, 705 a 731, 733 a 751, 754 a 776, 777 
a 781, 785 a 798, 802 a 805, 815 a 829,
835 a 844, 850 a 871, 874 a 899, 911 a
914, 917 a 924, 937, 938, 959 a 976, 982 
a 1005, 1010 a 1019, 1034 a 1040, 1041 a 
1063, 1067 a 1095, 1100 a 1124, 1138 a 
1168, 1169, 1177, 1201, 1202, 1205 a 1216 j
1219 a 1236, 1237 a 1267, 1269 a 1303, 
1305 a 1331, 1336, 1337, 1338, 1345, 1354 
1394 a 1422.

J

le votazioni, pag. 11, 13, 14, 31, 32,33, 
38, 39, 40, 46, 62, 63, 89, 90, 91, 92, 94, 
126, 127, 131, 132, 138, 139, 141, 144, 146, 
155, 156, 157, 158, 174, 181, 184, 192, 194, 
195. 196, 197, 198, 199, 200, 201, 202, 203, 
204 a 215, 219, 220, 222 a 235, 238, 280, 
281, 284, 285, 286, 287, 288, 289, 290, 291, 
292, 293, 294, 295, 316, 317, 355, 356, 357 
a 364, 370, 478, 479, 488, 489, 490, 491, 
492, 493, 494, 500, 501, 502, 503, 504, 505, 
506, 507, 509, 510, 511, 512, 513, 514, 515, 
516, 517, 518, 519, 520, 521, 529, 530, 531, 
532, 533, 534, 535, 536, 537, 538, 539, 540, 
541, 542,543, 544, 545, 546, 547, 548, 549 a 
563, 564, 581, 606, 607, 609, 614, 615, 616, 
620, 621,627, 628, 632, 634, 635, 636, 637, 
638, 639, 650 a 663, 664, 665 a 670, 724,725 
a 730, 763, 764, 766, 767,773, 774, 775, 777 
a 781, 894, 899, 912, 913, 914, 921, 922, 
923, 937, 938, 998, 999, 1000, 1001, 1005, 
1006, 1015, 1018, 1019, 1031, 1034, 1045, 
1059 a 1063, 1081, 1082, 1085 a 1095, 1097, 
1100, noi, ino, 1132, 1133, ii38, 114^, 
1151, 1157, 1158, 1159, 1162, 1163, 1168, 
1169, 1177 a 1192, 1193 a 1196, 1202, 1275, 
1279, 1299, 1307, 1308, 1313, 1314, 1315,

1322, 1324, 1328, 1329, 1330, 1338, 1355 
a 1385, 1390, 1394 a 1422;

il coordinamento di progetti di legge, 
pag. 1135 ;

l’approvazione del processo verbale, pa
gina 13, 63;

rannunzio e lo svolgimento di interpel
lanze, pag. 17, 20, 45, 63, 79, 158, 241, 
265, 498, 521, 522, 813, 835, 905, 906, 911, 
912, 918, 941 a 953, 1098, 1110,1111, 1305, 
1333, 1334, 1390, 1391 ;

la presentazione, discussione e votazione 
di emendamenti, pag. 144, 155, 156, 157, 
394, 762, 763, 764, 794, 899, 1017, 1090, 
Ilio, 1162, 1280, 1282, 1299, 1300, 1305, 
1308, 1309, 1310, 1313, 1316, 1321, 1324, 
1328;

il rinvio di articoli di progetti di legge 
alle Commissioni che li hanno esaminati, 
pag. 145;

remissione della lettura preliminare dei 
progetti di legge, pag. 221;

le petizioni e relativa discussione, pa
gina 1018;

la presentazione, discussione e votazione 
di proposte di senatori e di ministri, pa
gina 92, 314, 315, 342, 350, 379, 393, 394, 
474, 674, 675, 676, 677, 678, 794, 899, 934, 
1001, 1017, 1027, 1028, 1031, 1041;

la dimissione e la nomina di commissari 
speciali, pag. 40;

r inversione dell’ordine del giorno, pa
gina 121, 297, 817, 937, 1386, 1390;

la votazione sulle proposte di convalida
zione dei titoli dei nuovi senatori, pag. 62, 
63, 84, 85, 94, 217, 218, 753, 754, 1097, 
1098 ;

la presentazione, discussione e votazione 
di ordini del giorno, pag. 131, 132, 157, 
293, 342, 350, 379, 393, 394, 474, 934, 1001, 
1042, 1062, 1320, 1329, 930 ;

il ritiro di progetti di legge già in di
scussione, pag. 801.

Avverte:
che egli apparteneva all’Ufflcio centrale 

che già ebbe ad esaminare il progetto re
lativo alia conservazione della laguna ve
neta e che conseguentemente occorrerà 
nominare un altro commissario, pag. 32 ;

che occorre procedere alla nomina di un 
nuovo commissario, in sostituzione del de
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funto senatore Bianchi, per l’esame del pro
getto di legge sulla laguna veneta, pa
gina 92;

che l’ordine del giorno presentato dalla 
Commissione permanente di finanze si ri
ferisce al capitolo primo e perciò crede che 
sarebbe opportuno discorrerne quando si 
discuterà il capitolo primo, pag. 298;

che non essendosi potuto stampare la re
lazione per mancanza di tempo, si darà 
lettura della relazione sui due progetti di 
legge : Per la proroga a tutto il 31 dicem
bre 1900 delle facoltà concesse al Governo 
dalla legge 8 luglio 1894, di destinare gli 
uditori ad esercitare le funzioni di vice
pretori dopo soli sei mesi di compiuto ti
rocinio, e per la proroga dei provvedimenti 
degli articoli 3 e 6 della legge 15 agosto 
1897, n. 383, a favore degli Istituti ferro
viari di previdenza, pag. 365 ; -

che con un ordine del giorno non si può 
sopprimere 1’ emendamento proposto dalla 
Commissione, che ha perciò la precedenza, 
pag. 470;

che non può mettere ai voti ciò che non 
ha forma concreta, pag. 797 ;

che la votazione a scrutinio segreto avrà 
luogo dopo discussi i progetti di legge por
tati all’ordine del giorno, pag. 937 ;

che il progetto di legge n. 63, deve es
sere deliberato o nella seduta di oggi o in 
quella di domani, contenendo scadenza di 
termini; chiede di voler consentire che la 
Commissione possa riferire oralmente, in 
modo che il progetto si possa discutere 
nella stessa giornata ed il Senato consente, 
pag. 982;

che essendo il signor ministro degli lu
discussione allaterni impegnato in una 

Camera dei deputati, si discuterà nella se
duta del domani come primo argomento il
disegno di legge : Disposizioni relative alla 
sequestrabilità e cedibilità degli stipendi, 
paghe, assegni e pensioni, pag. 1005;

che non potendosi discutere i due pro
getti di legge inscritti all’ordine del giorno, 
è necessario rinviare le sedute ad altro 
giorno nel quale a questi due progetti ne
saranno aggiunti altri molto importanti, di 
modo che il Senato potrà continuare i suoi 
lavori per parecchie sedute, pag. 1062 ;

che non essendo possibile distribuire 
prima del domani la relazione del progetto 
di legge : Disposizioni per conservazione 
della laguna di Venezia, è necessario rin
viare la seduta, pag. 1202.

Comunica :
il R. decreto col quale la sessione legisla

tiva 1897-98 del Senato del Regno e della 
Camera dei deputati è chiusa, pag. 10 ;

id. col quale il Senato del Regno e la 
Camera dei deputati sono convocati pel 16 
novembre 1898, pag. 10 ;

id. che nomina presidente del Senato il 
comm. avv. Giuseppe Saracco, pag. 10;

id. a vicepresidenti del Senato stesso i 
signori senatori prof. comm. Stanislao Can- 
nizzaro, S. E. comm. Gaspare Finali, S. E. 
conte comm. Francesco Ghiglieri, profes
sore comm. Enrico Pessina, pag. 10 ;

una lettera del senatore Colonna F. il 
quale mentre ringrazia il Senato, dichiara 
di non poter accettare la nomina di sena
tore segretario, pag. 14;

il verbale di deposito negli archivi dej 
Senato dell’atto di nascita del principe A- 
medeo di Savoia-Aosta, pag. 21 ;

i ringraziamenti del Governo austro
ungarico per le condoglianze inviate dal 
Senato italiano per l’assassinio dell’ Impe
ratrice d’Austria, p. 21 ;

una lettera del presidente del Consiglio 
con cui partecipa le dimissioni dell’onore
vole Wollemborg dalla carica di sottose
gretario di Stato alle finanze, e la nomina 
a tale carica dell’onor. Vendramini, p. 21;

un telegramma del senatore Domenico 
Fari ni col quale prega il presidente di espri- 
mere all’alta Assemblea i sensi della sua
profonda riconoscenza ed illimitata devo
zione per gli auguri inviatigli, pag. 24 ;

l’elenco delle registrazioni con riserva 
fatte dalla Corte dei conti, pag. 22, 23, 24, 
237, 369, 525, 682, 812, 902, 918, 1021,
1025, 1065, 1346 ;

id. dei Consigli comunali disciolti e delle
proroghe dei poteri dei regi commissari e
sindaci rimossi, pag. 22, 23, 45, 81, 581,
812, 1201 ;

un messaggio del presidente della Ca
mera dei deputati con cui partecipa la co
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stituzione di quelli’ UflBcio di Presidenza, 
pag. 38 ;

una lettera del senatore Bargoni con cui 
declina la nomina a membro della Com
missione permanente di finanze, non po
tendo farne parte per le molteplici sue oc
cupazioni, pag. 39 ;

la nomina a senatori dei signori:-Accinni 
Enrico, vice-ammiraglio, categoria 14%; 
Adamoli ing. Giulio, categoria 3®; Aula 
ing. Nunzio, categoria 21®; Borghese Fe
lice, categoria 21®; Brandolin Annibaie, 
categoria 21®; Buttini avv. Carlo, cate
goria 3^; Cantoni prof. Carlo, categoria 19®; 
Carle prof. Giuseppe, categoria 18®; Caselli 
Enrico, magistrato, categoria 12®; Cefaly 
Antonio, categoria 3®; Cerruti avv. Carlo, 
categoria 3®; Cotti avv. Pietro, catego
ria 12®; Damiani Abele, ex-deputato, cate
goria 3®; De Renzi prof. Enrico, catego
ria 3®; D’Errico Felice, industriale, cate
goria 21®; Fava Severino, ambasciatore, 
categoria 6®; Gamba Pietro, ex-deputato, 
categoira 3^ ; Lanzara avv. Giuseppe, ex
deputato, categoria 3^; Levi Ulderico, ex- 
deputato categoria 21® ; Majelli Giuseppe, 
magistrato, categoria 12® ; Massabò avv. 
Vincenzo ex-deputato, categoria 3®; Maz- 
zolani avv. Carlo, consigliere di Stato, ca
tegoria 15® ; Miceli Luigi, ex-deputato.
categoria 3‘a , Mirri Giuseppe, tenente ge
nerale, categoria 14'* ; Oliveri Eugenio,
categoria 21®: Parpaglia nob. avv. Salva
tore, ex-deputato, categoria 3® ; Piaggio 
Erasmo, industriale, categoria 21 ; Pisa 
Ugo, categoria 21® ; Roux avv. Luigi, ex
deputato, categoria 3®; Schupfer prof. Fran
cesco, categoria 18®, pag. 42;

la risposta di S. M. il Re all’indirizzo 
del Senato in risposta al discorso della 
Corona, pag. 82;

i ringraziamenti della famiglia del de
funto senatore Giulio Bianchi per le ono
ranze rese alla memoria del caro estinto, 
pag. 177;

un messaggio del presidente della Ca
mera, con cui trasmette i seguenti progetti 
di legge d’iniziativa di quel ramo del Par
lamento, e cioè: Tombola telegrafica na
zionale in favore della Società di previ
denza fra gli artisti drammatici e delia So

cietà degli artisti ed autori lirici e dram
matici; Lotteria a favore dell’Esposizione 
Voltaica di elettricità e dell’industria se
rica che avrà luogo in Como nel 1899 ; 
Lotteria a favore dell’Assoeiazione Dante 
Alighieri, pag. 341 ;

una lettera del presidente del Consiglio 
con cui invita il Senato ad intervenire alle 
onoranze funebri anniversarie in memoria 
di Re Vittorio Emanuele, che avranno luogo 
in Roma il 16 gennaio 1899, pag. 342;

la relazione sul risanamento di Napoli, 
pag. 370;

una lettera del presidente della Commis
sione permanente di finanze in data 22 di
cembre 1898, con cui partecipa al Senato le 
dimissioni della intiera Commissione, pa
gina 370;

una deliberazione della Commissione per
manente di finanze, così concepita:

« La Commissione permanente di finanze 
esprime al Senato la sua riconoscenza per 
la benevolenza e la fiducia addimostratale 
nel non voler prender atto delle sue dimis
sioni. Per corrispondere a questa dimostra
zione da parte del Senato, la Commissione 
permanente di finanze, in presenza della 
discussione dei bilanci, non crede sia del 
caso di prendere alcuna deliberazione che 
potrebbe eventualmente intralciare i lavori 
del Senato, e perciò la rimanda a quando 
sia esaurita la discussione dei bilanci in 
corso », pag. 422 ;

i ringraziamenti della famiglia del com
pianto senatore Sangiorgi per le condo
glianze fattale pervenire in occasione della 
morte del suo congiunto, pag. 449;

una lettera del senatore Faina Eugenio 
nella quale dice che le sue condizioni di 
salute gl’ impediscono di assistere alla se
duta del Senato, pag. 613;

altra lettera del senatore Monteverde colla 
quale partecipa di far dono al Senato di 
un busto di Leopardi da lui scolpito in 
marmo pario, pag. 675;

una lettera del presidente della Commis
sione di finanze colla quale dichiara che 
la Commissione stessa, in omaggio al voto 
del Senato, non insiste nelle date dimis
sioni, pag. 682;

i ringraziamenti della famiglia, del Con
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siglio comunale di Bitonto e del Consiglio 
provinciale di Bari per le condoglianze fatte 
loro pervenire in occasione della morte 
del senatore Rogadeo, pag. 182 ;

le lettere e telegrammi scambiati per la 
morte del presidente della Repubblica fran
cese Félix Paure, pag. 810;

una lettera colla quale il Comitato per 
la commemorazione della battaglia di No
vara, prega il Senato di farsi rappresen
tare alla patriottica cerimonia, pag. 811 ;

i ringraziamenti della famiglia del sena
tore Garzoni per le condoglianze inviatele 
in occasione della morte del suo congiunto, 
pag. 849;

i ringraziamenti del senatore Tommasi- 
Crudeli per l’interessamento preso alle sue 
condizioni di salute e per le condoglianze 
inviategli per la morte della sua consorte, 
pag. 874;

le lettere colle quali i senatori Spalletti 
e Caracciolo di Castagneta si dimettono da 
membri della Commissione per le petizioni, 
pag. 902;

i ringraziamenti delle famiglie dei se
natori Griflìni, Bastogi e Potenziani per le 
condoglianze inviate dal Senato per la 
morte dei loro congiunti, pag. 952;

id. delle famiglie dei defunti senatori 
Cencelli e Gagliardo, pag. 911 ;

id. del sindaco di Genova per le condo
glianze inviate a quella rappresentanza 
municipale per la morte del senatore Ga
gliardo, pag. 911 ;

id. della famiglia del compianto senatore 
Marselli per l’attestato di stima e di con
siderazione che il Senato ha voluto dare 
al caro estinto, pag. 1009;

una lettera del senatore Finali con cui si 
dimette da membro della Commissione per
manente di finanze, pag. 1027;

una proposta sottoscritta da ventitré se
natori, e cosi concepita : < Il Senato invita 
il suo presidente a nominare una Commis
sione di dodici senatori per studiare la 
emendazione del regolamento». Firmati'. 
Pierantoni, Serena, Ferraris, Borgnini, To- 
daro. De Cesare, Casalis, Damiani, Mas- 
sarucci, Colonna F., Garneri, Paterno, 
Astengo, Fè d’Ostiani, Cerruti C., Cane- 

Dico, Fusco, Rattazzi, Cucchi, Delfico, Od
done, Saredo, Caselli, pag. 1027 ;

altra proposta dei senatori Odescalchi e 
Pierantoni, perchè siano inviate alle Pre
sidenze delle Cortes spagnuole le condo
glianze del Senato italiano per la morte di 
Emilio Castelar, pag. 1050 ;

che in seguito al voto del Senato, il pre
sidente ha chiamato a far parte della Com
missione incaricata di esaminare la pro
posta Pierantoni ©d altri, gli onorevoli 
senatori Cremona, Finali, Pierantoni, Rat
tazzi, Schupfer, Serena e Vacchelli ; ed ha 
poi chiamato a far parte della Commis
sione per studiare le riforme al regola
mento giudiziario del Senato i senatori 
Borgnini, Caselli, Giorgi, Pagano, Saredo 
e Tajani, pag. 1041;

la risposta di S. M. il Re e del Duca de
gli Abruzzi al telegramma a quest’ ultimo 
inviato prima della sua partenza pel Polo 
Nord, pag. 1066;

un R. decreto in data 4 giugno 1899 con 
cui il signor professore comm. Eugenio 
Beltrami è stato nominato senatore del 
Regno, pag. 1067;

i ringraziamenti della famiglia Sandon
nini per le condoglianze inviatele in oc
casione della morte del senatore suo con
giunto, pag. 1137;

i ringraziamenti della duchessa Sforza 
Cesarini e famiglia per le condoglianze in
viate dal Senato per la morte del com
pianto senatore loro congiunto, pag. 1269;

il R. decreto 22 giugno 1899, che pro
roga fino al 28 giugno 1899 l’attuale Ses
sione del Senato del Regno e della Camera 
dei deputati, pag. 1345.

Convoca :
il Senato in comitato segreto, pag. 1391.
Dà spiegazioni:
sull’ordine della discussione, pag. 422, 

423;
sull’ordine della votazione e sul signifi

cato e priorità dei diversi ordini del giorno 
presentati, pag. 473.

Dichiara al Senato:
che della costituzione definitiva dell’Uffl- 

cio di Presidenza darà partecipazione a 
S. M. il Re ed all’altro ramo del Parla
mento, pag. 13;
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che non essendovi altri argomenti all’or
dine del giorno, il Senato sarà convocato 
a domicìlio. Avverte però che la sua ricon
vocazione tra pochi giorni, sarà fatta in 
condizioni tali da poter proseguire i lavori 
per varie sedute, pag. 80 5

di sentirsi altamente onorato delle pa
role dette dal collega Canonico e dal pre
sidente del Consiglio. Li ringrazia di gran 
cuore, ma in verità non gli pare di essersi 
ancora potuto acquistare la loro benevo
lenza. Cercherà di acquistarsela in seguito. 
Fa intanto a tutti i migliori auguri per le 
prossime feste natalizie e di capo d’anno, 
pag. 367;

che ove il Senato accettasse la proposta 
del senatore Saredo di non prendere atto 
delle dimissioni presentate collettivamente 
dalla Commissione permanente di finanze, 
crederebbe conveniente di convocare la 
Commissione stessa, perchè in seguito a 
questo voto prendesse le risoluzioni che cre
desse del caso e se nella Commissione vi 
fossero delle opinioni dissenzienti, le riso
luzioni della Commissione permanente di 
finanze sarebbero sempre presentate al Se
nato con un carattere collettivo, pag. 379;

eletti a membri della Commissione per 
le petizioni i signori senatori: Cerruti Ce
sare, Serena e Zanolini che riportarono il 
maggior numero di voti ; e nulla, per man
canza di numero legale, la votazione a 
scrutinio segreto dei tre progetti di legge 
approvati, pag. 379 ;

che era sua mente di nominare una Com
missione per la revisione del regolamento 
giudiziario del Senato. La discussione av
venuta sulla proposta Pierantoni e di altri 
22 senatori, lo conferma nel proposito, e, 
nel più breve tempo possibile, procederà 
alla nomina della Commissione, nessuno 
più di lui potendo essere maggiormente 
convinto della necessità di modificare quel 
regolamento, pag. 1040;

che si farà un dovere, ed avrà F onore 
d’inviare ali’Augusto Collega, il Duca degli 
Abruzzi, i più caldi auguri del Senato, 
perchè il grande viaggio da Esso intra
preso nelle regioni polari, si compia feli
cemente secondo i suoi alti desideri e sin

golarmente per il progresso delle scienze 
geografiche e naturali, pag. 1042;

essere spiacente di dover riferire al Se
nato, che all’ordine del giorno non rimar
rebbe fuorché il progetto di legge intitolato 
« Scioglimento dei Consigli comunali e pro
vinciali » ; ma siccome il ministro dell’ in
terno non potrà intervenire per alcuni giorni 
alle sedute del Senato, così non si ha altra 
materia da discutere ; deve quindi avver
tire il Senato che sarà convocato a domici
lio. Prega intanto i signori senatori, i quali 
hanno incarico di riferire sopra i diversi 
disegni di legge che furono già discussi 
negli Uffici, e per i quali vennero nomi
nate Commissioni speciali, di sollecitare il 
loro lavoro, affinchè al primo riaprirsi del 
Senato si possano avere in pronto parecchi 
disegni di legge e far opera diretta e con
tinuata, pag. 1019.

Fa avvertenze in ordine:
alle votazioni, pag. 31 ;
alle discussioni, pag. 470, 477, 1145;
alia data di riconvocazione del Senato, 

pag. 43, 1019 ;
alla presentazione e votazione di ordini 

del giorno, pag. 131, 132, 157, 293, 342, 
350, 379, 393, 394, 470, 474, 477, 930, 934, 
1001, 1042, 1062, 1320, 1329;

allo svolgimento delle interpellanze, pa
gine, 17, 20, 45, 63, 79, 158, 241, 265, 498, 
521, 522, 813, 835, 905, 906, 911, 912, 
918,941 a 953, 1098, 1110, 1111, 1305, 
1333, 1334, 1390, 1391;

al metodo di votazione, pag. 365,470,477 ;
ai lavori del Senato, pag. 43, 1018;
alla riunione degli Uffici, pag. 120, 848.
Fa notare^ circa la presentazione del pro

getto relativo alla bonifica delle paludi, 
che non essendosi ancora costituita la Com
missione permanente di finanze, sarebbe 
opportuno attendere di deliberare sul rinvio 
del progetto stesso, dopo che la Commis
sione di finanze siasi costituita, pag. 32.

Funziona da presidente il vicepresidente 
Cannizzaro, da pag. 671 a 680.

Informa il Senato:
di essersi recato personalmente a visi

tare il senatore Tommasi-Crudeli ; ma ap
punto in quel momento ha ricevuto la 
triste notizia che egli aveva perduto la 
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fedele compagna della sua vita. Prega il 
Senato di volergli concedere una parola di 
conforto all’ amato collega e F augurio che 
possa in breve, restituito in salute, ripren
dere il suo posto, pag. 829.

Interroga il Senato se intende di riman
dare il seguito della discussione al domani, 
pag. 446.

Incita i sei senatori più giovani fra i 
presenti a fungere da segretari provvisori, 
pag. 9 ;

i senatori segretari e questori, nuovi 
eletti, a prendere i loro posti al banco della 
Presidenza, pag. 11 ;

i senatori estratti a sorte per fungere da 
scrutatori, per la nomina delle varie Com
missioni permanenti, di prendere in con
segna le schede, e di riunirsi nelle sale 
del Senato per procedere all’ enumerazione 
dei voti, pag. 33.

Nomina il senatore Primerano in sosti
tuzione del defunto senatore Cosenz nella 
Commissione incaricata di riferire sul pro
getto N. 1, pag. 33;

il senatore Saredo a membro dell’ufficio 
centrale incaricato di esaminare il progetto 
di legge sulla Laguna veneta, 33.

Osserva che non crede conveniente si 
dica che i senatori disertano il Senato per 
recarsi nell’ altro ramo del Parlamento, 
pag. 47 ;

al signor senatore Negrotto come non vi 
sia bisogno che il Senato dia delegazione 
al presidente di nominare un membro man
cante ad una Commissione, quando gli 
Uffizi sono stati rinnovati, perchè, a ter
mini dell’ articolo 22 del regolamento, è 
appunto il presidente che vi provvede, 
pag. 92.

Pensa che il Senato vorrà accogliere 
F invito di assistere alla commemorazione 
della battaglia di Novara e vorrà consen
tire che una sua rappresentanza intervenga 
alle onoranze nelle persone dei senatori 
che appartengono alla provincia di Novara, 
e vorrà farlo tanto più con animo lieto 
perchè questa rappresentanza sarà certa
mente onorata dalla Presidenza d’un illu
stre collega il generale Ricotti, pag. 811.

Prega la Commissione permanente di 
finanze di riferire, possibilmente nella so

data di domani, sul progetto di esercizio 
provvisorio, essendo difficile che il Senato 
in fine della settimana si trovi in numero, 
pag. 237.

Proclama gli eletti : a segretari dell’Uf- 
flcio di Presidenza, pag. 11, 38;

a questori id., pag. 11 ;
a membri delle varie Commissioni per

manenti, pag. 38, 39, 40, 238, 371 ;
i nuovi senatori, pag. 13, 24, 84, 85, 86, 

94, 120, 129, 154, 219, 241, 649, 829, 
853, 892, 1138;

il risultato delle votazioni a scrutinio 
segreto, pag. 11, 38, 40, 120, 235, 238, 
337, 365, 670, 730, 805, 829, 830, 914, 923, 
1006, 1019, 1040, 1063, 1134, 1197, 1422.

Propone :
che la discussione del progetto di legge 

N. 1, presentato dal ministro della guerra, 
segua immediatamente il giorno dopo, es
sendo la relazione pronta, pag. 33 ;

d’invertire 1’ ordine del giorno e discu
tere prima della votazione a scrutinio se
greto il progetto di legge per il credito di 
un milione in oro al Governo provvisorio 
di Creta, pag. 121 ;

che il seguito della discussione del di
segno di legge: Sistemazione delle conta
bilità comunali e provinciali, sia rimandata 
al giorno dopo, pag. 150 ;

di posporre alla discussione del bilancio 
della pubblica istruzione la votazione a 
scrutinio segreto portata dall’ ordine del 
giorno, pag. 297 ;

che il Senato sia rappresentato ai 80-

lenni funerali in memoria di S. M. il Re 
Vittorio Emanuele nel Pantheon dall’ufficio 
di Presidenza e da tutti i senatori presenti 
in Roma, pag. 342;

d’invertire F ordine del giorno, cioè 
discutere, prima della votazione a scrutinio 
segreto, i disegni di legge che sono al- 
F ordine del giorno, pag. 777 ;

che stante F indisposizione del relatore 
senatore Pagano Guarnaschelli, si rinvìi 
ad altra seduta la discussione del disegno 
di legge: Disposizioni relative alla inse
questrabilità e alla cedibilità degli stipendi, 
paghe, assegni e pensioni, pag. 780,

che ai funerali del senatore Potenziani 
il Senato sia rappresentato da nove sena
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tori e da uno dei membri della Presidenza, 
pag. 873 ;

che la Presidenza sia autorizzata a man" 
dare, d’ora innanzi, senza speciale propo
sta, le condoglianze alle famiglie dei defunti 
senatori ed alle autorità locali, pag. 905;

di rimandare il seguito dello svolgimento 
dell’ ordine del giorno ad altra seduta, 
pag. 913;

che il Senato voglia aggiornarsi per dar 
tempo agli Uffici centrali ed ai relatori già 
nominati di presentare le relazioni sui 
progetti di legge sottoposti al loro esame, 
pag. 1028 ;

che il Senato intraprenda subito la di
scussione del disegno di legge, che è in
scritto all’ ordine del giorno, per l’esercizio 
provvisorio a tutto il 31 dicembre 1899, 
pag. 1336 ;

che sul disegno di legge N. 90 sia rife
rito oralmente seduta stante, pag. 1383.

Ringrazia i senatori che funsero da se
gretari provvisori ed invita i segretari 
definitivi ed i questori ad occupare i loro 
posti al banco della Presidenza, pag. 11.

Rinria la seduta, pag. 262, 475, 580, 
871, 977, 1040, 1202, 1216, 1236, 1267, 
1305.

Ricorda che la Commissione di finanze 
ha presentato un ordine del giorno sullo 
stato di previsione delia spesa del Mini
stero di grazia e giustizia e chiede al re
latore se crede che la discussione su que" 
st’ ordine del giorno debba avere luogo 
subito, oppure dopo approvato tutto il bi
lancio, pag. 393 ;

che la stessa Commissione ha presentato 
altro ordine del giorno sempre sul bilancio 
di grazia e giustizia, pag. 393 ;

all’ onor. senatore Paternostro che in 

altra seduta è già stato deliberato che alle 
famiglie dei colleghi defunti la Presidenza 
esprima sempre le condoglianze del Senato. 
Coglie 1’ occasione per proporre la nomina, 
volta per volta, per estrazione a sorte, di 
una Commissione la quale insieme al pre
sidente, 0 chi per esso, rappresenti 1’ alto 
Consesso ai funeri dei colleghi che muoiono 
in Roma, pag. 1218.

Sospende la seduta, pag. 473.
Riprende la seduta, pag. 473.
Scioglie la seduta, pag. 20, 33, 40, 43, 

61, 80, 93, 120, 127, 150, 174, 215, 235, 
262, 295, 337, 367, 389, 417, 446, 475, 
522, 580, 609, 647, 670, 679, 702, 731, 
751, 776, 798, 830, 848, 871, 899, 907, 
914,938,953,977, 1006, 1019, 1022, 1028, 
1040, 1095, 1134, 1168, 1197, 1202, 1216, 
1236, 1267, 1303, 1331, 1338, 1385, 1391, 
1422.

PRIMERANO comm. Domenico, senatore. È pro
clamato membro della Commissione per
manente di finanze, pag. 39 — partecipa 
alla discussione del disegno di legge : Siste
mazione degli ufficiali subalterni commis
sari, 88, 89.

PROGETTI DI LEGGE d’iniziativa parlamentare : 
(Vedi Iniziatica parlamentare).

PROPOSTA di 23 senatori circa la nomina di una 
Commissione per studiate la emendazione 
del regolamento. Annunzio della proposta, 
pag. 1028 — è svolta dal senatore Pie
rantoni e relativa discussione, 1035 — 
il Senato appoggia questa proposta e la 
rimanda allo studio di una Commissione 
composta di 7 membri da nominarsi dal 
presidente, 1040 — nomina della Com
missione nelle persone dei signori senatori

Rattazzi,Pierantoni,Finali,Cremona,
Schupfer, Serena e Vacchelli, 1041.

QUI6INI PULI6A sottosegretario di Stato per la marina. Annunzio delle sue dimissionij pag. 1022.
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RESIMANR barone Costantino, senatore. Presta 
giuramento, pag. 24.

RICOTTI S. E. cav. Cesare, senatore. È procla
mato membro della Commissione perma
nente di finanze, pag. 39 — interloquisce 
nella discussione provocata da un ordine 
del giorno presentato dalla Commissione 
permanente di finanze sullo stato di previ
sione della spesa del Ministero di grazia 
e giustizia, 441.

RIGHI avv. comm. Augusto, senatore. È procla
mato membro della Commissione per le pe
tizioni, pag. 39 — annunzio di una sua in
terpellanza cosi concepita : « Il sottoscritto 
chiede d’interrogare il ministro della pub
blica istruzione circa le condizioni del pa
lazzo ducale di Venezia, intorno al quale 
sorsero in questi giorni delle preoccupa
zioni gravissime », 241 — la svolge, 265 — 
replica all’onor. ministro, 267.

R06ADE0 comm. Vincenzo, senatore. Annunzio 
della sua morte e cenni necrologici, pa
gina 673.

ROLANDI comm. Gerolamo, senatore. Chiede con
gedo, pag. 297, 681

ROSSI Angelo, senatore. Chiede congedo, pa
gina 370, 981.

ROUX avv. comm. Luigi, senatore. Annunzio 
della sua nomina a senatore, pag. 42 — 
approvazione id., 217 —'presta giuramento, 
241 — quale relatore difende il disegno 
di legge : Disposizioni sulle sovvenzioni 

chilometriche alle ferrovie da concedersi 
all’ industria privata, 982, 1004.

RUSPOLI Emanuele principe di Poggio Suasa, 
senatore. Partecipa alla discussione dei 
disegno di legge : Sistemazione delle con
tabilità comunali e provinciali, pag. 145, 
147 — id. alla discussione del disegno di 
legge : Disposizioni relative alla inseque
strabilità e alla cedibilità degli stipendi, 
paghe, assegni e pensioni, 785, 789, 791, 
792, 793, 797 — id. alla discussione del 
disegno di legge : Disposizioni sulle sov
venzioni chilometriche alle ferrovie da con
cedersi air industria privata, 963, 915 — 
a questo proposito presenta e svolge il 
seguente ordine del giorno : « Il Senato 
invita il Governo ad istituire, col regola
mento da farsi per l’applicazione della 
presente legge, una Giunta di vigilanza 
che prenda in esame le domande di co
struzione di nuove ferrovie secondarie. 
Questa Giunta sarà composta di nove mem
bri, dei quali tre eletti dal Senato, tre dalla 
Camera dei deputati e tre scelti dal Go
verno. La Giunta sarà sempre consultata 
dal Governo prima di emettere i decreti 
reali per la nuova costruzione», 1001, 
1005 — interloquisce nella discussione del 
disegno di legge : Disposizioni relative 
alla sequestrabilità e cedibilità degli'sti
pendi, paghe, assegni e pensioni nuova
mente presentate al Senato, 1010,1011,1016.

SALADINI conte Saladino, senatore. Partecipa alla 
discussione del disegno di legge: Appro
vazione della convenzione tra il Governo, 
il comune, la provincia e 1’ Università d^ 
Bologna, pag, 861.

SALANDRA àott. Antonio, deputato. Annunzio 
della sua nomina a ministro di agricol
tura, industria @ commercio, pag. 1026 
(V. Ministro di agricoltura, industria e 
commercio}.

SANGI0R6I S. E. Antonino, senatore. Annunzio 
della sua morte e cenni necrologici, pa
gina 379.

SANTAMARIA-NICOLINI avv. comm. Francesco, se
natore. Partecipa quale relatore alla di
scussione del disegno di legge: Disposi
zioni per la conservazione della laguna 
veneta, pag. 1205, 1216, 1226, 1289, 1309, 
1318, 1324.

SAPORITO barone Vincenzo, deputato. Annunzio 

Doc?«55tow», f.
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della sua nomina a sottosegretario di Stato 
per il tesoro, pag. 1026

SARACCO S. E. avv. Giuseppe, senatore. R. de
creto di sua nomina a presidente del Se
nato, pag. 10 — pronuncia il discorso di 
insediamento, 11 — ringrazia il Senato 
della dimostrazione d’affetto fattagli in 
occasione del 50® anniversario della sua 
nomina a consigliere comunale di Acqui, 
683 (V. Presidente del Senato}.

SAREDO S. E. prof. Giuseppe, senatore. Parte
cipa alla discussione del disegno di legge: 

- Sistemazione delle contabilità comunali e 
provinciali, pag. 132, 137, 142, 146, 157 
— prega il Senato di non volere accettare 
le dimissioni presentate dai membri della 
Giunta permanente di finanze, 370 — 
spiega ancora meglio la sua proposta, 376, 
378 — interloquisce nella discussione sol
levata a proposito dell’ordine del giorno 
presentato dalla Commissione permanente 
di finanze sullo stato di previsione della 
spesa del Ministero di grazia e giustizia, 
470, 472 — partecipa alla discussione del 
disegno di legge : Disposizioni relative alla 
insequestrabilità e alla cedibilità degli sti
pendi, paghe, assegni e pensioni, 797 — 
id. alla discussione del disegno di legge : 
Fabbricazione e vendita di vaccini, virus, 
sieri e prodotti affini, 822, 827 — id. id. 
di una proposta di ventitré senatori per 
modificazioni al regolamento del Senato, 
1038 — id. id. del disegno di legge : Scio
glimento dei Consigli provinciali e comu
nali, 1088, 1085, 1086, 1087, 1090, 1092 — 
avverte essere incorso un errore di stampa 
nel disegno di legge: Disposizioni per la 
conservazione della laguna di Venezia, 1308 
— fa alcune osservazioni sull’art. 22 del 
detto disegno di legge, 1327, 1328.

SCELSI avv. comm. Giacinto, senatore. È pro
clamato membro della Commissione per 
la verificazione dei titoli dei nuovi senatori, 
pag. 38 — a nome della Commissione, 
unanime, propone la convalidazione dei 
titoli dei senatori Abele Damiani e inge
gnere Giulio Aliamoli, 84.

SCHIAPPARILLI prof. comm. Giovanni, senatore. 
Presta giuramento, pag. 24.

SCHUPFER prof. comm. Francesco, senatore. An
nunzio della sua nomina a senatore, pa

gina 42 — approvazione della sua nomina, 
69 — presta giuramento, 85 — partecipa 
alla discussione del disegno di legge : Di
sposizioni per la conservazione della la
guna di Venezia, 1206, 1236, 1237, 1288, 
1306, 1308, 1314, 1316, 1322, 1324, 1325, 
1326.

SECONDI prof. comm. Riccardo, senatore. Parte
cipa alla discussione dello stato di previ
sione della spesa del Ministero della pub
blica istruzione, pag. 298.

SENSALES comm. Giuseppe, senatore. Fa alcune 
osservazioni sul processo verbale, pag. 61 
— si associa alla commemorazione del se
natore Sangiorgi, 379.

SERAFINI comm. Bernardino, senatore. È pro
clamato membro della Commissione per le 
petizioni, pag. 39 — id. id. della Commis
sione di contabilità interna, 39 — fa alcune 
osservazioni sul capitolo 33 dello stato di 
previsione della spesa del Ministero di 
agricoltura, industria e commercio, 285.

SERENA barone avv. comm. Ottavio, senatore.
Partecipa allo svolgimento d’ una interpel
lanza del senatore Cardarelli al ministro 
della pubblica istruzione sui metodi se
guiti nei concorsi per le cattedre univer
sitarie, pag. 78 — id. alla discussione del 
disegno di legge : Sistemazione delle con
tabilità comunali e provinciali, 149 — id. 
id. del bilancio del Ministero dei lavori 
pubblici, 162, 166 — id. id. del bilancio 
del Ministero della pubblica istruzione, 303, 
312, 347 — id. id. del bilancio del Mini
stero di grazia e giustizia, 401, 430 — id. 
id. del bilancio del Ministero dell’interno, 
591 — si associa alla commemorazione del 
senatore Rogadeo, 674 — prega il Senato 
di dichiarare d’urgenza il progetto di legge 
per il riordinamento dei Monti frumentari, 
678 ■— interviene nella discussione del di
segno di legge : Provvedimenti sui Monti 
frumentari e sulle Casse agrarie, 737, 755, 
758, 760, 775 — è proclamato membro 
della Commissione per le petizioni, 914 — 
quale relatore difende il disegno di legge : 
Aumento delle congrue parrocdiiali - An
ticipata consegna ai comuni delle soppresse 
chiese ricettizie e comunie curate - Ac
conto ai comuni pel quarto di rendita loro 
spettante sul patrimonio delle soppresse 

è
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corporazioni religiose, 1050, 1059, 1060 — 
sua interpellanza al ministro dei lavori 
pubblici, così concepita : « Il sottoscritto 
desidera interpellare il ministro dei lavori 
pubblici sulla esecuzione della legge 14 lu
glio 1898 che autorizza la spesa di lire 
120,000 per gli studi e la compilazione di 
un progetto tecnico di massima per for
nire di acque potabili le Puglie », 1098, 
1099.

SFORZA-CESARINI duca comm. Francesco, sena
tore. Annunzio della sua morte e cenni 
necrologici, pag. 1217.

SIAOCI prof. comm. Francesco, senatore. Parte
cipa alla discussione del disegno di legge: 
Disposizioni sulle sovvenzioni chilometriche 
alle ferrovie da concedersi all’ industria 
privata, pag. 959 — e presenta il seguente 
ordine del giorno : « Il Senato invita il 
Governo: che negli atti di concessione di 
ferrovie sovvenzionate ai termini della pre
sente legge, l’Amministrazione superiore 
stipuli che nel caso di abbandono dell’e
sercizio della ferrovia concessa, la stima 
da farsi dai tre arbitri inappellabili, a 
norma dell’art. 254 della legge organica 
dei lavori pubblici, si limiterà al valore 
delle opere e provviste esistenti conside
rate fuori d’uso, 0 per il prezzo che se ne 
ricaverebbe potendole rivendere immedia
tamente, e sempre indipendentemente dalla 
loro destinazione allo stabilimento od eser
cizio della strada ferrata », 963 — riparla 
sullo stesso argomento, 1000.

SORMANI-MORETTI conte avv. comm. Luigi, sena
tore. Partecipa alla discussione del bilancio 
dei lavori pubblici, pag. 183 — id. del 

disegno di legge : Modificazioni ed ag
giunte alle vigenti leggi sulle bonificazioni 
delle paludi e dei terreni paludosi, 1130, 
1164, 1168 — id. del disegno di legge : 
Disposizioni per la conservazione della la
guna di Venezia, 1219, 1300, 1302, 1307, 
1308, 1309, 1310, 1312.

SORTEGGIO DEGLI UFFICI. Pag. 14, 525, 845, 1031. 
SORTINO (SPECCHI-GAETANI barone comm. Ignazio 

marchese di), senatore. Chiede congedo, 
pag. 21 — annunzio della sua morte e 
cenni necrologici, 1009.

SPALLETTI conte comm. Venceslao, senatore. È 
proclamato membro per la Commissione 
delle petizioni, pag. 39.

SPROYIERI comm. Francesco, senatore. Si asso
cia alle commemorazioni dei senatori morti 
durante le ferie e propone sieno inviate le 
condoglianze alle loro famiglie, pag. 29 — 
chiede che il disegno di legge : Aumento 
dello stanziamento per assegni ai vete
rani delle guerre del 1848-49 per l’esecu
zione della legge 4 marzo 1898, n. 46, sia 
dichiarato di urgenza, 93 — partecipa alla 
discussione del citato disegno di legge, 131 
— si associa alla commemorazione fatta dal 
presidente del senatore Luzi e propone sieno 
inviate condoglianze alla famiglia, 423 — 
id. del senatore Bastogi, Garzoni e Grif- 
flni, 816 — ricorda i meriti patriottici del 
senatore Gagliardo, si associa alla nobile 
commemorazione fatta dal presidente e 
manda il suo tributo di stima e di affetto 
al defunto senator Cencelli, proponendo che 
sieno mandate le condoglianze del Senato 
anche alla famiglia del senatore Cencelli 
ed al Consiglio provinciale di Roma, 905.

TAIANI avv. comm. Diego, senatore. È proda-
mato membro della Commissione perma
nente di finanze, pag. 39 — quale relatore 
sostiene la discussione dello stato di pre
visione della spesa del Ministero di grazia 
e giustizia, 386, 416, 423, 479, 485, 496, 
497, 498, 507 — presenta e spiega il se
guente ordine del giorno : « Il Senato, ri
tenuto che con un disegno di legge, in via 

di preparazione, si propone che il servizio 
del Notariato sia trasportato dal Ministero 
di grazia e giustizia a quello dell’ interno ; 
ritenuto che i sopravanzi dei proventi degli 
archivi notarili costituiscono la base finan
ziaria del detto disegno di legge, col quale 
si propone di unificare e disciplinare gli 
Archivi di Stato e i notarili ; visto l’impe
gno esplicitamente assunto dal presidente 
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del Consiglio dei ministri, nella tornata 
19 dicembre dell’altro ramo del Parlamento, 
sospende la votazione sulla variazione al 
cap. 1° dello stato di previsione della spesa 
del Ministero di grazia e giustizia, mercè 
emendamento al detto cap. 1°, riducendolo 
alla cifra originaria di L. 602,724 16, e 
passa alla discussione degli altri capitoli », 
395 — propone il rinvio ad altra tornata 
della discussione, 416 — quale relatore 
parla sul disegno di legge: Concessione 
della naturalità italiana al signor prin
cipe Aslan D'Abro Pagratide, 925, 930.

TAVERNA conte comm. Rinaldo, senatore. Pro
clamato segretario del Senato, pag. 11 — 
proclamato membro della Commissione per
manente di finanze, 39.

TESORO. Bilanci:
1898-99 (Disegno di legge N. 26). Pre

sentazione, pag. 249 — discussione, 529 — 
votazione ed approvazione, 607.

Progetti di legge :
Istituzione di Commissioni amministra

tive di vigilanza sugli impegni di spese 
dello Stato (N. 7). Presentazione, pag. 62 — 
discussione, 804 — votazione ed approva
zione, 805.

Disposizioni relative allainsequestrabilità 
e cedibilità degli stipendi, paghe, assegni 
e pensioni (N. 8). Presentazione, pag. 62 — 
discussione, 785 — è ritirato, 801 (1).

Stato di previsione della spesa del Mini
stero delle finanze per l’esercizio finanzia
rio 1898-99 (N. 10). Presentazione, pag. 83 
— discussione, 94 — votazione ed appro
vazione, 127.

Stato di previsione della spesa del Mini
stero dei lavori pubblici per Fesercizio fi
nanziario 1898-99 (N. 11.) Presentazione, 
pag. 83 — discussione, 158 — votazione 
ed approvazione, 231.

Stato di previsione della spesa del Mini
stero della guerra per l’esercizio finanzia
rio 1898-99 (N. 12). Presentazione, pag. 83 
— discussione, 221 — votazione ed appro
vazione, 235.

(1) Questo disegno di legge venne poi ripresentato 
sotto il n. 8-B (pag. 817), discusso (pag. 1010) ed ap
provato (pag. 1019).

Stato di previsione della spesa del Mini
stero della marina per l’esercizio finanzia
rio 1898-99 (N. 16). Presentazione, pag. 83 
— discussione, 227 — votazione ed appro
vazione, 235.

Stato di previsione della spesa del Mini
stero dell’ istruzione pubblica per l’esercizio 
finanziario 1898-99 (N. 20). Presentazione, 
pag. 93 — discussione, 298 — votazione 
ed approvazione, 337.

Aumento dello stanziamento per assegni 
ai veterani delle guerre del 1848-49 per 
l’esecuzione della legge 4 marzo 1898, nu
mero 46 (N. 21). Presentazione, pag. 93 — 
discussione, 129 — approvazione, 174.

Stato di previsione della spesa del Mini
stero di agricoltura, industria e commercio 
per l’esercizio finanziario 1898-99 (N. 22). 
Presentazione, pag. 193 — discussione, 242 
— votazione ed approvazione, 357.

Stato di previsione della spesa del Mini
stero di grazia e giustizia e dei culti per 
l’esercizio finanziario 1898-99 (N. 23). Pre
sentazione, pag. 193 — discussione, 381 — 
votazione ed approvazione, 568.

Stato di previsione della spesa del Mini
stero degli affari esteri per l’esercizio fi
nanziario 1898-99 (N. 24). Presentazione, 
pag. 242 — discussione, 351 — votazione 
ed approvazione, 367.

Provvedimenti per l’esecuzione delle leggi 
per i danneggiati dal terremoto della Li
guria e dalla frana del comune di Campo
maggiore (N. 25). Presentazione, pag. 242 
discussione, 804 — votazione ed approva
zione, 805.

Stato di previsione della spesa del Mini
stero del tesoro per l’esercizio finanzia
rio 1898-99 (N. 26). Presentazione, pag. 249 
— discussione, 529 — votazione ed appro
vazione, 607.

Stato di previsione della spesa del Mini
stero delle poste e dei telegrafi per l’eser
cizio finanziario 1898-99 (N. 27). Presen
tazione, pag. 249 — discussione, 351 — 
votazione ed approvazione, 367.

Stato di previsione della spesa del Mini
stero dell’ interno per l’esercizio finanzia
rio 1898-99 (N. 35). Presentazione, pag. 337. 
— discussione, 564 — votazione ed appro
vazione, 670.
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stato di previsione dell’entrata per l’eser
cizio finanziario 1898-99 (N. 36). Presenta
zione, pag. 337 — discussione, 639 — To
fazione ed approvazione, 670.

Proroga a tutto gennaio 1899 dell’eser
cizio provvisorio dell’entrata e degli stati 
di previsione della spesa non tradotti in 
legge al 31 dicembre 1898 (N. 37). Pre
sentazione, pag. 337 — discussione, 364 — 
votazione ed approvazione, 367.

Rendiconto generale consuntivo dell’Am- 
ministrazione dello Stato per l’esercizio fi
nanziario 1896-97 (N. 42). Presentazione, 
pag. 684 — discussione, 1192 — votazione 
ed approvazione, 1197.

Ritiro dei Buoni di cassa ed emissione 
della moneta divisionale d’argento (N. 45). 
Presentazione, pag. 684 — discussione, 780 
— votazione ed approvazione, 781.

Autorizzazione di spesa per la pubblica
zione dei documenti finanziari della Repub
blica Veneta (N. 53). Presentazione, pag. 817 
— discussione, 937 — votazione ed appro
vazione, 938.

Autorizzazione a transigere la causa re
lativa ai biglietti consorziali che si riscon
trarono duplicati (N. 54). Presentazione, 
pag. 817 — discussione, 913 — votazione 
ed approvazione, 923.

Disposizioni relative alla sequestrabilità 
e cedibilità degli stipendi, paghe assegni e 
pensioni (N. 8-B)«(l). Presentazione, pa
gina 817 — discussione, 1010 — votazione 
ed approvazione, 1019.

Assestamento del bilancio di previsione 
per l’esercizio finanziario dal 1° luglio 1898 
al 30 giugno 1899 (N. 64). Presentazione, 
pag. 1022 — discussione, 1169 — votazione 
ed approvazione, 1197.

Stato di previsione della spesa del Mini
stero del tesoro per l’esercizio finanzia
rio 1899-1900 (N. 65). Presentazione, pa
gina 1022 — discussione, 1346 — votazione 
ed approvazione, 1391

Stato di previsione della spesa del Mini
stero della guerra per l’esercizio finanzia
rio 1899-900 (N. 67). Presentazione, pa
gine 1288. {In esame presso la Comììiissione 

(1) Questo disegno di legge era già stato presen
tato, discusso e poi ritirato. Vedi N. 8.

permanente di finanze. Relatore senatore 
Taverna. Pronta la relazione}.

Esercizio provvisorio a tutto il mese di 
dicembre 1899 dello stato di previsione del
l’entrata, e di quelli della spesa per l’eser
cizio 1899-1900 (N. 68). Presentazione, 
pag. 1288 — discussione, 1336 — votazione 
ed approvazione, 1358.

Approvazione di eccedenze di impegni 
per la somma di L. 7,708,189 51 su alcuni 
capitoli concernenti < spese obbligatorie e 
d’ordine » del bilancio di previsione per 
l’esercizio finanziario 1897-98, risultanti dal 
rendiconto generale consuntivo dell’eser
cizio stesso (N. 69). Presentazione, pa
gina 1334 — discussione, 1394 — vota
zione ed approvazione, 1422.

Approvazione di eccedenze di impegni per 
la somma di L. 343,766 81, verificatesi sul
l’assegnazione di alcuni capitoli dello stato 
di previsione della spesa del Ministero del 
tesoro per l’esercizio finanziario 1897-98 
concernenti spese facoltative (N. 70). Pre
sentazione, pag. 1334 — discussione, 1397 
— votazione ed approvazione, 1422.

Approvazione di eccedenze di impegni 
per la somma di L. 504,082 97, verifica
tesi sull’ assegnazione di alcuni capitoli 
dello stato di previsione della spesa del 
Ministero delle finanze per l’esercizio finan
ziario 1897-98, concernenti spese facolta
tive (N. 71). Presentazione, pag. 1335 — 
discussione, 1397 — votazione ed approva
zione, 1422.

Approvazione di eccedenze di impegni per 
la somma di L. 37,402 07 verificatesi sulle 
assegnazioni di alcuni capitoli dello stato 
di previsione della spesa del Ministero di 
grazia e giustizia per l’esercizio finanzia
rio 1897-98, concernenti spese facoltative 
(N. 72). Presentazione, pag. 1335 — di
scussione, 1399 — votazione ed approva
zione, 1422.

Approvazione di eccedenze di impegni 
per la somma di L. 60,998 42 verificatesi 
sull’assegnazione di alcuni capitoli dello 
stato di previsione della spesa del Mini
stero degli affari esteri per l’esercizio finan
ziario 1897-98, concernenti spese facoltative 
(N. 73). Presentazione, pag. 1335 — discus
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sione, 1399 — votazione ed approvazione, 
1422.

Approvazione di eccedenze di impegni 
per la somma di L. 993,513 47 verificatesi 
suH’assegnazione di alcuni capitoli dello 
stato di previsione della spesa del Mini
stero dell’istruzione pubblica per l’eser
cizio finanziario 1897-98, concernenti spese 
facoltative (N. 74). Presentazione, pag. 1335 
— discussione, 1403 — votazione ed appro
vazione, 1422.

Approvazione di eccedenze di impegni 
per la somma di L. 4,543,349 04 verifica
tesi sull’ assegnazione di alcuni capitoli 
dello stato di previsione della spesa del 
Ministero dell’ interno per l’esercizio finan
ziario 1897-98, concernenti spese facolta
tive (N. 75). Presentazione, pag. 1335 — 
discussione, 1403 — votazione ed approva
zione, 1422.

Approvazione di eccedenza di impegni 
per la somma di L. 1,000,000 verificatasi 
sull’assegnazione del capitolo n. 31 « Opere 
idrauliche di 2^ categoria - manutenzione 
e riparazione» dello stato di previsione 
della spesa del Ministero dei lavori pub
blici per l’esercizio finanziario 1897-98 con
cernente spese facoltative (N. 76). Presen
tazione, pag. 1335 — discussione, 1407 — 
votazione ed approvazione, 1422.

Approvazione delle eccedenze d’impegni 
per la somma di L. 631,445 66 verificatesi 
sulle assegnazioni di alcuni capitoli dello 
stato di previsione della spesa del Mini
stero delle poste e dei telegrafi per l’eser
cizio finanziario 1897-98, concernenti spese 
facoltative (N. 77). Presentazione, pag. 1335 
— discussione, 1407 — votazione ed appro
vazione, 1422.

Approvazione di eccedenze d’impegni per 
la somma di L. 1,963,450 16 verificatesi 
sulle assegnazioni di alcuni capitoli dello 
stato di previsione della spesa del Mini
stero della guerra per l’esercizio finan
ziario 1897-98, concernenti spese facolta
tive (N. 78). Presentazione, pag. 1335 — 
discussione, 1408 — votazione ed approva
zione, 1422.

Approvazione di eccedenze di impegni 
per la somma di L. 183,604 11 verificatesi 
sulle assegnazioni di alcuni capitoli dello 

stato di previsione della spesa del Mini
stero della marina per l’esercizio finan
ziario 1897-98, concernenti spese facolta
tive (N. 79). Presentazione, pag. 1335 — 
discussione, 1409 — votazione ed approva
zione, 1422.

Approvazione di eccedenze di impegni 
per la somma di L. 30,245 69 verificatesi 
sulle assegnazioni di alcuni capitoli dello 
stato di previsione della spesa del Mini
stero di agricoltura, industria e commercio 
per Fesercizio finanziario 1897-98, concer
nenti spese facoltative (N. 80). Presenta
zione,pag. 1335 — discussione, 1409 — vo
tazione ed approvazione, 1422.

Approvazione di maggiori assegnazioni 
per L. 89,814 52 per provvedere al saldo 
di spese residue inscritte nel conto consun
tivo del Ministero delle finanze per l’eser
cizio finanziario 1897-98 (N. 81). Presen
tazione, pag. 1335 — discussione, 1410 — 
votazione ed approvazione, 1422.

Approvazione di maggiori assegnazioni 
per L. 1883 98 per provvedere al saldo di 
spese residue inscritte nel conto consuntivo 
del Ministero di grazia e giustizia e dei 
culti per l’esercizio finanziario 1897-98 
(N. 82). Presentazione, pag. 1335 —^ discus
sione, 1411 — votazione ed approvazione, 
1422.

Approvazione di maggiori assegnazioni 
per L. 216,864 09 per provvedere al saldo 
di spese residue inscritte nel conto con
suntivo del Ministero degli affari esteri per 
l’esercizio finanziario 1897-98 (N. 83). Pre
sentazione, pag. 1335 —discussione, 1411 
votazione ed approvazione, 1422.

Approvazione di maggiori assegnazioni 
per L. 171,906 60 per provvedere al saldo 
delle spese residue inscritte nel conto con
suntivo del Ministero dell’interno per l’e
sercizio finanziario 1897-98 (N. 84). Pre
sentazione, pag. 1335 — discussione, 1412 
votazione ed approvazione, 1422.

Approvazione di maggiori assegnazioni 
per L. 12,213 20 per provvedere al saldo 
di spese residue inscritte nel conto con
suntivo del Ministero della guerra per l’e- 
sercizio finanziario 1897-98 (N. 85). Pre
sentazione, pag. 1335 — discussione, 1419 
— votazione ed approvazione, 1422.

»



w

Attt Parlamentari — 1471 — Senato del Regno

INDICE

Autorizzazione di eccedenze di impegni 
sopra due capitoli concernenti « Spese ob
bligatorie e d’ordine » del bilancio di pre
visione della spesa dell’Amministrazione 
del Fondo per il culto per l’esercizio finan
ziario 1897-98, risultanti dal conto con
suntivo deH’esercizio stesso (N. 86). Pre
sentazione, pag. 1335 — discussione 1420 
— votazione ed approvazione, 1422.

Approvazione di eccedenza di impegni 
sopra il capitolo n. 10 « Imposta di ricchezza 
mobile (Spesa obbligatoria) » dello stato di 
previsione della spesa dell’Amministrazione 
del Fondo di beneficenza e di religione nella 
città di Roma, per l’esercizio finanziario 
1897-98, risultante dal consuntivo dell’e
sercizio stesso (N. 87). Presentazione pa
gina 1335 — discussione, 1421 — votazione 
ed approvazione, 1422.

Spese straordinarie da inscriversi nel 
bilancio della guerra nel quadriennio dal 
r luglio 1899 al 30 giugno 1903 (N. 89). 
Presentazione, pag. 1346. {In esame presso 
la Commissione permanente di finanze. Re
latore senatore Taverna. Pronta la rela
zione}.

TITTONI comm. Vincenzo, senatore. È procla
mato membro della Commissione perma
nente di sorveglianza al Debito pubblico, 
pag. 39.

TODARO dott. prof. comm. Francesco, senatore. 
Fa alcune osservazioni sul cap. 25 dello 
stato di previsione della spesa del Mini
stero della pubblica istruzione, pag. 218 — 
id. sul bilancio del Ministero deH’interno, 
586 — id. nella discussione del disegno di 
legge : Fabbricazione e vendita di vac
cini, virus, sieri e prodotti afiìni, 819, 824, 
826, 827, 828 —propone al Senato di espri
mere le proprie condoglianze al senatore 
Tommasi-Crudeli per la sventura che lo ha 
colpito, 829 — chiede voglia la Presidenza 
assumere informazioni sulla salute del se
natore Potenziani, 829.

TOLOMEI conte Bernardo, senatore. Partecipa alla 
discussione del bilancio dei lavori pubblici, 
pag. 182 — chiede congedo, 370 — parte
cipa alla discussione del disegno di legge: 
Modificazioni ed aggiunte alle vigenti leggi 
sulle bonificazioni delle paludi e dei terreni 
paludosi, 1145.

TOMMASI-ORDDELI prof. comm. Corrado, senatore. 
È proclamato membro della Commissione 
permanente di finanze, pag. 39 — parte
cipa alla discussione dell’indirizzo in ri
sposta al discorso della Corona, 59 — ri
sponde ad alcune osservazioni fatte dal 
senatore Sensales sul processo verbale della 
seduta precedente, 61 — interviene nella 
discussione del disegno di legge : Stato di 
previsione del Ministero delle finanze, 97 
— id. id. dello stato di previsione della 
spesa del Ministero di agricoltura, indu
stria e commercio, 279 — id. id. del Mi
nistero deir interno, 575, 585.
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OTFIOI DEL SENATO (V. Sorteggio},

VACCHELLI dott. comm. Pietro, senatore (V. Mi- ì.

>1

nistro del tesoro}. Sue dimissioni ùa questa 
carica, pag. 1022 •— è eletto membro 
della Cor'nmissione permanente di finanze, 
1040.

VAGLIASINDI DEL CASTELLO nobile dott. Paolo, de
putato. Annunzio della sua nomina a sotto- 
segretario di Stato per F agricoltura, in
dustria e commercio, pag. 1026.

VALSBOCHI ing. comm. Pasquale, senatore. È 
proclamato membro della Commissione di 
contabilità interna, pag. 39.

VENDRAMINI comm. avv. Francesco, deputato, 
sottosegretario di Stato al Ministero delle 
finanze. Annunzio della sua nomina a questa 
carica, pag. 21 — id. delle sue dimissioni, 
1022.

VILLARI prof. comm. Pasquale, senatore. Parla 
in occasione della discussione dello stato 
di previsione della spesa del Ministero di 
grazia e giustizia, pag. 406, 437.

VISCONTI-VENOSTA marchese Emilio, senatore. Sua 
nomina a ministro degli affari esteri, pa
gina 1026 — (V. Ministro degli esteri}.

VITILLESCHI-NOBILI marchese Francesco, senatore. 
È proclamato membro della Commissione per 

la verificazione dei titoli dei nuovi senatori, 
pag. 38 — id. della Commissione perma
nente di finanze, 39 — id. della biblioteca, 
39 •— id. commissario di vigilanza al Fondo 
culto, 238 — interloquisce nella discussione 
dello stato di previsione della spesa del 
Ministero della pubblica istruzione, 313 — 
spiega le ragioni per le quali l’intera Com
missione permanente di finanze, alla quale 
apparteneva, ha creduto di dare le sue di
missioni, 371 — partecipa alla discussione 
sollevata dalla proposta presentata dalla 
Commissione permanente di finanze sullo 
stato di previsione della spesa del Ministero 
di grazia e giustizia, 459, 466 — id. del 
disegno di legge : Provvedimento sui Monti 
frumentari e delle Casse agrarie, 738,744 — 
id. del disegno di legge : Approvazione della 
Convenzione tra il Governo, il Comune, la 
Provincia e l’Università di Bologna, 881 — 
annunzio di una interpellanza da lui pre- 

, sentata in unione al collega Di Camporeale, 
diretta al presidente del Consiglio ed al 
ministro degli esteri per sapere : 1° Se il 
Governo del Re ha avuto conoscenza di un 
accordo augio-francese, il cui effetto sarebbe
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l’eventuale possesso per parte della Francia 
dei territori circostanti la Tripolitania ; 2® In 
caso affermativo per sapere quali passi ha 
fatto 0 intende fare il Governo del Re, per 
far conoscere a quelle Potenze amiche la 
gravità che avrebbe per l’Italia, sì per i 
suoi interessi commerciali, si e sopratutto 
quale Potenza mediterranea, qualsiasi ul
teriore mutamento negli Stati situati sulla 
costa mediterranea deli’Africa, 905 — si 
associa al suo collega nel lamentare che 
il Governo non intenda subito rispondere, 
906 — accetta il rinvio della interpel
lanza da lui presentata in .unione al col
lega Di Camporeale, 912 — partecipa alla

discussione della detta interpellanza, 945,
954 — id. del disegno di legge: Disposi
zioni per la conservazione della laguna di
Venezia, 1288, 1316, 1320 — e presenta il 
seguente ordine del giorno : « Il Senato, ri
conoscendo l’opportunità che le acque dei 
consorzi di scoli non si gettino nella la
guna, invita il Governo a studiare i mezzi 
per raggiungere quello scopo, confidando 
che frattanto saranno regolate con oppor
tune norme le concessioni già fatte e che 
non si permetteranno nuovi scoli, nè che 
si aumenti il volume d’acqua di quelli in
territi », 1329 - lo ritira, 1330.

WOLLEMBORG comm. dott. Leone, deputato, sottosegretario di Stato alle finanze. Annunzio delle 
sue dimissioni, pag. 21.

ZANOLINI comm. Cesare, senatore. Prega il Se
nato di accordare l’urgenza al progetto di 
legge per la convenzione con l’università 
di Bologna, essendone vivamente attesa in 
quella città l’approvazione, pag. 91 — ri
corda che sin dal dicembre scorso chiese 
venisse dichiarato di urgenza il progetto 
di legge relativo alla convenzione con la 
Università di Bologna — prega la Commis
sione di finanze di voler dire a qual punto 
si trovi lo studio del progetto medesimo 

e quando intende presentare la relazione, 
677 — insiste nella preghiera fatta, 678 — 
partecipa alla discussione del disegno di 
legge : Approvazione della convenzione tra 
il Governo, il Comune, la Provincia e l’Uni- 
versità di Bologna, 874 — è proclamato 
membro della Commissione per le peti
zioni, 914.

ZEPPA comm. Domenico, deputato, sottosegre
tario di Stato al Ministero del tesoro. An
nunzio delle sue dimissioni, pag. 1022.

Discussioni, f. SOI »
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ACQUE :
I

Modificazioui ed aggiunte alla legge 10 agosto 1884, n. 2644, sulle 
derivazioni di acque pubbliche (Lavori pubblici) Stampato N. 57. 
{In esame presso VUfficio centrale composto dei senatori Taverna 
presidente, Roux segretario, Adamoli relatore, Casana e Zanolini}. 817

AGGREGAZIONI DI COMUNI (Vedi Circoscrizione territoriale'}.

ALLUVIONI (Vedi Danni}.

AMMINISTRAZIONE COMUNALE E PROVINCIALE :

Sistemazione delle contabilità comunali e provinciali (Interno) Stam
pato N. 4..................................... ..... 48 132 174

Divisione dei comuni in classi agli effetti della tutela - Consorzi co
munali facoltativi - Vigilanza (Interno) Stampato N. 59. {In esame 
presso y Ufficio centrale composto dei senatori Paternd presidente. 
Garelli segretario, Lanzara relatore, Saredo e Sensales} . .

1

. 835

ARMAMENTO E SPESE MILITARI :

Spese straordinarie da inscriversi nel bilancio della guerra nel qua
driennio dal P luglio 1899. al 30 giugno 1903 (Guerra) Stampato 
N. 89. {In esame presso la Commissione permanente di finanze. 
Relatore senatore Taverna'}...................................................  . .

ASSE ECCLESIASTICO :

1346

Provvedimenti circa il patrimonio delle religiose cappuccine di Città 
di Castello (Camera dei deputati) Stampato N. 51.....................

ASSEGNI, DONI E PENSIONI PER RICONOSCENZA NAZIONALE :

Aumento dello stanziamento per assegni ai veterani delle guerre del 
1848-49 per l’esecuzione della legge 4 marzo 1898, n. 46 (Tesoro) 

Stampato N. 21..................................................................................

816

93

912

129

923

174

BANCHE E CIRCOLAZIONE:

Autorizzazione a transigere la causa relativa ai biglietti consorziali 
che si riscontrarono duplicati (Tesoro) Stampato N. 54 . . . .

BENEFICI ECCLESIASTICI (Vedi Stato e Chiesa}.

BILANCI :

817 913 923

Assestamento — Assestamento del bilancio di previsione per l’esercizio 
finanziario dai 1® luglio 1898 ai 30 giugno 1899 (Tesoro) Stam

pato N. 64.....................................................................  . . 1022 1169 1197

„ •Ssilill
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Entrata — Stato di previsione dell’ entrata per l’esercizio finanziario 

1898-99 (Tesoro) Stampato N. 36........................................

Agricoltura^ industria e commercio — Stato di previsione della spesa 
del Ministero di agricoltura, industria e commercio per T esercizio 

finanziario 1898-99 (Tesoro) Stampato N. 22 .........................

Esteri — Stato di previsione della spesa del Ministero degli afitari esteri 
per l’esercizio finanziario 1898-99 (Tesoro) Stampato N. 24 . . .

Finanze — Stato di previsione della spesa del Ministero delle finanze per 
l’esercizio finanziario 1898-99 (Tesoro) Stampato N. 10 . . . .

Grazia e giustizia — Stato di previsione della spesa del Ministero di grazia 
e giustizia e dei culti per l’esercizio finanziario 1898-99 (Tesoro) 

Stampato N. 23 . . . .............................................................

Guerra — Stato di previsione della spesa del Ministero della guerra per 
l’esercizio finanziario 1898-99 (Tesoro) Stampato N. 12 . . . .

Stato di previsione della spesa del Ministero della guerra per l’esercizio 
finanziario 1899-900 (Tesoro) Stampato N. 67...........................

Interno — Stato di previsione della spesa del Ministero dell’ interno per 
l’esercizio finanziario 1898-99 (Tesoro) Stampato N. 35 . . . .

Istruzione pubblica — Stato di previsione della spesa del Ministero del
l’istruzione pubblica per l’esercizio finanziario 1898-99 (Tesoro) 
Stampato N. 20 . . . ..................................................

Lavori pubblici — Stato di previsione della spesa del Ministero dei lavori 
pubblici per l’esercizio finanziario 1898-99 (Tesoro) Stampato N. 11

Marina — Stato di previsione della spesa del Ministero della marina per 
l’esercizio finanziario 1898-99 (Tesoro) Stampato N. 16 . . . .

Poste e telegrafi — Stato di previsione della spesa del Ministero delle 
poste e dei telegrafi per l’esercizio finanziario 1898-99 (Tesoro) 
Stampato N. 27 .......................... .........................................

Tesoro — Stato di previsione della spesa del Ministero del tesoro 
r esercizio finanziario 1898-99 (Tesoro) Stampato N. 26 . .

per

Stato di previsione della spesa del Ministero del tesoro per Tesercizio 
finanziario 1899-1900 (Tesoro) Stampato N. 65............................

Rendiconto consuntivo — Rendiconto generale consuntivo dell’Ammini-
strazione dello Stato per l’esercizio finanziario 1896-97 (Tesoro)
Stampato N. 42......................................................... ..... \ .

Eccedenze d^ impegni — Approvazione di eccedenze d’impegni per la 
somma di L. 7,708,189 51 su alcuni capitoli concernenti « Spese 
obbligatorie e d’ordine » del bilancio di previsione per l’esercizio 
finanziario 1897-98, risultanti dal rendiconto generale consuntivo 
dell’esercizio stesso (Tesoro) Stampato N. 69 . . . . .

337 639 670

193

242

83

193

83

1288

337

93

83

85

249

249

1022

684

1334

242

351

94

381

221

564

298

158

227

351

529

1346

1192

1394

357

367

127

568

235

670

337

231

235

367

607

1391

1197

1422
(
1
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Eccedenze d'impegni — Approvazione di eccedenze di impegni per la 

somma di L. 343,766 81, verificatesi sull’assegnazione di alcuni ca
pitoli dello stato di previsione della spesa del Ministero dei tesoro 
per l’esercizio finanziario 1897-98 concernenti spese facoltative (Te

soro) Stampato N. 70 ........ .... ...................

Approvazione di eccedenze di impegni per la somma di L. 501,082 97, 
verificatesi sull’assegnazione di alcuni capitoli defio stato di pre
visione della spesa del Ministero delle finanze per l’esercizio finan
ziario 1897-98, concernenti spese facoltative (Tesoro) Stampato N. 71

Approvazione di eccedenze d’impegni per la somma di L. 37,402 07 ve
rificatesi sulle assegnazioni di alcuni capitoli dello stato di previsione 
della spesa del Ministero di grazia e giustizia per l’esercizio finan
ziario 1897-98, concernenti spese facoltative (Tesoro) Stampato N. 72

Approvazione di eccedenze di impegni per la somma di L. 60,998 42 
verificatesi suirassegnazione di alcuni capitoli dello stato di pre
visione della spesa del Ministero degli affari esteri per l’esercizio 
finanziario 1897-98, concernenti spese facoltative (Tesoro) Stam
pato N. 73 ..... .....................................

Approvazione di eccedenze di impegni per la somma dì L. 993,513 47 
verificatesi sull’assegnazione di alcuni capitoli dello stato di previ
sione della spesa del Ministero dell’istruzione pubblica per Teser- 
cizìo finanziario 1897-98, concernenti spese facoltative (Tesoro) 
Stampato N. 74.................................................... .... .........................

‘ Approvazione di eccedenze di impegni per la somma di L. 4,543,349 04
verificatesi sull’assegnazione di alcuni capitoli dello stato dì previ
sione della spesa del Ministero dell’ interno per 1’ esercizio finanzia
rio 1897-98, concernenti spese facoltative (Tesoro) Stampato N. 75

Approvazione di eccedenza d’impegni per la somma di L. 1,000,060 
verificatasi sull’assegnazione del capitolo n. 31 - Opere idrauliche 
di 2^ categoria-Manutenzione e riparazione - dello stato di previsione 
della spesa del Ministero dei lavori pubblici per l’esercizio finan
ziario 1897-98 concernente spese facoltative (Tesoro) Stamp. N. 76.

Approvazione delle eccedenze d’impegni per la somma di L. 631,445 66 
verificatesi sulle assegnazioni di alcuni capitoli dello stato di pre
visione della spesa del Ministero delle poste e dei telegrafi per 
T esercizio finanziario 1897-98, concernenti spese facoltative (Te
soro) Stampato N. 77................................................... . . . .

Approvazione di eccedenze di impegni per la somma di L. 1,963,450 16 
verificatesi sulle assegnazioni di alcuni capitoli dello stato di pre
visione della spesa del Ministero della guerra per T esercizio finan
ziario 1897-98, concernenti spese facoltative (Tesoro) Stampato N. 78

Approvazione di eccedenze di impegni per la somma di L. 183,604 11 
verificatesi sulle assegnazioni di alcuni capitoli dello stato di pre
visione della spesa del Ministero della marina per Tesercizìo finan
ziario 1897-98, concernenti spese facoltative (Tesor.o) Stampato 
N. 79 .................... .

1334

1335

1335

1335

1335

1335

1335

1335

1335

1397

1397

1399

1399

1403

1403

1407

1407

1408

1422

1422

1422

1422

1422

1422

1422

1422

1422

1335 1409 1422



— 1480 —

»

OGGETTO

Eccedenze d'impegni — Approvazione di eccedenze di impegni per la 
somma di L. 30,245 69 verificatesi sulle assegnazioni di alcuni ca
pitoli dello stato di previsione della spesa del Ministero di agricol-
tara, industria e commercio per l’esercizio finanziario 1897-98 
concernenti spese facoltative (Tesoro) Stampato N. 80 ...

Maggiori assegnazioni —• Approvazioni di maggiori assegnazioni per 
L. 89,814 52 per provvedere al saldo di spese residue inscritte 
nel conto consuntivo del Ministero delle finanze per T esercizio 
finanziario 1897-98 (Tesoro) Stampato N. 81.........................

Approvazione di maggiori assegnazioni per L. 1883 98, per provve
dere al saldo di spese residue inscritte nel conto consuntivo del 
Ministero di grazia e giustizia e dei culti per T esercizio finan
ziario 1897-98 (Tesoro) Stampato N. 82.....................................

Approvazione di maggiori assegnazioni per L. 216,864 09, per provve
dere ai saldo di spese residue inscritte nel conto consuntivo del Mini
stero degli affari esteri per l’esercizio finanziario 1897-98 (Tesoro) 
Stampato N. 83....................................................................................

Approvazione di maggiori assegnazioni per L. 171,906 60,^er prov
vedere al saldo delle spese residue inscritte nel conto consuntivo 
del Ministero dell’interno per l’esercizio finanziario 1897-98 (Te
soro) Stampato N. 84 ..... ................................................

Approvazione di maggiori assegnazioni per L. 12,213 20, per provve
dere al saldo di spese residue inscritte nel conto consuntivo del 
Ministero della guerra per T esercizio finanziario 1897-98 (Tesoro) 
Stampato N. 85 .... ...................... .........................................

Esercizio provvisorio — Proroga a tutto gennaio 1899 dell’esercizio prov
visorio dell’ entrata e degli stati di previsione della spesa non 
tradotti in legge al 31 dicembre 1898 (Tesoro) Stampato N. 37 .

Esercìzio provvisorio a tutto il mese di dicembre 1899 dello stato di 
previsione dell’entrata, e di quelli della spesa per l’^esercizio 1899- 
1900 (Tesoro) Stampato N. 68................ ........................................

BONIFICHE:
Modificazioni ed aggiunte alle leggi vigenti sulle bonificazioni delle 

paludi e dei terreni paludosi (Lavori pubblici) Stampato N. 2

CASTEL CAPUANO (Vedi Ministeri ed Uffici dipendenti). 

CIRCOSCRIZIONE TERRITORIALE E GIUDIZIARIA :

Aggregazione del comune di Bentivoglio alla pretura di S. Giorgio 
di Piano (Camera dei Deputati) Stampato N. 50................ .....

Aggregazione del comune di Escalaplano alla pretura di S. Nicolò
Gerrei (Camera dei Deputati) Stampato N. 49...............................
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1335

337

1288

32

816

1409

1410

1411

1411

1412

1419

364

1336

1100

912

816 937

1422

1422

1422

1422

1422

1422

367

1358

1192

923

938
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CITTADINANZA E NATURALITÀ :

Concessione della naturalità italiana al principe Aslan d’Abro Pagra
tide (Interno) Stampato N. 58....................................................

COLOMBI VIAGGIATORI:

Disposizioni sui colombi viaggiatori (Guerra) Stampato N. 48. {In esame 
presso VU/hcio centrale composto dei senatori De Sonnaz presidente, 
Taverna segretario e relatore, Paternostro, Ricotti e RolandC .

CONGRUE PARROCCHIALI (Vedi Stato e Chiesa}.

CONSIGLI COMUNALI E PROVINCIALI :

Scioglimento dei Consigli comunali e provinciali (Interno) Stam
pato N. 47 ... ........................................................................

CONSOLATI :

Istituzione di un posto di console generale di 2^ classe (Esteri)
Stampato N. 28......................................................................................

CONTABILITÀ GENERALE :

Istituzione di Commissioni amministrative di vigilanza sugli impegni 
di spese delio Stato (Tesoro) Stampato N. 7 . . .... ................

CORPORAZIONI RELIGIOSE (Vedi Stato e Chiesa}.

CREDITO AGRARIO :

Provvedimenti sui Monti frumentari e sulle Casse agrarie (Agricoltura)
Stampato N. 9...........................................................................   . .

CRETA (Prestito) (Vedi Questione d'Oriente}.

DANNI PER INFORTUNI :

Spesa straordinaria per riparare i danni cagionati ad opere dello 
Stato, Provincie, Comuni e Consorzi, dalle alluvioni e mareggiate 
deir autunno 1898 (Lavori pubblici) Stampato N. 56................

FARMACIE (Vedi Sanità pubblica}.

FERROVIE - Personale :

Proroga dei provvedimenti degli articoli 3 e 6 della legge 15 agosto 
1897, n. 383, a favore degli Istituti ferroviari di previdenza (La
vori pubblici) Stampato N. 29 . .... ..........................................

Discussioni, f.
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Provvedimenti definitivi per gli Istituti di previdenza del personale 

ferroviario (Lavori pubblici) Stampato N. 61. (In esame presso 
V Ufficio centrale composto dei senatori Ronoc presidente, Bar santi 
segretario e relatore, Colenda Andrea, Cremona e Vitelleschi

Proroga al 30 giugno 1899 dell’applicazione degli articoli 3 e 6 della 
legge 15 agosto 1897, n. 383, a favore degli Istituti di previdenza 
del personale ferroviario (Lavori pubblici) Stampato N. 63 . .

Proroga dei provvedimenti degli articoli 3 e 6 della legge 15 agosto 
1897, n. 383, a favore degli Istituti ferroviari di previdenza (La
vori pubblici) Stampato N. 90.....................................................

Secondarie :

Disposizioni sulle sovvenzioni chilometriche alle ferrovie da conce
dersi all’industria privata (Lavori pubblici) Stampato N. 52 . .

FONDO PER IL CULTO :

Approvazione di eccedenze d’impegni sopra due capitoli concernenti 
« Spese obbligatorie e d’ ordine » del bilancio di previsione della 
spesa deli’Amministrazione del Fondo per il culto per l’esercizio 
finanziario 1897-98, risultanti dal conto consuntivo deli’ esercizio 
stesso (Tesoro) Stampato N. 86 . . ..........................................

IMPOSTE DIRETTE:

Restituzioni e alienazioni dei beni devoluti allo Stato per debito d’im
posta fondiaria (Finanze) Stampato N. 33.................................

INSEQUESTRABILITÀ DEGLI STIPENDI :

Disposizioni relative alla sequestrabilità e cedibilità degli stipendi, 
paghe, assegni e pensioni (Tesoro) Stampato N. 8 (1) . . . .

ISTRUZIONE SUPERIORE :

Approvazione della Convenzione tra il Governo, il Comune, la Pro
vincia e l’università di Bologna (Istruzione pubblica) Stampato

LAGUNA VENETA:

Disposizioni per la conservazione della Laguna di Venezia (Lavori 
pubblici) Stampato N. 3....................................................................

90C

981

1393

844

1335

321

62

86

32

1005

1421

959

1420

667

785

850

1205

1006

1422

1006

1422

674

899

1358

(l) Questo disegno di legge, ritirato dal Governo (pag. 801) venne poi ripresentato sotto il N. 8-B (pag. 817) 
discusso (pag. 1010) ed approvato (pag. 1019).
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Concessione di una lotteria a beneficio della Società «Dante Ali
ghieri » (Camera dei Deputati) Stampato N. 38.....................

Lotteria a favore dell’Esposizione Voltaica di elettricità e dell’indu
stria serica che avrà luogo in Como nel 1899 (Camera dei Depu
tati) Stampato N. 39........................................................................

Tombola telegrafica nazionale in favore della Società di previdenza 
fra gli artisti drammatici e della Società degli autori ed artisti 

lirici e drammatici (Camera dei Deputati) Stampato N. 40 . .

341

341

341

668

668

668

670

670

670

WE

MATRIMONIO:

Precedenza obbligatoria del matrimonio civile al rito religioso (Grazia
E Giustizia) Stampato N. 62. {In esame presso V Ufficio centrale I

composto dei senatori Inghilleri presidente e relatore, Ceriitti 
Carlo segretàrio. Finali, Miceli e Feti).........................................

MINISTERI ED UFFICI DIPENDENTI:
950

Autorizzazione della spesa fli L. 249,628 82 per maggiori lavori oc
corsi nella ricostruzione e sistemazione del portico, cortile e locali 
annessi nell’ edificio di Castel Capuano in Napoli (Grazia e Giu
stizia) Stampato N. 66................................................................... 1040

Ii
1201 1202

MONETE :
Ritiro dei Buoni di cassa ed emissione della moneta divisionale d’ar

gento (Tesoro) Stampato N. 45...................................................684 780 781

MONUMENTI :
Aumento di stanziamento nello stato di previsione della spesa del 

Ministero della pubblica istruzione per iniziare i lavori nella zona 
monumentale di Roma (Istruzione pubblica) Stampato N. 19 . . 86 218 235

OPERE IDRAULICHE :
Approvazione di eccedenze di impegni per la somma di L. 1,000,000 

veriflcatasi suH’assegnazione del capitolo 31 < Opere idrauliche di 
2^ categoria - Manutenzione e riparazione » dello stato di previsione 
della spesa del Ministero dei lavori pubblici per l’esercizio finan
ziario 1897-98, concernente spese facoltative (Tesoro) Stampato 
N. 76 ..............................................................    . 1335 1407 1422
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ORDINAMENTO MILITARE:

Proroga delle riduzioni nelle eccedenze dei quadri degli ufficiali su
balterni di fanteria (Guerra) Stampato N. 1, Ì-B (1) . , . .

Sistemazione degli ufficiali subalterni commissari (Guerra) Stam
pato N. 5 ..............................................................................................

PALERMO :

Cessione definitiva di alcune aree marittime al Municipio di Palermo 
(Lavori pubblici) Stampato N. 55 . . ......................................

31

43

817

40

87

921

40

120

938

POSTE :

Approvazione delle convenzioni postali internazionali stipulate in Wa
shington il 15 giugno 1897 (Esteri) Stampato N. 32 . . . . .

PREFETTURE :

Collocamento a disposizione dei prefetti del Regno (Interno) Stam
pato N. 6 . . . . .........................................................   . . .

PRESTAZIONI FONDIARIE :

Proroga al 31 dicembre 1900 dei termini assegnati dalla legge 14 lu
glio 1887, n. 4727 (serie 3’'), per la commutazione delle prestazioni 
fondiarie perpetue (Grazia e Giustizia) Stampato N. 88 . . . .

PRETORI :

Proroga della facoltà concessa al Governo di destinare gli uditori ad 
esercitare le funzioni di vìcepretore dopo soli sei mesi di compiuto 
tirocinio (Grazia e Giustizia) Stampato N. 30 . ......................

PUBBLICAZIONI DELLO STATO :

Autorizzazione di spesa per la pubblicazione dei documenti finanziari 
della Repubblica Veneta (Tesoro) Stampato N. 53......................

QUESTIONE D’ORIENTE :

Prestito di un milione di lire in oro al Governo provvisorio di Creta 
(Esteri) Stampato N. 17 ...................................................................

323

60

1346

321

817

83

666

89

1390

364

927

121

670

120

1391

366

938

127

(l) Questo disegno di legge, modificato dalla Camera dei deputati tornò al Senato nella seduta del 13 no
vembre 1898. Presentazione, pag. 132 — Discussione, pag. 237 — Votazione, pag. 238.



— 1485 —
I

OGGETTO

© c 
.2 '5
a
<0 I» Q 
è,

Pag. I

o c 
.2 ’tn
so3 
o f»
Q

Pag.

e 
.2 ’S
« 
o

y-’ag.

RELIGIOSE CAPPUCCINE DI CITTÀ DI CASTELLO (A^edi A.w ecclesiastico). 

REPUBBLICA VENETA (Vedi Pubblicazioni dello Stato).

ROMA :

Approvazione di eccedenza di impegni sopra il capitolo n. 10 « Im
posta di ricchezza mobile (Spesa obbligatoria) » dello stato di pre
visione della spesa dell’ Amministrazione del fondo di beneficenza 
e di religione nella città di Roma, per 1’ esercizio finanziario 1897- 
1898, risultante dal consuntivo dell’esercizio stesso (Tesoro) Stam-
e

pato N. 87

SANITÀ PUBBLICA:
Istituzione dell’armadio farmaceutico nei Comuni e nelle frazioni man

canti di farmacia (Interno) Stampato N. 13 . . . • • • • •

Fabbricazione e vendita di vaccini, virus, sieri e prodotti affini (In
terno) Stampato N. 14 .... ......................................... .....

Abolizione dei vincoli e privilegi esistenti in alcune parti del Regno
ner l’esercizio delia farmacia (Interno) Stampato N. 15. {In esame
presso
e relatore.

3OlV14ilV UVUW I.fc*a *-ixv»w*v. -- j -- *.
V Ufficio centrale composto dei senatori Rattazzi presidente

Scelsi segretario, Pagano, Senise e Todaro) . .

Sorveglianza sull’esercizio delle farmacie (Interno) Stampato N. 4j. 
{In esame presso VUficio centrale composto dei senatori Todaro pre
sidente e relatore, Mussar ucci segretario, Del Zio, Gamba e Pa
ternostro ‘ ‘ ’

STATO E CHIESA :
Aumento delle congrue parrocchiali -AnUcipata consegna ai comuni--- --  V.X

chiese ricettizie e comunie curate -/IpIIa rendite delle soppresse chiese riceiuzie e wmuu»c , lcconto“a^ comuLl p\“rquarto di rendita loro spettante su pa r.
monio delle soppresse corporazioni 
Stampato N. 60 ...••••

religiose (Grazia e Giustizia)

TABACCHI :
Stanziamento di spesa di lire 6,678 000 ripartita in più esercizi, per 

l’azienda dei tabacchi (Finanze) Stampato N. 44 . .

1335

83

83

1^3

906

1421

I

684

777

818

1042

937

1422

781

820
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938
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Pag.

Provvedimenti per l’esecuzione delle leggi per i danneggiati dal terre
moto della Liguria e dalla frana del comune di Campomaggiore 
(Tesoro) Stampato N. 25................................................................

Provvedimenti a favore dei danneggiati dal terremoto nei circondari 
di Rieti e di Cittaducale (Agricoltura) Stampato N. 43 . . . .

TRATTATI COMMERCIALI:

Convalidazione del Regio decreto 3 aprile 1898, n. 113, per la proroga 
dell’accordo commerciale provvisorio colla Bulgaria (Esteri) Stam

pato N. 31 ............................................................... ..... , . . .

Applicazione di un modificato trattamento doganale ai prodotti di ori • 
gine francese (Esteri) Stampato N. 41 ......... .

TUMULAZIONI :

Autorizzazione del seppellimento nel tempio di S. Domenico in Pa
lermo degli avanzi mortali di Vincenzo Errante e Francesco Paolo 

Perez (Interno) Stampato N. 34.....................................................

UNIVERSITÀ DI BOLOGNA (Vedi Istruzione superiore).

VETTERANI DELLE GUERRE DEL 1848-49 (Vedi Assegni^ doni e pensioni).

VIGILANZA SUGLI IMPEGNI DI SPESE DELLO STATO (Vedi Contabilità 
generale).

ZONA MONUMENTALE DI ROMA (Vedi Monumenti),
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